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In  Padoua  per  Pietro  Paolo  Tozzi/i 

Inedia  Bamparia  del  ^Tafquati . 


Al  molto  R.  Padre  Maeftro 


F.  PAOLO  FRASSINELLI 
DA  BOLOGNA 

DELL’ORDINE  DI  S.  AGOSTINO, 

B^eggerìte  dello  Studio  di  San  JSlicoiò  in 
t  StgnormioOjferuandtfsimQ^ 


eV  E I  raggi  di  virtù  fingola- 
re,  li  quali  in  V.  S.  M.  R.  co¬ 
nobbi,  &  ammirai  ; quando 
ella  ne  gli  anni  giouenili  at- 
tendeua  in  Padóua  alla  Re¬ 
ligione,  6c  alle  Lettere  ;  mi  furono  fempre 
certifsimo  argomento  di  quella  chiarezza 
di  valore,  eccellenza  neirvna,e  nelle  al- 


tre,a  cuiincosì  frefca  età  gloriofamente  è 
peruenuta.  Perciò  che  con  marauigliofa  lo 
de  non  folo  è  adorna  della  Mufica  ;  poten¬ 
do  adoperare  molti  de’fiioi  miificali  ftro- 
menti  :  e  nonfolaméteè  riguardeuole  per 
le  bellelettere  Tofcane,  e  Latine  ;  fi  come 
da  molte  delle  fiieOrationi  r^itate  in  Ino 
ghi  famofi  fi  conofce;  anzi  ne’ftiidi  più  gra 
Ili  delle  altre  fcienze  fi  è  aiianzata  tant’ol- 
trej  che;  già  molto  tempo  ornata  del  grado 
di  Dottore,  ò  Maeftro  di  Theologia  ;  e  fi-a- 
ta  adoperata  nella  fiiaReligione  nel  grauif 
fimo  officio  di  Reggente,  e  di  Predicatore 
in  moIte,e  principali  Città  d’Italia  ;  hono- 
rado  e  la  Cathedra, e’I  Pulpito:  fe  bene  que 
fl:e  due  profeflioni  difficilmente  in  vn  Ib- 
lofoggetto  s  accoppiano .  Li  quali  ornarne 
ti,  fondati  foura incorrotta  fama ,  incolpa¬ 
ta  vita,  e  perfettione  Chriftiana,  rendono 
V.  S.  M.  R,  vn  ritratto  di  vero  Religiofo . 
Ma  che  dirò  io  di  quella  fua  facilità  di  co- 
flumi ,  e  ripofata,  e  piaceiiole  conuerfatio- 
ne,  la  quale  fà,  che  tutti  li  buoni,  che  la  co 

nofco- 


t 


v 

j  nofcono,  lamino  fòmmamente  ?  Io  da  che 
j  di  lei  hebbi  conofcenza ,  l’hò  fempre  cosi 
afFettuoìamen  te  amata,  che  non  hòmaire 
i  flato  di  cercare  occafione  di  dargliele  in 
qualche  modo  à  diuedere.  Laonde  haiien 
do  riflampato  quella  curiofa,e  famofaOpe 
j  ra  della  Fifìonomia  del  Sig.PORTA,pron 

]  tamente  la  dedico, e  dono  à  V.S.M.R.e  per 

j  honorare  il  fuo  nome ,  e  valore  con  qu  elio , 

I  che  per  me  fi  puote  j  e  per  far  palefe  al  Mo 
j  do  la  mia  afFettione  verfo  di  lei ,  e  ramici- 

tia  noflra .  E  con  quello  fine  le  prego  gran 
I  diffimi  premi)  delle  lue  virtuofe  fatiche 

I  in  terra,  e  in  cielo  ;  e  riueren temente  le  ba- 

I  ciò  la  mano.  Di  Padoua  il  di  primo  de  Lii 

i  glioidi^. 

i  DÌV.S.M.R. 

i  AfFettionatifs.Seruitore 


Pietro  Paolo  Tozzi* 


E  modo  di  porre  in  prattica  le  regole  della  Fil 

NELLA  EFFIGI 

Deirilluftrifsimo,  &  Reuerendifsimo 


CARDINAL  D’ 


y  'veramente,  )>  Eccellentifsìmo  Principe ,  tra  gU 
H eroi,  quafi  vn  liicidtfsimq fole  à  noi:  rijplendi  » 
che  in  te  non  ammiriamo  la  nobiltà  della  famìglia 
diEfte,  come  delle  antichi fsime,  ér  illnslrifsime 
di  tutta  l’Europa  ,  della  quale  tanti  Principi, 
&  Imperatori  nati  fono  ,  non  il  nafcimento  dal¬ 
le  Re  in  e  di  Francia ,  e  di  sì  lunghi  ordini , 
z,ainterrompimento  alcuno  de  Buchi 
5  rara,  non  le  tue  molte  ricchez'^ ,  non  la  ma  m. 
cofe  ,  forfè  alcuni  Principi  lepotrekbono  hauer 
che  e  così  riguardeuole  l’ornamento ,  la  dim, 

'volto  }  così  proportionaia  l'armonia  delle  parti  del  tuo  corpo ,  che 
fi  leggono  l  reali ,  e  non  mai  più  è  ninno  conceduti  coBumi ,  e  il  valor  di 
tanta  anima  ,  onde  filo ,  e  finza  eguali  tu  viui,  filo  à  tefiefio 
e  niuno  ardirà  afiirare  a  così  granfegno.  Ecco  i  cefi umi, 
firbino  nella  memoria  di  tutta  fecoli  futuri,  irraggiansl prime 
rar  la  tua fronte  vn  ornamento  più  che  di  huomo,  vn  mirabil fplendore, 
riguardeuole  di  vnamaedà  reale ,  ilquale  come  tira,  &  alletta  tutti  li 
v'trtuofi  a  fi ,  così  fiaccia ,  cb"  atterrifce  tutti  li  cattiui ,  ^  iniqui ,  il- 
qual  non  so  imaginarmì  ,fe'a  te  peruiene  dalla  re  al  her  edita  di  Lu- 
douico  duodecimo  tuo  auo  Re  di  Francia  ,  à  cui  di 


di EBefeccnda diurni 
Z2ìJ^  }  concefo  per  gratta  pascolar  del 

fo^foJdd^o  per  fegKalartt  da glia(m,echemofrialL,tdoiprim^ 
Isgtpdelfmfamre  .  ^e fio  ora  amento  m  può  de fcriuerf  con  parole  r 
^cdepmgerji  con  pennello  yma  filo  fi  miracongl’ocehi^  &  fé  confiderà 
con  lintellem.  Stmtl gratta  hehbe  ancor  Demetrio  x  come  riferi ficono 
le  hifiorte  di  Plutarco^  x  che  in  vn  me  defimo  tempo  moflraua  qratia , 
terrore ,  vnagrauità ,  ^  benignità ,  che  non  balio  fcultore,o  pittore  aia^ 

TT  >  ^^cldi  molti 

ritratti  de  Ila  tua  effigie  coloriti  x  nomai  alcun  che  rafomigliafTe  ,  che 
Je  bene  ei^nmeuanoi  lineamenti  , &i  colorixnonbaftormpur  maiadi- 
moBrar  queB^real  dignìtàx  di  che  ragiono.  ,QueBo  fplendorTqueBa 
regalmaefta  moflra  la  tua  gran  magnanimità  x  la^randeXza  deltani- 

mox  la  dignità  delle  'virtù  x  così  tlluslrk  &  eccellevi  ,  che  non  poteuano 
ejjer  locate  X  in  luogo  più  honorato  .  Il  capo}  di  giufia  grandeicZaxe 
mi  fura,  opocojtu  ,frà  le fue  mi fur  e ,  e  riton  detto  alquanto  xr’mefox 
prmtnente  d  inan^ix  e  dietro  foBenuto  daconueneuol  collo  x  ne  potea 
efer  d  altra  forma ,  hauendo  a  contener  dentro  à fe ,  come  in  vna  tira» 
^cgta  X  U  memoriax  l  intelletto ,  la  prudenza ,  la  tua  tanta  fauieT^ . 
La  fronte  quadrata  >  che  non  eccede  la fua  mi  fur  a  ,  mezzana  trà  ItL» 
tranquilla ,  f  /  annebbiata  ;  donde  chiarifsimamente  trajpare  la  fortez¬ 
za  dell  animo ,  ia  grandezza ,  la  giu  Bit  ia ,  la fcuerità  che  in  perpetua 
battaglia  già  fono  difuperar  l' vna  b  altra  ,  &  al  fin  in  sì  chìaraéatra- 
glia  divirtu fuper andò  ciafcuna  fe  fi  e  fifa ,  Jpiegano  nell’animo  digni fi¬ 
mo  tuo  ,  ogni  lor  magnificenza ,  ogni  lor pompa .  Splendono  fiotto  ta  fron- 
te  gl  occhi  grandi ,  lucidi  x  fplcndenti  >  e  alti  x  come  quelli  di  SocratCx 
dif  ohr  e  aberro  X  di  acuta  viBax  di  guardo  humile  x  altiero  ,  ne’ quali 
V  appare^  dentro  forza ,  come  di  vn  diuim  fplendore ,  che  volendo  fif-  . 
farui  gl  occhi  tuoi  fei forcato  calargli  giù  x  come  fi  legge  di  AuguBo. 

In  quedirifiìedel  animofità  >  la  manfuetudine  >  la  clemenza  ,  la  tem¬ 
peranza  x  iapiaceuolez\a ,  fip  i  nobili  fimi  co  fiumi  .  L’ orecchie  fcolpt- 
te  X  rileuate  ,  quadrate  x  di  me  diocre  grandezza ,  e  di  acuto  'vdito ,  che 
djmoftr  ano  efer  chili  fe  alle  adulationix  à  gli  fu  furti  de  gli  ingiurioft  x 
à  i  dishonefti  ragionamenti .  Son  le  labra  delicate ,  e  colorite  nella  boc¬ 
cagrandetta  X  divoce  moderatax  dipocorifìx  di  graue  ragionamento  i 
e  finalmente  che  nonfemaiingiuriaà  ninno ,  di  ottimo  configlio ,  di  mo> 

deBia 


deBia  ferp  etuò  feggto  j  e  di  piace  noterà  •  Il  color  de' capelli 
gianti  ,  il  color  della  carne  bianco  rojfeggìante  z  affai  lomano  da 
che  rinfaccia  Cicerone  à  Pifonet  e  lo  chiama  feraile  t  che  dimoBrano  il 
bomfsimo  temperamento  del  corpo  t  e  da  quella  l' eccellente  ^  compofìtion 
dell' animo  ■,  e  tanto  eccellente  che  fe  cercafsi  ejfer  cattiuo.  non  potrefli  . 
Mi  ricordo  illufirifsimo  Principe ,  che  ne' ragionamenti  doppo  la  cena^  ci 
prouaBi  con gagliardi  'fsme  ragioni  l'huomo  ejjer  così  inchinato  alla  bon¬ 
tà  ,  che  v'ibifognaua  molta fatica ,  e  sformo  a  diuenir  cattiuo  »  a  com~ 

rhetter  qualche  maleficio  ,  econuinto  da  molte  ragioni  da  altri ,  che  era 
contrano^ldolefti  con  dir-,  che  lo  diceui ,  come  lo  fenteui  -,  ma  non  haaer 
fanti  gagliardi  argomenti ,  ne  poterlo  'efprimerle,come  era  nell’animo,  e 
tutto  CIO  ;  perche  mifuraui  ì  animi  altrui  con  la  mi  fura  della  tua  bon¬ 
tà  .  Le  mani  grandi ,  e  fempre  aperte ,  i  diti  lunghi  >  e  delicati ,  riuol- 
ii  indietro ,  diniòjirano  il  vero  (ìmulacro  della  liberalità ,  e  fe  importu¬ 
no  rigor  della  eh  ir  agra  C  hà  tutte  di  format  e, e  diBorte ,  non  haue  al  fn 
la  fina  for7,^  potuto  arr  minar  li  dinanz.i-,  come  per  lo  piu  fi  veggono  ne 
Principi  di  noBri  tempi .  queBi  fono  ilfouuenimento  de'peueri  >  il  cibo 
de  gli  affamati  %V aiuto  de’miferul'  honor  della  pietà  -Te  miferi,  ilvìttf 
f  erto  di  Principi,  il  terror  dell' auaritia,  laqual precipitofa fig¬ 
ge,  ò‘  f  na fonde,  doue  compaiono  i  tuoi  prefenti ,  eia  tua 
fplendidezfa  ,  Mei  petto  ,  e  nelle  fpdlle  fi  vede  la 
douuta  lurghe^l^  donde  s' argomenta  la  for%a 
del  corpo,  t animo  virile  intrepido  ,  (dr 
inuitto ,  nato  a  grandi ,  &  illuBri 
fatti .  La  Batura  di  gtufla 
proportione,  il  caminàr 
tardo , grane ,  e 


X  dimoBra  in  tutte  le  fueattìoni 


gtufto  ,  magnifico  » 


e  reale-3  * 


Proemio 


PROEMIO. 


►  V’  vecchia,  &  ben  fcelta  fentenza  d’alcuni  più  gran 
I  di  ,&  illuftri  nella  Filofofìa,che  ninno  fra  gli  ani¬ 
mali  è  più  amico  ,  e  defiofo  della  compagnia ,  che 
l’huomo  .  La  onde  hauendo  egli  à  viner  congli  al 
tri  è  meftier  &’elegga  in  amicitia  i  buoni,  c  noni 
rei.  E  fe  vuol  far  quefta'elettion  pcrconofcereàpo 
co  à  poco  quali  fieno  i  loro  coftumi, certamente  bi 
fogncràjchegli  accada  vnadi  quelle  due  cofe,  òche 
egli  più  tallo  finifca  la  vita,  che  finifca  di  conofce 
rei  più  fecreti  collumi  dell’amico  »  bifognandoui  à  quella  molto  tempo  , 
ouero  fidandoli  al  primo, molte  volte  relli  ingannato,  e  venghi  ad  impara¬ 
re  alle  fuefpefe  ,  per  trouarfi  in  così  gran  numero  perfone ,  che  con  la  lo¬ 
ro  amicitia  ti  ponno  far  più  danno,  chel’inimicitiadi  molti  Principi,  epo 
tenti  .  L'animo  humano  ,  dice  Cicerone  ,  è  cosi  inuolto  negli  ofcuriffimi 
veli,  e  cosi  nafcollo  fotto  la  tenebrofa*'  caliginè  della lìmula rione,  chequan 
do  llimi  gli  occhi ,  la  fronte ,  6  tutto  il  fembiantc  ti  manifeftino  la  verità  , 
Se  il  parlar  più  di  tutti ,  all’hor  mer.tifcòno  più  che  mai .  Si  feotge taluol- 
ta  fotto  fembianza  di  huomo  benigno ,  come  afferma  Seneca ,  come  animo 
difèra  ,  anzi  più  fiero  delle  più  fiere  fere .  Per  quello  dcfidcrò  fommamen 
te  Socfare,acciochegiamai  non  s’haueffe  ad  ingannar  hnomo,che  luffe  vna 
fenellra  nel  petto  :  che  cosi  non  potrebbe  tlar  nafcollo  vn  cuor  doppio,ma 
à  ciafeun  fuffe  lecito  feoprir  le  volontà  ,  i  penfieri ,  le  verità  ,  e  le  bugie .  A 
quello  cosi  gran  male  à  cosi  giallo  delio  di  Socra  te,  ecco  fodisfa  à  pieno  la 
Filonomia  ,da  più  pregiati  intelletti ,  e  da  più  lodati  fcrittori  ,  ricercata  , 
iodata  ,  trattata  ,&  hauuta  in  fom ma  vencfatione.  Quefla  dunque  da’fe- 
gnijche  da  lungi  lì  Icuoprono  tieli’huorao ,  così  feopre  i  configli,  Se  i  coilu 

mi  fuori. 


mi  fuori ,  che  pJr  che  penetri  ne’t  più  o.ecolti ,  e  più  repofti  luogÌi(^deI  cùd 
re,  donata  dalla  fomma  clemenza  di  Dio  per  vn  iingolar  prefente  ,'Vcciò- 
checiafchuno  da  manifefti  fegni ammonito  ,  fappia  ,  che  elegger, ò  fuggir 
debita elegger  l’amicitia  de’ftdeli ,  pietofi  ,  e  buoni ,  e  fuggir  quella  de - 
cattiui,  &  empi .  Però  il  maeftro  della  Sapienza  ci  infegna,  noti  hauerco- 
mun  albergo  con  huomini  orgogliofi  ,  ne  comun  menfacon  inuidiofi ,  ne 
coraun  viaggio  con  huomini  vani,  e  di  pellìrho  configlio  ,iie  feder  con  lo 
ro  nella  catedra  della  peftilenza. Quando  eglino  ti  inuitarànO)VÌen  con  noi, 
negagli  la  ma  focietà  .  Dice  Polenione ,  fe  cofa  è  nel  mondo ,  che  giouat 
poflaall’huomo ,  niunaè  più  della  Fiionomia,  perche  t’infegna  non  fidar 
il  tuo  teforo  nelle  mani  di  colui,  che  da  fegni  conofcielTer  auaro  ,  non  rac- 
coraadatiiaguafdia  la  tua  mogliea  chi  conofci  ch’c  inchinato  alla  lulTuria, 
ne  attacar  faraili^irà  con  gli  infideli.ne  defiar  per  vicino  ,  chi  conofci  liti- 
giofo,  ò  inchinato  ad  altre  fceleragini  .  Queftaarte  dimoftraall’improuifo 
dall’afp  etto  del  volto  ,  fenza  altra  efperienza  ,  come  celefte  oracolo  ,  e  di¬ 
urna  arte,  òqual  fi  voglia  altro  velociffimo  modo  d’indouinare  ,  quaifce- 
lerati  fcacciare ,  e  qiiai  honoraci  abbracciar  deui .  Si  che  con  ogni  ftudio  , 
e  diligenza  giudico ,  che  ogn’un  per  quella  llrada  pofla  guidar  la  vita, -che 
menar  deue.  Dice  Adamantio,  chela  natura  ancor  che  taccia  la  bocca  ,  ci 
ragiona  dalla  fronte,  edagli  occhi. Soleua  dir  CleantheJildfbfo  apprelTo 
Zenone ,  che  dal  volto  fi  poteuano  conofeere  i  cofiuflii .  I  Pitagorici  heb- 
bero  incollumc  ,  comelcriue  lamblico  ,  che  venendo  à  loroi  fcolari  per 
imparar  ,  che  giamai  alcuno  non  riceueuano  ,  le  prima  dal  volto ,  c  da  tur 
ta  la  perfona  non  hauefiero  conofeiuti  fegni  di  chiaro  inditio  della  riufeita 
nelle  feienze .  Dicendo  che  la  Natuara  conftituifee  il  corpo  fecondo  l’anima 
egli  dà  quelli  inftrumcnti ,  de’ quali  ella  hà  bifogno  feruirfene  ,  e  moftra 
nell’imagin  del  corpo  quella  dell’anima  ,^cciò  da  quella  l’vna  dia  faggio 
de  l’altra  .  Socrate  non  riceueua  alcuno  nella  compagnia  della  Filofofia  #  fe 
prima  non  era  fatto  certo  da’fegni  del  volto  eflerne  idonei ,  come  habbiam 
letto  in  Platone.  E  dalla  Fifonoraia  di  Alcibiade  conobbe  douer-  afeende 
re  al  fommo  grado  della  Republica  ,  come  ne  lafciò  ferino  PlUtarco.  Re- 
fepifceil  niedefimo  ,  che  i  Spartani  haueuano  per  vfanza  non  darfi  libertà 
al  padre  ,  &  alia  madre  del  figliuolo ,  fe  li  douelTero  nodrire ,  ma  era  bifo 
gno  portarlo  ad  vn  tribunal  deputato  ,  doue  fedendo  in  configlio  quelli 
ch’erano  maggiori  nel  giuditio,  fe  vedeuano  nel  figliuolo  dalle  proportio 
nate  fattezze  del  corpo  ,  e  del  volto  fegni  di  robuftezza  atra  a  poter  difen¬ 
der  la  loro  Republica ,  ouero  d’ingegno,  e  di  configlio  di  faperla  gouerna» 
re,  lo  reftituiuano  allelor  madri  a  nodrire, ma  fe  altramente, io  portauano 
nel  monte  Taigeto ,  e  dirupandolo  dalla  cima,  prima  che  al  baffo  fuffe 
gionto  ,  raoriua  in  mille  parti  diffipato  ,  giudicando  indegno  di  vita  ,  chi 
^  b  3  non 


non  fii/Tc.  atta giouar  a,  fc,  nc  alla;  fua  patria. C^uef^o  mcdefimo’coflumeef- 
fer  flato  oHeruato  da  gli  Indiani,  e  da  Bragmani E  Romulo  fra  l’altrc 
lue  leggi ,  che  diede  a.  Romani  ,  fù  che: nafcendò  vn  figliuolo,  moftruofo» 
c  diffettofo  di, alcuni  membra,  fufle  buttatonelfiume ,  ò  nel  niare ,  come 
fcriue  AJeflStidro  de  AleflandrOr,  ScriiTe  Platone,  e  da  lui;  Ari  fio  tele,  che 
la  Natura,  dà  il  corpa  proportionato  all’attibni  dellanimo conciolk 
cola  ,  ch’ogni  flromento  ,  che  lì  fà  fi  fà  per  altra  cofa  ,  e  tutte  le  parti  del 
corpo  per  altra  cofa  fon  fatte ,,  e  quella. per  cui  cagione  fi  fa  alcuna  cofa,  è 
vna,  attione,onde:  chiaramente  ne  fcguejche  tutto;il  corpo  è  flato  dalla  nata 
ca  creato  per  alcuna  eccellentiffima  attiene.  Non^  fatto  il  legar  per  la  fo¬ 
ga  ,  ma  la  fegaper.il  fegare  ,  ondeil  corpo,  è  fiato  fatto  per  i  fuoi  vfficij  * 
Galeno. nel  libro  dell’vfo  delle  parti  prona  ogni  minima  particella  del  cor¬ 
po  eflec  fiata  fatta  per  commodità  dell’ànima,decuicglì€inflrumento .  E 

però  gli  animali  di,  tante  firane  membra  fon  compofii  ^perche  tali  feruono 
per  l’vfo  dell’animeloro.,  Di  che  s.’è  feruito  Lattantio  Firmiano  Filofo- 
fo ,  e  T eologoidottiflìmo  nel  libro  dell’opera  de  Dio .  Neftore  dalla  fo- 
miglianza,checon.obbe  nel  volto,  di Telemaco,fece congettura  dell’animo. 
apprefTo  Homero.. 

SienO' di  alta  facondia ,  el  ragionare 
Del  tuo  padre  mi  da  chiara  fembiariX,a . 

Ma  chi  patria,  fendo figliuol.ci'o  fare 
St  non  fendo  figlimi  del  grande  Vliffe- 

Aleffandro.  Magno  fece  vn  editto  ,  che-non  fùfTè  lecito  adi  ogni.volgar 
artefice,  ritrar  il  fuo.  volto. ,  ma  come.  Hòratio  fcriffe 

Veeevn  bando  penai,  chefùer  eh'Apèuf  Alìri.ofaffefeolpirlg  cht.Lifippo. 

Altriritrar.  nonio poteffe.,  duratile: 

Accio,  che  nelle  ft'atuejtauole,c  ne’pani  fi.'vedelTé  nel  volto  quel  fpirito  T 
l>ellicofo,quel,fmifurato  defiderio  di  fiupendihonori  ,la  forma  della  robu 
ftagiouentùi,  e  la  grada  della  fronte  relicina  ..  Nazianzeno  dàll’afpetto  di 
Giuliano  apo fiata,,,  malicompofio  ,.e  fpr,oportionato,e  da  dìfordinati  mo- 
nimenti ,  &  altri  fegni  ,  ch’eg|i  racconta  nella  fua  quarta.  oratione  ,efcla- 
ma,  o  che:moftro:nodrifce:Roma,,&  òpiaceia.à  Dio  ch’io  fia  fàifo  indo- 
uino  j.e  poi  g{i:euentide’  fuoi  cofiumi  dimoflraro,  efler  vero  il.  vaticinio  . 
Sarà  v.tilk  dunque  qpefia  feienza  nó  folo  a  conofeere  chi.habbia.ingegno  , 
ma,  l’habilità;  dello  ingegno  ai  che  arte  ,  ò  feienza  inchinato  fia,Iaonde  ,  fi 
dó.uriamelle.  bene:ordiaatc.GÌttà:ordinar,  huomini  di  gran  ptudenza,  che  da: 

quelle 


Da  alcuni  fegni:,  che  nel  volto  f  eerne^, 
O  fanciullo  illuBriffttno  comprendo 
Di.chi  figlìuoUu  fia..  Io  ne  ftupifeo 
Veggendo.il  gran  Iflendor  degli  occhi  tuoi. 
"Eilgenerofo  volto:,  tfo-  orgogliofo 


quelle  femplici  fattezze  de  fandunini  fcopriflero  qual  arte ,  ò  fcifcnza  più 
propria  fe  gli  conucnifle, accio  ne  riufciffero  poi  più  letterati  illuftri,&arte 
fici  più  eccellenti .  E  propria  ancor  quella  arte  de  Poetije  di  Pittori, iqua- 
ii  introducendo  ne’i  loro  Poemi ,  e  pitture pcrfone  di  varij  coftumi ,  e  de- 
fcriuendo  le  fattezze,  ce  le  diano  cotxuencuoIi,coróe  veggiamo  hauer  fatto 
Hòmero  ,  Virgilio  ,  Ouidio  ,  Plauto  ,  Terentió  nelle  comedie  ,  &  Euri- 
pide,  e  Sofocle  nelle  Tragedie,  ò  che  medefimamente  gli  antichi  artefici 
hauer  vfato  nelle  medaglie  di  bronzo, e  nelle  flatue  di  marmo  .  Potrà  an¬ 
cora  quella  fcienza  non  folo  dalconofcere  gli  altrui  colliimi  elTer  gioue- 
aole  ,  ma  de  fuoi  propri),  acciò  che  noi  Udii  di  noi  medcfimi  diuentiamo 
Fifonomi  .  Habbia^ó  Ietto  apprelTo  gli  antichi  Socrate  Filofofo  hauer 
vfato  lodpeeehKSper  la  buona  inllimtion  de  collumi  jilche  fù  ancora  ac- 
cettatoda  Seneca,  cherhuomo  polla  fpecchiar  fe  ItelTo ,  perche conofcen- 
do  le  nollre  imperfettioni  ricorriamo  al  configlio ,  &  all’emenda  .  Con- 
ciofia  che  mirandoli  alcuno  in  vno  fpecchio  ,  e  vedendoli  ben  formato 
dalla  natura,procuriper  l’auenire,  che  non  imbratti  la  bellezza  del  corpo 
con  la  bruttezza  de’collumi .  cosi  veggcndo  il  corpo  brutto,  procuri  con 
ogni  fuo  sforzo  ,,  e  diligenza  che  eoa  le  virtù  -,  mediche  e  rifarcifea  i  brut¬ 
ti  fegni  del  corpo  ..  Perche  quellecattiue  inehinationi  del  corpo, come  l’or- 
goglio,I’inuidia  ,.  la  fuperbia ,  infermità  ddi’anima  ageuolmcnte  fi  pofib- 
no  curare..  Comereferifee  Ciceron  de  Socrate  nelle  Tufculane,che  Zo¬ 
pito  Fifenomo  veggendo  nel  ritratto  di  Socrate  molti  viti)  ,  e  manifellan- 
dogli  ,  fù  beffato  da  chil’vdiua,  chetai  viti)  non  conófceuano  in  Socra¬ 
te  .  Ma  dall’illelTo  Socrate  poi  fù  lódatò,  checonfefsò  hauer  quelle  inchi¬ 
na  rioni  ì  ma  con  la  ragione,  e  la  Filofofia  hauetle  medicate  .  Giulio  Fir- 
micoal  terzo  capo  dice  il  medefimo,  checonfefsò  con  la  diuinità  ,  e  for¬ 
za  deU’anima  fua  hauer  temprato  leeat-tiue  inchinationi  del  fuo  corpo  , 
Doue  infegna  che  le  llelle  dan  le  inchinationi,  e  gli  incentiui  del  corpo,ma 
l’anima  noftra  la  gouerna  ,  e  la  fupera  .  Vna  fimile  hifloria  referifee  Ari- 
ftotele  ad  Aleffandro  Magno  di  Hippocrate  ,  che  hauendo  alcuni  fuoi  dif- 
ccpoli  fatto,  ritrarlo  diligentiffimamente  ,  fù  portato  a  Eilemoue  Filofofo, 
ifqual.hauendo  fubito  veduto  ,  e  confiderato  manifefliffimamente  parte 
perparte/jdiffe,  ch’era  luffuriofoj.dishonello,  &  inganneuole  ,  del  che 
Idegnati  i  fuoi  fcolari  gli  diero  delle  botte,  poiché  di  tanto  grande  huomo 
hauefle  hauuto  ardir  proferir  fimili  cofe  .  Ciò  fù  referitoad  Hippocrate  , 
il  qual'confcfsò  Filemone  efier  gtandiffimo  Fifonomo  ,. hauer  detto  di  lui 
gran  verità,  e  che  erano  in  lui  inclinationi  vitiofe,ma  có  lo  sforzo  della  Fi- 
lofofia ,  cioè  co’i  dominio  della  volontà  libera  (upexioteal.fenfo  ,douena- 
feono  le  inclinationi  vitiofehauer  fcacciatodalfuo  petto  quei,  lafciui  ,e 
dishoneili  penfieri raffrenando  lafua  fcnfualità  con  la  forza  della  fua  li. 

berrà, 


il 


1  berta,  che  non  hauea  potuto  confeguir  dalla  fua  Natura .  Hà  quella  fcien  m 

za  vn’altra  verità  ,  c  forfè  la  maggior  di  quante  habbiamo  narrate,  che 
j  cqnofcendo  alcuno  da  fegni,  che  patifce  alcun  vitio,  da  quei  fegni  potrà  a- 

!  geuolraente  venir  alla  cognition  del  temperamento  spurgando  dunque ,  ò 

I  medicando  quelli  humori  peccanti, ageuolmente  con  naturali  rimedi;  potrà 

di  quel  vitio  liberarli  .  E  fe  ben  quello  con  varie  imaginationi ,  e  perfua- 
j.  iioni  da  gli  antichi  morali  Filofofi  Ila  infegnato  ,riefcela  cofa  affai  mala- 

geuole  ;  ma  in  quello  modo  ,  fenza  ch’egli  medelimo  fe  ne  accorga  Ce  ne 
j  -  troua  libero  ,  ilche  tratteremo  nel  fello  libro .  Q^llafcienza  dunque  nc 

gliarcanidi  Filofofiada  Pitagora,  e  da  Socrate  "fu  faggiamcnte  guarda¬ 
ta  ,  quella  la  propofe  Arillotele  ad  Aleffandro  ,  come  cofa  vtile  ,  edignif- 
Éma  ,  acciò  che  dal  volto  poteffe  eleggerli  i  fuoi  feiruidpri ,  &  à 
quali  feruiggi  fieno  idonei .  Quella  Auicenna  commen¬ 
da,  che  da  Medici  fia  con  ogni  diligenza  imparata, 

'  chedagl’occhijdal  volto,eda  motiui  conofca- 

no  l’infermità  .  Dunque  quella  fcienza 
ricerchiamola  tutti  aliai  volentieri, 

Se  abbraciamola  di  tutto  cuo 
re,  come  cofa  veramen¬ 
te  nollra ,  e  che 
tratta  di 

>  noi 

medefimi ,  la  qual  chi  non  ama  i 
e  chi  volentier  non  abbraccia, 
ne  ferà  egli  Filo fqfo  mai, 
ne  defidererà  di  vi 
uer  bene . 


* 


^o*Pra^oJttUf  OStammGmBauìnmTheolùgtis  concionatof, 
CmonìBa ,  attente  legi  hoc  opm  à  D.  Io.  '^aptiBa  de 
*Torta  compo^um ,  de  hutnana  Phjfiognomia  :  nec  quid- 
qmm  in  ho^eperi  fanSIa fìdeì,  aut  bonù  morìbm  repugna- 
re .  quorum fidente  ^c. 

Ego  idem  Pr^epofitus  afErmo  . 
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NAPOLITANO. 

Libro  Primo . 

Che  molte fiten'^e  dmnatri'ci  fiano  vane,  falfe-,e  pernittoji,  e  quanto  fta  grande 
l’eccellen'À^  della  Fifonomia, come  nata  da  principe  naturali.  Cap.U 

V  appreso  tutte  le  nationt ,  &  in  tutti  tempi  l'arte 
dell’indouinare  vtile  ,  illuftre,edi  grandiBìma 
magnificenza  ;ne  fù  gente  mai  così  barbara  ,c 
feluaggia ,  che  con  accefo  ,  e  follccito  ardore  non 
babbi  defiato  il  voler  faperi  futuri  auucniraenti  > 
bramando  conofeer  l’inclina  rioni  deglihuomini» 
fecondo  le  varie  naturali  difpofitioni  delli  corpi 
humani  :  per  che  ritenendo  l’huomo  il  lume  della 
ragione  ,  come  raggio  diuino  participato  ,  fecon¬ 
do  che  canta  il  Salmifia.per  gran  cofe  ch’egli  confeguifea  ,  non  par  c’hab- 
bi  cófeguito  mai  nulla,  lecerne  vnafimia  di  Dio,in  quelle  diuinationin6 
Io  vadi  emulando  ,  &.  imitando  le  fue  grandezze  jpetchcfpera  fempre  ha- 
uer  à  conleguir  miglior  fortuna  .  Da  quelto  gran  defio ,  come  da  fonte, 
fon  fcatut ite  molte  ,  e  molte  maniere  di indoninare ,  fra  le  qualila  Fifo- 
nomia  per  la  fua  eccellenza  rifplende  fi  gran  fulgori ,  come  quella ,  che  hà  i 
fuoi  principi)  radicati  nella  natura,  &  vtile  àconofeere  cosi  gli  altrui,  có¬ 
me  i  fuoi  propri;  viti)  ,  &  a  laperli  poi  medicare  ,  li  quali  hauendo  nei  a 
raccontareordinatamcnte,  cominciaremo  con  più  alto  principio.  Gii  an¬ 
tichi  diuifero  tutte  le  diuinationi  in  due  parti ,  dell’Arte  l’vna  ,  l’altra  del¬ 
la  Natura  ,  chiamando  quelle  delI’Arti ,  che  feruono  all’indouinare  per 
congetture  ,  c  quelle  della  Natura  ,  che  non  con  ragioni ,  e  congetture  , 
ma  con  certa  concitattone ,  ò  mouimenti  dell’animo  noftios  fi  vengono  à 
eonofcerc  le  cofeauuenire,  come  tal  volta  per  i  fogni ,  e  furori .  Comin¬ 
ciaremo  da  quelle  dell’ Arti  :  delle  quali  la  capitana  è  l’Aftrologia  .  Gli 
Allìrij  habitando  paefe  piano,  &  vguale  ,  che  fenza  impedimento  alcuno  ■ 
poteano  contemplar  tutto  remisfcrio  ,  cominciare  ad  olferuare  ivarij  ti- 
uolgiraenti  de’Segni  >  c  dc’Pianeti  >  &  vari)  influfiì ,  che  da  quei  lumi  ■ 

A  prò- 


Della  Fifonomia  deirHiionto 

procedono  nel  Mondo  di  qua  giù  ,  laonde  fapendofi  la  coflellatione  j  neJ-- 
la  quale  l’hupinQ  fia  qaep  ,  fi  afFaticauan  dipronofticargii  tutto  ^uellq  ,> 
che  hauelTe  potuto  fuccedere  nelcorfo.di  fuf  vira  .  E  da  lorpai  gli  Egic^ 
ti)  .  gli  Calcfeidi  tempo (n  tempo  l’hanno  apparata,  &  adqprata  .  La 
qual  feienza  fe  Ben  hà  molti  Scrittori  che  l’han  feguitata  e  lìa  in  grande 
opitfjonte  ,  pur  ,  ò  perche  i  moti  célefti  non  fiénci  Ancóra  effatatìtent^co^ 
nedeiuri',  pet'cfic  mai  l’hUótno  per  intelligente  ohe iìa,  può''iùpef  il TÒrn 
ponto  del  fuo  nafciraenltò' ,  Ù peùl’mipctffcttiojneaell’humftna  Natura, ben 
fpeflone  promette  cofe  vane  ,  c  la  veggiarao  rjdicula  riufeire  ;  come  più 
ampiamente  nel  libro  della  celefte  Fifonomia- ne  habbiamo  ragionato  . 
Santo  Agoftino,  Pico  Mitandolano,  e  molti  altri  glihan  icritto.conttq^'^ 
Dopò  il' Cielo  fegitonp  le,diuinationi  de  gli  elementi  la  Piror 

mantia  ,  dall’aere  l’ Aeromantia ,  dall’acqua  l’Hidromantia è  dalla  terra 
la  Geomantia,  le  quali  con  certe  fnperlìifioni,&  incantamenti  diaboliche* 
prefumeuano  preuedere  le  cofe  future ,  e  feoprire  le  nafeoif e  .  V’è  vn’al- , 
tra  fpetie  di  Geomantia  ritrovata  daHeleno  figlio  di  Priamo.  Quefta 
imprime  certi  ponti  nell’arena  f  onde  nafee  il  fuo  nome}  &dallo  accop¬ 
piamento  di  quelli  ne  forma  vna  figura ,  con  cui  fi  crede  giudicar  le  cofe^ 
auuenirc .  Veramente  cofeda  burla,  aggiungendo  per  magior  burla-,  che 
laterr^  fia  intatta  da  piedi ,  &  i  ponti  fatti  da  vn  f?gliuol  vergine,  e  che^ 
quei  ponti  moftrino  i  Pianed  ,  &  i  Segui  del  Cielo  fatti  da  mano  .  Ma  è- 
guidata  ,  e  moda  da  alcuna  intelligenza  .  La  Capnomantia  indouiha  pet 
il  fumo ,  onde  fe  falendo  in  alto  fe  volgeflein  giro  ,  ò  s’aggroppafle  in  fe  ■ 
:>  ^  le,drittOj  ouer  di  trauerfo  fuffe  anda,to  ,  edaqueflo.la  buona  ,  ò 

cattine  foEtjinaprediccuano.Statio nella  Thcbaide. 

Datlitpiitàfi»7nnjinfi.hor  tu.  apparecchi»  te  fangUìnofe  cime  Me  fiamme,  '■  ' 

r^rgil2e  sii  gli  altari ,  tUa  vhidifee ,  i7  chiarifiammeggiar  nelmel^o  il  fiev, 

Miran  con  occhio  attento  gir  nel  cielo,  VolgerJP^in  guifa  di/erpente  in  giro . 

.  In  quefti  verfi  fi  defcriuela  diuinatione  ,  che  fi  fà  per  il  fuoco  ,  e  per  il 
fiimo,perche  quando  appaiono  due  cime,  e  s’arreftaffe  la  fiamma  ,  dimo- 
flraua  inimjcitia  ,  come  fi  può  intender  da  Cicerone  «.Plinio  le  racconta 
fra  lefpecie  d'  Magia  ritrouate  da  Oliane,  e  ne  deferiue: ancora  altre  fpe-  ; 
eie,  pome  dall’acqua  dall’aere  ,  ftelle  ,  dalli  lumi  ,fecure,  e  da.  molti  aj-  ; 
tri  modi .  La  Lecanoaiiintia  era  chiamata  così  da  Greci,  perche  fi  face- 
uà  con  vn  fecchio,  e  ne’fcritti  di  Greci  fe  ne  leggono  di  quella  molte  co¬ 
fe,  &  era  in  grandisfimo  preggio  appreflb  gli  AlTirij  .  Qijelli  che  vole- 
uano  indouinare  ,  empieuano  vn  fecchio  d’acqua  ,  nella  quale  entrandoui  . 
dentrgi  Demoni)  ,  la  moueuano  leggiermente,  e  quella  fi;  vedea  agirar- 
fi  >  e  fi  fentiua  vn.  Icggier  fuono  ,  che  non  fignificaua  cofa  alcuna  ,  accio- 
ehe  gli  Demoni)  non  fdffcEO  feouerti ,  e  eoa  l’ofcurità  di  quei  Tuoni  in* 

gannalTcro 


Libro  Primo."  z 

gannà'ffèro  gfihubminTpiiVageuolment:e,ch.é  defìHeraiiario  le  cofe  future* 
Tzctze  dite  ,  che  erano  due  Lecanomancie,,Ia  niioua,  &  la  vecchia  .  Nel¬ 
la  Iliade  di  Homero  fi  tractaua  della  vecchia*  come  quella  di  Vlifie.la 
quale  con  acqua  j  è  co’l  lècani,nel  quale  ti  poneuano  oro  .  argento  ,  elet¬ 
tro  ,‘raittie,  pietre ,  è  fimili  altre  cofe.  Da  moderni  fevfa  buttar  oro  , 
argento  .  &  altri  metalli ,  è  cera  liquefatta  nell’acqua ,  è  da  quelle  imagi, 
ni  >  che  prendeno  vanno  interpretando  le  cofe  future .  Plutarco  Chero» 
>heo  fendè  téftimonio  ,  che  i  facerdoti  con  acqua ,  é  con  vino  apprcfib  di- 
►uerfi  popoli  faceuano  le  cofe  facre,  fe  che  fi  chiatna'uano  im briachi ,  &: 
cftatici ,  e  coll  indouinauano  .  Scriuefi  ancora  ,  l’Alettoroiiìanria  ,  che 
Libanio  Sofifta  >  è  lamblico  di  Calcidra  hauer  vfato,  per  fapere  il  fuccef- 
fore  ;  chè  haueada  edere  à  Valente.  ;Scriuóno  l’aifabeto  nella-poluere  ,  è 
per  ogni  lettera  vi  pongono  vn  acino  di  frumento,  è  dopò  alcuni  fccn- 
giuri  vi  pongono  il  gallo  ,  è  notano  le  lettere ,  che  diuora-il  gallo  nel  fru¬ 
mento  ,  è  di  quelle  lettere  necompòngono  le  dittioni  .'  Et  all’hora  il  gal¬ 
lo  diuorò  la  lettera  T  ,  dopò  l’ E  ,  poi  l’O  ,  all’vltimo  D ,  onde  reftar  pur 
dubrofi  di  quello ,  che  voleuàno  fapere ,  che  non  fapeuano  fe  quelle  lette¬ 
re  diceflero  Theodoro  ;  ò  Theodolfo  .  Et  Valente  haucnJo  ló'fpetto  mol¬ 
ti  di  fimil  nome  ,  l’vccife  ,  c pigliando  informatione  de  gli  autóri  di  que¬ 
lla  diuinarionc  ,  lamblico  temendo  la  crudeltà  di  Valente  ,  prcfe  il  vele¬ 
no ,  è  fi  parti  da  quella  vita  ,  così  pati  la  penitenza  della  fua  diuinationé  . 
Seguono  le  diuinanoni  delle  piarti  humane  del  córpo ,  fcgnate  dalla  Na- 
tura  di  linee  .  Come  la  Chiromantia  dalle  linee  delle  mani  ,  la  Metopo- 
-fcGpia dal  fronte, la  Podomantia'da  piedi ,  e  l’Vmbilicomantia  dal  bel¬ 
lico  ,  dalle  cui  linee  giudicano  la  lunghezza,  e  breuità  della  vita,  eia  qua¬ 
lità  della  morte  ,  che  han  da  fortire.  Le  quali  fcienze  quanto  fian  vancic 
fcritte  Lenza  alcun  fondamento  ,  lo  giudichino  i  Letterati ,  à  quali  n.uo- 
uonlo  ilomaco.  Scienze  concepute  di  vanità  ,  formate  da  caprici,  con 
■fondamenti  in  aria .  Sono  le  Sorti  fra  le  fpecie  de  diuinationi,con  le  qua¬ 
li  prefagiuano  le  cofe  auuenire  ,  &  erano  chiamati  Sortilegi  .  Leggefi 
nelle  hiftorie  di  Prenelliui,  Nomenio  Suffetioeflere  flato  inuentore.  Egli 
le  forti  defcritte  nella  quercia  con  note  di  lettere  antiche,  cauatole  da  vti 
falToprefe  ,le  quali  i  Romani  Pontefici  le  poneuano  in  vna  cafiettina  di 
oliua  j  iiaefchiandole  bene.infieme  ,lecauauano  fuori  .  Quefle  contene- 
uano  i  fatti  del  popolo  Romano  .  come  fi  trouaapprefib  Lmio  ,  e  Tran¬ 
quillo  .  Habbiam  ancor  letto  vn  altro  coftume  fatto  da  Romani  Impe- 
•ladoriin  faper  gli  enenti  delle  cofe  .  Componeuano  verfi  à  quel  propofi- 
'to ,  ò  pigliauaho  alcun  poema  à  cafo  .  Cofa  manifefla  è  quella  di  Hadria- 
no ,  quando  volfe  feruirfi  delle  Sorti ,  che  aprendo  i  verfi  di  Vergilio  , 
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Chi  è  quel  che  di  Untati  la  fatta  olìujt  Za  Città  prima,  e  da  pouera  terrai 

Nelle  man  portai  già  conofeo  il  crine ,  £  dapieciol principio  verràpoi 

£  la  Canata  barba  del  Troiano  Zjfer  vn grande  Imperio,. 

Imparador  che  fonderà  con  leggi  ^  ~ 

L  Arufpidna  è  anchor;  p^rte  della  dminatioRe,  di  cui  Ci  fcntie,  che 
Tage  ne  fulTe  il  maeftro  ,  conile  fi  troua  fcritto  nelle  hiftorie  de’Tofcani. 
Dal  volar  de  gli  vccelli ,  dal  pafcere,  e  da  canto  >  c  dicono  che  Calcante 
fuflcil  primo  >  che  l’vfafie  ,  della  quale  molto  ne  ragiona  Marco  Tullio»e 
Santo  Agoftino  ,  e  che  i  Romani  mai  cominciaflero  ,  ò  piibliche  ò  pti- 
wate  eofe  ^  che  non  fi  fu/Tero  eonfultati  con  gli  auguri)  .  I  Frigi)  >  i  Cili¬ 
ci ,  e  gli  Arabi  attcndeuano  molto  à  gli  auguri  de  gli  vccelli ,  &  i  Lace¬ 
demoni)  dauano  à  i  loro  Regi  vn  Augure,che  haueffe  fempre  ad  affiftere 
con  lui  ;  &  erano  vecchi  >  che  così  chiamano  il  conicglio  .  I  Perii  non 
alzauanoalPaltezza  Reale  vn  buorao  che  non  fulTc  periuisfimò  de  gli  au¬ 
guri.  Onde  fra  molti,  che  ne  fiorito,  fù  di  gran  grido  Anfiarao  Mopfo,è 
Calcante  nella  guerra  Troiana. Da  Greci  fi  propagò  à  Romani  ,  ne  Ro¬ 
molo  fe  egli  cofa  mai  fenza  prima  vedergli  auguri;  ,  &  in  Roma  fù  or¬ 
dinato  il  facerdotiodegli  Auguri,  riputato  di  gran  conto  .  Onde  fra  loco 
erano  abbhorritigli  vccelli  di  catciuo  augurio  ,  come  l’Aloeco,  Ciuettà 
Guffp  ,  MiJtìio,  è  Sprauiero  ,  è  preggiati  per  lo  buono  augurio  il  Gallo  , 
l’Aquila ,  Pico  ,  e  fimili.  Erano  anticamente  auguri  celcfti ,  quando  vdi- 
iiano  i  tuoni ,  5c  i  folgori ,  ne  quai  tempi  era  cofa  nefanda  far  alcuna  co- 
fa  .  I  pedeftci  fi:  pig.Ii.au.ati.ò  dalia  V’cdpr,  Lupo,  Serpe,  Cauailo,  e  reftan- 
li  animali  di  quattro  piedi ,  I  Solifiimi ,  dal  falto  delle  galline  .  I  Pcfti- 
fcri ,  ne’quali  era  il  cor  nsn’iutefiine  ,  ò’I  capo  ,  neìfegado  non  fufl'e  tro- 
uaro,  Caduci  »  quando  cadefie  alcuna  cofa  dal  Tempio, ò  la  verga  di  ma¬ 
no  dell’Augure.  Piaculari ,  quando. la  befiia  fulTe fuggita  dalJ’altare.oùe- 
ro  clTendo  pcrcofià  ,  hauefiè  grida.to..  Sono  gli  Ofcini.»  &  altri  de’quali 
irattaà  lungo  Fefto  Pompcio  .  Da  quefte  pian  pià-fto  v.ennero  Parti  più 
nefande  ,&  horribili.  Diuinauano  perla  Pedomantia  dalla  morte  de’ n- 
giiuol  vccifi,  ne  mancauano  Je  donne  in  quel  tempo  così  fpietate ,  che  con 
fangue  ,e  midolle  de’gioua  netti  fi  feruiuano  nelle  malie  ..  La  Necroman- 
tia  ,che  altramente  Pficomantia,  Pfi.cacogia,.Neciomantiadiceiiafi, chia¬ 
mata  da.  vari)  Greci,  che  da  vn  huomo  vccifo»  in  (acri Scio  conoficuano 
le  cofe  a  fùccederc.  Horaero  (crine,  che  VlifiTe  fi  fcruifiè  di  qucfta  ;  ma  il 
buon  Nicefo.ro  ne  aduertifce  ,  che  non  vcniua  Panima  delPhuomo  chia¬ 
mata,  ma  vn  Demonio  infila  vece.  Quefte  atti  fon,  tutte  rifiutate, 
abhorrite  per  le  varie  fuperftitioni ,  fuffumiggi)  ,.  caratteri ,  parole ,  e  fa- 
crifici)  ,  che  vi  s’ofano ,  odiate  da  gli  htiomini  buoni ,  eda  veri  lettera¬ 
ti  ,c  s’èvedutp  per  lunga  efpericnza  d’anni  ,  coloro,  che  di  fimili  arti- 
fituno  profcfiìonc ,  per  diuinogiuditio  andar  difperfi  per  il  mondo ,  vili* 
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difprezzìti ,  mendici  »  &  abhorrid  da  tutti ,  c  finalmente  onero  muoiofeo 
negli  hofpedalijònelleforchc  .  Seguono  k  dminationinatutali  »  Sipre- 
;4>ce  peribrzadella  malinconia  ,  di  che  ne  parlò  Mercurio  Triftnegifto» 
la  cui  violenza  feparando  Tanima  dal  commercio  del  corpo  •  fa  ben  fpei- 
fo  predir cofe  alte.  Però  Ariftotele  chiama  Socrate  malinconico,che  vie¬ 
tando  à  Carmide  ,  che  non  combattefle  in  Nomea  ,  dopò  combattuto,lè 
ne  penti .  A  Crirone  5  che  non  attendeife  al  meftiero  della  villa  ,  ne  egli 
volendolo  vbidire,  vn  ramufcello  gli  tolfe  vn  occhio  ,  e  di  ciò  ne  fono 
.  molti  teftimonij ,  come  Senofonte,  Piatone,,  Apuleio,  &  Antipatro  . 
L’altra  fpetie  è  per  fincopa  ,  cioè  credendo  l’huomo,  come  morto,  quan¬ 
do  i  giriti  fono  richiamati  dall’vfficio  delle  loro  membra  ,per  l’aiuto  del 
core,  della  quale  fi  fcriue  elTerne  fiato  intendentifiìmo  .  Scriue  PJutarco, 
che  Euarco  abbandonato  da  Medici,  difperato  della  vita  ,  ritornato  in 
fe  ,  dille,  che  non  farebbe  morto  di  quella  malattia.  Ma  quella  fpetie  , 
che  indouina  per  fegni ,  è  molto  famola  ,  della  quale  Hippoctatefi  fcriue 
cflcrne  fiato  cccellentiffimo  ,  che  volendo  andar  à  curar  Democrito  ,  te¬ 
nuto  da  tutti  pazzo  ,  hebbe  auifo  infogno  ,che  non  era  pazzo  altrimen- 
te  ,  ma  ben  coloro  ,  che  Io  ftimauana  tale  .  Con  la  medefimaarte  Socra¬ 
te  predilTe  à  Platone ,  ebedouea  deuenir  molto  iifuftre  .  Nel  tempio  d’E- 
fculapio  dormendo  gli  infermi, gli  erano  riuelati  i  rimedi;  à  loro  opportu¬ 
ni  •  E  l’efTercito  di  AlelTandro  eflendo  per  vari;  morbi  prefib  ad  eflere 
€ftintQ,c  difljpato,  perii  rimedio  ,  che  lor  dimoftrò  Dioni  fio  in  fogno, 
guarì  fu  biro  .  1  Lacedemoni;  dormendone!  tempio  di  Pafife;:  haueuano 
in  fogno  il  vero  gouerno  di  quel  popolo  .  E  nelle  hifioriefacre  leggiamo, 
Giofefio,  e  Daniello  effer  fiati  interpreti  di  fogni  regali-  Ma  quefta  manie, 
ra  d’indouinare ,  non  e  per  ciafehedun  huomo  ma  per  coloro  ,  che  cafia- 
mente,  e  religiofamenre  viaono  lontani  dal  commercio  ,  doue  fi  vede 
quanto  gran  parentado  ,  &  amicitia  babbi  l’anima  nofira  co*!  Cielo,  che 
nel  fogno  fe  fà  quali  partecipe  della  diuinagratia  ,  per  eflèrnogli  reuelati  i 
cclefii  feereti .  Ma  perche  à  tutti  non  è  kciro  poggiar  tanto  alto,  fe  non  à 
quei ,  che  fono  aiutati  dal  dittino  fauorc,:  molti  fi  fono  affaticati  in  vano, e 
ne  fono  nufeiti  bugiardi  al  mondo  y,Sc  al  fin  ban  conofeiuto  ,  che  il  erg- 
dere a  fogni,,  c  vn  fogno ..  Onde  la  nofira  charifiima  madre  S.  Chief» 
fantamentefi  vieta  »  e  prohibifee  .  Oltre  le  raconcate  fono  molte  altre 
forti  di  indouinarc,  pur  fallaci ,  le  quali  lalciamo  per  non  fàfiidire  i  letto¬ 
ri  ,attaccandofi  à  quefta  verace  nofira  Fifonomia,  cosrperfa  fua  chiarez¬ 
za,  moftrando  l’inclinationi  degjihuomtni  , come  per  l’vtiiità ,  che  fi 
tira dietrer .  E  molto  vetdadiera  ,  perche  ftaappoggiata  sù  principi;;  natu¬ 
rali  vtile  per  conofeere  gli  altrui  vidj  ,  per  poter  emendare ,  e  guari- 
;  tei  fuoi  proprij  ^coroe  Galeno, &.  altri  Medici  dicono  .  E  fi  può  dàqus- 
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fta  ancora  conotcere  alcun  de  futuri  auuenimenti>  come  fpero  mofltra're 
amata.,  feguita  ,  eriuerita  da-ogni  raro  ,  &  eccellente  intelletto  ,  la  qual 
dal  vino  colore,  fuono  ,  c  figura  delle  parti  fcuoprc  i  viti;  e  Icjviitù ,  à 
quali  fiànio  inchinati*  ,  ,  ^  - 

Jbella  ‘pmendmol  mrìfpondenxji  >  che  hà  l’anima  ìnfieme  co'l  corpo 
,  Cap.  Jì.  ■ 

NO  I  pòffiamo  con  Ogni  efperienza  vedere, che  l’ahfma  nòftra  patilce 
al  patir  del  corpo  ,  e  che  dalle  paHìoni  dell’anima  n'etiien'il  corpo 
Anch’egli  tràuagfiato,afFlitto,  e  co  una,grandiflìma  confederatióne.èfrafel 
làzatra  lotociafcuno  s’affligge.èconfdla  al  male,  &  al  ben  del  cópagnòi 
&fra  loro  fcabieuolmente  fi  c6pa‘rifcono.  Difle'PIatone,che  nelle  infermi 
tà  ,  che  vengono  al  corpo,  l’ànima  s’infernaa  anch’ella  ,  comoda  quelto 
ciafehedun  capace  di  ragione  può  Con  fiderare  .  Dalla  cruda  ,  e  fa’ifa  pi¬ 
tuita,  e  da  gli  amari , e  colerici  humori  *,  che  vanno  vagando  per  lo  cor¬ 
po,!  vapóri  fufgéìiti  penetrando  ne’repofti  luoghi  dell’anima,  la, con ftrin- 
gono  à  lafciar  d’eifere  come  era ,  &  à  diuenir  audace ,  timida  ,  rozza  ,  e 
Imenticheuole,  e  da  quiauuiene,  parlando  però  dell’anima  ,  quanto  alla 
parte  del  fènfo  ,  che  è  corporeo  ,  affilo  al  organo  corporeo  .  Si  vede  an- 
chora  néU’infermità  dell’anirha  ,  che  medicando  il  corpo  fi ,  gUarifeond . 
Ritrouandofi  alcuno  in  miferia  ,  e  dolore ,  e  beuendó  inabBondanza  del 
vino  ,  diuienallegro  ,  e'difcaccia  ogni  affanno  .  Sbleua' di/ benone, che 
cóme  i  lupini  amari  macerati  nell’acqua  diuengono  dolci ,  posi  gli  hyo- 
■  mini  inebriati  dal  vino  diuengono  piaceuoli.  la  radice  Etiopia  poftà'filT 
vino  faquefio  effetto  con  più  poffanza  ,  e  per  quello  gli  Egitti;  l’vfaua- 
ìio  nelle  loro  tribnlationi.  Hometo  , 

Rifon  nel  vin  tu  médi  'ema,  e  queUo;-  ’Rlellii  fata  àelnohil  Perito» 

Beitendo  feitcciit:  fuor  da,  tutto  tl  core  '  Il  Centauro,  (f>iiprodeEuritiònt  i 
■  Ira, pianto, éooÙiodognigranmalet,  Fieno  divinò fa6o,ntro-iLapìti,  ,  ,, 

É  poi  Opre  marauigliofe,  alteieSìupende,,,. 

Nelle  infermità  del  corpo  l’anima  folamente  fi  mura,  che  non  può 
vfar’ilfuo  vfficio  ,  e  qiiell’huomo  ,  che  lapatifce,  non  l’ifteffrt,  ma  diuicn 
Vn’altro.  Ne  ilcorpo  men  patifceal  patir  dell’anima  ,  la  qual  fe  auuic- 
iie,  che  fia  ihnaraoràta,'&  ardentiffiniamente  ,  muta  il  corpo  in  vn’altra 
forma,  anzi  facilmente  l’ammazza  .■  Virgilio  fcfmendp  di, Didoneinna- 
^moxata .  '  _  .  ' . 

Ter  tutta  latfi'ttàfuriofafcorre,  "làafi'erifdcri^icjf  di  Sacco , 

§lital  forfenat'aThid  iìiniàlata  ’  Trieterici,  ^ 

Apuleio  deferiuendo  vna  matrigna  ,  che ardeua  dell’amor  del  fuo  fi- 
gìiaftrpdice  che  haueua  il  volto  tinto  di  brutta  palidez2;a>  e  gli  occhi 

erano 
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eranoJ?ni“id*:>  c  he  Jegifioechia  poteiian  reggere  ilpefo  dej 

coppo..  Nella  nottej^pra  tolto  il.fonno  ,  era  afflitta  4a.coritiqui  fofpiri.  I 
qijali  le  -tal’hgra  non  ierano.cOsì  fpeffi  >  erano  più  terijibili , ,  Quello  art,  , 
chora  4  v,ed§  i»aaif#ajnenfe  ae  gli  animali ,  quando  yanno  in  amore  < 
,V3lgiKo:«jue;  .  -f,  ■  .  ^  ^ ' 

l'iglia  forza  ramare,  à  poco  ,  à.  poco  ,  J^e f  ricorda  più  di  bofchi  >,  Q^d'herb.e,. 

X guardandola femina fi  Bragge , 

S^midianti  ad’accidenti  ampfofi  fono  quelli  delMnoidia  anchora, 
coricrò'fia  f  hél’aniàia  hòflra  pa'tendo  ardente  in  uidia  di  alctìno-,  fa  che  d 
corpo  niagrifca ,  Gnidio  defermendo  la  forma  dell’Inuidia  ,  deferiue  1% 
forma  di, co|orp ,  che patifcono  fiipil  nialatia . 

PAÌUio'hayvitìoiì  to^' macilente ì  .r  "  Ride ,'ch’altfije do^i.ttefi diSpni- 

-£  '■tMto’uifjatefiiliiiìl c»m;-é.lpeftó'4,  h'ócchio  non.  chiudimeli  ,  me  fe ìlruggenio 

.  Per  mpi,%  è^raoudqnariaipafljqnp  molti  huoniini  fono  diuenuti 'peg¬ 
gio  che  beftic  .  Hecuba  dopò  perduto  il  Regn.o  ,  i  figli  il  manto.  Ss; 
ai  fin  vegeqdofi  innanzi. il.corpo  dell’ v.cmfo  Polidoro  ,  foriuono  hauer  la- 
trato.à  guifa  di  cane .  Cerne  per  Poiineftore  gli  predice  Euripide, 

■  Tu  cene  diuereHetr^ndc^l fine-  ' 

,,Ne  fona  mancati  alcuni chq  fono  morti  per.  molta  allegrezza..  Scn'ue. 
Gellioj  che  Plagorà  Rhod.ipj  effetj^  abbracciato- da  tre-figli,,  che  in  quel 
giorno  tutti  haueua,  veduto  vittoriofi,  coronati  ne’gioehi  Olimpici  jpe? 
troppa  gioia  fpirò  nelle  lor  braccia,&  quando  l’effercito  Romano  fù  feon- 
fitto  appreffo  Canne-^,  vna  vecthiarella  ,  fendole  rapportata  la  morte  del 
fuo  figliuòlo  j  ffaua-  in  gtahdiffimo  dolore  ma  la  nuoua  f  ù  falla  ,  &  il  fi- 
gliuofc  non  , molto  tempo  ritornò  faluo  pe  veduto  dalla  madre  per  la  fmi- 
furataallegrezza,  che  ridondai  dal  corei, ella  fi  morio  .  RfQuà  Ari'fiqteìe, 
nel}a  Fifonomia  ,  chei’anima  mutando  il  eoftume,. il  corpo  muta  forma.., 
de’  lineamenti,  &  il  corpo  mutando  la  Aia  forma  ,  l’anima  muta  anchot 
ella  i  fuoicoftumi .  Quando  l’anima  e  melanconica ,  il  corpo  diuien  lan¬ 
guida  j  ejfcolorato,  e  ftando  allegra  il  corpo  rifior jfee  .  Ma  che  più  chia-  . 
to  ,fegno ,  dij  quello,?  ..Nella,  Cinantropia  , e  Licantropia  infermicadi  >  d 
mltq^!  rnutaùn.  panp,»,gli  .occhi  diuengono  infocati  ,  con  grigni  minac- 
rioiì  ,  e  pafo.^coto  ,  efeono  di  notte  vanno  intorno  i  fepolchri,  ne  fi  fen-? 
tc  altro  da  loro ,  che  latrare ,  ringhire  ,  vxlare  ,  &.a.Itre  cofe.,  che  raccon¬ 
tano  Aetio  ,  e  Paulo  Egineta  .  Dice  Salomone  ,che  l’anima  melanco¬ 
nica  di  ffecea  j’qffa ,  &  effendo  allegra, ,1’ingraffa ,  La  pazzia  è  vna  malat¬ 
tia  dell’intelletto  ,&  i  Medici  curando  il  corpo  >  cur^,no  l’anima  della 
pazzia,qnde  dalla  cura  del  corpo  fi  guarifee  la  fenfitiya  parte  dell’anima, 
ch’era  inferma ..  Dunque  la  dilpofition  del  corpo  rifp.onde  alle  potenze,  q 
virtù  ddl’aairaa  ,.anzj  l’amima  &  il  corpo  pn  tanta  cprrirponden?a 
. .  “  . .  mano 
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minerà  loro  .che  ^vno  è  cagfoo  del  gaudio  ,  e  del  dolor  dell'altra  . 
raat  ia  Natura  fece  vn  animai ,  che  hauelTe  il  corpo  d'vno  ,  &  l'animt 
vn'altro  animale ,  cioè  vn  lupo ,  onero  agnello ,  che  hauefle  anima  di 
ne  ,  e  di  Leone,  ma  il  lupo  ,  e  l'agnello  han  l'anima  di  lupo ,  e  di  agnel- 
lo  i  onde  per  cofa  nece^aria  ne  feguc,  che  ia  talcorpo  fegli  coauiene  tal 

anima  conucneuolc  alla  fua  fpecic.  •  ' 

CììedA' fogni  del  corpo  fi  pofonoeonofeere  Nnclìnationi  de  gli  altri  animali  i 
Gap.  III. 


PE  R  maggior  euidenra  delle  cofe  già  dette, dico ,  chedaalcuni  fe^ 
gni  del  corpo  fi  poflono  conofeere  i‘inclinationi(  per  non  dir.cofiu- 
mi)de  gii  altri  animali.  Et  i  cacciatori,egli  vccllattori,ecoloro,che 
fi  leruono  de'  i  loro  nieftieri  .  eleggono  quelli  animali ,  che  fono  idonei 
alle  caccie  ,  &  alla  generatione  de’  figli  per  certi  particolari  fegni  .  Se  i 
cani  fieno  idonei  alie  caccie ,  Senofonte  l'impara  à  conofeere  à  quelli  fe- 
S”'  *  corpo  ,  di  telle  leggiere,  è  di  nafo  fchiacciato  , 

mufcolofe  ,  le  fronti  piene  di  vene ,  gli  occhi  eleuati ,  neri ,  e  fplendenti , 
le  fronti  larghe  ,  e  fpatiolc,  nel  mezo  caue ,  l’orecchie  breui  ,  c  delicate  , 
le  parti  di  dietro  delicate  ,  la  cerulee  del  collo  molle ,  lunga  ,  e  rotonda, 
Grano  antico  fcrittore  nel  libro  della  caccia  gli  loda  in  quello  modo  .  ' 


Cht porti ahaU  u!ia,  hMi  t orecchi»  Ornato  il  ceSo ,  no  di  fredo  tema , 

Itipeh  hirfute ,  e  di  ben  larga  bocca  sia  di  robafloptti-o ,  accioche  paia 

spere  commoffo  P infocato  spirto .  HelTimprefe gagleardo.  &  areitnofo  , 

Seenfuelte  e  lombt ,  babbi  la  coda  brtu*.  Saggi  de  larghi  peli' ampie  vcHigeia  . 

ìlatilmgi.e  dibenfohipeli  S.chene'imotijèa  codardo.»  pigro 

Vuol  Giulio  Polluce,  chei  Cani  veloci  ,  leggieri,  e  rapaci  fieno  di  coti. 
po  grandi ,  ma  non  tanto  ,  che  fieno  fpoportionati,  dinafo  fchlaccia- 
to  ,  articulati ,  fono  la  fronte  piene  di  vene  ,  la  fronte  larga  coni  fuoi 
gialli  fpatij  il  capo  ieggicró  ,  e  facile  gli  occhi  alti ,  neri ,  lucidi ,  le  pu- 
pille  lucenti ,  di  guardo  infocato  ,  l’orecchic  picciole  .  delicate  ,  e  crude 
dalla  parte  di  dietro  ,  il  collo  molle  ,  lungo  ,  e  rotondo  ,  il  petto  graflb ,  e 
largo  ,  gli  olii  delle  fpalle  didietro  alquanto  eleuati  Ibura  le  fpalle  ,*le 
gambe  alte  ,  ma  quelle  didietro  maggiori,  e  rillrctte.e  quelle  dinanzi 
dritte  .dure ,  e  rotonde ,  i  lati  llretti ,  che  non  pendono  verfola  terra  .  I 
lombi  rotondi ,  fcarni ,  ne  duri ,  ne  molli  .  E  delle  cofeie  la  mifura  fia, 
ne  grande,  ne  dura  .  Il  ventre  vacuo  ,  le  code  lunghe,  dritte ,  acute  ,  che 
fi  muouono  femprc  ,che  mirino  Iccofcie .  Ipiedi  rotondi ,  e  pelofi,  di 
pelo  denfo  ,  molle  ,  e  delicato .  Quelli'da  fprezzarfi  al  contrario  de’paf- 
fati.  Di  corpo  alto  .picciolo  ,  e  fproportionato ,  guerci ,  torti ,  infer¬ 
mi  ,  nudi ,  brutti ,  mal  formati ,  e  malcompofli ,  piedi  torti ,  di  picciola 

bocca. 


bocca  ,  codardi ,  tìmidi  ,  pigri»  malancòniciidt  capograue  j  dì  fronte 
carica  di  carne  ,  di  occhio  pclofo ,  di  cofeduro;  j  di  petto  ftretti ,  le  fca- 
pille  attaccate  ajlcfpaHe,  i  latidenfij,Ì5  lómbi  scarichi  di  carne  V  le  cofeie 
ipr"oportionasè,alcorpo  ,  lecoiciclunghe^  emàcrpi^  iipicdi  lunghi  .  'QujS'; 
fti  IbndCàni  ftbki  feii2aiodore,deinueftig»t  fiere,  pigri  ,ociofi,e.  timidi. 

Platotfc»  Oppiano  ,  e  Polluce  conofcoàoà  qùefti  legai  fi  buòn Caiial- 
lo,  fiadi  cotpo  dritto  ,'di  gmn,ture  fueltei,  il  eapd  icarico  di  carne  ,  le 
mafcellepicciòlcjgli  occhi  vfeiti  fuori ,  perche  fogliònb  eflercpià  vigi¬ 
lanti,  che  quei  ,  che  fono  cacciatiin  dentro  ,  di  color  quali  fanguigni,  & 
infocati ,  di  corpo  nero ,  di  orecchie  breui ,  c  minute ,  la  cima  del  capò 
grande,  le  nari  più  rollo  aperte  ,  che  xiftrctte  ,■  accioche  poflano  più  ga- 
gliardàtaéntè  refpirare  ,  il  profilo  del  voltoVadanco. ,  forga  il  collo  dalpèt-^ 
to  ,  non  inchinato  come  hannoipotei ,  ma  alto  nella  cima, come  i  g^Ili.c 
nella  vertebra  più  alta  fia  delicato  ,  che  il  capo  fi  pieghi  ,  e  che  il  colio  - 
fia  dinanzi  al  caualiero  ,  e  gli  occhi  mirino  dinanzi  à  piedi  Virgilio  in- 
fegna  anchora  come  da*  fegni  polliamo  cónofeerei  poliedri  ;  che  fieno 
per  riufeif  buoni  . 

Cerca  il ^oUìdro  che  dinanXj  »  tutti 
'  Con  generofo-ardir  ia  tefla  inalx.i,ì 
trim.0  fi  metta  àvalicar  il  fiume , 

S  d‘a0firfiefiejioal  mar  ignoto  • 

Non  gli  dia  noia  pur  Strepito  alcun»  • 

Sia  mufcolttfo  il  petto  ,  di  colore  , 

Che  alla  nuoua  campagna  fi /ornigli  . 

Mail  candido  cotor  fuol  efier  pigro  V 
"  M'ird  fe  di  fiero  fuon  d’arme'  é  di  tròmh  'e  " 

Curopalate,e*l  Gedrcno  louras  Zonaraferitìono  che  Michel  Balbo  Im-- 
pefadbrè  'per  dono  •4'  natura  ,.da’  i  poliedri  nati  difrefiro  ^  coùofeéuà 
quali  douellefoJetéggcrfiS  per  la  fecóndità  ,  cquaiMuli  »;  c  Caualli  fulTéfc#' 
eccèllenti  11  corfò  ,  alpefo  ,  &  alle  bactaglieintrepidi.  Così  delle  Capre, è 
Pecore  ,  di  che  egli  mblcó  fi  gloriaua  .  Infegna  anchora  Virgilio  à  che  fe- 
grii  il  bifolco  debba conófcere il  Suedi  tiufeita 


Si  fuegfti ,  e  inalai ,  e  non  ritroui  pofa  ,  l , , 
Tremar  l ‘orecchie,  e  i  memp//  e  dalle  gonfie  ■ 
,  Nari  ,è  famo/e  efcal'ardentpjoco . 
llcrmdenfo,ecopiófòicheriuolto 
Tenda  dalP homer  defi  r» ,  e  per  il  dar/» 

DSppia  -,  eguale ,  e  Spianata ficc  1»  Spina 
Sia  iynghia  denfa  ■  e  nel  cauar  la  terra 
Su'perhdmenie fia  dura  ,  e/onatite- 


’Uidtcunà/aìtiocolbr  latefia  fintaS 
Rifiuti  il  giogò  e  fé  tal  hot  parale  '  ' 

Achivtcinglifiduche  font  altee»  t  r..  ■' 

Cedo  voglia [etirlo  arduamente 
Non  lo  greggi  per  ciò  ,  'che  piu  fii  brama_  ^ 
§ìtiitnn  più  nel  oprar  famiglia  al  md/chio'’,  ' 
Righi  dietro  ilterren  à  lunga,  coda-'\  '  r 

VaiTone  mfegtìa'd.-f  quai-fegni  fi  debbano  ekggereic'  Pecorbs^cbe  han¬ 
no  a  feruir  per  far  razza .  Vuol  che  fieno  di  gran  corpo  ,  cariche' di  mol¬ 
ta  ,  e  delicata,  lanji  .,  i  vdiil.iìB^b)-,  efQ,Inin,tytt'0,.i!;cprjx>jjf,qi£5nf,ip<,U 
niente  <tll; Ito  il  collo -fi  ycnti"c  di  a'drte  gviTib^ d;  linga 


La  miglior  forma  del  giotienco  fia 
hi  brutto  capo .  ma  di  lungo' collo , 
T’Ufin  alpià  dalmento  cali giu/à  .  .  ■ 
fila pagl'mola  ,  e di  lungo,  lato,  fio,,  „ 
Ma  tutto  grande  infin  à  piedi  appaia 
^ptto  le  torte  corna  hàb'bi  foreèrhie 
Hirfute  ,  nemi  SfiiUceseglihaufie 
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coda  in  Italia  j  ma  nella  Scrìa  ,idi  breue  .  I  Montoni  habbino  la  fronte 
ben  vedita  di  lana  rylc  corna  dinrorte  riuoltc  verfo  la  fàccia  «  di  occhi  giali 
licci  ,  e  conerti  di  lana  ,  di  orecchie  grandi ,  di  petto-, di  Ipallc,c  di  grop¬ 
pe  ampie,  di  coda  lunga, e  larga  .  Ihfegna  ancora  eleggergli  da  fuoipro-t 
g.enitori .  Moftra  anchoraà  Porcari,  come  habbino  à  farì’cletta  de’Por- 
ci .  Che  k  Scrofe  fieni  di  ampie  membra  ,  fuorché  ne’piedi  ,&iIcapo 
di  vn  fol  colore  più  torto ,  che  di  vari) .  Querti  medefimi  fogni  habbino  i 
Verri ,  che  fieno  di  lunghi  colli ,  e  di  buon  fcmc,cosìanchoradi  buona 
razza  difeendano,  e  da  buon  paefe .  Il  medefimo  in  fegna  Demetrio  Co- 
ftantinopolitano  vcccllatorc  da  conofeerei  Sprauieri,che  fieno  buoni  ad 
vccellare.Cioc  che  habbino  il  capo  picciolo  piano,  e  rotódo,  come  il  ferpe 
te  &  ertendo  quadro  è  naiglior  dell’ouale ,  la  lingua  nera  »  nella  coda  vn- 
deci  penne ,  e  tre  piccioli  diti,  hasbbi  le  macchie  nere  nclnafo  ,  le  vnghie. 
come  fquamofe  ,  e  vicino  alle  radici  vi  fia  vna  linea  ,  onero  fciffiira  .  Gli 
Artori  fieno  parimente  di  picciol  capo,  di  faccia  lunga, e  ftretta  ,  come 
l’Auoltoio  ,  &  habbia  fomiglianza  d’Aquila  ,  habbia  la  gola  ,  e  le  facci 
ampie,gli  occhi  grandi ,  c  cacciati  in  dentro  con  la  pupilla  piccola,  di  col¬ 
lo  lungo  ,  di  petto  groffo  ,  di  dura  carne  ,  di  cofeie  camole  ,  e  lunghe  . 
Ma  Porta  delle  ginocchia ,  e  gambe  brcui .  L’vnghie  grplFe ,  e  lunghe  .1 
Falconi  fieno  di  groffo  capo  ,  ma  non  fproportionato,  e  lunghetto,  le  ma- 
fcclle  rotonde  ,  c  breui ,  che  agcuolmcnte  fi  muouano  ,  fpetie  delPhumor 
malancolico  ,  la  cui  proprietà  è  torto  mouerfi  alla  preda  ,  e  non  penfar 
più  innanzi ,  han  più  ardir ,  che  portanza  ,  di  collo  breue  ,  maproportio- 
nato,  che  non  moftrifredda  ma  flemma  ,  ò  melancolica  ficcità  ,come  le 
Ciuette.  Siala  lunghe  zza  della  coda  tanta  ,  che  hanendo  Pali  ben  coni- 
porte  infieme ,  tocchino  fopra  la  coda  ,  perche  la  lunga  coda  dimoftra,chc  - 
la  midolla  della  fpina  fia  molto  huraida  ,e  la  groffà  coda  fegno  di  timi¬ 
dità.  Sia  il  petto  ampio,  e  neruofo  ,  e  comporto  di  robufte  ortTa  ,  accio 
iìano  più  coraggiofi  al  ferire  ,  Habbia  le  cofeiegroffe  ,  le  gambe  breui 
che  farà  atto  così  à  predar  gli  vccelli  grandi ,  come  le  Gru  ,  &  gli  altri. 
Così  potrà  il  Malfarò  conofeere  le  galline,  che  fanno  molte  vuoua .  Sic- 
no  di  buon  colore ,  cioè  nere  ,  ò  bionde  ,  di  corpo  robufto  ,  quadrare 
di  gran  petto  > e  capo, di  crefta  dritta  ,  roflà  ,  etalhor  doppia  ,  di  orec¬ 
chie  bianche  ,  di  vnghie  difeguali .  Ma  le  gambe  non  fieno  armate  per 
trauerfode  fproni,  conciofia  che  quelle,  che  hanno  quello  mafchil  fegno, 
feranno  malageuoli  à  iafeiarfi  calcar  da  mariti  .  Gli  Agricoltori  a  querti 
fegni  conofeono  delI’Api ,  quale  fieno  vtili  à  far  il  miele ,  e  quali  no  * 
Virgilio. 

Il  miglior  di  ciafchunvk  altiero,  e  chiare ,  Herrido  llajft,  efenXjcghria  tiene 

Jìir^t funame }  ma  il  codardo, Vn  largo  m^o- 
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Dice- Plinio  i die  lacoda  del  Leone  dà  fegnòdel  valor  del  Tuo  animà  ì 
come  ^orecchie  de’  Caualli ,  ccon  tai  fegni  ha  conftituito  k  natura ,  che 
dimoHrinola  loro  genetolità  .  Stando  dunque  quella  immobile ,  dimo- 
ftrapacideo  ma  quando  li  muoue ,  come  fi  vòIelFe  far  carezze  ,  corniti» 
ciaà  turbarfi,  ma  mouendofi  fpefib  ,  egià  diuenutoorgógliofo.  Nc’pef- 
ci  nelle  piante  ,  e  nell’ herbe  fono  ancora  i  fuoi  fognali  ,  per  iquali  vuole 
la  macftra  Naturali  conofchino  le  loto  virtudi ,  e  malignità ,  le  virtù  f 
.come  lefacultà  medicinali ,  le  malignità  ,  come  veleni .  Onde  ciafchun 
come  da  fcHelTo  poira  congetturar  infinite  virtù  di  vna  pianta  dalla  fola 
villa,  come  habbiahio  già  dimoftratonclla  noftra  Fitognottoùnica';  La¬ 
onde  per  le  cofe  dette ,  fe  vere  fona ,  che  vctifll  me  fono  ,  li  eonofee  ,  che 
vera  anchor  Ila  Thumana  Fifonomia  * 

Opinione  de*  t  Filofo^  antichi  intorno  alla  Fifonomia,  Cap.  iV. 

Ma  cominciamo  à  feoprire  quai  de’prinii  Filofofi  ha  cercato  torte 
dalle  feienze  la>  Fifonomia,e  quai  fieno  coloro, che  l’hanrio  accet¬ 
tata, edi  coloroche  accettata  l’hanno,  c6  che^modo  l’hàbbino  in 
«eftigata,  e  fcritta  per  lafciarla  nella  memoria  de’fuccelTori. Li  Stoicif  pct 
cominciar  da  capo  )tra  quali  fù  Chrifippo  ,  caminandoalTai  lontani  dal 
vero  jdilTero  ,  chel’animcdegli  huomini  fciolte  da  corpi  per  la  morte  , 
entrauano  in  vn  altro  corpo  di  huomo  ,  ecosì  portauanoi  vecchi  coftu- 
mi  in  quello  nuouo  corpo  ,  e  dicendo  così ,  togiieuano  in  tutto  il  fugget- 
to  di  quella  fciehza  »  perche  togliendo  i  fegni  di  quello  nuouo  corpo,  che 
indifferentemente  fi  haueua  eletto  ,non  corrifpondeuano  con  i  collumi, 
che  haueua  hauuti  del  primo  .  1  Pitagorici  diflero  ,  che  non  folo  l’anime 
fciolte  da’  primi  corpi  entrauano  in  vari)  corpi  humani  ,  ma  in  corpi  di 
fere  :  e  dicea  Pitagora  ,  che  egli  era  darò  Etalide ,  e  dopò  f  ù  Euforbo,  e 
che  fù  ferito  da  Menelao  ,  e  poi  f  u  Pirro  ,  e  dopò  Pirro  f  ù  Pitagora . 
£  che  mentre  f  ù  Etalide  llimato  figiiuol  di  Mercurio  ,  hauer  hauuto  dal 
fuo  Dio  per  grada  che  l’anima  fua  hauelTe  potuto  entrare  in  qual  fi  vo¬ 
glia  animale ,  ò  pianta  ,  che  gli  fulTe  piacciuto  .-Laonde  Ouidio  cantò, 

Hon p(^on  r  alme  mai  patir  la  motte ,  Vanito  errando  di  là ,  •vengono  poi 

Ma  vanno  ad  animar  altri  animali ,  In  qua,  e  di  quà poi  in  altri  luoghi , 

Zlafetando  la  vecchia  fianca  fua  £  pigliando  quel  corpo  ,  che  V aggrada , 

Se  ne  vanfempre  ad  habitat  le  notte,  Dafera  vanno  inhuOtno,  e  quindi  vanno 

Ogni  cofafi  muta ,  e  nulla  muore ,  In  quello  di  ani  mali ,  e  viuon  fempre  . 

Ma  Frenino  , e  Poflìdoniò  Aflrologidifiero  altrimente.  Perchcaffer- 
tnano  ,  che  gli  huomini  habbinoi  'collumi  dalle  llellc ,  e  dicendo ,  che 
vengono  dalie  ftelle ,  dicono  che  vengono  da  vn  fatai  dellino  ,  e  da  vnà 
adamantina,  &  ineuitàbil  necellltà  ,  onde  il  collumcnon  può  variare  dal¬ 
le  parti  perche  quei  collumi  non  depcndono  dal  corpo ,  ilcHe  è  falfiffimo» 

B  a  Alla 


Della  Fironorrila'.dèllHuomo 

Alla  qual  epitiioRCKla:  fc  ben.  PJitìio  vlntriojdj  wtM:  par.qhe  s’accoftl.bper 
«?cbaBcil:y^4e.ci,m^JikQktfiapQCÌoq«a«wim 

iffc  di  Aj|l^ieiJc  ,  e,d?TTego  htt0jT[iiniì:di-ranta  'autori- 
,  U,,fh9  h^bm ^|«|.  e  credayt .^^«heda  fcgni-  del,cD*po  fi.po^o  cond- 
»c5fS*  fol5ftW,dpfenimoi  CPrt^elyrFbaiitrii  denti  rari,;fia&griajdi  bre- 
Jppghii.&djj.cpfocdt  piombo.,  cosi  al  contrario  ,di  lun- 
,8^  Wflaue^nppm  di  ^irèporccchiègrai^^^  *  Ag.gmngendo,ancbr  Tro- 
9^P®.JÌ  .ipf defitto  isedutOijij&rc  a-utocdi  g’jtandiiStna  ingegno  . 
M  Éagipfià  neljiibtojdcgii  atiittiali  .iM  fianxe^nua- 

-d??  a'emw:-*.vè«Onlo  pigtori^fc.  .:M5a,qt©n:tic»v.n:  trafcrmoc ,  csconrpila- 
d^bfl-fldilca  giiVÌEaEÌ;:bIi  albi ,  fe  ben 

egli  dimenticato  di  fe  lleflb  ,  di  nuoucrapproHa  t  &  mfegni  qucJttrfcgni. 
Ne  medetir^  libro  a  capo  trentacinque,  dice  ,  chea  moltiauuiene  ,  che 
«b^t.no/^ciro  gli.c^uhi  4  quali  conobbe  timidi® mi  ,&  che*l  fiele  della 
;fPÌfr%teitat«g C®^ai>Ph8lpa:rgSnd.o  il. Aio  veleno  neil'ariima  dglMuuelc- 
*'-■  ^/dfooeggj^.i^colìiatni  jyè  che  eplQra;,.éhe  hàoDoJot^àtto  del  veh- 
WS®d  »,e)6hi  gtàSiffimo;,  .flcnojtgneranti ,  e  q^nei  efie 

‘  fieno  orgogliofi  ,  cid  più  denfo»,  più  forti , 

.chi  dpljcf tp  ,pfottUe  ,  piti,  fani  ,  e  chi  , potò  ,  paurofi  ,  &  i  reftanti  ani- 
mah  v.cbe  nefonodi/vsnzà  rfienò  fiupidi.  Imolti.peli  dimofirino  luffù- 
>^®^^P.piùiPiie.09-,eafeano.&.irifinÌ£faltii  luoghi .  De  gli  altri ,  per- 
che^  loro. opinioni  tan, Co  erronee  yé  falfilffime  ,  e  rifiutate  da  altri, ne  fo- 
le  non  in  patole,rno&  mi  par  ncceffatiq  perderdipià  tempo  ia 

<ù>»  <ìKai  medi gii-jiq^jrikìhbi no  initen igat»  i  e  trattato  delia  Fifonoma^  -^ 

;  ■  .  •  Càp^ 

^  veggiamo  gli  antichi noftri,  i  quali  hanoaccettatalafciéza  del 
;la  Fifqnemia,^cotiquai;ttìcsÌiil*habbina.&!ÌniaéSigata,&  à  noi  in 
▼  JB. l®giOata>^pjimi dtìàqud  Filqfòfiì la feiàto  feiritib jchcydal  lépiccame 
,tQ  deirlo%0;Cqrpo,ne;vetigonDÌ;coftufèi:v:e  che  da  quello  fi  pofiToOo  agè- 
jtqlmentepQnpfijff^,^  jQuefiàppinioiiefaboEifcono'aKchora.i‘'Mcdici,elai 
prouano  COSI  con  l’éfpctienza .  ©hebanima  no  lira  fia  afllitta  dalle  pacio¬ 
ni  del  còrpo  ,  lo*  dimoftrano  i  bambini  ,'i  qualifcuopfbno  le  loro  òpera- 
tioniùon  per  àmbitipne,  dottrina;»^  fimulation£,ma  lólamence  come  gli 
detta  la  naEgra  ^  PpfGhe  neila  loro  fenciullezza  vcggkmo  altri  efler  pauro- 
fì  ,  altri  tw'ribili,  §}|iitgpfofiv  &  infatiabili,  altri  che  fofrrifconoageuol- 
niente^  digiuno, ^ihtri  vergpgoofi  ,jaltri  fenza vergogna  , onde  veggenda 
quelle;  cqfe ,  bi fog;na,  à  forza  confclTare ,  ò  che  Patiima  prima,  che  venghì 
ih  quel  corpo  fuife  con  quelle  medefime  paffioni ,  ò  che  ritrouando  quelle 
aei corpo  »ficaQ  sforate  »  e  tirannizzatc  dal  corpo  àcosì  fare  ,  Che  Fani- 
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mcpcima che  vcngliino  nel  corpo  j  (reno  imbrattate,  eripiene  di  qu^i 
viti)  ,ie  fciocca' , ignorante, e  pazza  opinione  il  perruadetfélo  ,  perche 
veggiarao ,  che  mutato  il  temperamento  del  corpo  ,  c  dal  tempo  ,  e  dalle 
.inedicine,.fi  mutano  quelle  pallìoni.  Coloro,  che  vengono  al  fommo 
jdeila  malinconia  ,  diuentano  furiofi  ,  e  coloro  ,  che  opprelfi  fono  dagli 
hnmorrcolerici ,  diuengono  dolorofì,  mefti,  e  colerici ,  ma  purgati  quel¬ 
li  huraori  con  medicine  ,  diuentano  allegri  ,  c  contenti  i  Veggiamo  nel- 
-l’erà  quella  medefiroa  elpericnza  .  La  fanciullezza  è  calda  ,  &  humida,  e 
però  quella  era  ,  delia  piaceri ,  giuochi ,  c  varie  forte  decibi ,  eper  elfer 
•  l’humidirà  louerchia-,  l’inrelietto  non  può  moflrar  lélueforze,onde  è  li¬ 
mile  ali^animal  bruto  .  Sicguela  giouentù,  àll’hor  l’ifteflb  buomo  la- 
^.Iciandoquei  coftumi ,  defia  guerre ,  riffe  ,  e  rumori .  Siegue  la  virilità  , 
che  è  fecca  &  apporta  delio  di  honori  y  di  magiftrati  ,  &  ahibitioni ,  di- 
uien  prudertte  &  impara  feienze  .  Air.vl  timo  venendo  la  fredda  vecchiez¬ 
za,  diuien  pigro;  pauentofo,  auaro,e  difiofo  di robba .  Empedocle  Agri¬ 
gentino.  difle  j  che  non  fplo  i  no  Uri  coftumi  feguouo  i  temperamenti  de 
gli  elementi,  ma  npn  effer  altro  Lanima  noftra ,  che  vn  armonia  di  elctiicn- 
,  ti ,  e  lo  proua  con  quello  argomento ,  che  nella  diiSnition  d’ogni  noftro 
affetto,  ci  entrano  gli  humori.  Come  l’ira  è  vnacccndimento  di  fangue 
,  intorno  al  core ,  la  raanfuetudine  ,  vn  raffreddamento  dell’ifteflb  fangue 
.nel  medeliraoloco  .  L’Audacia  non  effer  altro  ,  che  diffonderli  il  fangue 
fuori  del  corpo  ,  la  paura  ,  vn  ridurli  il  fangue  dentro  *  Platone  diffe  , 
che  daJ  temperamento  del  corpo  l’anima  refta  oltraggiata  ,  perche  lepi- 
■  luitc  aeri ,  e  gli  homori  del  fiele  fpargendofi  per  Io  corpo,  nel  luogo  douc 
.concorrono,  quiui offendono  l’animaionde  fecondo  la  natura  de’ luoghi, 
.così  la  rendono  languida,  &  afflitta.  La  onde  hot  audace,  hor  timida, 
.horrecordeuole,  hor  fmenticheuolc  ne  diuenta  ,  e  così  da  quello  veleno 
nel  corpo  amene ,  che  l’huomo  diuenti  ignorante.  Onde  tanto  diuenta 
.più  fauio, quanto  meno  partecipa  dell’humido.  A  ri  Itotele  bebbe  quello  me 
.defirno  parere,perchc  nel  fecondolibro  delle  parti  deglianimali,diffe,che 
quel  fangue,  che  è  più  terreftre,e  più  caldofà  l’huomo  robufto,  e  pgfiar- 
-dp  ,  ma  quello ,  che  è  più  freddo ,  e  delica  to.  Io  f  à  più  fauio ,  c  più  intel¬ 
ligente  ,&  il  umile  ne  gii  altri  animali  ,  i  quali  fenon  il  fangue  ,  almeno 
hanno  cofa  proporticnata  al  fangue ,  per  iaqual  cofa  l’Api,  e  fimili  altri 
animali  fono  più  ingegnofi  di  quelli, che  hanno  fangue ,  e  fta  d'ùcfti  an- 
ehora  quelli ,  che  l’hanno  più  fottile  ,e  piùfredJo  ,ma  quelli  al  fineeffer- 
,no  più  prudenti  di  tutti ,  che  l’han  caldo ,  delicato ,  c  più  puro ,  e  lineerò 
di  tutti .  Anzi  fecondo  differifee  la  natura  del  fangue  così  eflTerno  diffe¬ 
renti  i  coftumi.  Il  Toro,  &  il  Cinghiale  fonógaghardi ,  perche  il  lor  fan- 
guc  è  caldillìmo  *  Galeno  in  quel  libro  della  vicendeuol  corrifpondenza 

dell’anima 
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rfell’amnu  ,  edcl  corpo ,  veggcndo  efTer  tanta  amicirfa ,  e  fratellanza 
fra  loro  ,  diffe ,  ebe  l’anima  non  folo  feguina  il  temperamento  del  cor¬ 
po  ,  ma  l’anima  ifteifa  non  elTer  altro  che  armonia  ,  e  temperamento  del 
corpo ,  Cloe  de!  fecco  freddo  ,  caldo  ,  humido ,  c  che  il  buon  tempera¬ 
mento  produccua  buoni  cortami ,  &  il  cattino  ,  cattiui ,  laqual  opione  c 
dannata  ,  c  rifiutata  da  Theologi ,  percioche  ei  fi  muta  al  motar  de’cibi, 
de  luoghi,  e  dcil’e/rercitio.comedalla  fouerchia  flemma  nel  ceruello, venir 
la  ftupidczza  ,  e  dalla  colera  nera  ,  la  malinconia  ,  e  dalia  flemma  la  le¬ 
targia  .  Altri  Filofoh  fono  ftati ,  che  diifero  ,  che  non  folo  i  coftumi- 
vengonoda’temperamenti ,  ma  che  alcuni  veniflfero  da  alcune  proprietà 
di  fegni ,  non  prouenicnti  dalle  qualità  de  gli  elementi ,  ne  da  ifmili  ca¬ 
gami ,  ma  da  certe  occulte  proprietà.  Conciofia  che  fi  veggono  alcuni 
colerici  ,  «  quali  dourebbeno  efler  il  loro  temperamento  fempredo- 
glioli ,  &  afflitti  ,  e  pure  fon  fempre  feftcuoli  &  allegri .  I  fanguigni  per 
I  abbondanza  del  fanguedouerrebbono  elTere  liberali,  ma  molti  veggono 
atiarie  parchi ,  il  che  non  auiene  da’loro  temperamento  ,  ma  dalla  pro- 
pneta  da’  fegni .  Oltre  à  ciò  coloro ,  chè  portano  il  capo  caduto  allafpal- 
Ja  delira  ,  fono  oltre  modo  molli,&  efFeminati ,  il  che  non  da  caldo, ò  da 
freddo  ,  ma  vien  da  nafeoflo  fecreto .  Galeno  dice  il  medefimo,  che  non 
tutti  1  legni  del  corpo  vengono  dal  temperamento  ,  e  riprende  coloro,che 
diflero  ,  linaio  ifchiacciato  venghi  dalla  humidità  &  che  il  gibbuto  ouer 
aquilino  venghi  dalla  ficcità  ,  e  gli  occhi  piccoli  dalla  ficcità  ,  &  i  grandi 
dalla  hu^idita  ,  e  fra  lor  elTer  contrari) ,  perche  dicono ,  che  il  fouerchio 
calor  ,  che  primieramente  fi  trouò  nella  formationc ,  babbi  non  fol  gli 
ecchi  &  altri  meati  fatti  ampi ,  ma  che  gli  vni ,  e  gli  altri  errino  ,  poiché 
da  vna  loia  particella  ardifehino  di  giudicare  il  temperamento  di  tatto  il 
corpo  ,  ne  fero  punto  mentione  di  quella  prima  virtù  formatrice,  la  qua¬ 
le  e  artefice  del  tutto  ,  della  quale  Ariftoteie  ne  rimafe  oltre  modo  dub- 
biofo,  che  veniire  da  origine  più  alta  ,  cpiu  diuina .  cnon  dal  caldo, 
freddo ,  humido,  e  fecco  :  la  onde  par  che  non  habbia  detto  bene,  che  fen- 
“guardo  di  cofa  di  tanta  importanza  dir ,  che  il  temperamento 
babbi  da  formar  le  parti .  Gli  altri  apprelTo  fcrilTero  tre  modi  di  conofee- 
j'  »  come  ne  racconta  Ariftotile  nella  Fifonomia,e  tutti  i  tre  mo¬ 

di  li  riducono  ad  vn  fillogifmo .  Il  primo  è  diuifo  in  due  modi.  Ricer¬ 
cano  in  ogni  forte  di  animale  vna  propria  forma ,  &  à  quella  forma  gli 
danno  vna  proprietà,  ò  pallone  conueneiiole,  come  al  genere  de’  Leoni 
fu  f  S^i^rdo,  e  la  fua  forma  diflero  elTcrf  di  ampio  petto, 

Ipalle,  do^o,  c  di  cftrcmita  molto  grandi  :  onde  formano  il  fillogifmo  di- 

^  cftremitàa 

forre ,  &  animofo.  L'altro  ad  yn  tale  animale  danno  yn’anima  propria, 

e  poi 
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è  poi  diccnaoò  »  clic  qualunque  bauefTe  vn  lìmil  corpo ,  è  parti  di  effe,  ba- 
uclFc  anchorai  medefimi  roftumicome  al  cane  dauano  l’eflere  ingiu- 
tiofo  >  e  sfacciato  »  Se  alla  pecorella  l’eflere  manfueta ,  e  l’altro  modo  han¬ 
no  attribuito  à  Platone, il  qualdifle  l’aia  efser  donata  al  corpo  fccódo  i  me 
riti  della  fua  materia,quafi  voIeiTe  dire ,  il  Leone  ha  quefto  animo ,  perche 
la  miftione  j  c  la  forma  del  fuo  corpo  era  tale .  Non  e  molto  da  quefto 
differente  il  modo,  che  infegna  T rogo ,  il  qual  non  da  gli  animali  prende 
k  forme,  &  i  coftumi ,  ma  da  gli  huomini  ifteflì  ,  che  habitano  diuerfe  re¬ 
gioni  del  Mondo,  c  diftinguci  coftumi ,  fecondo  le  genti  ,&  aciafchun 
paefediuerfo  gli  dà  il  proprio  corpo,&  i  fuoi  propri)  coftumi,  àcorachei 
coftumi,&  i  corpi  fuffero  vari)  ,  come  vari)  le  reggioni  del  cielo .  Filone 
Lacedemonio  feguitò  altro  modo  ,  fecondo  vedeua  i’huomo  nelle  fuc  at- 
tioni  fingerli ,  cosi  i  fuoi  coftumi-,  come  per  efferopio ,  fe  vedeua  vn  huo- 
mo,  che  ragionando  rouerfeiaua  gli  occhi  in  sù  ,  diceua ,  che  era  luflotio- 
fo  ,  conciofiacofache  venendo  il  feme  fuori ,  gli  occhi  di  coloro  in  sù  fi  ri- 
uerfeiano  .  Così  i  pallidi  diceua  clTer  paurofi  ,  che  quelli ,  che  temono,fu- 
bito  diuengono  pallidi,  echi  vedeua  ,  che  haueffeil  volto  Amile  a  quelli, 
che  fono  irati,  diceua  eflere  iracondo,  &  il  fimilede’rcftanti  coftumi  » 
Filone,  e  Trogo  toglieuano  anco  i  fegni  dalle  piante,  perche  eflendo  la 
virtù  vegetatiua  communeà  tutti  i  viuenti  toglieuanoi  fegni  della  vita 
lunga  dalle  piante ,  dicendo  così ,  chi  hà  i  capelli  lunghi ,  e  fermi,  fono  di 
lunga  vita,  perche  le  piante,  chehan  lunga  vita  non  lafciano  mai  le  fron- 
di,come  il  Pino,  Cipreflb.  &  altri  trouaro  altri  modi  di  conofeere  i  coftu- 
mi .  Alcuni  da’  fegni  tolti  dal  contrario ,  che  fe  la  durezza  de’  peli  dimo- 
lira  gagliardezza,  la  mollezza  demolirà  debbolezza  .  Si  togliono  ancora  i 
fpgni  dal  mafehio  ,  e  dalla  femina,da  quàli  polliamo  conofeere  i  coftumi 
Hiafchili,  &  effeminati .  Altri  giudicano  i  coftumi ,  da  altri  coftumi, dal- 
Fctà,  dalle  balie ,  dal  feluaggio  c  domeftico,e  da  Amili  altri  modi. 

Come  dal  temperamento  di  tutto  il  corpo  poliamo  congetturare  i  coturni 
deli’buomo.  Cap.  VJ. 

HO  R  nomi  par  fuor  di  propo/ùo,cominciar  da  primi ,  che  diflera 
dal  tcmpcraméto  del  corpo  venire  i  coftumi  dell’animo,  e  come  fi 
poffanoconofcere.Togliédo  noi  quefto  da  copioAlfimi  fonti  della 
Medicina. Quado  auuicue  che’l  caldo  habbia.imperio  foura  gli  altri  temoc- 
ramenti  del  corpo,  Galeno  l’infegna  à  conofeere  à  quelli  fegni  .  La  carne 
farà  calda  al  toccarla,  hirfuta  dipeli ,  più  rollo  macra,  che  graffa,  di  co¬ 
lor  roflb,  &  i  capelli  neri  .  Altroue  dice,  che  le  vene  fon  larghe,perche  è  of- 
Acio  del  caldo  farle  ampie  &  il  fiato  diftenderis .  Ne  folo  han  le  vene  lar¬ 
ghe 
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ghe,  male  arterie  che  hatrcno  gagliardamente,  &.  il  petto,  e  tutti  ivactri 
di  membri  ampi ,  poiché  il  fiato  caldo  ha  bifogno  di  molta  larghezza  per 
poterfi  ftendcre ,  &  il  corpo  più  robufto  ,  e  pronto. al  mouerfi  .  Altroue* 
che  velocemente crefcono,  han  la  voccferma,  gagIiarda  ,  cfelukggia,p:re-. 
fto  fudano  mangiano,  e  fmaltifcóno  bene,  i  peli  fon  gcoffi  e  crespi .  De 
caldo  temperamento,  fon  molti,  del  freddo  pochi  .  Aggiunge  Rafi  ,  che. 
fono  di  poco  fonno ,  &  oflinati  nelle  loro  attipni  j  al  tatto  caldi  j  macri , 
delicati ,  le  véne  aperte, di  moto  veloce  :  e  tutte  le  cofe,  che  di  loro  fi  con 
fiderano ,  veloci ,  di  molti  cappelli ,  crcfpi ,  c  neri,  di  color  roflb  ,  con  al¬ 
quanta  ofeurità  ,  animofi  ,  di  natura  defiofa  di  guerreggiare ,  e  prontiflìmi 
nell’attioni ,  pronti ,  e  lufiuriofi  .  I  fegni  della  corapleflion  fredda  fono. 
L’clTcr  fenza  peli ,  graffi,  e  fredda  la  carne  à  coloro ,  che  la  toccano  ,a  car¬ 
ne ,  &  i  peli  roffi  ,'e  quando  fono  molto  freddi ,  è  vn  color  liuido ,  alcuni 

10  chiamano  pallido.  In  altro  luogo .  Le  vene  ftret  te, gli  occhi  bianchi^-: 
ci.  Altri  vi  aggiungono ,  che  crefcono  tardamente ,  il  refpirar  tardo:  &■ 
occulto  ,  la  voce  ferma,  &  acuta,  debili  al  corfo ,  poco  mangiano,  e  meno  ” 
padifeono ,  i  capelli  diftefi  ,  lunghi ,  fottili ,  edebboli .  Platone  non  loda 
cotefto  temperamento  perla  feienza,  perche  dice  che  l’anima  da  fe  fteflaè' 
lantiffima,  ma  venendo  nel  corpo, per  la  molta  humidità ,  che  vi  troua  ,  la 
rende  fiupida  .  Rafe  dice  così .  Che  crefcono  tardamente ,  e’i  loro'capel- 

11  nafeono  ancor  tardamente ,  di  ingegno  rozzo  ,  e.di  pauiofe  attiotìi ,  iL 
polfo- picciolo, il  refpirar  afeofo  ,  la  carne  al  toccar  fredda ,  deboli  al  coi. 
ro  ,  e  che  generano  pochi  figli,  e  di  molto  fonno  I  fegni  dell’humido 
temperamento  :  Il  corpo  pien  di  carne ,  molle ,  lifeio  ,  le  giunture  occolte, 
che  dormono  poco ,  le  parti  che  fogliono  cffer  pelofe,  di  pochi  peli,  glioc^* 
chi  bianchicci  che  fubico  piangono ,  i  cappelli  di  còlor  biondo .  Altroue  ,‘ 
GH  occhi  bianchicci ,  di  natura  deboli ,  le  giuntura ,  e  l’oll'i  nafeofte ,  di 
poca  forza ,  che  non  folfrìfcono  fatica .  perche  fubiro  diuengóno  laffiicor-^ 
polenti ,  deboli ,  fenza  peli ,  e  che  dormono  molto .  I  fegni  del  fecco  tem¬ 
peramento  .  Di  COI  po  delicati,  e  duri .  Altri  vi  aggiungono  ,  la  carneaf- 
pra  al  toccar  e,  le  giunture  manifefle,!  capelli,  &ipeli  groffi  &  afpri  di 
color  rolTo  ,  mangiano  moderatamente,  c  così  fmaltifcono  ,  c  durano  alla 
fatica  .  Rafe  i  corpi  afpri  ,  &  duri  ,  macri,  forti,  é  gagliardi , da* 
tollerano  la  fatica  ,  ì  ncrui ,  e  le  giunture  fcoucrte ,  pieni  di  moiri  capélli  j  e 
peli.  Habbiam detto  de’femplici  temperamenti  ,  hor  de  mefehiati  fra 
loro  .  T  fegni  della  calda ,  c  lecca  temperatura  .  La  carne  più  calda,  e  più 
fecca  ,  più  hirfuta ,  e  più  dura  ,  macra  ,  Se  delicata  ,  con  i  capelli  neri.  Ag- 
gionge  Rafi  ,  abbonda  de  capelli  neri,  efpcffi,  lacarneal  toccarcècal- 
dà  ,  c  humida,e  vi  appaiond  fuori  i  nefui,  l’olTa  ,  e  le  giunture ,  fo- i 
i'*Q  di  poco  fonno ,  Se  il  polfodiatic  veloce,  c  tono  nelle  loro  atiidni  ptonri. 
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velo  ci  .audaci  >  &  òftinati  nelle  itnprefe .  I  fcgni  della  calda  >  8c  humida 
cotnpiefsionò  fono  .  La  carne  mólto  humida  >  molle  macra,  e  cal- 
da»&  fi  auan7arà  in  caldezza  »  farà  hirfuta  de’ peli  ,  &  al  toccar  non 

poco  calda  ,&  i  capelli  neri.  Ma  fe  auanzerà  l’humidità  ,  farà  la  car¬ 
ne  molle)  di  color  bianco  mefcolaro  di  rodo  .  &  al  toccar  vn  po¬ 
co  più  calda .  I  fegni  della  complefiGon  fredda,  &  humida  fono  .  La  car¬ 
ne  nuda  di  peli ,  bianca ,  molle  ,  grafia,  e  molta,  il  cui  colore  infieme con 
quello  de’ capelli ,  roificcio  .  Alerone  dice.  Ma  fe  contrari;  a  quelli  fo¬ 
gni  feranno  nel  petto  cioè  de’  fecchi,  e  caldi  )  &  in  tutto  il  corpo  farà 
egual  temperamento,  cioè  fi  /eranno più  humide,  c  più  fredde  tutte  le 
parti  del  corpo  ,  il  petto  ftretto  ,  e  fenza  peli,  anchorche  tutto  il  corpo  fia 
nudo  de’  peli ,  la  pelle  molle,  e  bianca  ,  i  capelli  rofiacci,  e  principalmen¬ 
te  nella  grouentù  ,  quelli  nella  vecchiezza  non  diuengono  calui ,  pauro- 
fi,  codardi,  e  pigri  .  Aggiongi  ancora  di  venepicciole  , c  che  non  11 
coriolcono ,  e  diuengono  grafi!,  à  quelli  niedcfimi  feranno  i  nerui ,  &  i 
inufcoli  deboli ,  e  le  membra  poco  ben  delineate,  e  fcilinguato  .  ,|Lafe.  Il 
corpo  al  toccar  molle,  fenza  peli,i  capelli  lifei ,  le  vene  ftrette,  le  giuntu¬ 
re  occol  ce,  corpolenti,  e  grafi!,  llracchi ,  lonnacchiofi  ,  pigri  ,e  di  tardo 
Kiouimento  .  I  fegni  della  fredda  ,  e  Cecca,  temperanza .  ,11  color  mefehia- 
to  di  bianco  ,  e  vermigli ,  i  capelli  biondi ,  e  gialli ,  mediocremente  cref- 
pi ,  di  mediocre  carnofità  in  quantità,  8c  in  qualità  .  In  fpmma  il  cor¬ 
po  à  coloro  ,  che  Io  toccheranno  ,  non  farà  ne  molle,  ne  duro  ,  ne  caldo  j 
rie  freddo  ,  &  àcoIoro,ehe  lo  mireranno  ,  ne  grafio',.ne  macro  apparirà  , 
Etaltrode  .  Tutto  il  petto  larghilfimo  ,  le  veneampie  ,I’arcèrie  grandi,e 
le  medefimegrandiffime ,  e  che  battono  gag!iardifi!mamente  ,  molti  peli 
pèr  tutto  il  corpo  ,  e  quelli,  che  feranno  nel  capo  crcfcerano  mirabilmen¬ 
te  ,  neri ,  e  crefpiffimi  nella  giouentù  ,  ma  co’l  tempo  diuerranno  calui, Sci 
haranno  (^nefli  huomini  il  corpo  gagliardo  ,  e  ben  delicato  ,  e  mui'colofo, 
la  pelle  piu  nera  ,  più  dura ,  e  più  hirfuta  ,  il  color  del  corpo  mifchiato  di 
vermiglio,  al  toccar ,  ne  freddo  ,  ne  caldo  fonerchio  ,  ne  gioito  lifcio ,  la 
qualità-dei  corpo  mezana  fra  la  marra  ,  e  la  carnofa  ,  ma  hayà  più  carne, 
che  magrezza  ,  i  capelli  fra  fottili  ,  e  grofl!  ,  fra  rolli  ,,e.neti  >  fra  lifebSc 
afperi ,  il  corpo  ne  pelofo  ,  ne  lifcio  .  L’operationi  animali  ,  c  naturali 
cgualijchenon  harà  mollo  defiderio  ,  negli  verranno  meno  i  fuoi  defidc- 
tij ,  come  fi  morto  fnfic  ,  ne  farà  molto  vigilante ,  ne  molto  fonnacchiofo, 
ne  farà  molto  quieto  ,  ne  di  molto  mouimento,  la  fuperfluità  dei  corpo 
mezzana,  e  finalmente  la  fua  difpofitione  farà  vna  mezzana  fra  le  con¬ 
trarie  .  Le  vene  ne  molto  apparenti ,  nc  afeofe  ,  ne  ftrette  ,  ne  larghe  ,  la 
voce,  il  fiatare  , il  polfo  , &i  inouimenti  mezzani  fra  gli  cftrerai .  Ma 
quello  mezano  temperamento  Auicenna  lodefcriue  afiai  acconciamente  . 

C  Toc- 
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Toccando  il  corpo  ,  farà  mezzano  ttà  il  caldo ,  c  freddo  ,  fra  Io  fccco  ,  è 
l’humido  ,  fra  il  moile  ,e  duro  ,  fra  il  color  bianco,  c  rrflb.  Nella  figu¬ 
ra  ,  tra  il  macro  ,  &  il  graffo  ,  ma  che  inchini  più  al  graffo  ,  b  vene  fr* 
le  apparenti  fopra  la  carne ,  e  quelle ,  che  ftanno  di  fono  afcofe  .  I  capel¬ 
li  fra  molti ,  c  pochi ,  e  fra  gli  piani  ,e  crtfpi,  che  nella  pucritia  fieno  rof- 
feggiànti  ,  c  nella  giouenru  inchinfnoaJla  negrezza  ,  che  non  dorme  >  ne 
vegghia  molto,  non  c  troppo  pronto  al  mouerfi,ne  tardo, che  babbi  egual 
memoria.  Se  intelletto  ,&  imaginatione  .  Ne’ coftumi,  ne  troppo, ne  me¬ 
no  audace  ,  ò  timorofo  ,  ne  iracondo ,  ne  con  troppa  pacienza  ,  ne  trop¬ 
po  pietofo ,  ne  empio  ,  ne  manfueto,.ne  orgogbofo  ,  ne  fuperbo  ,  ne  deiet 
to  ,  e  finalmente  in  tutte  le  fue  atrioni  mediocre .  Sarà  fano  ,  &  i  iuoifo-' 
gni  faranno  di  cofe  ;  che  gli  diletteranno  ,  di  buono  odorato ,  di  -  buona 
voce,  farà  di  faccia  amabile ,  egioconda  ,  temperato  nel  mangiare,  e  nel 
bere, nella  digeftione,e  nel  cacciar  fuori  le  fbuerchie  fupci  fluita  del  ventre. 

Ma  1  fegni ,  che  habbiamo  qui  deferirti,  non  vaglir>no  fe  non  nel  noflra 
clima  temperato  ,  ma  ne  gli  altri  climi  la  cofa  và  altramente ,  come  il  me- 
defimo  Galeno  n’ammonifce .  I  Francefi  ,  i  Tedefchi ,  e  tutti  colóro  ,  che 
habitàno  la  Francia  ,  eia  Scoda  ,  han  la  pelle  del  corpo  fredda  ,  Se  humi- 
da  ,  eperò  farà  molle,bianca  ,e  fenzapcli ,  Se  il  caler  naturale  di  cofto- 
ro'  ftaftretto  intorno  alcuoreinfiemeco’l  fangue ,  ilqual  mentre  boglic 
intorno  3  lui ,  Io  fà  di  grande  animo  ,  di  audace ,  eprccipitofo  confijglio.' 
Ma  gli  Etiopi ,  e  gli  Arabi,  c  gli  altri ,  che  habitano  verfo  il  Meriggio, 
han  la  pelle  per  lo  fmifurato  caldo  ,  che  gli  circonda,  e  Io  loro  naturai 
calore  fta  di  fuori  farà  dura  ,  macra  ,  cnera,  &haaendo  careflia  del  natu¬ 
rai  calore  vengono  abbandonati  dal  ftraniero.  -  — -*‘ 

Ma  i  fegni  del  temperamento  Ariftotelelo  dimoftra  ad  AlefTandro  nel¬ 
la  fua  Fifonomia  fotto  il  nome  di  buona  natura  .  Dice,  chefarà  il  tempe¬ 
rato  di  buona  memoria  ,edi  bella  compofition  di  corpo  ,  barale  carni 
molli ,  humide  le  mezane  fra  le  afpre ,  e  lifce,  ne  lungo  molto  di  filatura, 
ne  lyolto  breue  ,  di  color  bianco ,  che  inchina  al  vermiglio,  di  afpetto  pia- 
ceuole ,  icapelli  piani,  e  mediocri,  di  occhi  grandi,  inchinano  alla  roton¬ 
dezza  ,  di  capo  mediocre,  e  fmifurato  con  egual  grandezza  del  collo,  e- 
ben  difpofiio ,  di  cui  le  fpalle  dechinano  vn  poco,  de  poca  carne  nelle  gam¬ 
be  ,  c  ginocchia  ,  di  voce  chiara  ,  mezana  fra  la  fottile  ,  e  la  grolTa,  di  lar¬ 
ghe  mani ,  di  lunghi  diti ,  che  inchinano. alla  fottiliezza ,  di  poco,  tifo ,  di 

poco  pianto,  e  che  poco  beffeggia,,  il  cui  afpetto  faràraefehiato  di  all&^ 
grezza  ,  e  giocondità.  .  . .  '  . 
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^ai  fieno  ìfegnì  del  temperamento  del  core .  Gap.  Vii. 

HAuendo  ragionato  fin  tioràdel  temperamento  di  tuttofi  corpo  in 
vniuerfale  .tn’ammonifce  l’ordine,  che  ragioniamo  del  tempe 
ramento  de’  principali  membri ,  c  prim  ieraraente  Còminciaremo 
nel  core  fecondoGaleno.I  fegnidi  vn  cor  caldo  faranno.il  molto  fiato,che 
vien  fuori  nel  rcfpirarc,e  la  frequenza  ,  e  fpeflezza  nelle  vene  del  pollo  . 
l’audacia  ,  e  l’efler  vigilante ,  e  follecito  in  ogni  negotio  .  C  he  fi  ferà  caU 
dio  più  dei  douere,  farà  accompagnato  da  vna  prccipitofa  ira  »e  da  vna  fo- 
iibonda  feuerità  ,  bara  tutto  il  petto  pelofo  ,  e  principalmente  quelle  par¬ 
ti  vicineal  ventre.  Il  petto  largo  più  di  tutti ,  fe  non  vien  raff  eddato  dal 
^ceruelIo.  Il  capo  picciolo,  e  la  larghezza  del  petto  fono  fegni  ptincipali 
della  fua calidità  .  Sono  i  fuoicoftumi,  parco  nel  dare  ,  oftinato  nella  fua 
opinione  ,  da  bene ,  e  lufluriofo ,  come  vi  aggiungono  alcuni .  Rafe  .  Il 
pollo ,  e*l  refpirar  veloce  ,  il  petto  denlo  de  molti ,  e  grollì  peli ,  caldo  al 
toccare,3udace,  iracondo, &oftinato.  Hi  uendo  riguardo  poi  alla  gran¬ 
dezza  ,  ò  picciolezza  del  corpo  ,  dinioftra  la  complellìon  del  core,  il  petto 
ampio  propriamente  moftra  l’alteration  del  core  ,  e  principalmente  le  ha- 
tà  il  capo  p'cciolo  ,  ò  almeno  non  grande  ,  perche  fe  il  petto  farà  piccio¬ 
lo  ,  c  la  tefta  grande,  ò  mediocre  ,  fon  fegni  di  fredda  compleffione .  Ma 
clTendo il  petto  &  il  capo  grande  ,  eia  proportional  picciolezza  del  ca¬ 
po  ,  e  del  petto ,  bifogna  confiderar  alcuni  fegnali .  I  legni  della  fredda 
complellìon  del  cuore  ,  faranno  .  Il  polfo  ,che  sbatte  poco  ,  e  tardi ,  ilrt- 
fiitare  proportionato  al  polfo, il  petto  veftito  d’ pochi ,  c  fottili,  pelijeflen- 
do  picciolo  di  perfona  haià  gran  capo.  Ma  fon  di  natura  paurofi  ,  e  pi¬ 
gri  ,  e  d‘  pochillìma  audacia  .  Aggionge  Rafe  .  Il  petto  freddo  à  chi  lo 
tocca  .Mai  fegni  di  vn  cuor  più  lecco .  Il  polfo  afpro  ,  il  corpo  fecco,  fe 
il  fregato  non  gli  c  contrario  .  Ma  l’animo  prontilTìmo  all’ira  ,  feluag- 
gio  ,  &  impaciente  .  E  Rafe  .  lì  polfo  farà  duro  ,  c  tutto  il  corpo  mu- 
Icolofo  ,  il  petto  nero  ,  macro  ,  e  pelofo,  le  vene  mani  felle,  la  pelle  du¬ 
ra  ,  e  groll'a  .  I  frgnidi  vn  humidocore,  l’ell'er  il  pollo  molle,  erutto  il 
corpo  humido  ,  fe  non  fe  gli  contraponc  il  fegato  .  Il  coftume ,  che  agc- 
uolrnentc  fi  muoue,  e  che  ficilmentc  vien  in  ira,  e  che  poi  ageiiolmente  lì 
fi  quieta  .  Aggiungono  gli  altri ,  paurofi  di  animo  ,  e  grollàli,  e  poco  at¬ 
ti  alla  fatica  .  Agiunge  Rafe .  11  petto  fenza  peli ,  la  carne  molle  ,  e  foa- 
ue  -,  quelle  fono  le  prime  qualità  del  cote  .  Ma  i  fegni  del  cuore  caldo  ,e 
fecco  fono  ,  il  polfo  ,e  la  refpiration  afpra ,  graue  veloce  ,  e  frequente  , 
hanno  il  petto  più  pelofo  di  tutti  ,  e  fotto  il  vciitre.  Sono  pronti,  velo¬ 
ci  ,  furiofi  &^imprud£nti  nel  tratare  i  negotij  .  Di  collumi  tirannici,  c  co- 
. .  C  a  me 
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me  fono  montati  in  colera  majageuol  mente  fi  placano  .  Rafe .  Hannoìl 
polfo  durò  ,  veloce  »  efpeflb  ,  han  molti  peline!  petto  ».  e  nelle  coìfcic  ,  for¬ 
ti  ,  e  fpeflì  ,  il  refpirar  grande,  e  fpefib  ,  il  corpo  caldo  al  toccar  ,  e  nm- 
fcolofo  ,  ehati  le  vene  apparenti  difuorr,  dicoftumi  iracondi,  &  oftinati. 
I  fegni  del  freddo,  &  hamido  core.  Il  polfo  molle,  il  petto  veftitp  di  pe¬ 
li  fottili ,  dicoftumi  non  coraggiofi  ,  ma' timidi,  pigri  ,.e  che  malageuol- 
;  mente  vengono  in  ira  ,  ne  venuti ,  ci  ponno  durare  molto  tempo  .  1  fegni 
-  del  freddo, e  fecco  cuore.  Il  polfo  duro  ,  e  picciolo  ,  il  refpirar  mediocre, 

.  non  hà  niun  pelo  nel  petto  ,e  coftoro  meno  di  tutti  gli  huomini  vengono, 
in  coIera,&cflendo  fpinti,e  forzati  à  venirci  ,la  frenano, e  la  fpengono,  Ma 
non  lafciarò  di  aduertire,che  tutto  quello  che  di  coftumi  hàbbiam  dettai 
habbiafoloinvefodecoftumi  naturali, e  no  de’ Filofofici  .  Ma  Ariftoreltì 
ftima,che  quelli  animali ,  che  hanno  ilcuorduro  ,  fieno  ancho  rozzi  .yC 
quelli  che  l’hanno  picciolo,  audaci, e  chi  l’ha  grande  paurofi.Al  Topo,Le- 
prc  ,  Afino  ,  Ceruo, Pantera,  Muftella  ,  Hiena  è  toccato  in  forte  hauetlo 
grandisfimo  à  proportion  de’corpi  di  loro  ,  però  timidiftìmi ,  &  per  là  fo^ 
uerchia  paura  fan  molti  malefici)  .  Dicefi  che  moltihucmini  nafeono  co’l 
cuor  pelofo  ,  ne  ritrouarfi  à  loro  eguali  di  forza,©  d’induftria,  iAriftome 
neMelsenio  ammazzò  trecento  Lacedemoni  »  &  egli  eflendo  ferito  ,  e  fatto 
priggionicro  fcampò  fuori  per  vn  bucco  forato  in  vna  pietra,  e  per  alcuna 
ftrettecauerne  de  volpi ,  e  poi  prefo  di  nouo,  fepolti  nel  fanno  i  fuoi  guàr 
diani ,  auuolro  il  corpo  di  correggie  ,  fi  brufciòal  fuoco,  poi  la  terza  volta 
prefo,  fu  aperto  per  roezo,  fù  ritrouato,  che  haueail  cuor  tutto  pelofo, 
come  nara  Plinio  .  Ma  Galeno  rendedi  ciò  la  caggione, dicendo,  che  nel 
gran  core  ci  è  poco  calore  .  perche  efala  fuori  à  vinificare.  Se  a 
altre  membra  ,  la  onde  non  può  ben  fcaldarlo  ,  cosi  riman  freddo,  don¬ 
de  nafee  la  paura  .  Al  contrario  in  vn  picciol  core  vi  è  molra  caldezza, per 
che  per  la  ftrettezza  del  luogo, fta  tutto  in  fe  raccolto,  c  rinchiufo,  e  bogUe 
Tempre,  onde  eflendo  opinione  che  Pani  ma  alberghi  nel  cuore ,  fi  chiama¬ 
no  paurofi ,  e  fenza  core ,  e  gli  animofi  coraggiofi ,  ò  di  gran  core . 

J  fegni  di  conofceye  il  temperamento  del  cerucUo.  Cap.  V11I> 

VEngafi  all’altra  principal  parte  del  noftro  corpo  ,  cioèilceruello.I 
fegni  torrerao  da  Galeno.  Se  il  ceruello  farà  caldo  .  tutte  le  parti 
che  fono  d’intorno  al  capo  ,  feran  foffe  >  calde  ,  e  negli  occhi  ap¬ 
pariranno  le  vene  ,  e  fubiro  rari,  gli  nafeono  i  capelli  nel  capo  .  Ma  fi  farà 
più  caldo  del  temperato,  fatano  neri ,  fotti ,  e  crefpi .  Se  non  molto  fatati 
no  prima  roifi  ;  poi  corainciaranno  à  diuenirneri  ,  ma  col  tempo  diuera» 
no  calui,  nel  palato,  orecchie ,  occhi ,  nari  appariranno  poche  fuperfluita, 
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è  'digefté.  Rafe.  Toccando  la  tefta  >  c  la  faccia  r'fi  'ritrosefànno  caldi/Time 
negli  occhi ,  le  véne  molto  apparenti  ,  i  capelli  che  fubito  crefcono,  fpellì, 
forti ,  neri;;  &  afperi ,  e  poeo  dormiranno  ,  reftanc)  offe/i  da  gli  odori  cal 
di ,  i  lor  capi  fubitò  fc  gliàggfauano  ,  c  fi  rempiono  ,  velociffimi  ne’pcn-l 
fieri,  inffabili,  le  operarióni  animali  acuti  e  velóci.!  fégni  del  freddo  ccrucl 
lo  faranno  le  fuperfluità  molte  nc’luogbi  détti ,  i  capelli  faran  dritti  ,roffi, 
duri  ,  e  dopò  rari  diuengono  délicati,e  fenza  nodrimenro,  agcuolmentefc 
ranno  ofFefi  da  caggioni  fredde ,  e  nell’ifleflo  tempo  dalleoffefe  fon  niolc- 
=ftati  da  diftillationi  ,  &  otturamento  di  nafo  .  Le  parti  del  corpo  tocche  no 
faran  molto  calde  ,  ne  in  parte  alcuna  fi  vede  punto  di  rofibre  .ne  gli  oc¬ 
chi  non  appariranno  vene  ,  e  fon  molto  fonnacchiofi  .  Rafe.  La  complef 
finn  freda  nel  céruello  ,  in  quefti  opra  contrarie  cofe  dalle  dette  de’caldi  , 
perche  nascono'fonacchiofi  ,  ignoranti ,  d’ingegno  tardi ,  i  capelli  del  capo 
lifci ,  poco  crefpijfcoprirgli  il  capo  li  ènoceuole,e  le  loro  palebre  fi  muouo 
no  tardamente  .  I  fegni  di  vn- ccruello  fecco  ,  chenelle  aperture  della  tefta, 
Come  occhi,  nafo, ’Sc  altri  non  vi  fi  vengono  fuperfluità  ,  ne’fenfi  molta  for 
za ,'  vigilantiflìmi ,  hanno  i  capelli  forti ,  e  fubito  nati  diuengono  crefpi  « 
più  tofto  che  dritti,  c  fubitò  fi  fan  cafui  .  Aggiungono  gli  altri,  che  il  capo 
fempre  gli  duole  ,  nel  moto  ,e  nel  caminar  temperato  ,  ma  di  rozzo  inge 
gno,  c  vano  .  Rafe.  I  capelli  à  coftui  fubito  nafcono  e  cadono  ,  vigilanti, 
enon  vien  fuori  del  nafo  fuperfluità  alcuna  •  Quelli  feguono il  ceruello  hu 
mido  .  I  capelli  fémplici ,  non  diuengono  calui,  i  fenfi  tutti  ofFulcati  di  ea 
liginedi  molte  fupfluit3,di  molto  fonno,e  profondo.  Aggiungono  gli  altri 
che  fono  luflTuriofi.pietofi  ,  fcmplici,  mi(ericordiofi,echc  ageuolmente  mu 
tano  própofito,  il  medefimo  dice  Rafe. Quella  forte  di  ceruelli  non  piace 
•à  Piatone,  che  l’anirtia  calando  nella  pueritia  in  quel  ceruello  bumido.fi 
fmentica  di  ogni  cofa,e  per  quello  i  figliuoli  fono  fmcmoratijnepoflbno  ca, 
pir  ragione  per  la  fua  molta  hmnidità  .  Quelli  fono  i  fcmplici  temperamen 
ti  del  ceruello ,  hor  feguono  gli  accoppiati.  I  fegni  del  caldo,  &  humido  cer 
uello  è  il  buon  colore ,  ecalorc  :  ne  gii  occhi  fono  le  vene  grandi ,  molte  fu¬ 
perfluità, e  mcdiocramentc  mature, i  capelli  dritti  c  biondacci,ne  ageuolmé 
té  diuengono  calui.  Vengono  lubito  moleftati  da  cofe  calde,&  buroide;fo 
naolfefi  dal  vento  Auftro,e  giamai  dal  Aquilone:  non  poflbno  vegghiar 
molto  ma  fonnacchiofi  ,  c  fi  fognano  molte  cofe  ,  annebbiati  ,  ne  li  pon 
no  feruir  molto  de’fcnfi.  Ma  fi  farà  caldo  ,  e  fecco  ,  non  apparita  alcuna 
fuperfluità  de  fenfi  intieri ,  poco  dormono  ,  fubito  diuengono  calui ,  fubi- 
tomettono  iprim  i  capelli  ,  e  ben  crefcono  ,  faran  neri,  c  crefpi,  chi  toc- 
carà  lor  capo  ,  lo  troucrà  caldo  ,  i  capelli  rolli  ancora  infin  al  tempo 
della  gioùentù  .  Rafe.  hauranno  i  capelli  in  tefta  infin  al  fommo  della  for 
tezza,  di  fubito  nafcimento  di,  molta  nerezza  ,  e  crefpi ,  e  preftiftimanìé 
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te  diuengono  calui  :  al  fòmmo  della  pochezza  del  fonno',ma  profondo^ ha 
ranno  l’operationi  animali  veloeisfime  »  di  veloci pen fieri,  di  chiari  fcnfi» 
e  non  feranno  ofFefi  da caufe  fredde  ,  nella  giouentù  goderanno  de  tutti  i 
fenfi  ,  fenza  efler  mai  offefi  ,  ma  pafTando  co’l  tempo  innanzi  verranno  a 
mancare ,  e  però  prefto  dmengono  calui ,  &  i  peli  fenza  nodrimcnto  an 
dranno  poco  innanzi ,  e  biondi.  Ma  i  fegni  del  freddo,  &  humido  tempo 
ramento  fono  di  efler  fonnacchiofi,  e  fommerfi  in  grauc  fonno ,  di  cattiui 
fenfi  ne’tempi  freddi  fono  fottopofti  alle  diftillationi  del  capo  ,  à  gli  ottura 
menti  del  nafo  ,  ne  mai  verran  calui .  Ma  il  ceruello  :  che  farà  temperato  , 
farà  mediocreméce  cocco  dalle  cofcpredctte.ma  farà  mediocre  nelle  attioni 
animali ,  e  delle  fuperfluità  ,  che  per  il  palato ,  nafo  ,  &  occhi  fi  purgano 
non  farà  offefo  .  I  peli  del  capo  clTendo  fanciullo  faranno  roffeggianti , 
nella  pueritia  biondi ,  mezani  fra  crefpi,  e  diftefi  ,  ne  pur  ageuolmentedi 
uengono  calui,  Aggiungon  altri.  Dalla  complefiìone viene  la  virtù  delcer 
uello  jcome  immaginatione,  cogitationc  ,  e  memoria  .  fi  farà  calda,  fera- 
no  corrotte  le  imaginationi,  e  penfieri ,  che  farà,  fi  farà  malinconica,  fa¬ 
rà  timorofo  fenza  ragione, con  molti  cattiui  penfieri  ,,la  meftitia  ,e  pau¬ 
ra  di  cofeimpoffibili ,  e  quando  la  malinconia  prende  forza ,  l’huomo  di- 
uenu  di  ferini  coftumi ,  e  tutte  le  fueattioni  fono  cattine,  e  timorofe.Qoc 
fta  impresfion  fe  fta  nell’alma  per  l’ofcura  ,  e  tenebrofa  cóplesfione  ma¬ 
linconica  ,  perche  l’anima  fegne  la  complesfion  de  1  corpo  ,c  fi  fpauenta 
per  l’ humor  malinconico  nero,come  fi  ipauenta  l’huomo  nell’ofcuro. Del 
la  caldezza  ,6r  humidicà  del  ceruello, vien  che  l’huomo  fi  ricordi, e  dimen 
tichi .  Quando  il  amperaniento  del  ceruello  è  raezano  ,'frà  i'  vno  è  l’altro 
cioè  caldo ,  e  freddo,  diuien  buona  la  memoria,ma  dal  freddo  vien  la  fme- 
moraggine  :  dai  foucrcchio  freddo  vien  la  letargia  ,  dal  molto  caldo  le  feb 
bri ,  eia  pazzia.  Lucretio  molto comnaodamente  tratta  di  quello. 


S nelt x-nimnvn  caldo  ,  cheV auulent 

dittando  e  comoffa  in  ira, onde  datali  occhi 
ìì' tfee  di  fuor  hcrriòilmente  il  foco, 

Ci  'è  freddo  ancor  con  molta  compagnia ,  ■ 
CU  fa  paura ,  è  muoue  nelle  membra  , 

£  [cuore  tutto  il  corpo  vn  freddo  horrore , 

Vi  e  ancora  vn  mediocre  aere ,  ilquale 
£a petto  affai  tranquillo  ,  e  volto  lieto, 
Ma  color  ch'han  del  caldo  hannoptu  il  core 
To^^éondo  e  di  empia  ira  arde  la  mente, 
Inqueflo-  e  V ardente  ira dè  Leoni, 

£fìeffo  rompe  il  petto  in  doglie  e  in  pianti. 
Che  non  pojfon  capir  così  grandi  ira. 

£  di  Cerili  ancor  fanimo  agghiacciato, 

£  più  lofio  freddé{z.a  il  cuor  li  preme , 


Onde  fra  gli  tremanti  dipaura. 
Lunatura  di  Boni  e  più  benigna  t 
A  quai  non  molto  foco  accende  il  core 
Me  pur  freddo  timor  tanto  gli  agghiaccia, 
Che  méfanofraCerui ,  e  fra- Leoni, 

Cesi  de  l  httomo  e  la  natura  e  in  vana 
T>t  tuor  fi  sforma  le  veBiggia  prime» 

£  fono  malageuoli  effirparli. 

Dalle  radici ,  e  praue  impreffiont. 
eh' vn  inchinato  all  ira  non  filafei 
Dall’ira  trafportar ,  dal  timor  quello  » 

£  L’altro  non  fia  puffo  più  del  giuSìo» 

£  cc:  SI  in  altre  cofe  indifferenti 
Variano  le  nature ,  é'  «  cofiumi. 
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Degli  humm  del  nofìrQ  corpo ,  e  de'  cofìumì  >  che  da  quelli  fi  pofiono  eon^ 

.  getturare ,  e  primo  del  fangue .  Cap.  iX- 

QVattro  Àino  gli  humori  del  noftro  corpo  ,  il /angue  >  la  flerama» 
ed’vna  ,el’alcra  colera  ,  gialla, e  nera.  Il  fonte  del  fangue  è  il  core. 
^  '  Galeno  dice,  che’l  fangue  è  cagione  ,  che  negi’animali  ac 

caggiono molte ,coCe ,  così  ne’coftumi,comene’fenfi.Laragioneè  quella, 
cbeiUangue  è  la  materia  del-nollro  corpo, perche  elTendo  la  materia  l’ali¬ 
mento,  &.i)  fangue  c  l’vltimo  alimento  ,fà  dunque  che  cagioni  molte  dif 
fetenze  ,  fe  fiaeaidd.  o  freddo  ,  ò  forile,  ò  grollb  ò  turbolento ,  ò  chiaro. 
I  fegni  dell’huòmo'  fanguigno  fono  ;  Di  corporatura  graffa ,  di  color  in¬ 
carnato  ,  cioè  mifcbiato  di  bianco ,  e  roffo  ,  di  volto  fiorito  ,  e  vago  ,  di  co 
lor  verraigliojfono  di  natura  allegrie  giocondi ,  femplici  e  piaceuoli.Però 
ben  diffe  Hippocrate  ,  la  cagion  perche  quelli  fian  lieti,  e  quelli  malenconi 
ci  ,effer  ne  gli  elpm^n^’  perche  coloro,  che  fono  di  fangue  puro ,  e  lineerò, 
fono  fempre  allegri  .  Ma  Horaero  diffeciò  auuemre  per  copia  di  calore. 
Arilloteit  nel  libro  delle  parti  de gl’animali  .  Alcuni  hanno.il  fangue  li 
quido,  il  qual  non  iì  può  coagolarecome  nel  ceruo  ,  e  nella  lepre  ,  però 
quelli  animali  fono  paurolì,  perche  hanno  il  fangue  freddo  ,  &  acquofo  , 
altril’han  fpeffo,  e  terrellre,  che  fubito  lì  congela  còmequello  del  Toro  , 
&  è  ancora  rutto  pieno  di  fibre, e  tutti  quelli  aniin  ali  fono  audaci ,  c  corag 
gioii  per  il  fangue  terreno  ,ecaIdo.  Ma  quel  fangue,  che  c  più  freddo  ,  e 
più  liquidò ,  ha  forza  di  far  bene  intendere ,  c  quella  medelima  differenza 
Reggiamo  inquelli  animali ,  che  non  han  fangue ,  ma  cofa  proportionata  à 
detto  fangue ,  e  però  l’Api ,  e  limili  à  loro  fono  più  ingegnofe  di  molti, che 
han  fangue ,  Anzi  fra  quelli, che  han  fangue  fono  più  ingegnali  i  fuoi  con¬ 
trari)  ,  che  l’han  freddo ,  e  delicato .  Ma  coloro  che  I  han  caldo  ,  lincero,e 
fottile ,  auanzano  tutti ,  perche  fon  robufti  di  forze,  e  vagliono  d’ingegno, 
Plinio  togliendo  da  lui  .  Quelli  animali ,  che  hanno  groffo  e  molto  fan¬ 
gue, fono  iracondi ,  chi  piùgtoffo  robufti,  chi  più  delicato  intelligenti ,  chi 
poco,timidi,  chi  molto, mfenfati.  Quello  di  T ori  fubito  fubito  s’indurifce, 
eperò  beuendoloamazza .  DiCinghìali,Cerui , Capre ,  è  Buoinonli  gè- 
la  :  grolfiflimo  l’hanno  gli  Afini ,  ed’huomo  fottiliffìmo .  Ncirbuomo  fi 
muQUe  la  forza  del  fangue  per  ogni  momento ,  e  mouimento  dell’animo  t 
nella  vergogna ,  ira ,  paura .  Manelk  vergogna ,  e  paura  in  più  modi» 
perche  altrimente  nell’ira ,  Se  altrimenti  nella  vergogna  .  Sono  di  color 
roffeggianti ,  cioè  di  quel  roffo  chiaro  non  di  quei  fòfeo  ,  che  quella  vicn 
da  altra  cagione  .  La  dotta  f  cola  di  Salerno  ha  riftretto  i  fegni ,  c  la  na¬ 
tura  de  fanguigni ,  e  glialtrihumori ,  i  quali  addurremo  qui  per  coloro  » 
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clic  vogliono  ricordarfene .  '* 

J  Ungtiignifon  grufi .  enfiai  benigni  ,  Ma  d'ingegno  fon  habiU  dmolt»  arti,  . 

I.  fono  di  color  chiaro,  e  vermiglio.  ÌHe  ageuolmenit fi  muouono  adira . 

Vaaole  ,  e  none  afcoltan  volentieri  ,  '  Amanti ,  liberal ,  il  canto  »  e  l  rifo 

Gli  piace  conuerfar  Cerere ,  e  Bacco ,  Gli  aggrada,  efirno  forti ,  e  coragliofi. 

Allegri  fono,  e  di  parole  dopi,  ■  • 

Dice  graffi  ,  ma  non  di  quella  feuofa  grafficzza ,  che  vien  dalla  frigi-’ 
dirà,  ma  graffezza,  di  carne,  che  fi  cagiona  dalfangue.  Vuol  Auicenna 
che  molta  carne  ,  e  colorita ,  vieta  dal  caldo  ,  &  humido  ,  di  che  corta  il 
faiigiie  .  E  vuol  Galero  ,  che  molta  carne  vehghi  dal  molto  fangue  .  So¬ 
no  giocondi.,  perche  volentieri  ridono,  che  non  procede  altronde ,  thè  dal¬ 
la  benignità  del  fangue  .  Lo  fà  lieto  ,  perche  i  Tuoi  fpiri  ti  chiarì ,  e  perfet¬ 
ti,  lo  prouocano  al  rifo  •  Lido  pedante  fi  ramarica  apprelTo  Plauto  ,  tha 
ciTendovecchio  ,  era  fenza  fangue,  e  perciò  non  hauer  forza  veruna, e  Pi- 
ftoclerogiouane  fuo  fcolare  per  lo  molto  fangue  era  più  gagliardo,  enoa 
lo  potea  cartigare  , 

li  mio  fcolare  e  pien  di  molto  fangue  Cafligà  me ,  che  ne  fon  qUafi'efiinft. 

I>eU'humor  Malinconico,  de fegnie  de' fuoì  nnrabilì  e ffittt.  Cap.  X. 

G Aleno  nel  ter  zo  libro  deluoghi  affetti  dice  ,  che  r  niacri,  neri ,  pe 
lofi  ,  di  venclarghe,  fono  faciliffimi  à  diuenir  malinconici,  corno 
quelli  anchora  che  fono. di  color  rodo  infocato»  Altrone  .  Sonci 
di  afpetto  malinconico ,  di  animo  riièfto,  e  faftidiofo  ,  gli  occhi  in  fuori, 
c  lclabra  groffie.efono  groffe  per  la  groflezza  de’  lpirtti  ,fofchi  di  colore^ 
prchel’humor  corre  alla  pelle ,  pelofi  per  l’abbondanza  de  gii  eferemen^ 
ti:  di  lingua  grofla  ,  e  balbutienti,  di  color  fottilc,  per  l’incontinenza  della, 
lingua,  perche  dal  fpirito  grolTo  fi  fanno!  moui  menti  della  lingua.  Gli, 
fa artuti,  auari ,  timidi ,  malincolici,  feditiofi  ,  &  inuidiofi  .  Alcuni age- 
uolmentc  ci  dmengono  ,ò  per  molte  vigilie, ò  per Touerchie fatiche, trop-* 
pa  follecitudine,  ò per  poco  cibo  .  La  medefimà  feda  di  Salerno  inf^ 
gna  i  modi  di  conofcergli }  e  le  fue  proprietà,.  .  ,  " 

Ihuomò  malineonieo  di  nero  Tertni  ne’ lor  propofiti  ,  inuidiofi , 

Color  ,egltfamefii.eajfaicattiui,  Auari ,  defiofi  ,  e  p,en  di  fraudo . 

Amici  delfilentio ,  odiano  il  fonno.  Di  coler  giallo ,  e  di  gran  fpirto  gonfi. 

Timidi  fono  molto,  e  ffudtofi , 

Che  fieno cattiui,  vien dalla 'malignità  dell’humor  malin conico ,  che 
peggior  di  tutti  ,  fon  di  poche  parole  ,  perche  fon  di  fr  eddo  tempera¬ 
mento  ,  &  il  molto  parlar  vien  dal  molto  caldo .  Sono  faftidiofi  *  perche 
l’humore  è  fonile  ,  defian  Tempre  ftar  foli ,  e  non  dormono  molto, perche 
fon  fecchi  di  ccruello ,  ^ i  fumi  malinconici  percotendo  nel  ceruello  ».gli 
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maoas'horfibilifantafmenel  ceruello,  egli  fuegliano.  Soli  di  fermo  prò- 
poficò  ,  e  mai  perdonana*. perche  viendal  fccco9  che  non  è  trattabile.  Ti- 
morofi  perii  fpitid  neri  ,che  gii  moleftano  fempre.  Sono  inuidiofi  ,  & 
anaci,  pecche  c  proprietà  dell’irtelTo  humore.  Ma  la  colera  nera  è  di  due 
forni  V  delle  quali  l’vha  li  chiama  naturale  ,  l’altra  viene  dalla  aduftionc  . 
La  natutalé  è  la  parte  più  denla  ,  c  fecca  del  fangue  .  Ma  l'adufta  fi  diuide 
inquattro  par  ti,  l'vna  fi  fa  della  imalinconia  naturale,  l’altra  dalla  prima 
parte  del  fangue  ,  la  terza  dalla  combuftione  della  colera  ,  ò  dalla  pituita 
falfa.  Da  tutte  quelle  quattro  forti  ne  vengono  molti  danni  all’anima  V 
come  furori,  con.iumcnti,  llo'idità  ,  e  ftiipidicà.  La  fola  naturai  colera 
nera  èquella ,  ^he  fa  giouamento  ài  giuditio .  Ma  quello  non  fi  deuc  in¬ 
tendere  cosi  airdlucamence  ,  pcrche.li  farà  nera ,  deiifa  alTolutàmente  ,  do¬ 
na  fcibechezza  ,  ne  farà  mefchiata  con  la  pirmta  ,  lloiidità ,  fi  farà  po¬ 
ca  ,  che  il  fangue  ,  la  colera  gialla  ,  e  lo  fpirito  manchi  ,  dona  ingegno 
-iacoftante  ,  e  memoria  molto  labile,  e  caduca  .  màs’auanzaà  pena  ba- 
ilarà  à  dellarc  da  tanta  dcbolezza.Ma  è  acceflario  fia  fottiliffima,  co- 
pidfa ,  e  della  mcdefima  quantità  ‘come  la  colera  gialla  ,  ne  vi  manchi  al¬ 
quanto  dtil’hiimor  della  pituita ,  acciò  di  tutte  quelle  tre  cofc  fe  ne  lacci 
vn  fol  corpo  ,  che  ficno.otto  parti  di  fangue  ,  due  di  colera  gialla  ,'é  due 
di  nera  ,  accenda  fi  la  colera  neia ,  e  dàlie  due  reftanci  non  fia  brufciata  ì 
maaccefa  rifplenda  .  Però  ben  dille  Heraclico  ,  che  nella  luce  fecca  al 
bergaua  anima  prudente.  Arillotelc  ne’ problemi  dice  così.  Tutti  gli 
huomini ,  che  fono  Ilari  di  chiaro  ingegno  ^  e  che  hanno  auanzati  gli  al¬ 
tri  ,  ò  nella  Eilofofia  ,  ò  ne’gouerni  delle  Republiche,in  cqmpor  verfi,òih 
diuerfearn\  tutti  fono  llati  malinconici  ,  e  però  tutti  quelli  fonò  flati  tra- 
Wagliatida’  i  morbi  della  colera  nera  .  Hereole  patì  morbo  caduco,  Lifan- 
dro  Lacedemoni  )  pria  che  morilld  s’ìnfettò  tutto  di  diuerfc  ’ viceré  ,chfe 
fcaittri  fuori  l’atrabile  .  Aggiungonli  à  quelli  Aiace  , e  Bellorofotìtc 
che  l’vno  diuentò  totalmentepazro,  e  l'altro  andana  folitario  per  le  'feluei 
La  onde  Honiero. 

deUifacrtDei  _  .Solisg»,  errandovà/emprerodtndo 

Spinto  i  per  larghi  campi ,  e  luoghi  incolti  il  cuor  fuggendo  d'ogni  ìgumano  a/petto .  f 

:  Anzi  molti  altri  del  chiaro  ordinede  gli  Heroi  eflerc  llati  aflaltati  dal 
lamedefima  iferniità,  fono  raccótati  dalle  hiftorieàtiche.  E  gli  aniàppref 
'fo  Empedocle,  Socrate, Platone,  e  molti altri  huomini  illuflri,e  Poeti, tur 
ti  affaliti  dall’  iftelTa  infermità.  Fù  certamente  Euriloco  di  grandilfimo  giu 
ditio ,  come  tutti  coloro ,  che  fono  molellati  da  quella  colera  nera  .  Però 
Fauorino  Filo  fofo  la  chiama  infcrmicàidegli  Heròi ,  la  cui  natura  è  di  cal- 
do,«,e‘fceddo  tépecamerito .  La  colera  neràpeiò  diiierita  caldilTìma  ',  e  fred- 
dillìma ,  ma  non  nel  fommo.  ma  ella  è  vera  mente  fredda ,  ma  fe  fo'Tcrchia, 
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fa  l’huomo  ftoUdo.attontto ,  torpido  ,  anfiolo,  e  timido ,  ma  fi  molto  fi  rif 
calda ,  fà  l’animoaljegro.fpin^eà  cantare,  à  pazzie,  e  fa  nafcer  molte  pia 
gbe .  Perche  coloro ,  che  eoftano  di  colera  nera  molto  fredda  ,  tutti  fono 
borditi  c  codardi ,  ma  quei  che  fono  corapoftì  di  molta  colera  calda,  fono 
.ingegnofi  ,  innammorati,  &  inchinati  all'ira  ,  &c  à  defiderii  , alla  loquaci 
ta  .  Molti  impazzifcooo  ,  come  tutti  quei  ,  che  fono  ftimari,  che  da  Demo 
mj  fieno  sror2ati,ilche  non  amene  fc  non  per  la  diftemperanza  naturale  . 
Marco  Cittadino  Siracufiino  eccellcntiffìmo  poeta  era,  quando  diueniua 
pazze,  Platone  nel  libro  delle  feienze  dice  quelbfoli  efl'er  di  molto  ingegno, 
,che  foglino  diuenir  pazzi  ,efuriofi  .  Enel  Fedrodite,  chelepercedi  Par- 
nafo  in  vano  fi  batto  no  ienza  pazzia.  E  Democrito diflè,  cbei  più  inge* 
gnu  fi  ,  fog  Irono  fempte  diuenir  pazzi .  Ma  coloro ,  a  quai  quello  calor  vie 
piu  dime  fio  ,  ione,  prudentiffimi ,  &  auanzan  gli  altri  ne’ftudi)  delle  lettere 
nell’armi.e  nel  gouerno  della  Republica,e quella  fprona  l'huomoadefpprfl 
®  piceli ,  pche  fa, che  molto  più  del  Iblito  cófidino  in  loro  fteffi  ,  come 
auenne  ad  Archelao  Re  di  Macedonia.  Inconclufion  dunque  diremo, 
che  i  maicnconici  fieno  di  varie  forti,ò  dileguali  fra  loro ,  perche  può  far¬ 
li  calda,e  lecca,  perche  molto  importa ,  &  ha  grariforzadi  far  buoni  co* 
Rumi,  i  perche  tutti  i  co.llumi  »  che  noi  habbiamo  ,  fono  cagionati  dal 
caldo  ,,  e  dal  freddo  ,  e  però  ella  fa  »4*huoTio  di  vari}  coftumi  ,  e 
quando  vna  parte  temperata  la  fa  più  calda  ,  e  più  fredda  ,  i  malinco¬ 
nici  non  per  infermità  ,  ma  per  propria  natura  fono  d'ingegno  finga 
lariffimo.Scriuc  Hippocrateà  Danugeto  fuo  caro  che  andando  à  vifitatc 
Democrito  per  guarirlo  ,  lo  trouo  in  campagna  folto  l’ombra  di  vn  Platas- 
no  à  gambe  ignude  ,  appoggiatoad  Vn  faffo  con  vn  libro  alle  mani-,  c  Ra* 
uano  intomo  à  lui  molti  animali  morti  ,  &  aperti  per  veder  la  notomia  * 
Di  che  marauighandofi  H ippocrate,  gli  dimandòà  che  feruiuano  quelli  a- 
nimali  J  e  che  face  RI'  J  Glirifpofe,  che  andaua  cercando  qual  humor  facellìi 
l’huomo  rosi  precipitalo ,  aRuto  »  doppio  ,  e  fraudolente,  enella  notomia 
di  quelle  beRie  feluaggie  hauea  trouato  la  colera  eller  del  tutto  cagione,  & 
bauer  così  cattiua  proprietà,  &  che  per  vendicarli  de  glihuomeniaftuti  vo* 
l  a  far  in  quelli,  cioche  hauea  fatto  la  volpe,  nel  lerpcnte  ,  e  nella  firaia  , 
Laonde  la, colera  arfa,  &  infiammata infegna all’anima noftra,coraes^hab. 
bino  ad  ordir  i  tradimenti ,  e  gli  ingannile  fra  gl’animali  bruti  nclTuno  è, 
che  tanto  partecipi  di  queRo.  humore ,  quanto,  il  ferpente  ,  Peto  dice  la  fcrit 
tura  che  c.  alluto ,  e  pitn  di  fraude , 

SSc^t'  delli  colera glalia ,  e«e  pr&f»rieti^  Cap^  XK 

Onoglicffetti  della  ftaua  bile ,  fecondo  dice  Loxo^,  relTere  inchinati; 
alinea ,  c  foribondi .  1  dotti  di  fialerno.  la  deferiuoncosi, 

EU 
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Z  U  colera  humor  t  che  fel  eonuienjl  Cercano  iprimi  ho  neri  in  ogni  luogo, 

Aforibondi  ,impetuoJì,  ardenti,  £  magnanimi  fono  e  liberali . 

Sonmacri  ,efecchi,  itutti  pien  di  peli,  An^j  nel  donar  prodighi ,  e  fallaci 

Dico  quello ,  che  pende  al  giallo  ofcuro,  Audaci  ,  forti  ,  fraudolenti,,  t  ajhiti 

CrefconOtimpara  preBo.e  mangian  molto 

I  cólerici  fono  impetuofi  per  iHouerchio  calore  >  che  G  troua  in  quello 
humore  •  Vuole  Auicenna  che  i  mori  furiofi  venghino  dalla  calidità,  ed* 
la  mèdefima  cagione  l’arroganza ,  però  defiano  i  primi  honori  .  Impara» 
ptefto  per  la  fotilezzadeli’humor  colerico  ,  perche  vuol  Auicenna  che  la 
viuaCità ,  e  perfpiciiità  dell’intellctro  venghi  dal  caldo  del  temperamento . 
Mangian  molto,  petcheil  caldo  gagliardo  digerifee,  e  douec  molto  caldo, 
quiuiè  moltarifolntione  ,ilmedefimo  humorfà  crefeer  ptefto .  Sono  di 
gfaride'ànimo  «perche  non  ponno  fóffrir  ingiurie  .  Vien  dalla  medeiìma 
cagione  l’efferimpatiente.  Sono  de  molti  peli ,  perche  ilcaldo  apre  i  pori 
rfaeilita  l‘vfcita,&  inaia  fuori  la  materia  alla  pelle  .  Cosi  iracondo  ,  auda^ 
ce ,  aftiito  ,  &  fraudolente  dal  medefimo  temperamento . 

Ségni  ,  e  proprietà  dett'humoY  fiemmtico .  Cap.  Xlh 

La  ftanza  della  pituita  è  nel  ceruello>  I  fegni  fono, la  bianchezza  de! 
la  carnè  ,  eia  mollezza.  Dice  Loftb,chefan  pigri, e  che  per  molta 
ingiuria  ,  che  fe  li  facci,  non  fi  ponno  mai  deftare  adira,per  clTer  là 
flema  poco  atta  a  buglir  per  il  caldo.  La  medefima  fchola  moftra  i  fegni, 
e  le  proprietà . 

Tà  rhuom  la  femma  di  candido  volto,  D'ingegno  reffo  ,  almoto  pigro ,  è  tardi, 

lo  fà  grufo  ma  breue  di  fiatar  a ,  Sputa  molto  ,/arà  di  poche  forx.e  , 

.  Del  forino  amico ,  e  dello  Studio  poco , 

La  ragion  perche  fono  di  poche  forze  ,  perche  la  forza  vien  dal  caldo  , 
fono'  grolTì,  e  breui,  che  douc  non  è  caldo  ,  non  è  forza  di  ftenderfi  in  lun 
go  ,  eflendo  la  proprietà  del  caldo  l’andar  sù.  Sono  groflì ,  perche  fon  fred 
di ,  &  humidi .  Dice  Auicenna,  che  la  groflezza  vien  dal  ecceflbdel  caldo, 
&  humido.  Aggiunge  Galeno,  che  l’ontuófodel  fangue  fudando  «cftillan 
do  giù  dalle  vene ,  incontrandoli  co’l  freddo  della  compkffione  ,  lì  gela , 
e  COSI  auuiené  la  groflezza ,  ma  dal  caldo ,  c  dalla  rifolutione  vien  la  ma¬ 
grezza.  Sono  amici  dell’orio,  ch’effendo  l'humido  graue ,  gli  .  rende  mai 
atti  al  mouerlì .  Dormono  molto  per  la  fredezza  del  cer uello ,  che’l Tonno 
vien  dall’humido,  e  freddo .  Son  di  duro  ingégno ,  perche  limili  qualità 
fono  nemiche  della  perfpicuità  .  Sono  di  color  bianco ,  perche  la  bian¬ 
chezza  della  pelle  è  cagionata  dalla  ptiuation  del  fangue,  poco  fangue  fà 
color  bianco  dice  Auicenna , 
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Dell’i^piniendi  Platone,  come  fi  debbano  conofcere  ì  coìlumi  deìl'buomo  per 
UfomigUan'}^  de' corpi  deW animali .  Cap.  Xlli. 

S’e  ra;giouató  fin  qqì  de  gli  humori ,  hor  verremo  a  gli  altri  modi -di 
congettqrare  i  coftutni  deU’huomo.  Dice  Platone,  che  feJ’huomo: 
har^  tutto  il  corpo  fimile  ad  alcuno  animale  ;  che  farà  anchora  fi- 
mile  a  lui  di  co  {lumi ,  e  di  volere,  onde  defcriuendod'ogni  animale  la  Aia 
propria  forma  ,  &  a  quella  figura,attribuendo  vna  proprietà  ,  ò.  paflìo- 
qc  i  0  cofturae,  indouina  per  la  figura  icpAumi  .  Come  per  eflempio ,  Il 
genere  del  Leone  deùeeiTere  coraggiofo  ,  e  gagliardo,  oadè  bifpgna  ,,che 
s’,in  lui  fata  alcun  fegno  »  dal  quale  fi  polTa  conofcere  quella.  anjljBofipà 
qhe  da  quel  fegno  nafca,  e  queflo  fogno  vole, che  fia  hauer  il  petto  largo 
gli  Lotneri  ampi,  e  grandi ,  tutte  le  fue  cftremità  grandi,  come  le  ma¬ 
ni»  &i  piedi  ,  e  di.quà  cosi  formaua  il.Sillogifthp  .  Oggi  animai^, 
che  ha  il  petto  largo  ,  e  l’eftremità  grandi ,  fara  forre  ,  &  animofo  ,  e 
quefta  opinione  l’atribuì  Platone  ,  cbu:di|l'e  tiChe  l’anima  era  data  al 
corpo  fecondo  i  meriti  della  materia  ,  come  Adicefi'e  .  Ì1  Leone  bà  tanta 
forza  ,  e.tanto  animo,  perche  laipiatena  del fuonafcimenro, era  tale  .  Al-, 
tri  poi  ad  vn  tale  animale  attribuiuano  vn  tal  corpo',  c  tal  anima, e  giudi» 
cguanp,che  i  coftumi  ,  òiinparte,òm;tuttohauelÌecolui,,(:he  pofiedefle 
tal  corpo  ,  e  tal  parti ,  e  qUeAo.factìuanp in, ruttigli  animali  »coriie  al.Ca-; 
ne  dauano  l’ellere  ingiutiofo  ,  e  sfacciato  ,  &:  alla  Pecorella  i’clTer  rqan-^ 
Aieta. 

Contro  Platone,  ecome  fi  poffa  giudicare  per  le  parti  deglianmali.  Cap.  XIV. 

Ma  quello  modo  noi  non  l’approuiamo  per  vero  ,  perche  :yana  ,  e 
fqiocca  cofa  è  1,’imaginarfi  ,  ché  fi.pofla  trouar  alcun  huomo  , 
che  pofTa  tutcmil  luocorpo.airpqugli^rAa  tutto  d  cprpo;  d’vn  _ 
animale ,  ma  fe pur  accadefle ,  che  fufle  in  parte,  fimile  ,  accader à  . ciò  fo- 
Jamente  con  alcuna  delie  fue  parti .  La  parte ,  ò  fegni,  che  dime  Arano  ì  . 
co  fiumi  de  gli  animali,  ògliiftefiì  coftumi»  altri  fono  propri;,  altri  com- . 
mani ,  quelli  fono  propri; ,  che  folo  comperonp  ad  vn  genere  d’animali.,,, 
come  per  efiempio .  Alcanefolo  compete  l’efler-e  ingiuriofo,(8cagliA- 
lìni  il  noti  difpiacergli  cofa  alcuna  .  Gii  coftumi  communialcuni  compe^ 
tono  a  tutti,  altri  a  raolti,gIie  commune  a  tutti ,  infin  alle  formiche  il  di- 
fenderfi  dall’ingiuric  .  Gli  communi  alla.maggior  parte  fono  gli  effetti  di- . 
Venere ,  i  quali  fe  ben  fono  communi  a  tutti  ,  per  lo  più  a  gli  A  fini,  &  a. 
Porci  è  particulariflimo  ,  La  onde  a  propri  effetti  prrefpondono  le  prò 
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prie  partì  del  corpo  >  &  i  communi  a  communi .  Ma  quefii  fcgni  commu¬ 
ni  poco  ,  ò  nulla  fcruono  al  Fifonomo ,  perche  gli  effetti  communi  dimo- 
ftrano  che  fon  fimili  al  Leone,  Ceruo,ò  Cinghiale  ,  anzi  lemedefìme,c 
s’alcun  fi  raflbmiglia  a  loro  ne’  fegni  communi ,  perche  piu  tofto  farà  fi- 
mile  al  Leone  ,  che  al  Ceruo,ò  Cinghiale  ?  dunque  ci  feruiremo  di  fegni 
foli  propri)  ,  e  quelli  hauremó  da  el  eggere  .  Mane  qircfti  anchora  fanno 
al  propofito  ,  perche  quei  fegni  che  fono  propri)  ,  àniuno  fono  propri,  fe 
non  à  quelli  ,a  quali  fon  propri;  ,  &  a  niun  altro  conuengono,  Si  dimo- 
ftrano  vna  propria  paffione  ,  c  fe  conueneflero  ad  vn  altro  ,  non  /a- 
rebbono  propri,  e  nonhauendo  gli  animali  alcun  proprio  effetto,  che  fer- 
uonoalFifonomoJniun  dunque  fegno  farà  propriojò  peculiare, perche  noti 
folo  il  Leone  è  forte,  ma  il  Toro,  &  il  Cingiale,  ne  folo  il  Ceruo  èpauro- 
fo  ,  ma  la  Gatta  ,  e  la  Lepre  .  La  onde  fe  alcuno  fi  feruirà  de’  fegh  i  pro¬ 
pri)  ,  s’affaticarà  in  vano  :  ne  verrà  a  capo  il  fuo  defidcrio .  Ma  bifogna 
feonfiderar  quelli  animali,  che  hanno  alcuna  commune  paffione ,  e  quefii 
eahe  eleggono  alcuni  fegni ,  che  folamentc  a  quelli ,  e  non  a  gli  altri  fien  o 
pe'rticipanti ,  e  che  quel  fegno  co’i  fuo  cofiume  fcambieuolniente  fi  cpn- 
unghino  ,  come  fe  ad  alcuno  gli  coniienifTe  alcun  fegno,  al  medefimogii 
conuenga  vn  cofiume ,  &  a  chi  conuiene  quella  paffione  ,  a  lui  medefimo 
gliconuenga  quel  fegno ,  e  che  quelli  animali ,  poiché  non  hanno  quefii 
cofiumi  ,  chei  medcfi.rai  manchino  di  quei  fegni ,  Ma  acciò  noi  non  fac¬ 
ciamo  mcn  chiara  la  via  di  conofeer  quefto  fegno  ,  non  farà  fuor  di  pro¬ 
pofito  diporre  unefsépio.Se  alcuno  eleggerà  nel  Leone  i  fegni  della  fua  fot 
tòzza ,  cioè  l’hauer  l’eftremità  grandi ,  quelli  medefimi  fegni  bifogna  of- 
feruar  negli  altri  animali ,  come  nei  Toro  ,  nel  Cauallo  ,  e  nel  Cinghia¬ 
le  ,  i  quali  ,  Se  hanno  l’eftremità  grandi ,  e  pariménte  fono  gagliardi .  La 
onde  il  Fifonomo  harà  la  fede  ai  fuo  Sillogismo  così  .  Chi  hà  l’eftremicà 
grandi ,  farà  forte  .  Ma,acciò  neil’election  di  quei  fegni  non  ci  ingannia- 
ino  ,  e  auuien  che  alcuna  fpecie  harà  duo  cpftumi ,  &  harà  dup  fegni,  cp- 
me  cpnofcerémp  qual  fegno  à  qual  cofiume  conuengafi  ì  Se  tutti  dpi  ad 
vn  folojouero  vn  folo  ne  à  i’vno  ne  ali’altroì  Come  per  elTempio.  Lafpetie. 
di  Leoni  hà  duo  cofiumi, l’vno  è  la  liberalità,  l’altro  la  fortezza ,  ha  pari-, 
mente  duo  fcgni,I’vno  la  fronte  a!ta,ralcro  l’cftremità  grandi  ,  acciò  falò 
nórefti  dubbiofo,fe  alla  fronte  alta  fi  deuela  liberalità, ò  la  gagliardia  mo 
ftreremo  quefta  regola  .  Bifpgna  con  atecntione  confiderareil  TorQjiì- 
Gauallo,  &  il  Cinghiale  altri  animali  robufti  ,  e  fe  tutti  quefii  h^ntio 
l’éftreniità  ,  e  non  fono  liberali,  e  non  hanno  la  fronte  alta,  quel  fegno 
farà  più  torto  fegno  di  liberalità,  che  di  fortezza  .  Bifogna  anchpraconfi- 
derar  gli  altri,aiali  che  fieno  liberali,  e  che  caminino  con  la  fronte  alta.Pe^ 
tò  coloro  ,  che  vogliono  far  profitto  in  quefta  feienza ,  bifogna  che  fin- 
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dino  coti  grandifTima  diligenza  i  libri  delle  hiftorie  de  gli  animali,  accià 
iìano  bene  informati  de’  coftumiìie’  penfieri ,  delle  dcfcrittioni.  Se  infie- 
memente  delle  lor  parti ,  perche  da  quei  depende  tutta  la  feienza  .  Ne 
debbiano  anchora  difprezzarcalcune  differenze  de’  fegni,  che  alcuni  fegni 
nafeono  con  noi,  altri  vengono  dopò, e  duran  con  noi  fin  alla  morte,  co¬ 
me  hauer  la  fronte  larga,  linaio  fchiacciato ,  e  fimili  fegni  »  Alcuni  ven¬ 
gono  dopò,  cioè  che  vengono  a cafo , come  l’elTer  cieco,  e  haUer  alcun  par 
ticolar  colore  in  faccia.I  fegni  che  con  noi  nafeono  ,  moftrano  i  coftumi 
intieri,  e  fono  a  noi  naturali,  come  l’allegrezza  ,  eia  paura  .  L’accidtn 
tali  palfioni  dell’anima  fono  il  faper  Aritmetica  >  Medicina  »  c  Theolo 
già,  i  quali  collumi  noi  non  pofllamó  conofeere  da’  fegni. 

Deferittione  delle  parti  ycconumidegli  animali ,  perÌequaUpo(}ìa- 
mo  congetturarei  coturni  de  gli  Immini,  Cap.XV. 

•y  -yO  R  deferiueremo  de'  tutti  gli  animali  più  conofeiuti  le  parti, & 

1 - i  i  più  notabili  collumi ,  acciò  colui ,  che  noa  è  così  pratico  nelle 

JL  A  hiftorie  de  gli  animali ,  non  babbi  molto  a  defiderar  ",  cercando¬ 
le  in  vari;  libri. Ma  vegg/amo  primo  fc  ciò  fia  ftatopenfìero  de  gli  antichi. 
Dice  Adamantio ,  che  in  ogni  animale  fi  cohofeono  i  fuoi  coftumi  dall’ef¬ 
figie  ,  le  quali  conuengono  a  quei  coftumi ,  cóme  il  Leone  è  iracondo  ,  e 
force,  &  ha  taleefììgie.  La  faccia  del  Leopardo  è  delicata,  ma  è  orgo- 
gliofo  ,  e  pien  di  fraude  ,  e  d’mfidie  ,  &  in  vn  medefimotempo  è 
audace  ,  e  paurofo  ,  la  fua  figura  conuien  a  fuoi  coftumi  ,  L’Orlo  è 
crtideleinganneuolc ,  feroce,  erabbiofo  .  Il  Cinghiale hà  vn  ira  incon- 
fiderata  ,  il  Bue  vna  fimplicità  ,  e  fincerità  ,  il  Cauallo  la  pómpa  ,  &  il  de- 
fideriod’honori  i  Alla  Volpe  gli  inganni ,  e  l'infidie  ,  alla  Simiale  buf- 
fonerieSc  il  firoular ,  e  alla  Pecora  la  baldanza,  al  Becco  la  lulTuria,  al 
Porco  la  fporchezza  ,  e  gulofità  èdata  ,  e  fi  milmcnte  de  gli  animali  retti¬ 
li,  le  loro  effìgie  conuengono  alloro  coftumi.  Onde  se  l’huoraohau- 
rà  alcuna  parte  limile  à  quellide  gli  animali,  fiaauuertito  ,  che  fimili 
coftumi  haiirà  .  Se  vedrai  vn  huomo  con  occhi  Leonini ,  c  mediocre¬ 
mente  caui ,  Il  dimoftraiio  lo  Leone  ,  fe  molto  concaui  la  Simia  ,  on¬ 
de  farà  de  coftumi  cattiui  .  Se  feranno  piani  ,  dirai  j  che  fon  fimili  a 
quelli  dei  Bue  ,  fcvfcitiin  fuori  ftupidi  ,  &Ìngiuriofij  come  ne  gli 
A  fini  .Ma  Ariftotele  fcriuendo  ad  AlelTaodro  Magno  dice  così,  foura 
ouefto  propofio.  Che  Dio  cteòl'huomo  nobiliflìma  creatura  ,  ne  meflc 
legno  ,  ò  coftumein  tutti  gli  animali  infieme  ,  cheglivni ,  &  gl’altri  non 
Babbi  pollo  nell’huomo  ,  per  non  ttouarfi  coftume  »  ò  vfanza  in  alcuno 
animale ,  la  qual  parimente  non  fi  troni  ne  ll’huonio*  Cioè  animoftì^tome 
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i!  Leone,  paurofo  come  la  Lepre,  ardito  come  un  Gallo,  molefto  come 
vn  cane  ,  aiiftero  come  il  Como  ,  pecofo  come  la  Tortore  ,  malmofocQ. 
me  la  Hiena ,  praccuoJe  come  la  Colomba ,  inganneuole  come  la  Volpe, 
inanfueto  come  l’Agnello,  veloce  come  lo  Capriolo,  humilecome  il  Par 
ido», pigro  come  l'Orfo,  carocomel’Elefànte,  vile,  c  fliolto  come  l’ACno 
pbediente  come  il  Pauone,  ciarlone  come  la  PalTera,  vtile  cometa  Pec¬ 
chia  ,  vagabondo  come  la  Capra ,  indomito  come  il  Toro  ,  ricalcitrante 
come  il  Mulo,  muto  come  il  Pefee,  ragioneuole  come  l’Agnello  luflb/- 
riofo  come  il  Porco  ,  nialitiofo  come  la  Ciuctea ,  vtilc  come  il  Cauallo  „ 
noceuolecomeil  Lupo, e  fimilmente  noneller  ne  vegetale,  ne  minerale 
ne  alcuna  folìanza  nel  mondo  ,  che  non  babbi  alcuna  cofa  propria  come 
l’huomo  ,  Finfe  l’antichità,  che  Prometea hauendo fatto  l’huomo  di  ere 
ta  ,  poi  di  tuttigli  animaline  tolfe  le  pallìoni,  c  le  locò  nell’huomo  volendo^ 
dimoftratc ,  che  l’huomo  folo  bà  tutte  le  proprietà  de  granimali^  Però,  Hor 
ratio  nell’Ode  lo  deferifle  leggiadramente  .  Ma  noi  difcriuereroo  tutte  le 
hiftorie  degli  animali  ^  e  raccoglieremo  tutte  quelle  patti  ,ecoftumipiu 
jiguardeuoli. 


XfitMgin^  del  Zeow  ritratta  dal  vino  ^ 
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li  Leone  hà  il  capo  mediocre  ,  la  fronte  quadra ,  nel  mezo  vn  poco  cai 
ua  ,  foura  le  ciglia  verfo  il  nafo  hà  vna  certa  eminenza  come  vna  nube,  Sc 
hà  la  fronte  eieuata  verfo  j1  capo  ,  ha  gli  occhi  leonati  non  molto  rotondi, 
ne  mólto  vfeiti  in  fuori ,  ciglie  grandi ,  nafo  groflb ,  più  torto  che  delicàl 
to,  o  picciolo,  quafi  rotondo  ,  e  fodo ,  ha  la  mafcellafuperiore  non  mot- 
to  vfeita  in  fuori ,  ma  eguale  a  quella  di  fotte ,  con  bocca  ampia,  labra  fot 
tili,  lì  chela  parte  di  foura  giace  foura  quella  di  fotto  ,  enon  rilalTate  ver¬ 
sogli  ango4  de’labri,  hà  il  colio  grande  ,  ma  mediocremente  grolTo.il  qua¬ 
le  è  facto  di  vn  foló  orto  dritOji!  cui  collo  ,  efpalle  fon  vertite  di  crini  creC. 
pi  folamente  nelle  eftremità  di  effi  di  petto  gagliardo  ,  di  fpalle  larghe,  di 
cortei  edidorfogagliàrdiflamo,  di  ofla  robufte,efode  ,  che  dentro  haii 
tanta  poca  midolla  ,  che  quafi  non  ne  ha  nulla  ,  edi  tanta  durezza  ,  che 
percotendole  ,  buttano  le  fauille  di  fuoco  ,  còme  la  felce  ,  c  di  color  lebba- 
to ,  camina  piede  dopò  piede  mólto  tardi ,  &  ad  ogni  parto  muoue  gli  hó- 
meri  dolcemente  ,  è  di  voce  grane.  Di  cortami  poi  liberale,  magnanimo, 
defiofodi  vincere,  force,  piaceuoIe,giurto,pietofo, e  facilmente  ama  chi 
conuerfa  con  ui  , 


La  ritta  effìgie  del  Pardo . 
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Lo  Leopardo  hà  la  faccia  piccola  ,  la  bocca  ,  e  gli  occhi  piccioli  >  e  bian 
cheggianti  ,  c  che  gli  volge  intorno  ageuolmente>  la  fronte  lunghetta, l’o- 
recchie  rotonde  più  che  piane  ,  il  collo  molto  largo  ,  e  delicato  ,  Io  petto 
cinto  di  piaceuoli  corte,  il  dorfo  lungo,  le  natiche  carnofe  ,  eie  coicie, 
le  parti  d’intorno  al  ventre,  &i  fianchi  piane,  cioè  non  vfcitc  fuori,  ne  ca 
uein  dentro  ,  di  color  vario,iI  corpo  mal  gionto.  E  fenza  mifura,edi  cortii 
mi  delicati,e molli ,  orgoglioio ,  pieno  d’infidie,  e  di  fraude,  infiemcmentc 
paurofo  ,  &  audace . 

Il  Cauallo  hà  il  capo  tutto  orto ,  ardito  ,  e  picciolo  ,  ha  piena  di  crini 
quella  parte  del  capo  ,  chccade  dinanzi  a  gli  occhi ,  le  nari  apperte,  acciò 
che  con  più  ampio  fpatio  porta  il  generofo  fpinto  rcfpirare  ,  ha  lemafcellc 
picciole ,  oreccliic  brcui  e  dritte ,  il  collo  dritto ,  &  alto ,  il  crine  del  collo  af 
fai  denfo  ,  &  alquanto  crefpo  ,  il  petto  mufcolofo  ,  il  ventre  breiie ,  le  fpal 
le  larghe  pendenti  in  giù  ,  la  fpina  del  dorfo  doppia  le  cofeie  «Ite  ,  e  dritte  , 
le  ginocchia  rotonde ,  non  grandine  riuolte  in  dentro  ,  le  natiche  fode,  la 
coda  lunga  piena  di  lunghi  crini ,  nel  caminare  le  fpalle  fi  moueno  dolce¬ 
mente  ,  le  ginocchia  fi  piegano  ,  &  alzano  ,  Edicoftumi  ,  e  d’animo 
altiero,  e  grande  ,  che  con  ardire  incontra  ,  e  fi  lafria  trafportar  con 
infolenza  .  La  Caualla  è  ancora  pompola  ,  e  fuperba  per  il  fuo  col¬ 
lo  couerto  di  crini,e  però  non  fi  degna  lafciarfi  caualcar  dagli  Afiiri 
per  far  razza  ,  onde  coloro  ,  che  fono  elletti  a  tal  meftieri  ,  co- 
nofeendo  che  fi  fdegni  di  così  vile  animale ,  le  radono  i  crini ,  cosi  doue 
prima  fprezzaua  l’.gnobil  marito  ,  e  fe  ne  vergognaua  ,  hor  ageuolnuntc 
lo  patifee,  e  riceue. 

L' Afino  hà  il  capo  grande  ,  la  faccia  carnofa  ,  e  grande  ,  la  fronte  ro¬ 
tonda, gli  occh’ gradi, &  vfeiti  infuocale  Ubra  grort’e, e  quelle  di  fopra  aua 
za  quelle  di  fotto  pendenti, ragghia  con  voce  aifai  rozza, e  difcrepante.hà  il 
corpo  magro,e  brutto, il  cuor  grande, onde  è  cimidiffimo,hà  il  fangue  ne¬ 
ro  ,  c  grolla,  il  ca  minar  pigro  ,  e  tardo  ,  ne  fi  muoue  ,  fe  non  a  forza  di 
fpcrte  baftonate,  ha  il  membro  genitale  lungo,  e  grande  fproportionata- 
mente ,  ma  è  di  coftumi  fporchifiìmi  ,  d’animo  aliai  vile  ,  manfucto.pia- 
ceuole,e  dolce ,  incontrandoli  per  la  ftrada  con  altri ,  non  sà  dargli  luogo, 
ma  l’inconcra ,  lulfuriofilfimo  >  lontano  da  ogni  penfiero  ,  e  faconda  ,  pi¬ 
gro  e  pacientirtlmo  d’ogni  ingiuria  ,  e  di  lunga  vita  » 

Il  Ceruolia  gli  occhi  grandi,  la  faccia  d’olTo  !,  il  nafo  fcliiacciato,  il 
collo  lungo, e  fattile  , le  gambe  fottiliffime  ,  di  raerauigliofa  velocità  nel 
correre  ,  di  villa  ,  ed’vdito  grandillìmo,  hà  il  cor  grande  come  tutti  gli 
animali  timidirtìmi  .  Il  fangue  fuo  non  fi  gela,  come  gli  altri  ,  ma  è  li¬ 
quido  ,  ha  la  voce  fottilc ,  ma  più  grofia  ,  che  la  femina  .  Al  tempo  del 
coito  diuien  rauco  epuzza  molto,  hàil pelo  molle»  e  dicolor  leonato  ,  E 
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di  natura  lufluriofiflìmo;  al  tempo  del  coito  per  la  foucrchia  furia  impaz- 
zif  e  ,  è  di  molto  ingegno ,  e  prudenza ,  è  di  anima  femplice  ,  e  di  ‘  ogni 
cofa  lì  ftupifee  >  paurofo  ,  e  di  lunga  vita  . 

Il  Toro  ha  il  capo  armato  di  lunghe  corna ,  c  torte  ancora  à  guifa  di 
Luna, la  fronte  larga,  minacciofa  ,  torta,  enebbioìa,  di  occhi  alti ,  e  gran¬ 
di  ,  il  nafo  fchiacciato  ,  &  aperto  .  Il  colio  lungo ,  e  mufcolofo,  ben  af- 
fodato  ,  ha  la  pagliuola  larga ,  e  lunga  infino  alle  ginocchia  ,  ha  i  lari  di- 
Itefi  ,  ilumbi  larghi ,  il  dorfo  dritto,  le  natiche  rotonde, hà  il  {angue  pie¬ 
no  di  fibre  ,  ilqual  fi  gela  ,  e  rafToda  più  torto  di  tutti ,  &  il  più  grofTo,  e 
nero ,  hà  la  voce  grane  ,  ma  più  acuta  della  Vacca  ,  mira  di  trauerfo  •  E 
di  cortame  guerriero  ,  orgogliofo  ,coraggiofo,  clTendo  ftimulato  ogni  co- 
fa  con  le  corna  incontra, c  con  sfrenato  animo  ferifee ,  e  non  bafta  frenarfi 
ne  per  tema  di  bifolco ,  ne  di  altro  . 

Il  Bue  è  di  faccia  carnofa  ,  grande  ,  e  lunga  ,  gli  occhi  grandi  >  canati 
in  dentro  ,  e  piaceuoli ,  la  fronte  parimente  grande  .  La  voce  nel  princi¬ 
pio  graue  ,  ma  nel  fine  acuta  .  E  di  cortami  piaceuoli ,  dolci  ,eche  fubi- 
to  fi  placa  ,  raoftra  nel  fuo  procedere  gran  grauità,  c  femplicità,e  tardo», 
lamenteuole  ,  efdegnofo. 

De’  Cani  ne  fono  più  fpecie  ,  così  di  forme  varie  ,  come  di  coftumi 
Il  Cane  da  caccia  ,  detto  robufto  ,  hà  picciol  capo  ,  hà  la  fronte  piena  di 
vene  ,  la  pelle  foura  gli  occhi  bombile, e  nebbiofa  ,1’orecchie  dritte  il  na- 
foampio  ,  le  narici  rotonde  ,  e  fode  ,  quali  fihiacciate,  la  bocca  grande  : 
le  fauci  larghe,  e  profonde,  le  labra  fottili ,  e  ne  gli  angoli  fuoi  rilaflàte, 
talché  la  parte  del  lato  di  fopra  ,  vicino  all’angolo  gli  fopragiace.e  pende,* 
fianchi  riftretti  ,  il  petto  ampio  ,  e  ben  giorno ,  le  corte  vfcite  in  fuori^ 
voce  graue.  E  di  cortame,  e  di  animo  gagliardo,  audace,  e  magnani¬ 
mo  .  Il  Can  Bracco  ,  ha  il  capo  vn  poco  più  grande  della  giu fta  mifurasè 
fagacc  ,  e  feuerirtìmo  in  cercar  le  fiere  con  l’odorato  .  Il  veltro  fopra  la 
cintura  ha  i  lombi  aliai  delicati ,  c  fono  più  di  tutti  i  cani  amici  della  cac¬ 
cia  ,  Il  Can  di  cafa  ,  ò  guardiano  che  diciamo  ,  ha  la  fronte  piana  ,  e  fe- 
jena  ,la  pelle dirtefa  ,  e  fimileà  quelli  ,che  adulano,  là  voce  ingiuriofa,e 
piena  di  maledittione ,  gli  occhi  infocati ,  le  gengiue  di  foura  fono  vfeite 
in  fuori ,  doue  fonoi  denti  canini  ,la  bocca  molto  aperta  ,  la  punta  del 
nafo  aguzza  ,  gli  occhi  molto  aperti .  E  di  cortame  ,  che  gli  piace  il  gri¬ 
dare,  maligno  ,  potendo  fempre  morde  ,  ingiuriofo  ,  adulatore  jgulofo  » 
crudele  ,  pazzo  ,  iracondo  ,  fenza  pietà ,  &  inconfiderato  . 

Il  Becco  hà  gli  occhi  trauerfi  ne  gli  angoli  fuoi ,  hà  il  collo  le  cofeie,  e  le 
gambe  pelofiffime  ,  onde  fogliamo  chiamar  gli  huomini  pelofi  ,  razza  di 
becco  ,  puzza  horribilmentc  ;  però  la  puzza  delle  afcelle  folemo  chiamar 
puzza^di  becco,  Ja  voce  afpra  ,  però  la  voce  de’  figliuoli,  quando  comin¬ 
cia 


Il  Cinghiale  ha  il  pelo  duriamo,  il  fanguc  fibrofo.gli  occhi  fomiglian- 
ti  à  gli  iracondi  che  fempre  fono  con  le  palpebre  aperte ,  aninaofo  ,duro  > 
fiero ,  e  fempre  feluaggio  . 

L’orfo  animai  difforme,  il  collo  breue,  il  capo  groffb  ,  che  appena  fi 
muoue,  il  grifo  ,  ò grugno  largo  ,  fimigliante  al  porco  ,  tutto  pelofo.  De’ 
coftumi  golofo  jdiuoratore ,  libidinofo,  crudele  ,  rabbiofo  foura  ogni 
ira,auanza  ogni  fera  nell’eflcr  feluatico  ,  maligno,  fraudolente  ,  e  per 
gran  fatica  ch’s’vfi  à  farlo  manfueto  »  e  doraeftico  >  torna  fempre  alla  fua 
prima  natura, 
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età  ad  vfcirla  barba  ,  che  fi  muta,  ediuien  rauca,  diciamo  Voce  di  bcccOo’ 
11  Porco  hà  li  pelo  groflb ,  dritto ,  e  duro ,  ha  la  fronte  aftretta ,  gh  oc¬ 
chi  piccoli ,  caui  ,  e  profondi ,  le  ciglia  verfo  il  nafo  inchinate, ma  s’alza¬ 
no  verfo  le  tempie,  la  più  parte  dei  nafo  groffa  ,la  bocca  molto fporta  m 
fuori ,  le  labra  grofie  ,  e  rotonde ,  c  poftc  in  fuori ,  il  collo  affai  groffo,  è 
di  coftume  vm  poco  beftialc,  ftordito  ,  iracondo  ,  fupetbo  ,  luffuriofo,!» 
capace  di  ogni  arte ,  fporco ,  infatiabile . 
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Il  Tigre  ha  il  corpo  robufto  come  il  Leone  ,  e  ben  raflodato  infieme  * 
così  la  bocca  ,  c  la  faccia  fimile  nella  baflfa  fronte ,  ha  la  pelle  rilalTatajche 
li  fà  nube  come  nel  Leone  dicemmo ,  e  fimilmente  come  lui  s’ode  fremere 
con  i  denti ,  gli  occhi  rifplendono  d’ infocato  rofTore  animofo  ,  feroce» 
audace ,  robufto ,  indomito , rabiofo  , che  fpefl'o  vince  l’Elefante  >  ne  pof- 
ftbiie  che  mai  lafci  la  fua  fierezza . 

In  quejìo  modo  hauemo  ritratta  la  figura  del  Lupo . 


li  Lupo  è  di  colorleonato»  gli  occhi  fplendentij  che ,  buttano  luce  »  vo¬ 
lendo  mirar  à  dietro,  bifogna  Volger  tutta  la  perfona,  diuoratbre,  infidio 
fo,  iracondo,©  peggior  di  tutti . 
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L'effigie  della  Volpe  ritratta  dal  viuo . 


Ip 


La  Volpe  ha  molti  peli,  è  di  color  roflcggiante,  gli  occhi  piccioli.  I  fUpi 
propri]  coftumi  fono  fraudolenti ,  &  infidiofi  ,  e  fempre  machina  le  co- 
fe  cattine  . 

La  Simia  ha  gli  occhi  piccioli  ripofti  in  dentro,  l’orecchie  picciole,  le  tia 
ri  fchiacciate,  c  fime,  e  però  è  detta  firaia,  le  labra  groffe  ,  e  <^uel  di  fopra 
auanza  quel  di  fotto  ,  ha  il  dorfo  delicato  ,  e  le  vnghie  à  modo  deimbrici, 
non  ha  natiche,  ti  diti , e  le  roani  come  l’huomo  ,  ma  più  rozze ,  e  più  feri 
gne.  E  di  coftumi  pieni  di  malignità  ,  e  di  fraudi  ,  di  poco  animo ,  libidi- 
nofa,e  di  coftumi  bufibnefchi  ,  animale  che  imita  tutte  leatrioni  déll’hiio- 
mo,  e  tutto  quello  che  fà  il  corpo.  Se  l’infegni  alcuna  cofa,  fubito  l’appren^ 
de  ,  e  la  rapprefenta  fitnile  alla  fua  attione ,  ftmula  aftaibene  ,  c  fi  ricorda 
molto  fe  gli  fai  alcuna  ingiuria  .. 

La  Peccorella  hà  il  pelo- molle  gli  occhi  aftài  aperti ,  e-  ièmpregli  tie- 
neaperti , di  color  aquilino  di  voce  molle  ^  edelicataidi  coftumepiace- 
uole ,  dolce ,  e  timida  . 

La  Lepre  bàgli  occhi  di  color  leonatcr^matutti  dipinti  di  alcuni  punti 
umili  al  grano  del  miglio,  vigilando  tiene  lepalpebre,  chiufe,  e  dormendo  a- 
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perre ,  di  grandi  orecchie  ,  più  pelofo  di  tutti  gli  animali,  pèrche  hà  t  peti 
infin  dentro  la  bocca  ,  e  fiotto  i  piedi ,  i  quali  fion  molli  ,  ha  la  voce  acuta  » 
il  fianguc  fiottile ,  fienza  fibre,  il  cuor  affai  grande.  E  timida  ,  luiToriofif- 
fima  ,  e  feconda  . 

La  Gatta  hà  il  dorfio  picciolo  ,  di  carne  rilaflata,  e  molle ,  la  faccia  mol 
to  piccola,  è  pufillanime,  debole,  e  di  poca  forza. 

Il  Cocodriilo  baia  pelle  che  refifte  ad  ogni  colpo,  i  denti  grandi ,  Se 
vficiti  fuori ,  il  grugno  aperto  infin  al]’orecchic,il  capo  di  ccnuencuol  gran 
dezza,  gli  occhi  piccioli.  E  cattino  ,  falfio  ,pien  d’infidic,  paurofo  ,  dmo- 
'tatore,&  infieme  diuora  huomini,  caualli, e  quanto  attacca  condente. 


QueUa  è  kveu^gnra  del  Camaleonte  ritratta  dal  vino  ^laqual  à  quejìo 
effetto  conferuiam  vino  in  cafa . 


La 
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palliamo  à  gli  vcelli .  L’Aquila  ha  gli  occhi  leonati ,  riporti  in  den¬ 
tro ,  e  profondi ,  il  iiafo  adunco,  e  ben  rileuato  dal  fronte,  l’ofla  durirtìmc, 
e  groflìrtì  me,  nelle  quali  fi  trouapocca  midolla  ,  hà  le  penne  dure  ,  onde 
fe  le  mefchierai  con  l’altre ,  le  diuora  ,  hà  i’vnghie  torte  .  E  di  coftumi 
feroci ,  guerriera  ,  magnanima,e  liberale ,  di  animo  regale ,  rapace, &  ani- 
mofa . 

Lo  Sprauiero  hà  gli  occhi  cani ,  fplendenti ,  e  mobili ,  il  petto  ampio  , 
le  corte  larghe  e  dìftanti,  l’vnghie  roburtc,  i  piedi  grandi,  erobufli,  il  ro 
Uro  duro.  E  libidinofo ,  prerto  ,  animofo  ,  e  rapace  . 


Le  due  feguenti  Figure  rapprefenUno  il  Gallo ,  &  il  Fanone  . 


II  Gallo  hà  le  penne  dure ,  il  nafo  cauo ,  la  fronte  rotonda ,  e  quella  di 
foura  rotondo  ,  gli  occhi  fplendenti,  la  voce  graue,camjna  co’l  collo  alto 
fuperbamente  .  E  di  coflumi  lurtbriofo ,  forte  ,  guerriero c  gloriofo ,  co¬ 
manda  ,  e  fignoreggia  la  fua  fpecie  . 

Il  Pauone,  è  il  più  bello  di  rutti  li  vcelli,  camina  col  collo  alto,  e  fuper- 
bo  ,  hà  le  file  penne,  le  quali  ftima'fuo  grande  ornamento  ,  'e  riiolro  fu- 
perbo  ,  e  pompofo  ,  vagheggia  egli  ftertb  la  fua  bellezza  ,  diftende  intor¬ 
no  le  fue  penne  indorate  ,  le  fpicgaintornp ^  coinè  vn  fiorito ,  e  colorito 
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prato,  cne'fà  ampia  raoftra  jc  ppi  volgendo/ì  intorno  ambitiofamente  > 
ne  godeefler  mirato:  perdendo  la  coda  ,  ogn’anno  la  rinoua  ,  ma  mentre 
ftafenzala  fuacoda  ,  fi  nafeonde  dogliofo,  finche  dnafea.  E  di  coftumi 
gloriofo ,  e  di  giuditio  « 

Il  Papagalb  ha  il  capo’ vai  poco  più  grande  del  donere,  hà  la  lingua  lat- 
ga,che  parlando  quafi  par  fiuomojlo  chiamano  (èy^feoTrèj^AoYroi/, cioè  lia 
gua  d’huomo  .  D’ingegno  ,,edi  fagacità  è  il  primo  fra  gli  vcelli. 

Le  Colombe  ,  i  Lagopodi»  &  i  Francolini  fono  di  gambe  tutte  pelofé, 
come  li  Becchi  ,c  però  lufsoriofi  . 

L’Oca , la  Cicogna  ,c  Gru  fono  dilungo  collo  ,  efono  affai  ingegno- 
fe ,  e  fagaci . 

La  Cornacchia, &  il  Cordo  fono  negrillìmi  di  colore,  ma  fono  timidi,e 
rapaci  come  gli  Ethiopi  fra  gli  huomini .  Ma  il  Coruo  hà  il  nafo.che  par 
tendofi  dal  fronte  comincia  ad  incuruaifi,  ha  gli  occhi  lucidi .  EÌuffurio- 
fo ,  c  tardo  .  * 

L’Àlocco  ha  gran  capo,'grand’occhi,  il  collo  breue,  è  ignorante,  e  d.up- 
ratorcvcello, timido  tanto,  che  da  tutti  gli  vcelli  vien  beffato,.  Le  Quaglie 
han  le  penne  dure,  l’offa  dure  ,  e fode, guerriere ,  eluffuriofe  . 

Non  abbhorrifce  anchora  li  Fifonomo  torre  i  fegni,  &i  coftumi  da 
pefei.  Il  Cefalo  hi  il  capo  affai  grande  ,  onde  è  chiamato  volgarmente 
Capitone ,  hà  il  nafo  irchiacciato  ,  le  labra  groffe  ,  onde  da  alcuni  é  chia, 
mato  Labione  >  Muoue  à  rifo  la  Aia  ignoranza  ,  che  nafeofto 
il  capo  ,  ftima  effer  nafeofto  tutto  .  La  fua  fmifurata  luffuriaè  cagione 
ch’egli  fu  prefo,  perche  attaccando  vha  femina  con  vn  filo,  e  gli  feguendo, 
la  ,  cade  ne  gli  agnati  de’  pefeatori . 

Il  Merlo  ,  Miluio ,  Gpruo ,  Melanuro  ,  Nibio,e  Melanderino  fono  di 
varij  , colori ,  vanno  à  greggie  iufieme  ,  il  che  e  fogno ,  che  fieno  timidiffi- 
mi,  come  gli  Etiopi. 

Mofiramo  la  Rana  pefcatrke  ,ela  Cagnefea. 

Luccio  ,  Rana  pefcatricc ,  Vranofeopo  ,  Lupo  ,  Dentice ,  Tubero ,  c 
Cagnuolina . 

Sono  di  bocca  ampia  ,&  aperra  foura  tutti  i  pefei ,  fono  diuoratori,*e 
tali, che  non  perdonano  a  quelli  della  loro  medeiima  fpecie,  ne  allo  ifteffo 
huorao  se  l’mcontrano  che  nuoti. 

Il  Cinghiale  è  pefee  robuftilfimo  ,  armato  di  denti ,  e  dipe’le  dutif- 
fima  . 

Cosi  la  Glanide  ,  Amia,  Zizena ,  Ce  Tralfcodi  crudeliflìmo  afpetto 

La  Sjfia  hà  l’yna,e  l’altra  mafcella  armata  di  lunga  fpada ,  ma  quella  di 

F  foura 


fouracacutajc  di  dunffima  punta  fporta  in  fuori  ^  Sono  tutti  qucfti  au, 
daci ,  guertieri  >  feroci ,  e  gagliadiflimi ,  che  non.  folò  àiTaitanó  i  pefci , 
che  fon  niaggiori'di  loro  ,  ma  gli  iftclTì  huomini:*  onde-'atìatizano  di  ’fcro- 
citài  Cinghiali,  Leoni ,  e  Tigri.  .  •  -  'f-'f  òo 

I  pefci  detti  mòlli ,  come  i  Polpi  ile  Sepie  ,  Sé  i  Ga^àmari ,  non  han 
fangue,  ma  nel  cèruello  han  vn  certo  inchioftro,  nàfcofto.  fono  di  cùlor 
biancaccio  ,  hanno  i  loro  genitali ,  fe  ben  fono  d’ingegno  rozidìmi ,  va- 
gliono  di  aftutia  ,  e  quando  van  à  caccia  per  lor  cibo  ,  prendono  i  colori 
de! fcoglio'à quali  s’accoftano non folo  nella  caccia,  ma  quando  han  ti¬ 
mor  di  elTcr  prefi,  e  fuggono  i  pefci.  da’  quali  temono  cflcr  diuorati  ;  on¬ 
de  fpargono  loro  incontro  inchioftro  ,  e  turbando  il  mare  ,  fuggòno  l’in- 
fidie,  fono  lufluriofiffimi,  talché  hauendo confumate  le  lorforzenel  coi¬ 
to  ,  c  debilitati  tanto,  fon  prefi  ,  e  diuoran  da  ogni  vii  pefcicello . 

L’Vmbrina  ,  &  il  Bienne  fono  di  gran  capo  ;  é  fono  codardi ,  e  ftolti, 
chequando  hanno  nàfcofto  il  capo  fi  penfano  efler  nafeoftida  gli  occhi 
di  ciafchuno  . 

La  Rondine  ,  Nibbio  ,  Cuculo  ,  Lira  ,  &  Occhiata,  da  quali  ha  tol¬ 
to  il  nome ,  hanno  grandi  occhi  fecondo  là  proportione  del  corpo .  So¬ 
no  paurofiffimi ,  perche  caraitìano  infrotta,  come  anchora  velociffimi  9 

"  ■  “  "  che 
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eèbftónfòI  nuòtaBO.s  ma  volano  per  Io  tàare  . 

•  IL. Serpe hà gU occhi  piccioli,  ìcinfccari,  la  bocca  jc  la  barba  acuta». 
eperò:aftTXtiffiriio.»  e  nocettole,epcrò  fcrifTcro  , che  il  Serpe  era  attuta: 
fra  tutti  gli  aoiniali  della  «era  ,  dai  cui  non  fi  può  fpcrar  nulla  di  buono 
ma  morfo  ,  c  veneno  .  Come  del  Eiauolo  ,  da  cuiniuna  cofa  buona  & 
può  fperarc ,  fe  non  la  perdita  dell'anima  ,  e  grandiffimi  fcandali ,  c  però 
fpcflb  nei  Serpe  lì  trasforma  ,  come  appropriatiflìmo  alla  fua  natura . 

\Contr*  Trago  yé  come  da  d'merfì  luoghi  deiCklo  fi  posano  congetta^ 

I  .  rareicoflumi-  "  Cap,  XVI-  • 

A  Trogò.ilqual  congetturaua  da  diuerfe  configurationi  delCik 
j\  /I  io  venir  diuérfi  coftumi,con  i  raedefimi  argumétijche  habbiamo 
i  T  JL'  viato  ’dinartói  net  riprdbare  colorò, che  dalle  parti  de  gii  anima¬ 
li  còhgéttufduanò  t  Goftuitì  i ,  farà  aii^'h ora  èg^li  confutato .  Noi  acciò  noa 
più  ttìftb  faftidió  ,  e  trauaglio  gener'iàmo  rie  gli  animi  di  quelli ,  che  vòt 
glión0‘fa'ptfr''Firónotiiiia  ,ehenu@iiàdoi:tririà,  lafciaremodi  feguir  quello 
fagionamehtò.  Ma  del  temperamento, e  de’ cottami  e  delle  forme  de’cor- 
pi  ,'cheha'bbiàltìb  dettò  ,  vati)  àfpetti  del  Cielo,  che  n’habbino  trattato  i 
iloftri  antichi  principali  nella  Filofofia,  e  Medicina  ,  mi  par  aflai  vtile  ,  c 
conuenéuòlè  che  fe  n’hafcbi  à  trattare  .  Hippocràte  nel  libro  de  aria  ,  ac¬ 
qua  -y  eifbghi j  dimoftra  chiaramente ,  che  i cottami  de  gli  buomini  cor- 
réfpòndònó  alle  qualità  de’  luoghi  doUe  hab'itano  -  Dicendo  cosi .  'Da¬ 
lie  non  calcuh^l  iriiìtationc  di  tempo,  Come  quelli  che  habiratìo  fòtto  il 
Settentrione  ,  quando  il  Sol  giongeal  fopremo  folttitio  per  breuilfimo 
tempo  rifcaldà ,  e  i^Uafi  nulla,  quiui  i  freddiffimi  venti  perpetuamente 
fóffiano  npéPlé  grarl  nubi,  neui,C'ghiàcèi  v’è  vn  perpetuo  inuerno  ,  per¬ 
che  i’tètnpi  fon  leraprc  di  Vn  modo  ,  così  i  penfieri ,  le  voluntadi  ,  &l’o- 
pinióaidi  gucHi  huòmini  ,che  quiui  habitano  fon Tempre  di  vn  modoi 
non  fi  muràrio:  ageuolniente  di  pròpò&oi  pertinaci ,  e  ftabili .  E  perche’' 
quiui  è  femprevri  perpetuo  tcnor  del  Cielo ,  vi  èTempre  vnà  codardia,  pi- 
gritia  ,  ouero  timore ,  e  tutti  fon  timidi .  E  perche  come  habbiam  detto 
le  varietà  de*  tempi  ftmpre  fono  ad  vn  mòdo  ,  così  fono  i  corpi ,  e  di  for- 
mcy  e  di  cofturai  fimili  v  È  per  èttcr  l’ària  fémpre  nebulofà  ,  refpirano- 
nell’aria"  àfcqtìòfàtpcdenfàVé  beuOn  fempre  acqua liqUtfàtta dalle  nfeUi è' 
ghiacci,  la ohdé  'perii  céùtteuò  òcio  i  lord  corpi’ fono  graffi  ,  e  carnofi i 
le  ginòcchia  hilmidei  edipea  forza  ,  non  ‘ponno  caricar  gli  archi ,  ne; 
anciar  pali .  I  corpi  delle  donne  vengono  in  tanta  graflezza  ,  e  mollezza, 
Iche  pàr  miracolo  *  Sono  di  còler  biondo  per  liò  gran  freddò, e  perche  da 
freddo  nafeek  bkac.hezza,  dal'  fouerchio  freddo  vien  la  biòndezzai,  l’h«* 
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micio  molto  toglie  il  poter  «far  ri-coito.  Axilfetele^diGO  de-  PraBIéwirvctìs 
fpoo  di  afpctto  feluaggio  ,  e  ftrauaganté  ,  iosi  aodioradi  co-ftumi; -da ra¬ 
gion  clkr  l’ecceflb  del  fteddo  , che:  corrompe,  c  diilruggecil  tèmperasnen.»' 
to  y  e  colsi  i  voltijC  gli  animi ,  dice  ,  arrchora,  che  fono  poco  pr«dcnn,per^! 
che  fono  più  caldi,  che  alla  loro  natura  fi  richiedi ,  però  violenti:  onde- 
non  vogliono  molto ,  nc  d'ingegno  ne  di  prudenza .  ma  fimo  ga-gliardi , 
&  lian  gran  cofidenza  in  loro  .  Ma  douc  f  tempi  fi  mutano  con  puV  fre¬ 
quenza  ,  come  fotto  L  Zona  torrida  ,  doue  in  vn  anno  fono  due  cftadi  i 

due  inucrnate  ,  quattro  autunni ^  quitti.fpnc>.  varie -l^cipinioni,  ^t  imen- 

fieri  negli  haomini  ,  perche  ringegno.  voluntà  tìeirhuom o  fi  muta 
co  1  mutar  del  tempo  nel  caldo, e  nel  freddo .  Ilcalor  muoue  Taiiimo  »  c 
non  lo  lafcia  tipo|ar#:.pnde  i  perifieri,e  le  voluntà  fen  varie,»  dpu^il  cor-, 
r  gagliardo  mouimento  vien  eccitato  dal  caldo  ,  [cogl,  vieti 

efiarperato  dall’ira  j.pcrthe  le  fpefle  ,  e/requenti  mutariopi,  fp/cfiltmentè 
raccendono  d'ira,auien  che  pecche  perpetuamente  fienjo  r-ifcaldatida  lJ'ira’,'’ 
e.percbe  i  gagliardi  caldi  ',  e  ie  perpetue  ficcità  per  le  loro  varie  1011113110111 
feiiaQ.gIt  animi  de  gli  ha bi tanti  effeiati  crudeli,  e jCcaccian  via  da  loro 
j  ,  e  la  manfuetiidme ,  e  doue  è  la  mutation  de’  tempi ,  auiui 

1  effercitio  dell  animo  ,  è  dallelTcrcitio  vien-  la  virilità  ,  el’audacia  .  Spn 
qui  varie  grandezze  di  corjio  di  forme  ,  e  di  Cpftumi  peri  noui  mo-, 
uimenti  di  tempi  perche  nella  gcnerationc  ,  e  nel  pròprio  femqimolte  oc- 
cu'pationi- vi  cPneorrono»  Son  di  piedi  dfflotti  ,  e  di  capeJ|^<refpi,  e  co¬ 
me  ijegni  dal  calore  fono  difiorti,  così  aecadea’i  corpi  loro  .  Dice  Arifto- 
tcle,Vbe  fono  anchora  timidi, perche  la  natura. và  al  contrario, del  loco,e 
e  de’  1  temperamenti ,  pèrche  quelli,  che  habitano  i  luoghi  caldi/onolcc^s^ 
didieompleffione  ,e  fenza  fangue,  e  .peròpaurofi  ,  crefeono  anchora  di 
corpo  affai ,  perche  dal  calore  di  fuori  fono  jrinforzati  ,  vùiono  anehor* 
più  lungo  tempo  ,  perche  fono  di  natura  più  feechi ,  fono  di.  occhi  neri 
^Cche  fono  di  corpo  freddi  ,  l’humor,che  refta  s’annegrifcie;,  ò  perche  il 
color  de  gli  gfchj  fegue  il  eo^lor  del  corpo  .  ^  no  più  fàn^  perche  fcfufio- 
b.rij,  c  poffono  effer  freddi  ,  Ma  doue  fono  mezane  le  nmtationi  de’tera- 
pi ,  quiuigli  huomini  fioiiO;di  mezana  natura  ,  coinc  eólofo  .  che  habi¬ 
tano  fotto  la  zona  temperata, che  fta  in  mezo  al  caler  del  Spie ,  &alfred- 
4o4;l  Sette.mripne,hanno  ipenfieri  eie  voluntà  rnejdióctemente  mobiìi,», 
fono  di  forma  ,  di  corpo ,  e  di  .coftumi  affai  di.fli4¥;h  , , rpi,  fror  tutti  fono^ 
diffimiliffìmi  di  corpo,  perche  fono  lontani,  da  qu§fti  el^remi  fra  lecò- 
fcchefurodal  fapientiffimo  Platone  dette,  legefi:da  yt^jjjupght del  Cie¬ 
lo  nafeerdiuerfi  temperamenti  di  coftumi ,  la  onde  nelpaefc  della  Grecia 
gli  huomini  fono  più  atti  alle  feienze,  che  in  altra  patte,  equelli  che 
*'®’.paefi  della  Fenicia  fono  atti  allcmercantie,  5c  aGeijrauIat  de- 
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iJàd .  IltdGttiflS-nao-ToIómc.ó  y  fé  t>sa  daUe  coftfìguratiohj  delle  ftel-* 
lé  fcriue ,  chentfco^i®  i  coftumi  de  gli  buona' ini, cià.ehe  ne  fcriffe  bial  no- 
fttotpropofito .  Dice  dunque  cliei  popoli  Settentrionali  fono  feroci,  per- 
titjacjj.feluàggi  »  e  crudeli^  Gli  Italiani ,  e  Grccinobilillìmi ,  benigni  *.'- 
ftudiofi'delL’amicitia,  e  temperati  :di  ànirfiOj  c  di  corpo  forti,  defiofi  delle: 
còfe  nobili:,  e  defiofi  deil’éfftr  lìgnoteggiari  ,  amatorrdclla  libertà,  e  va^ 

Ehid)  ligaoreggiaraltriiig.uèrrieri,amnainiftratoridigiiiftitia  .  Gli  Arabi 
)n<j  làtrcnì'yd'.apimodiippi, fraudolenti,  d’animo  feruile,  inftabili,  de- 
fiolìdjiguadagrio-'.  Gb  Armeni  mobililycatriui.Glr  Sauromatid’inufita- 
ta  cr^dtà  .  I  fràgi  leggieri  W  ohe  aguolmen te  diuentano  fchiaui  alle. don. 
ne <  ìrGJi  Africani  lulTuriofi,. mancatori  di. fede  ,  e  temerari^ .  Materno  to- 
gliendó-:dal  dottG‘Clatone  fciilTc.1  Sciti  fono  crudeli .  Gli  Italiani  fplen- 
didi ,  di  tega!  nobiltà  .  1  Francefi  pazzi ,  &  inconfiderati .  I:  Greci  leg¬ 
geri,  Gli  Africanid’animo  doppio.  Gli  Soriani  auari .  Gli  Africani- 
iullorloii  i-  li.Sici]i.àRÌ  acutr,..!  Spagnuoli  gorr.fi  di  vari)  vantamenti .  Gii 
Egitti)  fapienci.;€|l;i;3abilonij.'  prudenti.  Neè  molto  daciò  loiitanoif 
parer  di  V icrnitio'yil  qual  dice  coloro.ehe  h;ibita no' quelle  parti  del  mon- 
do,che  foni)  f£edde,&  -agghiacciate,fono'  di  gran  ftatura,di  pelle  bianchif- 
fi.ma  ,, di  capei  dritto, e  biondo ,  gli  occhi  biancheggianti ,  &  abbondanti 
di  molto  fangue .  Ma  quelli ,  che  .habitano  quciluogbi ,  che  fono  bruf- 
ciatr  dal  Sole.*' fono  diiftatura  più)  breuc,  di  coloif  fofeo  ,  di  capei  crefpo,di 
©echi  nerijdigàbe  debob',di  poco  fatigue,afciiìgatoli  dal  calbr  delSole,laó). 
de  p  il poico  fangue, che  hano,fono  timidiffimidi  refiftere  alle  ferite.  Dóde 
ipaefi  di  Mézo  giorno  p  il  molto  caldo  gli  animi  fono  molto  efpeditije  ve 
loci  à  mouerfi  ne’  configli  j  e  coloro ,  che  fono  fòtto  il  Settentrione  per 
la  groifezza  dell’aria ,  eeonfiftenza  raffreddati ,  nafeono  quafi  ftupefatti . 
Ilmedefimo  veggiamonc’ferpenti  ,  che  per  il  molto  freddo  dell’muerno 
0anno  ftofidiri  ,‘c  ftupefatti..  Ma  quando  auuicn ,  che  l’aria  fi  rifcaldi  ». 
dóue  primaperDlafrcciez.za  erano  tnezi  morti ,  all’hora  fi  rauuiuano  ,e 
gagliardaroentefi  muoiiono.Dunq.  poiché  i  paefi  di  Mezo  giorno  hannd 
glidnlmi  dégli.habitàti  troppo  acuti  ,  etroppb  folleciti  ne’  configli,  quan 
do  vengono  al  paragon  dell’armi  reftano  abbattuti ,  perche  il  fouerchio 
Solehaue  bràfeiate ,  e  confumate  le  forze  .  Al  contrario  quei  che  nafeo- 
nome!  paefi  fteddi  corrono  volentieri,  all’arn'e,e  con  graqdiffimQ  animo, 
e  forze  combattono  ,  ma  perche  fen za  configlio*,  e  con  tardità  d’animo, 
reftcjìo  'Vintidal  poca  reggimento,  ma  gli  paefi  di  mezo  ,  perche  da  vni 
partefon-  circondati  dal  caldo  ,  e  da  l’altra  dal  freddo  ,  fono  tempera  af¬ 
fimi,  e  di  configlio  ,  e  di  forze.  La  ondenel'e  genti  d’Italia  il  popolo 
Rdniàno  degno  di  grandiffime  lodi ,  con  il  configlio  vince  ,  &  abbatte  le 
fwifura  ce  forze  degli  Oltramontani,  e  Barbari, e  con  gagliardo  braeciai 
«  ’  ■  con- 
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cénfegli  degli  Africani.  Cosila  diuina  bontà  nel  più  temperato  luògo  bì 
coftituito  Roma ,  acciò  haueffe  à  reggere ,  &  a  tener  l’Ifnperio  di'  tutto  il- 
mondo;  Plinio  togliendo  da  coftoro  così  dice  .  Aggidngercnlo  a  quc- 
fto  le  cclefti  cagioni  :  cònciofia  che  l’Étibpia  dalla  ’^iolenza  del  vicino  )So- 
I9  viene  brufciata,  e  limile  agli  brufciati  viene  la  barba  ,  e  lo  capello  ere- 
)|)o .  Nella  contrària  parte  del  mondo  aggiacciata  ,  fono  gli  Iiuomini di' 
candida  pèlle ,  di  biondi  capelli ,  edouc  quelli  per  la  freddezSta  def  Ciclo 
ibncrudeli.quclli  mobili ,  e  dalla  fembianza  delie  gambe  di  quelli  il  fuc- 
co  vàdifourà>  come  è  natura  dell’humore  v  La  lunghezza  de’ corpi  >  é 
aclI’vnàjC  nell'altra  parte  in  quelli  follcuati  dalla  fòrza  del  fuoco,  in  quelli 

£er  l’alimento  dcil’humore,ma  ndpaefedi  raezo  dail’vno  e  l’altro  mfefeo- 
itamente  ne  nafee  vna  nobil  tnillura  conucneuole  all’vno  j  &  all’altrat 
pafé.  La  llatura  mediocre  del  corpo .  Vi  è  ancora  molto  temperamento 
nel  colore  il  collame  delicato,  il  fenfo  liquido,  gli  ingegni  fecondi  , e  ca¬ 
paci  di  tutta  la  natura  .  A  loro  dunoue  gli 'Imperi ,  che  giamai  bonuen- 
nero  ad  altre  nationi  .  Hor  adduremó  qui  i  pareri  di  Polemone,&  Ada- 
mantio  .  Coloro,  che  habitano  fotto  il  Settentrione  fono  di  corpo  lungo, 
di  color  bianco  (  Ma  Adaraantio  dice  più  acconciamente)  di  color  biondo 
pendenti  al  bianco  ,  molli ,  e  di  occhi  biancheggianti  ,  di  nafo  fchiaccia- 
to  ,  di  gambe  grolTe  ,  e  grandi ,  di  carne  molli ,  ecorpolenti ,  ma  di  ani¬ 
mo  ferap’ice  »animolì  ,  di  pocoicon figlio  precipitofi  ,  c pazzi.  Qua  victii 
meno  il  tcllo  di  Polemone,che  forfè  li  fè  ingiuria,  il  tempo, l'accomodare- 
mocoa  Adamantio  .  Al  conaracio  quelli ,  che ‘habitano  lotto  il  Merig¬ 
gio, fono  di  capelli  neri ,  e  crefpi ,  di  occhi  neri ,  di  gambe  delicate  &  rot¬ 
tili  ,  Se  ancora  poco  atti  alle  feienze.  Soggiunge  Polemonc.  Sono- di  xa- 
rij  pareri  , leggieri  di  mente  ,  &  buggiardi ,  inganneuoli ,  ladri ,  c  così  , 
più  ,  meno  ,  lecondo  più,  e  meno  s’accollano  a  gli  vni  ,  &  agli  altri paefi, 
ò  fon  difcolli  di  lungo  interualio.Ma  quelli ,  che  habitano  i  paefi  di  roezo 
fono  di  datura  di  forma  ,  c  d’ingegno  anchor  mediocri.  Gli  Orientali,& 
Occidentali  quanto  più  s’accollano  ai  Meriggio  ,  ò  Settentrione  ,  tanto 
fri  loro  fono  più  diilanti.  Quei  c’habitanogli  eftremipaefi  della  Libid  3 
come  gli  Nomadi ,  e  gli  Hiberi ,  e  quelli  della  Libia  ,  fono  limili  à  gli 
Etiopi  ,  c  finalmente  per  conchiuderc ,  gli  habitanti  di  Mezo  giorno 
fono  caldi,  cfecchi,  c quelli  del  Settentrione  freddi,  &liumidi,gli  altri 
paefi  che  s’accodano  a  quelli,  s’accodano  di  temperamento,  di  effigie  ,c 
dicodumi  .  Ma  la  cagione  perche  quelle  regole  fi  veggono  tal  uoltafal 
laci  in  ogni  paefeè,  che  molti  fi  partono, e  vanno  in  altri  paefi,  òfimc- 
fcolano  infieme  le  nationi ,  come  quei  di  Tracia  vengono  in  Italia  ,  e 
gli  Italiani  vanno  in  Tracia  ,  i  Perfiani  in  Affiria,egli  Affiti  in  Perfia, 
laonde  appreflb  i  Sani  quello  volgarmente  fi  hà  per  ferrao,cheie.fortU£jg 

de’luoghi 
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«fe’lueghi  fpcfie volte  fi  mutano  ,  maglicofturaide  gUhat)itatori  rarifK 
inamente . 

Le  varie  qualità  de'  paeft ,  che  coflumì  d’humìni  produca.  Cap.  XV lì. 

Ma  quefte  cofe  l’habbiamo  dette  in  vniucrfale  ,  perche  fra  qnefte 
zone  fono  diuerfi  fui  ,  fanno  a  ffai  diuerfe  conftitutioni  de’  luo¬ 
ghi ,  come  per  eifempio  .  Sotto];'.  Zona  brufeiata  fi  può  trouar 
luogho  freddo, e  /otto  l’aggiacciata, caldo  perche  i  luoghi  cani  difefi  da  vea 
ti  Boreali ,  e  riuolti  fiotto  l’Auftro  ,  le  ben  fieno  fiotto  Borea  ,  pur  fon  cal¬ 
di  .  Al  contrario  poi  fiotto  la  Torrida  Zona  i  monti  riuolti  à  Borea  ,  di- 
fcfidal  Sole  Auftrale,  fono  freddi ,  &  agghiacciati  .  Onde  per  dichia- 
rationedi  quefto  trouererao  i  fiotto  fcritti  effempi  dell’hiftorie  de’  luo¬ 
ghi  ,  e  de  coftumi  delle  genti  ,alia  quale  defio  ch’ogni  intelligente  fipirito, 
che  cerca  far  degna  profeifionedi  Fifonomia,  prego  attenda,  e  ben  con- 
fideri  .Coloro  che  habitano  paefe  montttofio  ,  afipro  ,  nudo  ,  abbondante 
di  acque  ,  e  doue  le  iwutationi  de’  tempi  fon  varie, quiui  naficono  gli  huo- 
tnini  di  gra  ftatura  virili, &  atti  à  fiopportar  fatiche,e  che  naturalméte  fono 
crudebie  ferigni.  Aggióge  a  quefto  Anftotele,chc  tardi  inuecchiano  ,  pche 
efisédo  il  lugho  agitato  da  veti, vie  purgato,  e  però  falutifero  diuiene .  Dice 
anchora  che  nafeono  coloriti ,  perche  i  luoghi ,  fono  combattuti  da  venti , 
fanno  gli  habitatoridi  color  allegro  ,  e  fiorito  .  A!  contrario  poi  quelli,  che 
habitano  luoghi  cani ,  piani ,  e  caldi ,  che  freddi  fpirano,  l’acque  fon  calde, 
quiui  ne  larghi ,  ne  lunghi ,  ne  di  buona  ftatura  naficer  poflono ,  ma  graffi  , 
e  carnofi  ,  e  con  breui  capelli ,  e  nero  volto  più  tofto  che  bianco  ,  e  colo¬ 
riti  più  tofto ,  che  flemmatici ,  ne  faran  virili ,  ne  dà  fiopportar  molta  fati¬ 
ca .  Dice  anchora,  che  ne’luoghi  paludofi  fono  più  fonnacchiofi  ,  perche 
iui  è  più  freddo,  e  la  fredezza  cagiona  quiete,  c  la  quiete  cagiona  fionno,  fon 
anchor  pallidi  di  coÌore,perche  l’humor  quando  fi  putrefà(ilche  auien  quan 
do  non  fi.muoue  )  diuien  pallido .  Ma  coloro ,  che  habitano  paefe  alto  ,  c 
jftrano ,  &  efpofto  à  venti ,  &  acque ,  le  ftature  de’corpi  fon  grandi  fimil- 
mente,  e  dritti ,  e  gli  animi  più  manfiueti ,  ma  quei  ,  che  ne’magri  ,  fec- 
chi ,  aridi  luoghi  viuono  fono  di  corpo  duro  ,  fodo  ,  e  di  color  .biondo 
piu  tofto^,  che  nero  >  i  loro  coftumi  afpri,  e  pertinaci ,  e  duri,  e  finalmen¬ 
te  doue  il  paefie  è  alto  ,  nudo,  eafipro,  di  freddi  eccesfiui  ,aggiacciati,  c  da 
caldi  bruficiati ,  qui  duri  ,di  buone  giunture  ,e  bencompofti ,  pelo  fi  ,  vi¬ 
gilanti  ,  atti  a  fiofferir  fatiche ,  guerrieri ,  diligenti ,  &  atti  alle  ficienze  ,  ma 
duri ,  e  d’ira  pertinaci ,  e  più  efferati  ,  che  manfiueti .  Al  contrario  doue  è 
il  paefie  molle ,  &  acquofio  ,  e  l’acque  molto  alte  ,  c  che  nell’eftade  fon  cal¬ 
de,  eneirinuerno  fredde,  iifi  fon  gli  huomiai  carnofijcon  legiunture  n® 
. .  '  ■  '  ■  ^  ^  ■  appa- 
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appai-entij  humidi,  chenonponno  fofFerir  faricha ,  màlignt,  fontìacchiò/i, 
pigli,  ftoUdi,  &  inhabilialle  faenze.  Quella  proportione  che  hanno  i  cieli 
alii  paefi  ,  quella  hanno  a  gli  huomini ,  onde  come  i  paefi ,  e  luoghi  j  così 
^li  haomini,  pcrcheidnue  laterra  è  graiTa,  mòlle,  &  abbondante  di  acque, 
quiui  gli  biiornini  grallì ,  hunriiJi ,  priuie  mal  atti  all’arti ,  e  doue  i  tempi 
non  fono  vari; ,  iui  il  paefè  è  vgualisfimo  ,  &  oue  fono  vari; ,  ini, il  pa,^ié 
.è  dileguale  ,  è  fduaggio  i  fi  vede  pieno  di  monti ,  e  denfi  .  Ma  quel 
paefe  ,  che  ftà  ne!  inezo  del  caldo  ,  e  del  freddo  ,  è  il  più  felice  di 
tutti,  fecondo  di  alberi  ,  e  principalmente  fruttiferi .  che  dà  i  . frutti 
maturi  a  fuoi  tempi  ,  cosi  quei ,  che  nafeono  di  ferae,  come  quei  che 
•da  lor  ftefiì  .  Medcfimamenre  gli  altri  animali  vi  partorifeono,  ,.c 
vi  s’alleuanocommodamente.  Ma  veniamo  alli  eflempi  .  Il  paefe  vi¬ 
cinò  al  Tanai  ,&  all’ Ifcle  Meotide,  e  Boriitene  è  freddo  ,  montuo- 
fo  ;  afpro  ,  e  fenza  porto ,  gli  huomini  fono  inilabili,e  feluaggi  anchora 
fra  loco ,  f  no  guerrieri,  e  rapaci ,  ma  ne’piani ,  oue  il  paefe  e  più  commo 
do  lono  più  manfueti ,  attendono  all’arti ,  &alle  dottrine,  come  ne  feri¬ 
ne  Strabene .  I  Nomadi  ,i  quali  viuono  vicino  al  Tanai,fonopiù  feluag 
gi ,  quelli  di  Boriitene  più  manfueti ,  perche  ne’Iuoghi  afperi  ,  8c  alpeitri 
viuono  ,  fono  più  feluaggi ,  &  eiferati.  Ne’lidi  habitano  i  ladroni ,  Dio 
nifio  Afeo  queito  fcriue  de’Sauromati . 

J  crudeli  Sanromatia/prà  gente  ViumeUfeiaro ,  e  à  quei  prónti  s'vniro , 

N  e  furori  di  M  urte  viuon  forti  .  Nacque  vnu  f chiatta  iell'inefiemme , 

AUherche  l  Ama{foni  e  ilTermodonte  Che  nelle  guerre  af  ai  fbmuitta,  eprode 

E  vna  parte  delll’Hircania  afpra ,  doue  viue  gente  di  Jatrocino ,  &  at¬ 
tende  più  coito  alla  agricoltura  ,  barbara  in  tutto,!!  che  amene  dalla  aipres 
Za  del  luogo  .  II  medefimo  Dionifio  fcriae  quello  de  MaiTageti. 

Viuono apprejfo  a  queftii Maffageti,  Sono  crudeli  àforafliert ,  e  à  tutti. 

Oltre  L'Arafse  Fiume  in  Oriente ,  £  fongeme  di  guerra  affai  jeroci^ 

I  populi  di  Thracia  vicino  à  Battriani ,  che  habitano  ne’mond  ,  fono 
crudeli ,  &  indocili ,  quelli  più  fotto,  fono  lufloriofi  .  Ouidto  fcriuendo 
di  Tefeo  .  ’ 

Ilvolto  e  bel  ma  di  lafciuia  imtnenfa  A  Venere  inchinati  tutti fono, 

Fra  dotato ,  perche  in  quei  paefi  Onde  hà  il  fino  vMo  .e  quel  del fuo  paefe.  ' 

I  Germani  di  là  del  Reno  verfo  Oriente  ,  fono  airi ,  e  biondi ,  vicino  | 
Sauro  mari ,  fono  fmifurati  di  corpo  e  d’animo  feroce  ,  cilèrcitano  nella 
guerra  finnata  ferocità  de  gli  animi  loro,  &  il  corpo  alle  fatiche, -come  ne 
frriuePóponio.I  Lufitani  fcriueStrabone,che  fono  deilii,agili,  infidiofi  uc 
Jocij&inueiligatori,  I  Bifcaini  ftiperbi,fuperbilTìmi,&  alquàto  crudeli.  La 
Bertagna,a  cui  ila  attaccata  l’Hibernia  dalla  parte  difopra,èpiù  afpera  , 
ma  gli  huomini  aliai  più  di  quelli  dellaBrettagnafeluaggi,gràdi,e  màgiano 
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huommi.Stimaflo  cofa  honorata  mangiar  il  padre, e  lamadrc, giacciono  c6 
le  loi  moglie  in  publico ,  e  così  con  le  madri ,  e  forelle,  Son  più  alti  di  fta 
tara  de’Francefi ,  non  han  la  chioma  così  bionda  »  ne  la  carne  cosi  foda  » 
balbettanti ,  c  Barbari .  Dice  Mela  che  fono  fcnza  pietà  ,  e  fenza  virtù  » 
L’Ifola  di  Cotfica  è  tutta  afpera,  &  in  molti  luoghi  inacceffibile ,  coloro  . 
che  liabitano  nc’monti  auanzano  di  crudeltà  ,  e  di  ferità  tutte  le  beltie ,  fo 
no  di  afpetto  ferino  >  &  in  efsi  chiaramente  fi  moftra  la  ferina  feluaggiezza 
piena  di  crudeltà  .  Appiano  ferine  gl’Ateniefi  di  acutezza  d’ingegno  auan¬ 
zano  i  Tebani*  perche  hanno  il  cielo  più  fereno  ,  e  più  puro  .  E  Cicerone 
nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  dice ,  che  gli  ingegni,  che  nafeono  in  pae 
fc  di  aere  puro  e  fottile,fono  più  acuti  di  quelli,  che  nafeono  ne’  luoghi  nc- 
biofi  e  paludofi  .  Vegetio  nella  elettion  d*i  foldati,  dice,  che  fieno  di  pae 
fe  fotto  ilSettentrione  ,  perche  quelli,  che  habitano  fotto  l’Equinotiale  fo¬ 
no  difeccati  dal  trappo  caldo  ,  e  fanno  molto  pur  che  fe  gli  conuenga, 
ma  non  han  fangue,  e  cowofcendofi  che  han  poco  fangue ,  temono  le  feri¬ 
te,  ma  i  popoli  fotto  il  Settentrione  ,  perche  han  fangue  fouerchicjfon 
prontiffimialla  guerra  ,  &  effendo  humidi  han  poco  configlio  .  Quello 
iftèflfo  dice  Lucano. 

,  che  nell'Oriente  Ban  nel  mondo  ,  Ma  quei ,  che'l  Settentrion  hanno  per  clima 

Luogo  tiepido ,  fijio  delicati.  Di  neue,e  giel  couerti  ,  nella guerrji 

Che  così  rende  loro  il  del  benigno ,  &on  d'intrepido  cuor  ,  arduo ,  e  franco. 

Dice  Strabone,che  fotto  l’Equinottiale  ,  ò  torrida  Zona  è  il  paefe  incene 
rito,  firarenofo  fenza  acqua  ,  e  che  produce  frutti  caldiffi mi  ,  &  aroma¬ 
tici  ,  non  hà  monti,  e  però  fenza  nebbie  e  pioggie  .  Quei  che  vi  nafeono  fo 
no  di  capelli  crefpi ,  e  gli  animali  di  affai  corna,  e  ritorte  ,  hanno  i  labroni 
vfcitiin  fuori,i  nafi  fcbiacciati,  perche  le  loro  eftremità  fono  ritratte  in  dea 
tro  .  Ma  tutte  quefte  opinioni  ,  che  da  fcritrori  habbiamo  qui  addotte  , 
non  vò  che  yi  penfiate ,  che  fieno  fempre  vere ,  ma  accader  quello  nel  più , 
perche  come  difre  Apuleio  ,  appreffogli  ignoramtifftmi  Sciti  pur  vi  na¬ 
cque  ilfaprentiffimo  Anacharfi  y  &  appreffo  i  fàuijffimi  Athenefi  pur  vi- 
nacque  Melecide  ftordito  .  E  quello  che  degli  homini  habbiam  detto,  di 
clamo  anchorade’reftanti  animali  perche  gli  Sprauteri,  Falconi,  &  Aqui-, 
le  fon  più  robufle ,  e  più  grandi  fotto  il  Settentrione  ,  perche  ne’luoghi 
freddi mafeono  corpi  grandi ,  pieni  di  fangue,&abondanti  di  fpirico,  onde 
vien  l’audacia , .e  la  fierezza  ,  ma  ne  gliakiipaefi  fecondo lalontananza  , 
cosili  vigore,  e  l’audacia  .Gli  Spagiiiuoli  fonò  di  mediocre  ftacura ,  ma— 
cri ,  fortjyneruoli  ,  dicolor  fra  il  chiaro ,  efl  fofeo,  viuaci  animofi ,  paden;: 
tinelle  fatiche ,  audacimclle  battaglie,  &.accorri  pe’négotij  ,auidi  di  hon^^ 
ri, inquieti,  fuperbi  era  paci  ,  in  tutte  iexofe  vogliono  rimaner  fuperiori, 
furaofi,  inmdìofi,fimuIatori,  cccicroniofi  >  pompoflnel  veftire,  amici 
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del  fìlentio,  e  della  grauità  e  dell’apparenza.  Gli  Ariani  dentro  il  fiume 
Indo  j.fono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  i  popoli  dell’Afia  di  cinque  cubiti, 
ò  poco  meno ,  &  alle  volte  de  reftanti  toltone  gli  Etiopi  più  neri ,  e  più  bel 
licofi  di  tutti  i  popoli  dell’Afia.Ma  quelli che  ftanno  verfo.il  Meriggio.fon 
di  nera  faccia, e  chioma, ma  non  così  neri,  ne-di  capei  cosi  erefpo,e  fon  più 
verfoil  Settentrione  ,g!i  Egitij  refcrifcono  più  tolto  con  la  forma  del  cor¬ 
po'.  Demetrio  Falereodice ,  che  i  Perfiani  liano  voraci,  &  infatiabili,  che 
jmbratano  tutti  i  campi  delle  fporchezze  delcorpo,e  che  nelle  mafcelle  s’af 
fumiglimo  à  buoi.  Ariftofane  dice  che  arroftifcono  i  buoi  ne’torni  in  luo 
co  de:  pane,  V irgilip  chiama  i  Gctiouefi  aftuti ,  fagaci ,  .Si  inganneuoli  nel 
l’vndecimodell’Eneida ...  , 

V'A»  Genouèfe  pur  tenfafii  Varti  T  i  f ara  fatuo  al  tuo  tnganneuol  Amo . 

TOtlmo  paofe  ,.nel'aSlutiatua 

Contro  Filone  ,  e  come  dagli  apparenti  cofìmi  nel  volto  fi  pojiano  con¬ 
getturar  quelli  dolerne .  Cap.  XVìll. 

Filone  Lacedemonio  infeg^  à  conofeere  i  coltumi  degli  huo- 
mini  da  legni  di  coltumi ,  appaionoin  faccia  ,  cioè  da  quell)  fegni  ^ 
che  nella  paffiotìe  di  quei  coltumi  fi  raffig  maria  il  volto  .  Ma  Arilto 
tele  così  gli  argomenta  contro .  il  gagliardo  ,  elo  sfacciato  non  hà  volto 
diuerfol’vn  dall’altro  ,  perche  quelti  fc.: celando  da  fedgni  vergogna, quel 
l-’alcro  fcacciando  da  le  ognipaura  ,  l’vQO^  el'airro  con  volto  ardito  ,- 
Si  ollinato  ragionano  ,  :la  onde  non  apparendo  nel, volto  ,  fe  non  vn; 
legno  di  collume  ,  come  conofeeremo  noi  qua!  dinoti  di  duo  collumi 
cosi  dilFerenti  i’vn  da  l’.altro  ì  Perche  non  poco  è  lontano  la  fortez¬ 
za  dalla  sfaciatezza  .  Oltre  a  ciò  fe  fi  haranno  a  tor  quei  legni ,  da  qua-; 
li  fi  conofcel’humananatura,  che  femprc  ,  &  un  ogni,  tenipo  fon  veri, 
come  può  farli ,  ch’vn  che  fia  di  natura  allegro ,  babbi  à  llàr  fempre  con: 
faccia  ridente  ,  e  giamai  gli  accada  vn  giprho  di  trauaglio  ,  òd)  dolorel, 
cosìal  contrario,  come  potrà  elTere,  che  vn.  malinconico  di  natura  qual 
che  giorno  non  fila  allegro  e  pien  di  giubilo  }  Dunque  pochi  fono  quelli  ei , 
tetti,  che  fi ’ponnocongetturarda  cóllumi  appaienti  nel  volto  .  Igiufli  , 
mifericordiofi,  gii  ingegnofi  non  fi  conòfeono  da  niun  effetto  ,  nel  volto, 
clTcndo  nell’iftcfla  pallìone  ,  così  di  quella  regola  di  Filone  non 
vuol  ,  che  fe  ne  babbi  da  fan  molto  conto,  come  .co  fa  -,  che  non 
femprc riefee  vera  .  Macon  tutto- ciò  neprellanon  poco  aiuto  alla  Fi-; 

fonomia  ,  perche  fi  deue  con  diligenza  ricercar  ,  fe  vi  fono  altri  fegni  che 
accompagnino i  predetti  ,  acciò  da  quelli  foli  non  venghiamo  ingannati, 
come  di  foura  habbiarao  detto.  Dice  Poicmone  foura  quello  propofito  « 

Accade 
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Accade  ad  alcuno  mutarfe  ri  volto  per  allegrezza,  quando  oltre  modo  s’al¬ 
legra,  eosì  ancora  per  alcuna  doglia,  ira,  paura,  digiuno,  ò  fouerch;©  man 
giare,  ò  fé  delia  alcuna  cofa  ,  ò  fé:  flà  peni'ando  alcuna  altra  ,  ò  contempla 
con  gli  ocelli,  ò  fe  lUfufpefocon  l’vdito  per  alcolcar,  che  in  quell’atto  non 
fiyràsfettfia'tutto  il  voit'ó;'  che  fé  bèh'cgli  flà  immobile,  fi  mutano  ancora 
i  (igni,  e  qualunque  di  quelli  fi  mutano,  non  vgualmente  fi  mutano  in  tut¬ 
ti^  ma  quanto  più  proffimamente  s’accofta  alla  natura  di  ciafcuno.  Queflo 
dùnque  bilogria  confidérare,  che  qualunque  fegno  in  qualfiuoglia  fi  troua 
d^queftì  che  nafeono  con  lui,  moflra  egli  efler  pai  fottopoflo  à  quei  coflu 
mi ,  cheque!  '  feghi  accennano  .  Come  per  eflempio  fe  hautà  alcuni  fegni 
nel  volto  dij-vn  che  confidéra,  Io  giudicherà  lauto,  e  di  buon  configlio,co- 
sìfcorgendd’fegài  in  vnjchè  vuole  ingannare  ,  òdefraudare^  e  fc  ben  ai'ho 
rà  non  ingkntiai  e  non  defrauda  alcuno,  che  lo  fappi  nafconderc ,  Io  portai 
ageuolmente  giudicare  per  vii  fraudolente  ,  c  pien  d’inganni .  E  fe  alcun 
moflra  volto  d’vn  iraco,efaiben  che  egli  hof  non  è  irato  ,  lo  porrai  giudi¬ 
care,  che  per  ogni  minima  cola  s’adira,  e  cos  ì  giudicherai  degli  altri. 

Cowe  da’  fegni  de)le  fmbian'^.  delle  Stelle  fi  pofiono  congetturare  ì  cofimi 
/  degli  hdomini.  Cap.  XIX. 

H Abbiamo  fin  qui  ragionato  delI’opinionide’Fifiònomi  antichi, co¬ 
me  Platone  toglitua  i  fegni  dagli  animali  irrationali,per  inuefti- 
gar  icoftumrdegli  huominl ,  e  Trogo  dall’effigie  degli  huomini 
didiuerfi  paefi,  altri  da 'legni  delle  piante  •  Filone  da  fegni ,  che  fi  fcuopro 
nonell’huomo  ncL’ifltfle  paffioni,  e  mirano  le cofe  di  quà  giù  alfai  baflfa- 
mcn  te,  ma  non  haue  vfato  alcuno  alzar  gli  occhi  nel  Cielo,  per  efler  flato 
creato  l’huomo  per  mirar  il  Cielo .  Ouidio. 

Diè  volto  all  hitom  alto ,  che  hauefic  A  contemplare folameat e  il  Cielo  • 

Ma  noialzandogliocchi  a  quei  lumi  diuini  .donde  partorifcono  a  noi 
lì  mirabili  effetti  nel  regimento  del  mondo,  &  reggendo  ne’volti  delle  Ilei 
le  tanti,  efidiuerfi  colori,  gialli,  bianchi,  rolli,  infocati,  e  vari,  e  tante  va 
rie  grandezze,  figure,  e  mouimenti,  non  folo  l’erranti  ma  le  filTe.che  con  fi 
vago  ornamenro  ricamano  il  manto  del  Cielo,  non  altrimente  che' nella  pri 
mauerai  fior  gialli,  bianchi,  rodi  ,azurri,  Scaltri  fmaltano  il  verde  dolTo 
della,  terrà,  da  fimili  dunque  colori,  moti,  figure, e  grandezze  corremo  i  le¬ 
gni  de’eóftiimi  degli  huominijC  da  vani  effetti  mirabili-,  che  qua  giù  veg,, 
giamooprare* 

;  ,  ■  ‘  ■  G.  z.  Nella 
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iVeCrf  deflra  parte  di  quefia  tauoletta  ft  vede  Marte  ,  nella  finìHra  Saturno  »com 
l’habbiamo  ritratti  da  fìatue  dimarmo ,  e  dalle  medaglie  di  bronT^o,  t 
come  defiritti  da  gli  ^firologi . 


La  ftella  dunquedi  Saturno  apparagli  occtiì  noftri  mediocro  ,  «  jpe-- 
iQ  fà  il  corpo  ,à  cuiimpiiroegli  efFetci  fuoi  di  mediocre  grandezza.  Eflen-' 
do  Orientale  ,  appar  più  grande  ,  che  ndl" Occidente  '(  ie  cagioni  habbia- 
moJatonella  noftra  profpettiua )  però  Occidentale  fàpiù  picciolo  cor¬ 
po  .  Quella  fua  grandezza  opera  ancora  nell’aperture  del  corpo  ,  però  fa 
gli  occhi  di  mediocre  grandezza  ,  c  perche  la  ftella  è  di  molto  fplendore 
fàgli  occ hi. fpfc udenti.  Il fuo  colore  è liuido,  ò pallido ,  oueroofcarO,pe-- 
xò fa  gii bao mini  pallidi ,  e  di  occhi  neri ,  E  perche  nell’Oriente  appat- 
piùliicido,  chiaro  ,  e  orientale,  fài’huomo  di  color  di  mele,  dcOccidentà' 
ie  pallido ,  e  perche  è  il  più  brutto ,  &  horribikdi  tiitti  i  pianeti ,  fà  pari¬ 
mente  bhuomo  diffome^  E  tardo  più  di  tutti  ipianeti ,  perche  in-j  o-an- 
nìfàilfuaeoifia  ,pcrò  dà  caminar  graue ,  etardo .  E  ftella  di  freddo  , c 
lecco  temperamento ,  perche  tali  fono  gli  effetti,  che  da  lei  lì  veggono ^q-uà 
giù  della  liceità  ne’  tempi  particolari  degli  anni  della  fua  fredezza  ,  però 
fà  i  fttoi  compleflìonati  di  freddo  ,  e  fecco  temperamento.  E  perche  è  più. 
Ceccolafera  , che  la  mattina  ,  peròil  vefpertino  da  più  fecco  temperamen.-^ 
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to  >  onde  fa  il  petto  blcfuto  de’  peli .  Da  quella  dunque  compie  lììon  fred¬ 
da,  e  fccca  difleto  gli  antichi ,  che  fii  vècchio  , egli  danno  i  coftumi  di 
vecchio  .  Gli  e'ffetti  dunque  di  detto  temperaménto  fono,  eifer  auaro,  fi- 
ticofo,  malinconico  ,  di  buon  con  figlio ,  che  non  at  tende  fe  nona  fuoi 
commodi , di  poco  cibo  ,  di  molto  bere,efafl:idiofo.  Da  quefta  complef- 
fione,  edaquefti  coftumij  Tolomeo,  Materno,  e  gli  altri  han  trans&- 
rito  allefucaftrologie,  qua-fi  lai'uati  Fifionomi  . 

Ideila  fottopojla  tauoletta  vedeft  ì'ìmgine  di  Gtoue finìflm  ,  e  dì  Mercurio  alla 
de^ìra  ritratti  dalle  medaglie  di  brongp ,  confortile  alle  dejcrittioni  degli  antichi. 


Gioue  è  di  corpo  mediocre ,  come  H  iginio  icriue ,  Se  à  noi  così?  pare  ^ 
jperàdà  co  rpo  mediocre ,  e  conucneuole ,  e  cosi  parimente  gli  occhi  t:  e  di 
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cblorrofeo  bianchegg!anre,0;cli  colore  incarnato.  E  perche  è  tardo, nel 
fuo  moto  ,  che  in  dodeci  anni  circonda  il  Zodiaco  ,  però  dàcaminar  tar¬ 
do,  egraiie.  Lafua  bellezz  èdi  lieto  ,  e  giocondiffinio  afpetto  ,  però  fai 
kioi  Giouialidilieta,  c gioiosa  pidlnza  .  Orientale  è  di  compleffion  cal¬ 
da  ,  &  hiimida  ,  Occidentale  è  (ci  humida  ,  peròi  fnoi  cpilumì  fono  di 
coloro  ,  chehan  conipkffion  calda  ,  &  humida  ,cioè  magnanimi, dcìloli 
di  grandi  honori ,  di  fignoreggiare  gipriofi  ,  &  honcftì ,  ,  lo  fa  giuftò  ,e. 
pacifico  .  Heracirde  Pontico  lo  chiama  Fetonte  ,  ò  Prometeo  dalla  bel¬ 
lezza  della  flella ,  però-ditorpo  regale ,  e  di  venerabile  afpetto  .  Mercu¬ 
rio  e  fìcllapiccioladi  coler  gialliccio  di  lume  acuto,però  da  corpo  delica¬ 
to  di  color  di  mele, occhio  picciolo, compie flìon  calda,  efecca.  I  coftu- 
mi .  Sapienza  ,  e  giudicio.-df  poco  cibo,  E  perche  il  color  della  ftellahà  in 
le  tuct;i  colori,  come  l’Opalo  quello  di  tutte  le  gemme,  però  parche  non 
dia  cofìumc  particolare  ,  ma  d'uien  tome  quello  ,  con  chi  s’accompagna, 
e  per  quello  fa  finto  ambafeiator  delli  Dei  ,  per  la  ficcità  de’  ccftiimi  ,  a- 
ftuto ,  ladro ,  mcrcadante ,  defiofo  di  guadagno  ,  veloce  di  moto  ,  e  frau¬ 
dolente  . 

Laftella  di  Marte  non  è  di  gran  corpo  ,di  color  di  fiamma  ,  però  detta 
da  Greci  Pireuma ,  fà  il  Corpo  di  me£i^ocre  grandezza  ,  di  color  bianco 
mefcolato  dirolFo  .  Orientalefà  bianco.  Occidentale  roffo  d’mfocato 
colore,  fa  gli  òcchi  piccioli ,  e  fanguinofi  ,  i  capelli  n  Ili  ,Ia  fua  complef- 
fione  calda  ,  e  fecca  ,  però  di  coftumi  afpri ,  &  inuitti ,  che  non  baftano 
fottoporfi  ad  altri ,  di  molto.cibp  ,  di  buona  digeftione  ,  terribile  ,  rapa- 
v’*'^condo  ,  precipitofo  ,  Virgilio  lo  chiama  cluro,  empio  pazzo, e  pre- 
apitofo .  Lucano  fanguigno.Horatto  d’occhi  toruijcotne  di  guardo  fiero, 
Ouidio  precipitofo ,  rmpcriofo ,  e  rapace  .  ,  \  "  ’''’***^ 

Nella  fot  topo fla  tauoletta  fi  vede  Venere  dalla  parte  de  Hra ,  di  Hatura  mafchìk 
ritratta  dalla  fìatua  di  Fraffitele  di  marmo,  nel  Afufeo di  jf/adriano Spaia- 
fora  dottiffmq ,  mio  t^ìo  ,  e  cnriofiffmo  delTantichitd ,  e  s’accorda  coti 
le  faudic  delle  Stette  > 


venere 
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Veneire  e  fteiìa  grande  j  dicalor  candido,  la  più  bella  ,  e  più  vaga  di 
^tte  Jè  ftelle ,  però  i  Poeti  l’hàn  finta 'madre  della  bellezza ,  s’aflbiti^Iia 
a  .Gioue  ,  ma  piena  di  più  vaghézza  ,  perche  la  fua  bellezza  s’aflom/glia  à 
bellezza  di  femioa  ,  di  còrpo  bianco  ,  grande  ,  occhi  grandi ,  belli ,  e  sfa- 
uiilanti,chs  fra  pianeti  fontilla  affai  gagliardamente .  I  co  fiumi  fono  pia- 
ceuoli  >e  defiderofi  ,  allegri  ,  nobili,  amabili  ,  gratiofi  ,  belli, e  dolci .  E, 
di  compicffion  calda  ,  &  humida  ,  donde  vengono  i  predetti;  coftumi 
&  e.lufluriola  .  Plauto  la  deferiu  e  così  nel  fuo:  Rudente  .  Dij  immortali 
q-uella  e  la  vera  effìgie  di  Venere,  ò  che  volto  allegro,  ò  che  corpo  di  auol 
tojo  ,  ouer  d’Aquila-,  òche  mammelle.  Apuleio  la  deferiue  bianca  ,  co¬ 
gli  occhi ,  che  par  ballino ,  ò  fcintillino  .  Virgilio  la  chiama  candida  , 
bella ,  allegra  ,  c  iu bilance , 
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^ella  figuente  tauoletu  fi  vede  il  Sole  a  delira ,  e  la  Luna  a  fimìHra 


Il  Sok  è  maggior  dè  tutti  i  pianeti ,  di  color  biondo ,  però  fa  gli  huomJ 
"toi  corpolenti  graffi,  e  biondi,  it  pià  fplendeiite  di  ratte  le  ftelle  ,  però  fà  gli 
huomini  belli ,  e  dicompleffioncalda  ,  e  fecca ,  dal  cui  rempera mento  ne 
auuieneJ’effer  defiofodihonori,  di  vffici  ,  di  grandezze  ,  giuft:o,&  ho- 
liefto .  Materno  dice  ,.chefà  glthuornini  corpolenti,  di  capei  biondo  ,  fi- 
deli,  boriofi,di  fuperbo  fpiritO',  di  gran  cuore,  efficaci,  agricoltori,  c  che- 
fi  dilettino  di  acque .  La  Luna  à  noi  par  la  più  grande  di  tutti  li  pianeti ,  è 
bianca  di  colore,  conofeemo  alli  vari)  effetti  di  qua  giù ,  cheè  fredda  &  hu< 
mida ,  pero  fi  gli  huomini  corpolenti ,  e  grandi  di  color  bianco ,  e  di  fac-- 
eia  rotonda,  macchiata  ,-però.fà  i  Tuoi  lunari  di  corpo  rotondo,  e  di  fac¬ 
cia  ,  e  corpo  afperfo  di  macchie  •  è  honefiamentc  bel  pianetta  ,  però  fà  di 

honefea 
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hoHcfta  Bellezza .  fa  l’huomo  honefto  ,.atnator  de’fuoi  figliuoli  ,  e  diìuor 
genitorij  iiché  vien  dal  freddo ,  Se humido  temperamento .  Queftopiane-- 
ca  dà  più  ,  c^diuerre  forme  ,  e  diuerfe  qualità  ,.e  coftumi ,  perche  in  cielo  Ct 
vede  di  varie  forme .  c  qua  giù  efperimentiamo  diuerfe  qualità  .  Piena  è  cal 
dà  Se  humida  ;  nel  coito  quando  non  appare ,  fredda  e  fecca  .  In  vna  qua¬ 
dratura  ,  è  calda  e  fecca  ,  nell’altra  è  fredda  &  humida ,  e  però  i  lunari  fo¬ 
no  di  ftrauaganti  complesfioni,  &  vari)  dicoftumi,  onde  non  fenza  cagio 
ne  i  Poeti  antichi  la  chiamano  triforme,  da  tre  volti,  chela,  vedeuano  nel 
cielo  ,  e  da  diuerfi  efiètti ,  Diana  nelle  felue,  Proferpins'ìiiell’inferno,  c  Lu 
na  nehGiclo,  lo’  hò  v.oiUto  qui  addurre  le  loro  opinioni,' acciochc.i  più  cu-, 
riofi  conofeiuto  k  loro-feienza  ,efier  vana,  imaginaria  ,  c  fuperftituofa,per. 
che  quelli  effetti ,  che  vengono  dalle  pure,c  naturali  qualità  degli  éJemett 
ti ,  quefti  dicono  venir  ckl  Ciclo ,  edallc  fteJle ,  per  dar  ad  intendere  à  gli 
ignoranti ,  che  vengano  dalie  ftelle.e  dal  Cielo,  per  fole  parer  cofe  alcnf- 
iime  ,  magnifiche,  &  ammirabili.  Ma  s’ingannano  in  molti  modi  ,■  per¬ 
che  dicono  ohegli'huomini  aU’hora  prendono  i  loro  coftumi  ,  quando 
efcoiiodaleorpódélla  madre,  ma  la  cofa  và  alrrimenté  ,  perche  ali’hora 
Panima  noftra  nceue  i  coftumi  quando  dall ’altiffimo  Dio  fe  infonde  ne’ 
corpi  ,  e  quefto  non  folo; da  Hippocrate ,  Ariftorele,  Platone,  Galeno, 
e  da  gli  altri  Filofofi  è  accettato , ma  dagli  ifteffi  Theologi.  PofTon  fi  be¬ 
ne  le  ftelle  alterar  gli  elcmenri .nel  nafeer  de,  fanciiilli.ma  nel  riceuer  Pani- 
ma  s’informa  la  fo;ftanzà,e  l’anima  prende  i  coftumidalla  qualità  dell’Em¬ 
brione  j  come  parkremo  più  diftcfamentc  più  fotro  ,  e  di  ciò  pi  ù  ampia- 
men tc  ne  k;  bbiamo  trattato  nella  Fifonoìnia  celefte .  * 


Qmndo  l’huomo  rkcuai  cefi  umi ,  e  come .  Cap.  XX- 

■  A  paflìamo.à  trattare  come  ranima  noftra  riceua  i  coftumi  ..  Fù 
fnto  l.huomo  dalla  man  del  Creatore  di  creta •,!  ma  fpirahdo  in 
ìT  ’  ^olòfpimcolo  di  vita, f il  fatto  huomo  viuente,  cioè  creata 
lanimada  le  mandi  Dio  perfetta  ,  fpirituale.,  viuificante il  corpo,  come 
Aquila  ,  che  Tempre  vola  in  alto,  5  così  ella  finalmente  farebbe  afccfa  in 
15  con  Dio  &  ella  era  la  reina  ,  &  il  corpo  come 

vihfhmo  fchiauo  à  lei  vbbidiiia,  ma  dopò  il  peccato  del  noftro  primo  Pa- 
drc  cangio  forte  ,  econditione ,  che  riniafe  pouera  ,  inferma,  e.  fpogliata 
ella  grana  ,  egmftuia  originale,  edi  tutti  i  gratuiti  don  iriceuuti  da  Dio,, 
onde  ben  le  qua’dra  quello  cfael.c  difTe  il  Profeta. Si  vefti  di  maladittione 
^  entrò  come  acqua  nelle  vifccre  di  cflb ,  e  come  olio 
nell  olla  fue  .  fc  hauefle  detto  folamente ,  che  la  maleditt/one  l’hauea  co-- 
uerta  come  yna  yefte,  fi  poteua  immaginar  che  quel  di  dentro ,  fufte  fano: 


Della  Fifonomia  dell'Huomo,' 

ma  foggiunfe  >  che  entrò  come  acqua  nclie  interiora ,  eioè'deik  malcdif- 
tione  nonfolodt  fuori  >ma  pafsò  ancor  dentro,  ma  perche  l’acqua  non  c 
tanto,  penetra  tiua  come  l’olip  ,  diffe  che  come  olio  era  paflata  neH’ofFo  fc 
cioè  nel  più  fecreto  ,&'intimo  deH'anima .  Onde  rcftò  l’iotcHetto  ciecó.la 
volontà  inferma  ,e  per  q^uefto  è  dal  corpo  ftratiata ,  e  tiranneggiata,  e  fo- 
uente  le  fa  fare  à  fuo  modoi  Talché  la  poucra  anima  di  regina  è  fetta  fobia 
ua  del  fuo  fchiauo .  Onde  venendo  nel  corpo  ,  come  lo  troua organizza¬ 
to  ,  e  compicffionato  ,  così  è  retta  ,  e  gouernata  da  quello  .  Può  ben  ve¬ 
ramente  ella  co’l  fuo  libero  arbitrio  fotcrarlì  da  tanta  ingiuria,  c  tirannia» 
con  grandiffima  fua  reliftcnza  ,  con  la  gratia  di  Dio  ,  E  da  qui  auuiene, 
dieellendo  il  temperanricnto  caldo'jefecco,  vicn  l’huomo  gagliardo,  c  fe¬ 
roce  ,-huniido. ,  molle  ,  e  delicato,  fanguigno  ,  animofo  ,  liberale  ,  &  aL 
legrojil  che Gonofci’amo  da  quelli  efperimenti  .  Venendo  l’anima  neh 
corpo  d’vn  figliuolo  ,per  la  fouerchia  humidita  ,  che  l’offende  ,  veggia-' 
mo  cb’èpoco-  meno  ,  che  vn  animai  bruto.  Nella  adolefcentia  cambian¬ 
do  il  temperamento  in  caldo  mollraintelletto  ,  e  dura  fin  ad  vn  certo  tem 
po  ,  e  nonpiù  .  Viene  alia  vecchiezza,  e  comincia  à  declinare, .ilchcnoa 
vien  dall’anima, per  efler  fempee  ella  la  medefima  in  tutta  la  vita  .  e fc  l’a-. 
nima  fiumana  venilTe  in  vn  corpo  diCane ,  rellandogli  p0ròì*inteUetto,nó 
haurebbe  co  (lumi  fc  non  di  Cane  ,cosi  in  vn  corpo  di  Lupo,  haurebbe  co¬ 
llumi  di  lupa ,  perche  tai  collumi  le  dà  il  fuo  temperamento.  E  che  fia  ve 
IO  ,  nella  infermità  Cinantropia.,  e  Licantropia  in  vn  humano  tempera» 
mento  per  la  malinconia  brulciato  ,  (ìf  à  limile  advn  temperamento  di 
Cane  ,  vlula  ,  c latra  ,  come  vnCane ,  òLupo  ,  và  la  notte  vagando  per  le 
fepolture  di  morti,  e  finalmente  fa  tutte  l’attioni  di  Cane  ,ò  Lupo,  anz» 
diuicn  di  volto,  fimile  al  Lapo,&al  Cane  :  come  Galeno,  Aedo,  Egin’SC 
ta  ,  c  gli  altri  Medici  fcriuono  .  Però  ben  finge  Plutarco  nella  llanza  di 
Circe,  Vliffe  , chedi manda  àgli  haomini  conuerfi  in  vari)  animali  de’co- 
llumidi  queili;  animali,  che  animando  quei  corpi,  fono  informati  di  quei 
collumi .  B  di  quàfi  conofceqaaato'fia  vana ,  e  cattiua  l’opinion  de  gK 
Aftrologi ,  che  confiderano  la  coftellatbne  dslPvfcita  del  figlio  dal  ventre 
materno  ,  à  tempo  ch^ella  hàprefogià  i  fuoi  collami  dal  temperamento 
dell’ Embrione,  ilche  fi  effi  piglialTcTo  il  ponto  del  cadimento  del  feme  net 
la  matrice  ,  forfè  dal  feme  materno,  paterno,  dal  fangue  mellruo,di  che 
fi  ciba, e  dalla  coftellatione  preualente  in  quelcorpicelio;  direbbono  qual» 
che  verità.  Ma  fe  il  padre  prima  che  vfalTe  con  la  madre  fi  nodrilse  di 
cibicaidi  ,  dclicaxi ,  c  Lecchi ,  iiificme con  la  madre,  il  figlio  riufeirebbe 
lieto  ,e  gagliardo  ,efe  di  cibihumidi  ancor  la  donna  nella  fua  pregnan» 
za  ,  nafeerebbe  honefto  ,  cminfaeto  ,  c  cos^ì  de  gli  altri ,  e  mangiando' 
codogni,  nafcetcbbcingcgnofo  ,corac  molti  FJ Io  foli  fcriuono,  ma  di  ciò- 
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OC  habbktno  parlato  più  copiofamente  alttouc . 

Che  da  gù  alimertti  d  i  che  l'humt  fipafce  fé  pojknv  tongetUmr  ì  cc^mì . 
Cap.  XXI,.,/ 

PLATONE  nel  librodelle  leggi  dice ,  cbc  glj  huamini  altri  per 
l’acqaa ,  che  beuono ,  altri  per  i  cibi  dhc  mangiano  ,  che  produce 
quel  terreno  ,  fono  peggiosn  ,  e  megliori  di  coftumi ,  e  che  quelH 
penetrano  ancora  nell’anima,,  non  folo  alteran  o  il  corpo  .il  medefimo  ra¬ 
gionando  del  vino ,  vele ,  che  i  figliuoli  finche  non  giungano  al  deciottefi- 
moanno  della  loro  età  ,  nonne  beuano,non  elTendo  conueneuole gion- 
ger  fuoco  fopra  fuoco  nel  corpo  dell’huomo ,  e  ne  diuenga  l’animo  del 
giouanetto  troppo  foribondo  ,  madouerfi  vfar  molto  moderatamente  in¬ 
fin  al  veutcfimo anno ,  mapoi  gionti  al  quarantefimo  *  beuer  gagliarda¬ 
mente  per  mitigar  l’aufterità  ,  c  la  feuerità  ,  che  porta  feco  la  ficcità  della 
vecchiezza  .perche  così  par  cheringtouanifcano,  c  fi  tolgano  via  quei 
molefti  pcnfieri  .che  porta  fecola  vecchiezza  ,ela  durezza  dell’.initno  > 
rimóllifca  da  quel  liquore  ,  come  il  fèrro  co’l  fuoco  fi  fà  più  trattabile .  i4 
vino  ,  come  vn  tiranno  violenta  i’anim.a  ,  pero  lo  prohibifcc ,  e  lo  ftima 
come  vn  noftro  inimico  ,  che  riceuutolo  in  corpo ,  riempiendo  il  òeruello 
di  feruenti  vapori .  muoue  la  concupifcibile  .  e  irafcibile,e  toglie  in  tut¬ 
to  il  configlio .  &c  il  gouerno  del  timore  del  reggimento  della  vita,  vieta 
ancora,  chei  foldati,&:  i  Giudici,  e  Prefetti ,  ne  debbiano  bere,  acciò  non 
cffufchinoi  giudici)  loro.  Cicerone  ferine  nel  libro  della  natura  dclli  Dei, 
che  molto  importai!  cibo  che  vfiamo  al  noftro  ingegno.  Gli  animali  bruti 
fi  pafeono  di  vn  folcibo,chi  di  herba,  chi  di  radice,  chidi  feme  di  frutti, e 
chi-di  carne,  eperò  ciafcun  di  iorotià  vn  fo  1  coftume  ,  fol  Phuomo  di 
tuttigufta  ,  &  vuol  fettìiifi  ,  onde  ancor  non  fi  sà  qual  fiail  fuopropiio, 
c  pcculiar  cibo  ,  dal  Pane  ,e  dall’Acqua  io  poi .  e  però  ha  vari)  coftumi , 
piaceuoli  ,/eluaggi ,  indulgenti ,  e  ferini .  Diifc  Hippoctate,  che  l'huo-, 
mo  potea  lólo  cibarli  di  lcnvi,che  cosi  nell’età  de’  fuoi  aui  era  vfato  àpa- 
feerfi  ,  ne  tanto  lo  diff“  |'penfoio}pr  fuggir  moke  infermità  ,  che  da 
fi  vario  cibo  vengono ,  quanto  ^ler  non  hauer  cofi  variabili  coftumi. 
DiiTeancora  nel  libro  dell’aria  ,  acque  ,  c  luoghi,  che  peròi  Sciti  haue- 
uano  vn  medefimo  vifo>&  il  medefimo  coftume  perche  fi  pafceuano  de’me 
dclìmi  cibi,&beueuano  le  nicdefime  acque  .  Platone  trattando  del  cibo, 
de’primi  hominini ,  diflc  chei  Ciclopi  mangiauanD  di  quei  frutti,  chejjaf 
fceuanodalor  fteffi,  Virgilio  le  bacche  fcluaggie  del cornio,  Ouidio  dice 
di  ghianda  ,  però  genti  ferine  ,  ecrudelifsime .  Gli  Hiperborei ,  che  habi- 
tano  nc’raonti  Rifei ,  fi  nodrifeono  di  frutti  fehiaggi .  Quei  di  Arcadia  di 
H  i  ghiande 
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ghiande  >  onde  fur  detti  jSaAài/ai^ijì^iji.l  Mairageti  che  habitano  nc’motì* 
ti  ,  e  nell’ifole ,  viuono  di  frutti  feluaggi  ,  e  premendo  i  fucchi  di  quelli , 
fc  ne  pafcono  .Gli  po'poli  tì  ildpliàgi  détti  di  E  tiopia  -tperche  mangiano  tene 
ri  germogli ,  e  tronchi  con  li  denti,  fono  genti  dure ,  inhofpicali  ,  e  di  fel 
Maggi  coftumi ,  come  il  lor  cibo.  Gli  Egitij  ,  egli  Atcniefi  viuono  di  cibo 
fuauilTìmo,  cOHié  lidhl,  feielevQuei  di  Media  ,  di  Maiidórle^  pefò  Coli  pru 
denti ,  e  càpiacidi  fcienzé.-  Gli  Indiani  di  frutti  di  palme,  e  vino .  Et  i loro 
falli  detti  Ginnofo  filli  del  frutto  della  Palma  di  merauigliofa  dolcezza  , 
Gli  Cardaci  di  pane  nalluorzo,  e  granelli  di  fale  viuono,  però  fono  guer¬ 
rieri,  coraggiolì ,  virili,  e  viuono  di  rapina  .1  Galattofagi  che  viuono  di 
latte  di  Cameli ,  8c  i  Maflagéti  >  come  dice  Dionifió  Afro  , 

Sondofoquejli  iM'aJf agni,  genti'  '  Noti  ceni) fcsK  di  Cerere, 'ò  di  Bacc» 

‘  Che  viitoti  oltre  il  fiume  Ardxe  méontro  I  grati  doni ,  ma  b'enon  do  fliitte 

L’Oriente,  crudel gente,  e  nemica  .  JOi cattai  mefcolatofil /angue fuot  .  ' 

De  forafiteri ,  guerriera  ,  e  feroce  , 

•  L’acqueancora  fanno  mirabile  effetto  nelle,  figure' ,  e  ne’coflulhf:  anzi 
niutanoicolori  di  chi  lebeue  .  Le  pecone  ,  che  beuono  l’acquedcl  J^ilo  , 
mutano;!  fuoi  col.ori in  nero  ,  come  dice  Strab'one,5  anzi,  fcno  auron^  che 
dicono -lehe  l’acque  de!  Nilohabino  fatto  di uejjtar  gli  Etiopi  di  coiof  ne 
ro  ì  li  Santofiume  di  Troia ,  era  chiania'tó  ptima  Scamandra  ,  ma  poi  co 
minciò  à  Dirfi  Santo,  che  mutaua  i  bianchi  velli  delle  pècore  ih  color 
giallo, che  i  Greci  chlamaao.lay&àj/, come fcrisfe  AriftoteJe  .  11  Craìi’fiu 
me fà  di  color  bianco  ,  comene  lafciò  fcrirto  Teofrailo  ,  da  cui  prtfe 
Ouidio .  , 

■Craii  ,tS'ilarifon.preJfmi  ànoi,  A.U’ehltto  ,Ó‘ aWcrfimdt  i  crini, 

..Chef»,  à  chi  èeuefpeffpl'acquefue,  ;  ‘  v  ■ 

Il  fai  mangiato  nelle  viuande  agiatamente  fa  Phuoni'o  fertile, perche  c  fic 
cisfirao  ,  e  freddo  .  e  diffe  Heraclito  che  nello  fplendorc  fecce  era  la  fapit  n 
za,  e  la  facra  fcrittura  chiama  molte  volte  la  fapienza  fale.  Le  Pernici, 
li  Trancolini,  &  i  Capretti,  il  pan  di  farina  fonile  c  nato  in  lupghifecchi , 
&  il  vin  de’  medefimi  luoghi  J>iancQ  ,  fa  l’intelletto  dell’huomo  lottile.  Le 
Galline, Capponi;,  &  vecelli.fono  di  moderata  fo danza  efan  modcrac® 
'temperamento  ,  e  puf  fan  buono  intelletto:  la  carne  di  Vacca, diCaflrato» 
di.Porco,Agli , Cipolle  , Rafano, Cacio  ,Oiiue  ,  vin  nero' fan  catiuo  tempe- 
raméco,terefl:re,e  grofso,fà  l’uomo  ignorate, ma  gag!iardo,e  robuftp ,  e.da 
quelli  cibi  viene, che  i  villani  fono  tutu  rozzi, &  ignorati, ma  robufti ,  ega 
gliardi.  Mail  latte  di  Capra  &  il  Micleyfato  fpelTo  fa  buono  intelletto,  ma 
moria’ 9  difeorfo  ,come  diffe  Galeno ,  e  con  lut  tutta  lafcuola  greca .  ;  ^ 
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Che.  dalle  notfki  j  che  han  dato  il  lattea  figliuoli,  (i  può  venire  in  cognitione 
de  loro  coflumi,  Cap.  XX 11. 

MO  N  mi  par  molto  fuor  di  proposto  (fé  ben  lontano  da!  Fifiont»: 
"1^0  )  narrar,come  dalie  nodrici  ancora  poffiarao  venire  in  cogni- 
■rione  de’coftiimi  dell’huomo  ,  perche  dicefi  vniuerfalmcnte  che  i 
figliuoli  cp’l  /arte  bcono  i  vitij,  eie  vettudi .  Leggiamo  apprefib  Gellio  , 
Fauorino  Fi'iofofo ,  che  diceuarcome  la  forza  ,  e  natura  del  feme  vale  à  fin 
ger  la  fpmiglianza  nel  cof^!^,;.  così  la  proprietà  del  latte  a  formar  l’inge¬ 
gno  ,  e  dice  4  uicéna  delli  delle  balie,  che  fi  deuono  molto  ben  coti 

fiderare  prima.  Perche  biiog^a,Jche  la  balia  fia  di  buoni  e  lodcuoll  coflumi, 
e  che  non  habbia  vitto  a  IciindL, 'come  ira,  malinconia  ,  timore  ,e  fimile  , 
perchcquefti  corrompono  lat^'impjesfione ,  e pafl’ano  nel  bambino,  che  fi 
latra  ,  Però  e  da  tutti  prohibitoVchèfemina  ftolta  non  fi  teglia  per  balia- . 
E  cofinon  è  méfauiglia  fe  veggJamà  taluolta  le  figlie  dimatrone  honeflif- 
fimedegnenerar  coli  della  fomigHariza  del  corpo  ,  come  de  cofiumi  da  lo¬ 
ro  progenitori  perche  in  formar  l’ingégno  ci  ha  parte  l’ingegno  di  chi  Io 
latta  ,  e  la  natura  del  latte ,  che  bene ,  che  da  principio  cominciando  ad  ef- 
fer  fuo  alimento ,  muta  la  natura  del  feme  del  padre  ,  e  della  madre,  c  la 
figura  della  frefea  natura  di  quel  latte  .  defiaua  CKrifippo  ,  che  fe  deflcro 
à  bambini ,  che  lattano  ,  latte  di  donne  finte ,  e  fagaci  .  Ciro  eflendo  fia¬ 
to  efpofto  alla  morte  in  vna  felua,  fu  nudrito  da  vna  Cagna  ,  e  venendo  va 
paftor  à  cafola  vide,  che  porgeua  la  tenera  mammella  alla  bocca  del  bam« 
bino  ,  e  lo  diffendeaa  dalle  fere ,  e  da  glivcelli .  Il  paftor  Io  portò  alla  Tua 
capanna, l'cguendolo  la  Cagna  con  gran  anfietà, il  qual  fatto  huomo,  diucn 
negrandiffimo  guerriero,  e  fimile  m  tutto  à  Maftini,  come  fi  legge  in  Giu 
ftino  V  Achille  fu  nudrito  da  Chirone  Centauro,  ne  di  communi  cibi,  ma 
di  medolle  di  grandiflìme ,  e  robufiiflìme  fiere  ,  come  di  Tigri ,  Leoni , 
Pantere,  &  Elefanti,  e  però  egli  diuenne  valorofifiìmo,  e  libeialiffimo ,  e  di 
dura  ,  e  ferina  ira,  e  fù  da’  Greci  detto  Achille  da  chilo ,  cioè  cibo  .  Altri 
fcriuono  ,  che  mangiaffe  anchora  carne  di  Cerno,  e  però  fù  velociffirao 
eqrridore,.onde  ben  fpeflb  lo  nomina  Homero  Achilìe  di  veiocifiìmi  piedi 
Vinfe  Hettore,TroiIo,Pantafilea  regina  delie  Amazone, Deifobo,&  altri, 
che  raconta  Homero  E,omo!o  ,  c  Remo  fur  nodriti ,  da  vna  Lupa  ,  e  pe 
ro  eglino  ,  egli  da  loro  generati  Romani  àguifa  di  rapaci  Lupi  hanno  tu- 
Dato  tutto  il  mondo  ,  Cofi  Licafto ,  e  Parafiofuro  pur  liodrjti  da  vna  Lu 
pa  ,  Telefo  figliuolo  di  Heccoleda  vna  Capra.  Egifto  efpofto  alla  morte 
in  vna  Teina  per  non  far  conlapenole  il  mondo  del  fno  brutto  nafeimento 
dalie  Capre,  c,fù  detto  Egifto  da  Ego ,  che  voi  dir  espra  ,  fù. 

lu- 
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JuiTuriofiffimocome  vn  Becco  ,  &  ingegnofo  come  Capra  .  Fingono  i  Poé 
ri ,  che  Mercurio  fuiTe  figlio  di  vna  Capra,  perche  lo  finfer  dotto ,  pruden¬ 
te,  &  eloquente .  il  medefirno  dicono  ,  diGioue,che  pur  folle  nodriro  da 
vnaCapra.  Tcriue  Michel  Scoto  efler  fiato  nodrito  vn  figliuolo  di  latte  di 
Porca,  e  fatto  grande.con  tutti  i  pani  fi  buctaua  nel  loto  ,  e  che  diHoraua 
i  cibi  à  guifa  di  Porco  ,  &c  vn  altro  ,  che  fù  nodeito  di  latte  di  Capra,  che 
caminaua  à  laitetti  ,  e  rodea  feorze  di  alberi  ,  e  cime  di  herbe  .  Fingo 
no  i  Poeti,  che  Vulcano  nafeeffe  in  Cielo,  e  vcggendolozoppo  lo  precipita 
ro  nell’ifola  di  Lenno  ,  equini  fù  nudrito  dalle  Siniie  ,  e  però  diuenne  ridi 
eólolo  ,  c  buffone  ,  come  lo  finge  Honimero  . 

Suttandelt)  dal  cklpertuttovn giorno  Cofi  d  jle  ,  e  'rìdea  Giunon  ,  ihauia 

Menato  fu  to’l  Sole  in  Oteidente  Le  bianche  bra  ccia  ,  e  lolfe  di fua  man* 

tn  tonno  cadde  ,  e  già  cja  afi  fpiraua  ,  La  fax,(a  .  e  cofi  forfè  à  gli  altri  Dei 

£  i  Surif  lo  ricolftro  cadente  Nettare  dalla  coppa  ,  e  rifer  tutti- 

li  medefirno  induce  clTere  rinfacciata  ad  Achille  la  fua  crudeltà  , 

Veramente  non  fìi  Pelea  tuo  padre  11  cruda  ,  e  feromar  ,l'aeree  rupi  % 

Non  Tethi  la  tua  Madre  ,  e  ti  froduffe  Poiché  d  animo  fei  tanto  crudeli- 

Da  cui  tolfe  Virgilio  nel  quarto  dell’ Eneide,  dicendo  Didonead  Enea, 

Non  fu  tua  Madre  la  Cortefe  Dea  Tiproduffer  li  duri  horridi  monti 

Perfido  ,  ne  di/ceudi  daìl'lUuftre  £/  il  latte  ti  dier  1‘  IrcaneTigri  > 

Di  Dardaoo  lignaggio,  ma  di  Caucafa 

Nequefto  fol  negli  huomini  auuierrc,  ma  ne  gli  animali  anchoia  s’è,-- 
fìende;  perefe  fi  nodriremodi  latte  di  Pecore, iCapretti,  egli  Agnelli  di. 
latte  di  Capra, in  quefii  trouerai  la  lana  dura,  &  in  quelle  delicata.  Gli 
Agricoltori  ofieruano  nel  podur  i  Cani,  che  volendo  conferflar  la  buona 
razza  ,non  danno  à  nodrir  i  figliuoli  ad  altre  Cagne,  tr.aal'a  madre,  ac¬ 
ciò  la  ferocità,  e  valor  della  madre  ,  non  traligni  in  lui ,  cefi  crefeono  di 
gran  corpo  ,  e  fe  per  forre  gli  mancafie  il  latte  per  quattro  meli ,  gli  daa 
latte diCapra.  Et  i  Trogloditi  popoli  fieri  ,inhumani ,  pongono  nomea 
loro  fig!iuoli,Toro ,  Ariete, Cane,  perche  a  loro  figli  fanno  dare  il  latte  da 
animali  quelli,  e  non  dalle  madri. 

Come  daU’etadi  fi  pofjòno  canofeere  i  coHumi  de  gli  huomm .  Cap.  XXJll 

Hanno  l’età  \  fimi  cofiumi ,  e  le  file  figure ,  &  gioua  molto  à 
raccontarle  perche  quei  gioueni  ò  figliuoli ,  che  hanno  lefaccic 
di  vecchi ,  fono  di  cofiumi  ,c  di  opre  di  vecchi,cofi  quei  vecchi, 
che  di  giouani  hanno  fembianza  ,  faranno  più  pazzi ,  che  faui  .  Sono  i 
figliuoli  di  capei  biondo ,  di  occhi  biancheggianti  ,  di  carne  molto  delica¬ 
ta  &  humida  ,  i  membri  di  forma  rotonda ,  dóue  nonappaiono  le  giuo* 

tur* 
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turcj  giocondamente  colorati,  di  color  bianco,  c  vermìglio ,  di  nafn 
fchiacciato .  Sonodi  coftumi  mobili  ,  inchinati  al  piacere,  al  mangiare, 
al  gioco  ,  à  gli  amori  .  I  giouani  poi  di  capello  più  olcuro,  gli  occhi  leo- 
nati  humidi  ,  e  fplcndenti ,  di  carnepiù  ferma  iieiborofa  ,  e  robufta,  nel¬ 
la  quale  non  appaiono  le,  vene ,  &  i  nerui, coloriti ,  e  di  nafo  adunco  .  I  co- 
ftumi  fono  luÀTuriolì  ,  incontinenti ,  fubitoappetifcono  le  cofe  ,  e  fubito 
s’infiammano  d’ira  c  fe  ben  acuta  ,  fubito  pafla  ,  fono  ambitiofi  ,  non 
patifcono  di  cfler  di  fprezzati ,  ne  poflTono  fofFrir  ingiurie  ,  contcnciofi,di- 
fiofidi  viuere,  audaci  :  confidenti m  lor  fteffi  ,  poco  ftimanoi  guadagni 
&  i  dinari ,  difiefi  di  honori ,  femplici ,  e  non  maUnofi ,  ogni  cofa  credo¬ 
no,  mifericordiofi  ,  ageuolmentc  fi  lafciano  pecfuadere  .  vergognofi,  ma- 
gnariimi ,  liberali ,  e  fi  (limano  più  degni ,  che  non  fono ,  ftudiofi  molto 
d’amicitia .  I  vecchi  hanno  i  capelli  bianchi ,  gli  occhi  ofcuri ,  fecchi,  co¬ 
medi  vetro  ,  la  carne  piena  di  rughe  ,  la  fronte  rugofa,  la  carne  lique¬ 
fatta  ,  le  vene  ,&  inerui,  che  appaiono  foura  la  carne  ,  eie  terapie  caue. 
Di  co  (lumi  poi  che  non  credono  à  nulla  ,  ne  affermano  ne  negano  nulla:, 
ogni  cofa  toglmno  in  peggior  parte  ,  fufpettoiì ,  ne  amano,  ne  odiano  i 
ma  amano  ,  come  haueffero  da  odiare, &  odiano  come  haueflero  da  ama¬ 
re  fono  di  animo  baffo  ,  paurofi  ,  defiofi  di  viuere  ,defiano  vcilttà ,  non 
honori ,  fen za,  vergogna  ,  (enza  fpecanza  ,  loquaci  ,  d’tra  acuti ,  ma  che 
poco  dura  ,  a ua ri ,  e  fe  ogni  cofa  lor  manca  ,  quella  ,  femprecrefee  ,  non 
fono  ridicoli  ,ma  fiffidiofi  ,  e  lixigiofi  .  Dall’età  fi  conol'cono  i  coffumi, 
perchealtri  cofturaihannoi  giouani ,  altri  gli  huomini  £atti,alirii  vecchi, 
fcrictici  da  Ariftotdenel  2.  della  Rettorica .  I  giouani  fon  liberali,  per¬ 
che  non  hanno  anchor  prouato  bifogno,  nele  robberchepolTedono, han¬ 
no  aequiftace  con  le  loto  fatiche ,  che  le  cofe  acquiftate  con  fatiche,  fi  cu- 
Ifodifcono  con  più  diligenza  .  Son  di  buona  fperanza,  che  ógni  cofa  fpc-  ’ 
rano  ,  perche  non  hanno  anchor  efperimcntato  le  repuKe  ,  &  il  ealor  ,  di 
cheabondano  nel  cuore  ,  e  nell’altre  merabra,gli  fa  animofi  ,  che  ardilco  • 
no  ogni  cola  .  E  perche  non  godono  delle  cofe  fatte,  godono  almeno  di 
quelle  ,  cfaehanà  fiire.  Son  magnanimhpercheeffèndoliberalijeaDimo- 
fi  ,e  di  buona  fperanza,  ne  fegue che  fieno  magnanimi  .  O  perche  fon 
caldi  ne  giouani ,  &  è  natura  del  calore  d’inalzarfi  in  alto  ,  vogìtono  enfi 
cffiiiialzarfi ,  come  veggiamo  il  fuoco  alzarli  fempre  in  alco.Son  di  bu&. 
ni  collumi  ,  pecche  (limano ,  che  coli  fiano  gli  altri ,  che  per  l’età  non  ne 
h.an  fatto  efperienza .  Son  naifericordiofi  ,  c  quello  anuiene  quando  pc 
nano. ,  che  altci  patifcano-lc  loro  miferie  indegnamente.  Só  vergognofi, 
perche  clTendo  caldi  fi  (limano  gJoriofi  ,  e  dubitando  di  perder  l’honore, 
lene  vergognano  ,  perche  il  vergognarli  è  va  timor  diindegnità.  I  lor 
viti|  fono  ,  che  vogliano  fatiarC  delie  loro  voglie,  che  per  elìer  caldi^de- 
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fiano  i  piaceri  di  Venere  ,  e  per  quello  incontinenti  ,  e  non  haticado  prtlJ 
deuza  per  l’età  poca ,  fanno  quei  che  li  vicn  voglia  .  Sono  meonftanti, per¬ 
che  nel  corpo  de’giouani  gli  huraori  fono  in  continuo  moto  ,  coli  fono  lo 
volontà  5  &  Jidefiderij  ,  feda  quelli  efeono  Ji  noftri  coftumi  5  però  in  vit 
inllante  vogliono  ,  e  non  vogliono.  Son  creduli ,  perche  non  hanno  an¬ 
cora  cfpcrimentate  le  bugie  ,  e  perche  fon  buoni  di  natura  j  ftitnan  >  che 
tali  lìan  gli  altri .  Sono  ingiuriolì ,  perche  difiderano  auanzar  gli  altri, 
pcr  auanzarli  li  ingiuriano-  Son  bugiardi ,  perche  come  inefperti,credon 
il  tutto  ,  e  per  l’arroganza  Io  uogliono  mantenere  ,  &  fapendo  poco  ,  e 
volendo  defendere  quel  che  npn  fanno ,  ageuolmente  mencifeono;  Son 
fouerchi  nell’opreloro  ,  amanOj&  odiano  con  pertinacia. 

Sono  i  vitij  de’  vecchi .  Il  primo  l’elTere  incredulo ,  &  auuiene,  che  per 
effer  ilari  ingannati  in  vita  molte  volte,  non  credono  à  ninno  ,e  flimano 
tutti  ingannatori .  Sono  fofpettofi  e  fempre  al  male  ,  perche  hauendo  prò 
Maro  moire  volte  il  male  in  lor  vita  ,  llimano  gli  altri ,  come  esfi  .  S5  pu- 
hJIanimf,  che  fono  humiliati  dal  lungo  viiiere  ,  e  mancando  in  lor  gli  hu 
morijc'ofi  gli  manca  licore ,  che  fon  raffreddati ,  e  da  la  freddezza  nafe© 
la  paura  .  Son  auari,  perche  veggendo  ,  che  manca  in  lor  la  vita,  colà 
parche  gli  ^manchi  ogni  co  fa,  ecomedebboli  non  confidano  poter 
acquiflar  piu  robbe  ,  guardano  quelle  che  hanno,  e  hauendo  patito  co’l 
lungo  viucrc  molte  neceffità  temono  ,  che  n’auuengano  dall’altre.  Sono 
fenza  fperanza  , perche  conofcendo,che  banda  viuerpoco  ,nonhan  fpe- 
janza  delle  cofe  à  uenire  ,  c  viuono  di  memoria  più  ebedi  fperan  za  .  So 
fenza  vergogna ,  che  flimano  più  l’vrile  ,  che  l’honeflo  ,  e  mancando  iti 
loro  caldo,  eglihumori,  doueconfille  la  gloria  mancando  dianimo.npn 
curano  riputatione,  e  come  dicemmo  il  calorealza  l’animo  in  alto  per  la 
ìeggierezza  .  Con  il  freddo  cala  giù  per  ’la  grauità ,  e  mancano  d’animo. 
Sano  temperati  nelle  concupifcenzc,  per  la  lor  fredda  compleffioncte  co¬ 
me  anima  non  può, far  attione  ,  che  non  fi  ferua  di  alcun  corporeo  orga¬ 
no  ,  comefà  l’arte  ,  cofi  gli  organi  per  l’età  ,  mancano  i’operationi .  Son 
mifericordiofi  ,  mancando  non  per  contraria  ragione  de’giouani,  ma  per. 
debolezza  loro.  Compatifeono  à  gli  altri,  come  vorrebbono  jcfaefuife- 
ro  compatiti  loro  .  Non  fop  pertinaci  nell’affermare  ,  che  elTendofi  in-i 
gannati  per  l’età  molte  voice,  non  fon  pertinaci ,  ncll’affermare,  ò  nega¬ 
re..  Son  temperati  neil’attioni  ,  che  mancandogli  i  defiderij  per  il  fred¬ 
do  dell’età  ,  non  defiano  lecofe  có  furia .  Simili  coftumi  anchora  hanno  i 
tempi  dell’anno  ,  cioè  che  noi  habbiamo  in  quei  tempi  ,che  l’età  porta¬ 
no.  Dice  Hippocrate  ,  che  nell’Inuetno  il  corpo  fi  riempifee di  pituita  : 
l’efperienza  è ,  che  in  quel  tempo  cleono  all’aperturc  del  volto  humoripi- 
tnuofì .  Nella  Pdraauera  crelce  il  faiigiie  ,  l’efperienza  è ,  che  fi  vede  ia 
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quel  tempo  vfcir  fangiie  dal  nafo,,  e  /ìarao.di,  color  roiTo  nel  volto  clu; 
parte  deiranno  calda  ,,&  ,humida:,  e  s'alTomiglia.all’erà  del  figliuolo  , 'però 
fia:mo  faperbi,:&  audaci  .  Neli’Eftade  creftè  nel  noftro  corpo  la  bjJeJ'e- 
fperj^nzacelomoftra  .  che  nel  rccere  inrjuel  tempo  ,  eneile  puf-gatiori 
.reggiamo  vfctre.fuprr  materip  gialle  ,  ilehé  fi  conofce.'  aflchora  dalie  fe- 
bri,  e  da  cqlon  giallicci  de’ vecchi.  Però  di  Eflade  gli  huomini  fono  cole- 
tici  ^uacondi.  L’autunno  è  freddò,  e  fecco  fi  conofccche  gli  huomfni 
.cominciano, a  rafFreddarfi,e  vomitar  col^ramera, e  però  nell’Autunno  l’huo 
moc.piii  che  mai -pmido,, e, melancolicp  ,, Meleti  dice  cosi.  L’etipuerilc 
^elTer  calida,&  humida,hà  proportion.eGo?l  (àngue,e  c6  j'aria.L’erà;  che  fc. 
gue  piu -v^orofaiè, calda, e  lecca, hà  jpropMtione  c6  |’arrabilc,e  co’l  face  o, 
,ma  quella, che  ha  palato  il  vigore, èliredda, e.  fecca  .  è  dell’atrabile  la  terra. 
.La vecchiezza efredda.&humida  , fi- referifee alla, pituita  ,  &  all’acqua, 
cof.  le  parti  dell’anno  còrrefpondonq  à  quella  età  1  La  primaueraè  calda  I 
&  humida  ,  fi  referifcc  all’eta  puerile ,  &  all’ar\i ,  &  al  fangue .  L’cftade  è 
^^a^relecca ,aUa  adolefcntia  .  flau^ >^|e  ,  &  alfiioco.  b’^timo  fteddo,, 

efecco,aII  'le  ,.atrabj!e  alla  vecchiezza , pituita  ,  ^ acqua»  ’ 

Come  da'fegnì  dal  contrario ,  poffianto  conofeere  ì  colimi  deMmmo . 

...  Capii..  ,  XX: Il  11. 

O  T  È  L  E  nei’Ja  rua  FiConomia  fra  gli  altri  modi,  cbe  in 
eongcturareicoftiimii4quefta  /cjenza,ne  rooftra  vno 

-dice dal  contrario  ,  ilchecon  vno  clfempio  dimoftmremo 
moftra  forSzI’'^  '  ‘  S.ehabbiamo  detto,cIie  la  durezza  de  peli  di 

SiliS  del  .contrario  .  quando  vedLo  i 

peh  delicati  .e  moli,,  potremo  dir,  che  dinoti  imbecillità  .San 

for  ;  grandi dinotanoTterza.’ 

ghX',  *  Scimbecilità  .  II  fimilc  faremo  de 

Come  da  fmiU  pafiioni  ne pefflamo  inueUlgar  dell' a  lire  .  Cap,  XX'  V. 

rriodo  anchora  da  poter  congetturar  i  cofl:umi,che 
'  infiorile  iodifle,  come  egli  ftcflòlo  narra  ,  eque- 

modo  eper  via  di  filogifmo  ,per  il  quale  da  due ,  ò  più  pafiio- 
I  ni 


i  A 

/-%  legna  di  i 
A.  che  fi  dici 
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ni  fenepoironoargomcntarc,&  inferir  alcune  altre  come  fogliono  vfat» 
Rettorie  i .  Coftui  è  pouero,  dunque  è  manfueto  ,  cofi  noi  fe  da  fegni  del 
corpo  cónofeerémo  alcun  edere  iracondo  ,  melanconico, e  fcoftumatOj  fu- 
bito  poiTiàmo  inferire,  cbftui  anchóra  non  potrà  mancare  di  efleré  inaidió 
fo  ,  ma  vi  farà  per  nccesfità  ,fe  ben  da  fegni  del  volto  ó  ' del  corpo  rion^i  fi 
poi  eiTe  congietturare.  E  quello  modo  lo  chiama  logico,  perche  dà  vna  c5 
chiufionenecelTariajneinferifce  vn’altra:  perche  quelle' tre  fi  pigliano  pe# 
prime, &antecedenti, eia  quarta  fi  piglia  per  c6chiufione.Conofceremo  ol¬ 
tre  ciò  ,  ouer  dal  coftume  apparente,  ouero  da  alcuna  fomigliahza  di  ani 
male  efler  fenza  vergogna  ,  e  di  poche  parole  ,  fubito  poffiamo  inferire, 
c  foggiphgere  medefiniamente  efler  vn  ladro  ,  Se  auarò  V'iadro  perdhe  féu- 
za  vergogna;  auaro  perche  pària  poco,I’efl'er  ladro  fegue'la  sfacciataggine, 
&  il  poco  parlare  l’auaritia  :  onde  da  quelle  confcquenze  nc  nafee  vn  meio 
do  non  innutik  da  inuelligare  i  coftumi . 

Come  del  conofeere  le  parti  deU'hmmo ,  e  Ma  donna ,  per  i  loro  cojlmì  fi  poffons 
congetturar  molti  cofìumu  Cap.  X  XV  J. 

HOR  partiremo  il  genere  de  gli  animali  in  due  forme ,  come  n’in- 
fegna  Arinotele,  cioè  nella  niafehilc,  e  feminile  ,  Se  in  che  fia  dif 
ferente  l’ vna  ,  da  l’altra  Se  in  che  conuenghino,  infegnaremoan 
chora  i  eoHumi ,  che  tiene  l’vna,  e  l’altra  forma  :  cioè  l'effer  timido  »  ani- 

mofo  i  giufto,  &  ingiufto  »  e  firmili . 

JJ  abbia  qui  fotta  rapportato  vna  tamletia,  dotte  è  dipinta  la  forma  del  corpo  huma, 
no  coft  dinanTi  ,  come  di  dietro ,  ateioehefi  poffinòcemtemplare  minutamen¬ 
te  tutte  ie partifue ,  delle  quali  babbiamo  àfar  mentione  in 
muti’ opra. 


L’huonio 
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L’Kuotno  dunque  hà  gran  capo  j  faccia  grande, le  ciglia  piegate  in  arco* 
gli  occhi  grandi,  U  barba  quadrata,  il  collo  groflb,  e  nerboruto,  le  fpalle 
gagliarde,  il  petto  ampio,  le  corte robufte,  il  ventre  cauo  ,  le  cofcieolTute, 
e  fporte  in  fuori,  le  braccia  neruofe,  e  ben  giuntate,  e  forti,Ie  ginocchia  du 
re,  le  gambe  neruofe,  le  polpe  delle  gambe  riftrette  in  giù,i  talloni  pur  ner 
uo(ì,  i  piedi  con  l’apparenti  giunture,  le  mani  grandi,  e  ben  formate, le  fpal 
le  neruutc,  forti, &  grandi,  e  dirtanti,  la  fchena  ben  giuntata ,  e  carnof  i ,  il 
dorfo  grande,  e  robufto,  e  circondato  di  corte  ,  li  lombi  ofluti  ,  e  gagli  .rdi 
le  natiche  delicate,  c  di  dura  carne,  c  fecca  ,  di  caminar  tardo,di  voce  gì  ji- 
ue,  e  grande .  Di  cortami  generofo»  iutrepido,  giuftp  >  feroplice ,  edeiìo- 
fo  di  vincere. 


•I  » 
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Uahhiam  portata  qui  fitto  la  forma  del  Leone ,  la  quale  habbiamo  delineata  dal 
^mn qyi i„  j^^iipoii..^,acciò  commodammtefu pofia. 
r  i  mepobri  Jmi  con  queUi  dell'huo^o .  f 


paragonar  i  n, 


Hor  defcriueremó>  là  fcrina  del  Leone  ,  conciod'a  che  le  parri ,  e  tutio 
il  corpo  del  Leone  dimofenti  vn  modello  fra  nitri  gli  animah'delle  mem¬ 
bra  deil’hiioma.  I!  Leone  c  di  m'^diocre  capo ,  la  faccia  hà  del  quadrato  » 
non  molto  oflata,  la  fronte  quadrata,  nel  mezo  eaua  ,  le  ciglia  gonfie,  à 
guifa  di  nube,  alla  fronte  al  dritto  dei  nafo  ,  ma  quella  parte  della  fronte» 
che  e  innanzi  ai" capo ,  ekiiais-,  S  ertpó^^ec 

'  epigei  TSTi  «j/Kir  có'n  gli  orchi  ledna'ti ,  non  molto  rotetS- 

di ,  nemolro  prominenti,  cóme  interpieta  la  vecchià  tràslatiotìe.  Ma  Cótr 
•  lado  Gefnero  nótr legge  promiiientf'mà  lunghétfi.  Ma  hdf 'per  defèrminar 
quello  nel  Leone  guardando  ,  gli  vedemmo  gli  òdebi  più- rollo  mcdiocrei- 
mente  in  fuori ,  che  cadi  in  dentro  ,  e  giudico  ,  che  il  tello  di  Arillótelb 
non  fia  intiero,  e  diuerfi  accOmmodar  con  Adamantio , che  dieeeofi  .  Gli 
otchi  leonini tnediocrarticnré polli  indentro  giudichiamo  j'che  fieno  del 
Leone  •  Eperóleggafi  cOfiiGii  ©cchirotondinecauiindentro  ,  ne  Ipo* 
iiinfìiGri  .  Ma  Ritorniamo  donde  fiamo  partiti  .  Il  ciglio  grandO, 
grolTo  ,  che  acuto  >  la  mafcella-  di  lopra'  noti 
prò- 


Libro  Primo.’ 


3r 


'^prominente  ,  ma  vgaal  à  quella  di  fotte  con  apertura  della  bocca'am- 
pia  >  con  le  la bia  delicate,  ina  pendenti  di  fopra  ,  che  auanzano  quel- 
ledi Lotto:  e  vicino  a  gli  angoli  fieno  poco  larghi  .  Il  collo  duro,  e 
blfa  fingularij  e  gagliarde  ,  e  mediocremente  grof 


E 


li  petto  robuftojC  le  parti  d’intorno  al  collo  molto  difciolte  più  tofìo 
che  attaccate  infieme  ,  le  fpalle  larghe  ,le  corte  ,  Se  il  dortb  alTai  gagliardo 
lecofciè ,  le  natiche  inacrc  ,  il  ventre  delicato  nel  mezo,  di  delicata  cintu¬ 
ra  ìi/laot'fl/.  Ma  Agoftino  di  Serta  interpretando  qtiefta  parola,dice ,  di  ba- 
■fegiouènile,  di  gambe  gagliarde ,  eneruofe  ,  vertito  di  peli  biondi,  ò  fcii- 
ri ,  necrefpi ,  nedritti  ,  il  corpo  tùtro  ben  giuntato ,  nerboruto,  non  più 
mollè,  e  duro  del  gmfto.  11  Serta  tradulfe  ancora  huraidò*  artai  {concia- 
meri  ce,' c'amina  tardamente,  àpafiTr non  molto  diftanti,mouendo  glihume- 
iri  dolcemente  ad  ogni  palfo  .  Ma  i  Puoi  cortumi  fono,l’erter  magnanimo, 
generofo,  difiofo  di  vincere,  manfuetOj  giufto,  amator  di  coloro  con  i  qua 
lihàconuerfato  domefticamence  . 

/»  queUo  foglio  ft  vede  l’imagine  della  donna  ritratta  dal  dritto  ,  &  al  ro^ 
uerfció ,  acciò  fi  poffano  veder  lefue  partì  della  quale  hahbiamo  à  m-  "■ 
gionar  in  tutta  l’opra  .  .  ,  .  ■  .  . 
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La  fcmina  ,  al  contratrio  di  quello ,  che  habbiamo  detto  ,  c  di  capo 
picciolo  ,  di  pelo  molle  ,  di  volto  picciolo,  e  fttetto  ,  la  fronte  demefla  , 
le  ciglia  deftefe  ,  gli  occhi  piccioli ,  erifplendenti ,  il  nafo  dritto  ,  e  non 
molto  folleuato  dalla  faccia  ,  la  faccia  carnofa  le  ciglia  delicate ,  la  boc¬ 
ca  picciola ,  c  fempre  ridente ,  la  barba  rotonda ,  e  fenza  peli ,  il  collo  de¬ 
licato,  e  nel  gorgozzule  mal  difciolto  ,  il  petto  ftretto ,  e  delicato.Ie  cofeie 
grafle.lc  ginocchia  carnofe,  e  che  guardano  in  dentro,e  che  fi  piegano,  le 
gambe  molli ,  e  malgiuntate  ,  la  polpa  delle  gambe  riftrette  in  fu,  i  tallo¬ 
ni  carnofi  ,  e  piccioli ,  i  piedi  ,e  le  mani  delicate  ,  ouenon  appaiono  le 
giunture,  le  braccia  ,& i  cubiti  delicati ,  gli  homeri  mal  gionti ,  il  dorfo 
angufto ,  e  debile  ,  le  fpalle.mal  giuntate,  &  inferrne  ,  i  lombi  carnolì, le 
natiche  graffe  ,  e  grofre,eiìnalmente  tutto  il  corpo  minore  ,  delicato  più 
torto  ,  che  gagliardo,  e  nerborofo  ,  le  carni  molto  humide  ,  la  voce  deli¬ 
cata, il  ca.minar  di  partì  rtretti .  Ma  i  cortumi  fono  di  poco  animo,  ladra,c 
piena  d’inganni .  Aggionge  Adamantio  delicata ,  iraconda  ,  fraudolentèf 
timida  ,  e  audace  infiememente  .  Platone  cicc  che  la  feinina  in  tutti  i  pa¬ 
ragoni  all’huomo  fia  più  imbecille ,  &  imperfetta  ,  il  che  Arirtotele,  e  Ga¬ 
leno  confermano  ,  perche  dicono  auuerir  per  la  freddezza ,  per  eflere  il  ca¬ 
lore  il  primo  inftromcnto  della  natura  ,  e  dare  à  poco  calore ,  poca  per- 
fettion  di  opra .  Dice l’irtcrtb, che  la  Natura  ha  fatta  la  barba  all'huomo» 
per  farlo  conofcerc  più  degno  ,  c  più  venerabile  di  tutti  ,  e  che  li  porge 
grande  ornamento  .  Seneca  dice  non  effercofa  più  irta  bile  della  donna, 
ne  più  nemica  del  douetc, in  cui  mancò  fede,  auanzò  infamia, bottega  pie¬ 
na  de’  liti ,  e  di  fraudi ,  Si  eflere  importlbile  albergar  io  vn  tetto  la  quie¬ 
te, eladonna. 


Coé 
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C*n  gran  fatica  hahhìam  mandato  à  torre  da  Fi  oren^a  il  ritratto  del  Leopardo  » 
■  ne  hauendo lo  à  fodisf anione  i'habbiam  fatto  ritrar  dal  vino  qui  in  L/apolL 
condotmi  l'anno  i  5S4.  acciò  ft  vedefier  lefue  parti  rafkmigliate  à 


quelle  della  donna . 


Defcriucrerao  la  forma  del  Leopardo  ,  quello  folo  fra  gli  animali  par 
elle  babbi  icoftumi ,  e  la  forma  della  donna  ,  eccetto  le  gambe  ,  le  quali 
ha  gagliarde  ,  come  quello  ,  che  hà  da  nodrir  i  figli  ,  e  difendergli  da  gli 
animali .  Ha  il  Leopardo  la  faccia-  pieciola  ,  e  la  bocca  grande  (  ma  bifo- 
gna  dir  pieciola  ,  perche  il  tefto  è  feorretto  )  gli  occhi  piccioli,  e  biancheg¬ 
gianti  ,  che  ageuolmente  gli  volge  intorno  .  Ma  Gefnero  legge  coli  . 

)  TrifiTToAiortgztg,  epenfando  di  correggerei!  tefto ,jo 

fconcia  vr^otii  nisgigov  Tff§6ù<rT«  ara  sigev  «  ijrf- 

cioè  la  fronte  lunghetta  ,  verfo  l’orecchie  rotonda  più  tofto, 
che  piana .  La  traslatione  vecchia ,  hà,la  fronte  lunga,  el’orecchie  roton¬ 
de più  che  piane  ,  aliai  male.  Il  collo  Iungo,efottile,  le  cofte  affai  delica- 
te,iIdorfo  lungo  ,  e  le  narici  carnofe,  lecofeie ,  e  le  parti  d’intoino  i  fian¬ 
chi,  &  il  ventre  piane  :  cioè  non  vfeite  in  fuori,  ne  caue  ,  di  color  vario  » 
il  corpo  tutto  mal  giuntato,  fenza  mifura.  Quella  è  la  forma  del  corpo, 
c  quelli  fono  i  collumi .  Delicato ,  effeminato ,  iracondo  ,  inlìdiofo,fraB- 
dolente,  audace,  e  timido  infieraemente .  A  quelli  coftumi  affai  ben  cor- 
. “  lifpoade 
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iìfponde  là  forma  del  corpo  .  Ifaui  d’Egitto  volendo  dinotar  l’fiuomoj 
che  cerchi  occultar  il  fuo  maligno ,  e  icelerato  animo  ,  che  non  fia  cono- 
fciuto.da  altri  :  pingono  il  Leopardo  :  perche  queftoifegue  di  nafcpfto  gli 
animali ,  ne  gli  fa  accorger  della  fua  velocità,&  impeto  ,  che  vfa  in  feguir- 
gli .  Adamantio  dice,che  fra  gli  vccelli  l’Aquila  c  il  modella  dell’huqmo* 
eia  Pernice  della  femiiia  ,  e  fra  gli  animali ,  che  ftrafeinano  il  corpo  pà 
terra  ,  il  ferpente  è  il  modello  dell’huomo  ,  da  vipera  quello  della  fà 
mina . 


'i^dk  tauoletta  di  fottoft  vede  il  ntratto  viuo  della  àquila  ,  e  della  Pernice  i  che 
nonfilo  ferueno  al  pre/ente  capo,  ma  à  tutta  l'opera. 


(^elli  f-no  i  coftumi ,  e  l’effigie  del  mafchioje  della  femina ,  e  tanto 
gli  ammali  domeftici  >  co  n  noi  all’uefatti ,  come  i  feluaggi ,  à  cacciatori» 
Se  à  quelli ,  che  li  trattano  dicono  ,  che  fempre  i  coflurai  delle  femine  fo¬ 
no  più  delicati ,  e  molli ,  e  più  imbecilli ,  e  meno  iracondi .  E  noi  veggia- 
nioPefpericnzain  noi  fl:effi,che  eflendo  rifcaldati  dell’ira,  Eamo  piùfor- 
tbepiu ifcon(ìgliati,e meno fentiamo  di  nulla,ma  comefiamo  portati  dal 
furore, coli  facciamo.  Ma  le  femine  fono  più  cattiue,sficciate ,  auarc,timi- 
de, imbecilli, &  ingiufte,  Si  aggióge  Poiemone,  fomighantemcntedtbbia 

mo_ 
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moconfiderare,  che  quando  védremo  alcuno  con  forma  di  femina,  ilche 
conofccremo  à  gli  occhi  ,&  ali’altre  parti ,  che  fono  più  atte  al  gioco,  & 
al  piacer  di  Venere  ,  potremo  giudicare,  che  da  effeminato,  temerario, 
sfacciato ,  attuto  ,  fenza  fede  ,  inganncuolc  ,  &  hauer  i  rettami  viti) ,  che 
fono  peculiari  alle  femiiie . 

Narra  Cedreno  ,  che  venendo  la  Regina  Saba  à  far  efperienza  della 
fapienza  di  Salomone  in  tutte  le  cofe,  veftì  moke  donzelle  ,  e  gioua- 
nil  barbati  da  donne  ,  per  veder  fe  Salomone  IcconofcefTe.  Alli  quali  co¬ 
mandò  Salomone ,  che  fi  haueffero  lanate  le  facete  ,  c  mirando  dalla  pron- 
rezza  del  volto  ,  e  dalla  fortezza  conobbe  i  mafehi  ,  e  dalla  delicatezza,  e 
mollezza  ,  c  timidità  conobbe  le  donne.  Già  habbiamodeferitto  le  parti 
dell’huomo ,  e  della  donna, dalle  quali  tortai  l’efsempio  di  poter  giudicar  i 
TCoftumi  de  gli  huomini . 

Del  Cktad'm ,  e  del  Seluaggìo ,  e  come  da  quelli  ^affiamo  congetUt- 
rareicoflami  •  Cap.  XXVlt 

POne  Adamantio  vn  altro  modo  di  confiderar  affai  neceflàrio  ,e  de¬ 
gno  di  efl’er  narrato  ,  che  come  nelpaffato  capo  Atittoteleinfegna 
dal  corpo  virile ,  ò  da  quello  della  femina  i  coflumi  mafcolini ,  c 
feminih  ,  cofi  anchora  egli  forma  vna^fìgura  felu4ggia,&  vn  altra  dome- 
ftica  ò  cittadinefea ,  e  da  qui  confiderà  i  coftumi  ch’anno  del  feluag- 
gio  ,  ò  deldomeftico ,  ma  perche  eglipoco  l’efplica  ,  &  il  tettoè  corrotto, 
batti  folo  ch’egli  l’habbi  accennato,  e  noi  l’efporremo  più  chiaro  ;  Però 
vorrei ,  fi  riuolgeffimo  alla  noftra  Fitognomonica,  doue  appieno  la  forma 
delfcluaggio  ,  òdel  domeftico  depingemmo,&  i  coflumi  delle  dette  pian¬ 
te.  Vedefi  dunque  nell’afpetto  (cluaggio  non  so  che  di  rozzo ,  horrido  , 
pelofo ,  ruftico  ,  e  finalmente  più  deforme  dell’vrbano  :  per  i  luoghi  feo- 
«erti,  ventofi,e  ncuofi,ne  quali  habitano  , la  faccia  magra ,  c  picciok,ma 
più  gagliarda  ,  e  feróce  ,  il  corpo  ,  magro  ,  duro  ,  c  nodofo  ,  nerboruto» 
con  le  giunture  feouerte ,  e  pelofìffirao  .  1  peli ,  lunghi ,  duri ,  rigidi  ,  e 
dritti ,  con  tutte  le  membra  più  picciole»  occhi.nafo ,  orecchie  ,  e  fimili  , 
le  vnghie  acute, e  lunghe ,  gii  occhi  di  color  gialliccio,!  peli  di  giallo  ofeu- 
ro ,  fmorto  ,  e  brutto  ,  han  più  otta ,  come ,  fpine  ,  denti ,  vngbie  de  i 
domeftici  ,  e  tutto  di  compleffion  fecca.  Ma  de  gli  animali doraellici  l’af- 
pctto  è  affai  più  bello ,  &  allegro  de  peli  molli ,  e  diftefi  come  leta,  di  car¬ 
ne  graffa ,  molle  e  delicata ,  doue  non  appar  vena  ,  ne  neruo.c  fi  vede  l’ vn- 
ghia  ,  offa  ,  e  peli  piccioli  >  di  color  roflb  allegro  ,  la  carne  dolce ,  c  fapp- 

xita.  Cofi  icottumi  fono  alle  predette  parti  corrifpondenti  .  I  coftumi 

^•fcluaggifonafpri,  inhuraani ,  fenza àmicitÌ3,imcondi, crudeli ,  fori. 
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bondi  j Solitari j  ,  colerici  ,  e  melanconici j  feroci,  implacabilbinfidiofi  s 
fraudolenti  i  cattiui ,  precipitofi,  veloci ,  contro  ogni  giuftitia  4  Per  il 
contrariò ’i  domeftici  fondpiaceuoli,  manfueti,  buopi  ;  tardi  neìl’oprare, 
molli  ,  delicati ,  amici  del  confortio  ,  .giiifti.,  e:  temperati ,  L’eflempio 
può  veder  ne  gli  animali  domeftici  ,  e  feluaggi  jpi&V  Cainalli  ,  Afini,  Co¬ 
lombe  ,  Capre ,  e  fimili ,  laonde  veggèndo  negli  huomini,  i  capelli  borri- 
di  il  volto  ,  egli  tìcchi  giailicci,pieni  di  vnghie ,  peli ,  e  fimiii ,  potrai  giu¬ 
dicar  de  fuoicoftumi  feluaggi  ,&  incolti . 

Cmz  tutti  t predetti  modi  di  conofcere  i  coturni ,  fe  ben  paiono  diuerfhfono 
'  l’ifìefjo  co'l temperamento  i  Cap,  XXlll. 

Ma  tutti  i  predetti  modi  de  gli  antichi  Filofofi  di  conofcer  i  coftu- 
rai  de  gli  huomini ,  fe  ben  appaiono  diucrlì  gli  vn  da  gli  altri , 
.nondimeno. fono  gli  ifteffi  ,  percioche  tutti  cadono,  &  vengono 
dal  temperamento,  perche  quefto  fai  coftumi ,  e,  forma  le  parti  dell’hiio- 
mo .  Quefto  temperamento  fa  differenti  gli  Italiani  da  gli  Sp.agnuoli ,  e  i 
Spagnuoli  da  Germàni ,  e  Turchi ,  e  finalmente  qUefto  aere  CiplojC  ter¬ 
ra,  cibo  acqua ,  età  ,  e  tempo  fanno  il  temperamento  ,  e  i  coftumi,  liefolo 
in  paefe  tanto  lontano;  rhane’ vicini  anchora.Qtwnto  fono  differenti  i 
coftumi  de’  Napolitani  da’  GaÌabrefi,&  i  Calabrefi  ,  da  Pugliefi  ,  equefti 
da  gli  Abbruzzefi  ?  E  per  far  veder  quefta  verità  più  chiaramente  ,  andre¬ 
mo  cflaminando  tuttii  modi  predetti .  Che  fe  le  parti  dfì  gli  animali  fimf- 
li  de  gli  huomini  fcuoprono  i  coftumi  dell’huomo  fijmiie  à  quello  animale , 
che  altro  è,  che  dirii  te  mperamentodi  quello  animale  j.che  ha  p^o^P^ 
quella  parte  fimileà  quella  dcll’huomo  ,  che  ha  prodo  troia  parte  còitn- 
inile  J'Ogni  animai  hà  vn  humor  predominante  ,  da  quefti  viene  quella 
virtù  ,0  vitio,  chepatifce,  e  quello  ifteffb  humor  conftituifce  quella  par¬ 
te  .  Galeno  nel  libro  de  temperamenti  difcorre  ,  fe  lo  nafo  fchiacciato  na- 
-fca  dalla  humidità  ,  ò  fe  l’adunco  dalia  ficcità  poiché  fi  vede  per  ifperie- 
■za  ,  che  i  bambini ,  che  fono  humidiffìmi ,  hanno  il  nafo  fchiacciato,  é 
quelli  ifteffi  venendo  poi  nelfetà  virile  più  fccca  ,  il  nafo  fi  fa  adunco .  I 
fecchi  di  temperamento  hanno  il  nafo  adunco  ,gji  occhi  cani, le  tempie  ca¬ 
rne.  Il  che  fi  vede  in  quelle  infermità,  Jche  liqiiefanno  ,  e  deftriiggono  il 
corpo  ,  eli  riduce  in  quefta  forma  .  Ónde  l’aduneiia  del  nafo  dell’Aqui¬ 
la  ,  e  dell'acutezza  de’  nafi  canini  ,  auuiehe  :  che  l’vna,  el’altro  fono  ani¬ 
mali  fecchi,  &  il  Ceruo  che  è  huraido  ;  l’ha  fchiacciato .  Le  gambe pelo- 
fe ,  e  macre  vengono  dallaCaldezza  ,  il  che  fi  vede  ne’  Becchi  ,,  che  fono 
caldi,  cluffuriofi  ,  e  coli  ne’  reftanti.  Chela  varietà  di  Cieli  ,  è. luoghi 
facciuo  varie  forme  di  huomini ,  e  vari)  coJftumi  auchor  viene  dal  tempe.- 

ramettto. 
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raraento.  Sotto  l’Equinottiale  fono  varie  mutationi  de’ tempi  >  come  due 
Eftade,  due  Inuernare,  e  quattro  Autuni.  Cofii  temperamenti  de  corpi 
di  quei  paefani  fi  m  utàno  ,  e  dal  nutrimento  di  tante  qualità ,  fi  muta  il 
ceruello  ,  e  la  volontà  .  Al  contrario  fiotto  il  Settentrione  per  la  ftabilità 
del  Cielo ,  fono  ftabili  di  temperamento .  Ne’  luoghi  humidi ,  e  nebbiofi» 
&  acquofi  le  comple/Tioni  fono  humidc  ,  però  fon  pigri ,  e  ftup;di,  tardi, e 
«orpplenti  .  Ne’  t  luoghi  caldi ,  &  bnifiriati  .perche  naficono i  caldi  tem¬ 
peramenti  i  fonoir-acondi  vfuriofi  e bellicofi  .  Cofi nè’,  monti  ,e  ne’.pia- 
ni, come  habbiamo  detto  .  Dice  Ga'eno  ,  che  nella  Tracia  fieno  huomi- 
rii  di  carne,  molle  bianca ,  fenza  pelo  ,  perche  il,  calore  è  fuggito  nell’m- 
teriori  per  la  freddezza  del  Itiogo ,  doue  bugliendo  fa  gli  huomjqi  auda¬ 
ci  ,  e  di  precipitofo  configlio  ,, oche  fiotto  i'Equitìottiale  nell’Arabia  ,  èc 
Etiopia ,  il  naturai  calore  cacciato  fuori,  re  ila  no  i  corpi  ,  duri>ficcchi,biu- 
fciati,e  neri ,  onde  riman  freddo,  priuo  del  calor  proprio  ,  e  però  diùen- 
gono  timidi .  Siisnilifono  quelli ,  che  toglioho  dalle  ftelle  le  forme  ,  e  ico- 
fiumi .  Veggendoft  vn  huomo  di  color  rodo  ;  di  capei  negro ,  e  rolTeg- 
giantei  con  gli  occhi  fanguigni  j  dtfortaa  quadrata  ,  e  di  conueneuolcar- 
nofità ,  lo  dicano ,  inuitco,m.irtiale,  .contcntiofo  ,  . audace  onde  di  poftum  i 
lo  dicono  ne’  pericoli  »  e  di  precipitofa  ira  :  che  non  bada  vincerfi  ,per  ra¬ 
gione  ,  lequalicpfe  vengono  dalla  calda  ,  e  fecca  complefiìone  ,  come  di¬ 
cemmo  ,  c  del  medefimo-iemperamento  dicono  la  fteila  di  Marte .  Gofi 
Veggendo  vn  di  capo  grande  ,  grafibabianco,  di  occhi  biancheggianti,  li- 
fcio  V  fenzà  peli ,  dicono, che  fia  Lunare,é  dicono  di  coftumi  (labili,  hone* 
fio  j  mifericordiofo',-  amatorede’  ruo,i'6gli  ,  c  di  fuoi  genitori ,  i  quai  co- 
fiumi  lar  vengóno  dal  freddo  ,  bc  huroido  temperamento  di  che  dicono 
efl'erei  Luhari.  I  Rettorici  dicoao  .che  dall’età  vengono  i  coftumi  ,  e 
nelle  varie  età  fono  vari)  temperamenti.  I  figliuoli  han  molto  del  na¬ 
tio  èalorcf  ^  cóme  fi  vede  dall’efpecienza  ,  cherefpirano  molto  ,  e  manr 
giano  moltoi  .  I  giouanetti  foncaldi,  j  e  fecchi.,  é  di  ;moltp  fangue, 
però  defiofi  di  honore  ,  lufluriofi  ,  &  incoatinenti  ,  perche  il  feme 
vien  dai  -  rtolto  fangue  ,  molto  defiano  ,,  e  fubito  ceffano  de  defi- 
derare  ,  fono  mobili  di  volontà;  ,  perche  l’anima  fi  inucue  co’l  tem¬ 
peramento  ,  che  fi  muoue  con  l’età  .  Subito  auampano  d’ira  acuta  , 
ma  poco  dura  ,  che  eflendo  nel  fangue  fotnIè.fubìt-o  cfrala  :  fono  ambi- 
tiofi  ,  ne  patifcono  eflere  fprczzati  >  od  ingiù, riati,i  quali  effetti  fon  dal  fan 
gue  ,  il  quale  anchor  li  fa  audaci  jfojui  cenfidend  in  lorfteffi  ,  di  buona 
na  fperanZa,  magnanimi,  e'iiberali  .  ì  vcccbifono  freddi  ,  e  fecchi,  pelò 
aufteri ,  faftidiofi  ,  e  duri ,  e  quèfto  non  gli  auuiene  perii  numero  de  gli 
anni ,  ma  dal  temperamento  del  colpo  ,  come  dice  Platone  ,  fono  di  animo 
baffo, e  timidi  p^he  vie  dalla. freddezza  dei  cuore  perche  il  timore  è  freddo, 
. .  --■  .  ^  Senza 
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Senza  vergogna  per  il  poco  fangue,che  non  può  fpargcirfi  per  il  volto  .  Di 
acuta  ira,ma  debbolc ,  amari,  fenzarifo  ,  fenza gioco,  non  amano  ne  odi» 
no.  Plauto  dipinge*  coli  vn  vecchione!  Mercadante. 

Qdio/t  ,  hqùaci,  faffittiojt,  T-ittirnon  panna,  eìfhonorittaimentt , 

Iracandt  ean  altri  ì  e  can  lor  fttsjt.  Si  faccia  da  altri 

§l^d  ch’efsifer  con  vitupera  prima , 

I  coftumi  ancbor  vengono  da  cibi .  Dice  Galeno ,  che  il  cibo  venendo 
nel  ventre  prima  diuorato,poi  corrotto, e  diftratco  per  le  vene,fa,gli  hurao 
ri  del  corpo  delle  quali  fe  ne  nodrifconole  parti  del  corpo:  il  ceruello;  ». 
il  core,  il  fegato  ,  e  mentre  ciò  fi  fa  ,  fi  fan  caldi,  e  fecchi ,  hHraidi  ,òfcei 
di  fecondo  quello  humore  ,  che  auanza  ,  e  da  qiii  poi .  altri  più  modefti  » 
sfacciati , audaci ,  tiranni ,  iniqui ,  litigiofi ,  pertinaci ,  come  diuien,  loro  tf 
temperamento  ,&  il  fimiic  de  gli  altri . 

Het  modo  det  giudicare  te  qttaifegrà(ì  debbano  preferire:.  Cap*  XXVlltl 

PA  R  M  I  c’bor  mf  reflii  adiebiarare  ,  quai  fegni  di  tanti,. che  babbi* 
mo  narrati,  nel  giudicare  fi  debbano  preferire,  e  quai  ,  come  poco 
vtiB,  tralafciare,  quale igagliardi  fegni,  cquali  i deboli fiano- Nel. 
t'elettion  de’fegni  i  più  im  portanti  fon  quelli ,  che  fi  cogliono  dalla  prò» 
prietà.  t  fegni  fono  (  come  babbiamo  narrato  di  Copra  )  ò  proprij  ò  comma 
ni .  propriji  fon  quelli  »  che  con  le  loro  pallìoni  viccndeuolmente  fi  fea  m^ 
biano,e  pofti  qucfti,  fi  pongono  le  pafflonidi  cui  fono  .  Come,  l’hauer  l’e» 
fìremità  grandi  è  proprio  f^no  della  fortezza .  Segni  GO:mmuni  fon  quel 
liy,  che  da  i  coftumiapparei^ti,.  e  dal  còntrario*  ò  fi  roili,.e;lì  chi^imno  ccm 
munì-  ,  perche  non.  fi  conuertonovconle  loro  paffioDÌ,,che  i  fcgpf,  che^lTtS' 
ghono  dalle  paitidel  corp,  fieno  fo miglia  ari  à  quei  fogni,,  che  fi  pigliane» 
da  coftuH»  apparenti,  e  fomigliaati  ..  La  cagiòn  è, che iramediatarnente 
fèguono  la  fua  forma  foftantiafe Ma  gli  altri, cerne  il  color,k  lifcezza,9 
fotniglianti,  non  cefi  iminediatamente  feguono  la  feftanza  .  Perche  i  fo¬ 
gni  da  qualiy  Fifionomi giudicano  fono da*^ moti,  figure, colori  ,  eoltumi 
apparenti  in  faccia,  voci,  carni,  parti,  figura  di  tutto  il  corpo,  e  fimili..  Ma. 
de  i:  fogni  delle  parti  quelli  fono  più  forti,  che  da  luoghi  più  principali  fi  co¬ 
gliono  I  luoghi  principali  fon  quelli^  che  fianno  vicini  a  gli  occhijtafron 
te,  la  faccia,  il  capo .  I  fuccedenti  fegni  à  quelli  fono  quei,  che  fono  d’in¬ 
torno  le  fpalle,  il  petto,egli  altrrapprclFò,come  legjambe,  &  iipiedifono- 
glivkimi,  &  ipiù  minimidi  tutti  quei, che  fonod’intornoal  ventre, dei- 
che  Arinotele  ne-  alTegna  la  ragione  .  I  fogni  chefono  d’intorno  al  corpo», 
fonòrirca  il  fàpere  ,  &,  i  fenfi  ,  perche  ilceruello  contiene  il  principio  del 

mo:i%  e  de’fenfi»  e  gli  occhi»  fecondo  Galeno»  fono  parti  dei  ceruello.  Co 

.  ..  ^ 
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fi  la  parte  dmainzi  è  la  più  forte  perche  è  piena  ,  quella  di  dietro  è  più  va¬ 
cua  .  Però  ben  diceua  Apuleio ,  chetutto  rhuomo  fta  nella  taccia  ,  pereba 
iui  è  la  regia  della  ragione  ,  il  fecondo  loco  è’I  petto>cbe  è  il  feggio  del  co¬ 
se^  foggetro  de  tutti  i  fenll.  Nel  terzo  luogo  le  gambe,  &  i  piedi,  che  fone» 
ifttumentr  del  fenfo,  e  del  moto,  l’vltimo  luogho  èil  ventre,  in  cui  alberga 
no  i  membri  naturali,  i  quali  non  fan  nulla  al  fa  pere,  ne  da  lui  virtù, ò.  co- 
fiume  alcuno  procede  .  Adamantio  nel  principio  della  fua  Fifonomia  coli 
dice.  D’intorno  le  parti  , e  membra,  colore,moto  ,  fiato,  voce,  Se  altre 
eofe,  ch&fegttono  ,  bifogna  verfar  la  Fifonomia  .  ApprciTo  è  ben  d’auuer 
(ire ,  che  non  da  vn  fegno  foio ,  neanebora  da  due  l’huorao  deue  con  ficu 
rezza  far  tubico  giuditio  della  verità  ma  da  i  più  e  maggiori,  e  poi  da  quei 
li  yche  più  Gonuengono  infieme  fideue  toc  il  giuditio.  Come  per  efletnpio'. 
Primo  torre  il  giuditio  da  gli  occhi,  che  da  qui  fidenno  torre  i  primi  giudi 
fij  ,  e  fe  gli  altri  fcgnidel  corpo  accompagnano  quefti ,  all’hora  potrai  dir 
il  tuo  parere .  De  tutti  i  fegni  ,  quelli  che  Tono  da  gli  occhi  fono  più  certi, 
e  più  gagliardi  de  gli  altri ,  e  poi  da  quelli  ,cheftanno  appreflb  di  loro, 
tome  il  fìonce,  ilnafo  ,la  bocca  ,  le  guance,  e’I  capo  .  Le  feconde  parti 
fono  d’intorno  al  collo,  &  al  petto  .  Le  terze  d’intorno  à  gli  horaeri,  mani» 
gambe  ,  e  piedi ,  poi  gli  v  Itimi  dal  ventre .  Ma  la  fomma  ,  doue  è  tutta  l’¬ 
importanza  è  il  fàper  accomodar  i  fegni  ma/Iìme  concordati  con  l’huomo» 
rquefto  in-  t-ucti-i  fegni  fi  deue  oflèruare .  Perche  i  fegni ,  che  fono  d’intor¬ 
no  gh  occhi,quelli  fanno  tutta  la  effigie  dell’huomo.  Onde  tutti  quelli-iu- 
fiemediconola  verità .  Sono  alcuni  >  che  dicono,  che  i  fegni  »  che  fi  teglia 
no  (felle  parti  d’intórno  al  capo  ,  fono  da  eleggerfi,  per  lecofe  che  impor¬ 
tano  à  fenfi  i  perche  iui  è  la  lor  reggia  ,  ma  quelli  che  importano  il  moto, 
c  la  fortezza  ,  dalla  parte  di  dietro ,  perche  quiui  fianno  inerui ,  egli  iftra 
menti  della  fortezza .  Ne  mancano  altri ,  che  dicono  effer  .quei  fegni  più 
gagliardi  ,cbe  fi  pigliano  da  quelle  membra,  con  le  quali  fi  effercita  (j^uel- 
la  palfione.  Come  per  effempio.  Perche  il  cuore,  è  foggettò  dell’ira  peto  t 
fegni  dell’ira  fi  denno  pigliare  dalle  parti  del  ctiore  c  quelli  faranno  più  prò 
pr  i  j  ,  ò'  più  veri ,  che  quelli  ,  che  fi  pigliano  dalle  cofte ,  òdal  petto  ,  ò  efe, 
gli  altri  luoghi.  E  nelmedefimo  modo  i  fegni  della  fortezza  fi  prendine  daf 
le  braccia,fpalle,  cofeie ,  e  piedi .  Di  più  norrmi  fmenticherò  di  quello  ,  di 
chel’iftclTo  Ariftotelcfi  ricorda,  che  il  credere  ad  vn  fegno,è  cofa  da  gioco 
cioè  de’i  communi,  ma  adunar  molti  infieme  ,  e  da  moiri  teftimonij  accot: 
dati  in  vno  ,  fi  deue  formare  il  giuditio  .  Il  che  è  confirmato  anclmta  da 
Calèno  ,  il  qual  giudicò,  che  i  Fifonomi  agcuolmentc  pofiònOferrare,  qua® 
do  credono  ad  vn  fegno  »  che  non  fia  proprio  » 
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che  cofa  fia  Fìfonomk ,  Cap.  XXIX. 

Ma  narriamoal  fin,  che  cofa  fia  Fifonomia. E  dunque  vna  fcienzai 
che  impara  da  fegni ,  che  fono  fiffi  nel  corpo  ,  &  accidenti  che 
craimutauo  i  fegni,inueftigar  i  coftumi  naturali  deU’anirao.Hab 
hia m  detto  i  coftumi  naturali  dcll’animos  acciò  l’huomo  non  s’inganni, che 
quefta  fcienza  in  fegni  anchora  quei  coftumi ,  ò  paflìoni  delraninio ,  che 
s’acqaiftaran  co’l  tempo ,  comeelTcre  Matematico  ,ò  Medico  ,  che  ciò  dà 
i  fegni  del  corpo  non  fi  può  conofcere.  Ci  habbiamo anchora  aggiuntoda 
gli  accidenti ,  che  trafmutano  i  fegni ,  perche  per  alcuni  fegni  ,  che  fono  ‘ 
nel  corpo  ,  eflendo  alterato  ,  vi  fono-,  e  vi  fi  fcuoprono  ,  come  la  paura:, 
c  la  vergogna ,  che  quando  l’aiiima  non  bafta  fofFrir  la  vergogna ,  fpargen 
do  il  fangue  alle  parti  fuoridei  corpo  ,appar  il  roflor  ,  come  capitano.Cofi 
fuggendo  il  fangue  alle  parti  didentro  ,  come  m  fua  fortezza  ,  vien  fuori 
la  pallidezza,  cofila  pallidezza,e  rolfezza  fonofegni,  cheageaolmente  fpa 
rifcono  .  Ci  habbiamo  anchora  aggiorno  i  coftumi  dell’animo  ,  die  fono  - 
quelli,  che  fono  nella  parte  fenfitiua,  che  fono  communi  all’huonio,&  alle 
fceftie,  da  Greci  dette  (Aiévota  .  Laonde  vana  è  l’opinion  di  TrogOjc  fi- 
lohoji  quali  toglieuano  i  fegni  di  giudicare  l’opre  dell’  anima  nutritiua  da 
fegni  delle  piante  .  Perche  quefia  virtù  vegetatiua  è  commune  all’huomo, 

&  alla  pianta  .  Il  nomedella  Fifonomia  vien  da  che  vuol  dir  natu 

ra,  e  regola,  quali  voleffi  dir,  legge,  ò  regola  di  Natura  ,  che  con 

certa  regola,  norma,  &  ordine  di  Natura  fi  conofcc,  che  da  tal  forma  di 
corpo,  fi  conofce  tal  paffione  dell’anima  .  -  ,  . 

Del  SìUogìJmo  Fìfonomonìco.  Cap.  XXXI.  ' 

Già  habbiamo  dichiarato  come  l’anima, e’I  corpo  fcambieuolmen- 
tefi  trafmutano  nelle  loro  paffioni,  infiemementc  come  fiano  i 
propri)  fegni  dei  corpo  ,  per  i  quali  fi  pollano  conofcere  le  inclina- 
tioni  delranima,  e  finalmente  la  Icienza  della  Fifonomia  effer  vera  . 
Hor  tratteremo  del  fillogilino  del  quale  fi  feruono  i  Fifionomi  nel  ritrouar 
queft'i  propri)  fegni,  del  quale  fa  meiitione  Ariftotele  ne  gli  vltimi  libri 
della  lua  Priora  ,  acciò  non  lafciamo  cofa  indietro ,  che  polTa  recar  vtile  à 
quella  fcienza  .  A  ritrouar  quelli  fegni  propri)  .  Primo  è  da  .confiderar 
vn  genere  de  animali  ,r;el  quale  in  vniuerfaie  ci  fia  quella  paffione  .appref 
fopoi  è  bifognó  l’altre  gencrationi  di  animali ,  che  non  in  vniuerfaie,  ma 
in  particolare  babbino  quella  paffione .  Finalmente  che  tutti  quelli  ani¬ 
mali  ,  chehabbino  quel  feguo  ,  habbino  quel  cofturae ,  e  chi  non  hà  quel 

fegno 
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fegno  ,  non  babbi  quel  coftume  ,  e  cofi  quello  Tara  proprio  fegno  .  Per 
eflempio .  Per  faper  qual  fia  il  vero  legno  della  fortezza,andrò  confideran 
.do  per  tutte  le  generationi  de  gli  animali  ,  e  vedrò  che  nel  genere  de’  Leo¬ 
ni  generalmente  tutti  fon  forti ,  e  gagliardi  ;  apprelTo  confideraròjgli  altri 
animali ,  che  medelìmamente  fono  forti ,  come  Caualli,e  Tori, e  gli  huo- 
mini,  talché  non  fola  i  Leoni,  ma  i  Caualli  jTori,  &  huominipur  fon 
forti:  all’vltimo  confidcrarò  fe  quel  fegno  fia  in  tutti  i  Leoni  generalmen¬ 
te  ,  e  che  gli  animali,  che  l’hanno  ,  fiano  anchor  forti,  echinonl’hà  fia 
debbole  ,  &c  imbecille ,  iquefto  farà  l’hauer  l 'eftremità  grandi, perche  que¬ 
llo  fegno  tutti  i  Leoni  l’hanno  ,  e  ne  reftanti  animali ,  alcuni  Caualli  al¬ 
cuni  Tori ,  &  alcuni  huomini  hanno  quelle  ellremità  grandi ,  c  fono’for- 
ti,  e  chi  non  hà  quelle  ellremità  grandi ,  fono  debboli ,  &  fneruati.  Sarà 
dunque  il  proprio  fegno  della  fortezza  hauer  l’eftremità  grandi.  Non  farà 
fuor  di  propofito  fiir  la  forma  del  fillogifmO,ii  quale  e  nella  prima  figura, 
e  che  il  mezo,  cioè  il  fegno  fi  conuerte  con  la  prima  ellremità  ,  &  auanza 
la  minore  ellremità,  e  non  fi  conuerte ,  Sia  A,  la  fortezza,  hauer  l’eftre- 
mitàgrandeB,  il  Leone  C.  “  “  ’ 


Ogni  amraale,  che  ha  i’ellrcmita  grandi  è  forte  ;  ogni  Leone ,  Se  alcun 
. '  .  animali 
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Animali  hanno  reftrcniità  grandi  dunoneognìLeone.&alruni animali  fon 
f  a  ci ,  11  mczodel  liìlogifmo.cioè  fogno,  che  è  B.  hauer  l’tftremità  gran¬ 
di,  fi  cònuerte  con  la  maggior  eftremità  ;  che  è  A.  forte,  la  minor  eftremi- 
ra  cioè  C.  paflTail  Leone,  perche  hauer  l’eftremità  grandi  non  foloconuie- 
ne  al  genere  de’ Leoni,  ma  a  molti  altri,  coraeall’Huomo,  al  Cauallo,  Se 
al  Toro .  Nel  medefimo  modo  potremo  argomentare  Hercole ,  Achille, 
&  HcttoreelTer  forti,  coli,  cgniuno,  che  hà  l’eftremità  grandi  è  forte, 
Hcttore,  Achilie, &  Hercole  hanno  l’cftrcmità  grandi ,  dunque  fon  forti. 


Il  fine  del  Primo  Libro .  • 
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PROEMIO. 

ABBIAMO  fcritto  in  fin  à  qui  con  quai  mo¬ 
di  i  Fifonomi  haueflero  prcfo  congettura  da’  fo¬ 
gni  ,  che  fi  veggono  ne!  corpo  per  conofeere  le 
inch.nàtionidtll’animoihor  cominciaremo  a  trac- 
tar  di  quei  fegni ,  che  fi  chiamano  propri] ,  che  fi 
cauano  da  tutte  le  parti  del  corpo.  Neci  rincref- 
cerà  taltoita  aggiongereà  quelli  le  cagioni  natu¬ 
rali,  cauateda’i fonti  della  Filofofia  perdarfodis- 
fattione  ad  alcuni  ,fe  per  forte  foflero  di  ftomaco 
troppo  dclfcatò  ,  e  non  gli  piaceflero  quelle  proue .  Noi  diuideremo  que¬ 
lla  compoficion  del  corpo  in  quattro  parti  ,  come  Ariftotéle  la  diuife  nel 
libro  degli  animali,  in  tefta  ,  collo ,  tronco ,  e  due  braccia ,  e  due  gambe  . 
Còminciaremo  noi  dal  capo,  come  parte  nobiliffima  di  tutto  il  corpo, (la- 
za  de’  fenfi  ,  e  nella  quale  habita  la  principal  parte  dell’anima,  perche  qui- 
ui  la  viftà  ,  l’vdito  ,  l’odorato ,  &  ilguftb  habitano  nllretti  in  breuiflìrao 
fpatio ,  e  delle  cofe, delle  qua  H  fi  prendono  la  congettura  ,  ve  n’è  vna  gran- 
diffima  parte  ,  Se  incontrandomi  con  vn  huomo  ,  fubito  fi  vede  la  faccia , 
ilche  nò  auuicneal  petto,&  all’altre  parti ,  che  veder  prima  non  fi  ponno  , 
fenon  feran  prima  feouerte .  Habbiam  letto  nel  Timeo  di  Piatone, il  ca¬ 
po  non  folo  efler  il  principale ,  ma  efler  tutto  nel  corpo.e  tutte  l'altre  mé- 
bra  fon  fatte  per  feriliggio  del  capo  .  E  fi  legge  ne’  Platonici ,  Dio  hauec 
fatto  il  capo  à  fomiglianza  della  forma  del  mondo ,  &  haucr  in  lui  locafo  t 
dui  circuiti  dell’anima  ,  c  de  tutte  le  membra  del  corpo ,  efler  parte  di- 
uiniffima  ,  e  agcuolme nte  principe  di  tutte ,  &  il  corpo  clfer  fuo  feruo  ,  e 
che  l’vbbidifcc.  Dice  Lattantio ,  la  mente  eflTer  locata  nel  capo ,  comenella 
fua  regia ,  acciò  dà  alto  pofla  mirar  il  tutto ,  cconfidcrarc .  La  tefta  dcU’i- 

L  tnagin* 
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J»agine  di  Hippocrate  femprc  fi  pingc  co’l  capelloj.per  dinotaifci,che  qtfèlk 
parte  più  di  tutte  ]*altredobbiam  guardare,  perche  in  quella,  come  nei  fuo 
palaggio,ftarà  la  Principal  parte  delii’aaitrva,  &  ija  quella,  il  dono  dell'-. 
intelligenza'.  '  ,  ;  V  •  ^  ;;  = 

.  Del  capo.  Cap.  1. 

NÓI  chiamamocapo,  come  lo  chiama  ancora  Ariftotele  ,  tutto 
queUoich^e  foflrenutd*dal|:ollq;primieramcnie  lo  fonfideraremo 
innero,  poilefue  parti,  cioè  la  fronte^,  gli  occhi ,  le  ciglia  ,  e 
l’altre.  Del  capo  Galeno  ^e  confiderà  là  quantità.,  e^a  forma  .  La  quan¬ 
tica  confifte  nella  grandezza  ,o  picciòlezza  .  noi  prima  ragionarenio  della 
quantità.  r  :  ■  ^ 

I.  /'■  i.  '  Jl  u 

La  fotta  giacente  tauoletta  rapprefentailgrancapodell'  udUcco ,  e'ifmifurato 
capo  di  Vitellio  lmperadat\e'i  come  l’hahbiam  fatto  ritrarre  dalia  ' 
Sìatua  di  ttiamo,  cheficonfemanel  tnufeo  di  Hadnam 


Quel  capo ,  che  è  di  Iduerchia  grandezza ,  dà  chiaro  degno  di  rozzo  in¬ 
gegno. 


o  L  Tìi  LibroSecondo  42, 

gégnb  ,  edi,(!appoc3ggine  ,  e  d’indocilità  j  come  ne  infegjià  Poìemone,  & 
Adamantio  nb.lli  ioib  iibri  della  Fifonomia  .  E  fe  voglianro  referirlo  alia 
fomiglianza.:  de  gli.mrmali^’’  perche  quell’huomo»  cJie  refenfce  la  fem- 
bianza  diialcuno  ànirnalc-,*  partecipa.ancora  de’  fuoicoftumi  ) .  i’sAfino  hà 
gran  capo»  &  è  ftoiidov  vile,  e  di  bado  animn  ,  e  di  fciócc/u  cóftumijgli 
vcceili  notturni;.;  cioè  i’Alacco  i  c  la  Ciuetta  hanno  il  capo  di  fmifurata 
grandezna  >  e  quandoefcono  dall’vuouà,  vengono  fuori  con  i  piedi  auan- 
ti  ,  perche  il  capo  visn  trattenuto  denteo  dal  fouerchio  pefo  ,  Ouidiora- 
gionàhdo  di  Afcalafo  mutato  in  emetta ,  dice. 

Sparfa.di  'Élegtmte  l  acqu/t  'àl  èitpo' ,  Z  crefceinvngrttn  capo  .  ■ 

Si  cornette  tKgranÀìoqchhepiumé  ,  e  rotila  I 

Niuno  vccello  hà  magior  teda  dilui  -,  è  animai -notturno,  e  comparen¬ 
do  di  giorno  è  fpennacchiato  da  tutti  gli  vccelli  per  la  fua  timida  ,  e  pol- 
tioneft'a  natura  .  I  Falconi  di  gran  tèda  non  fon  lodati ,  perche  s’accoda¬ 
no  àgli  vccelli  notturni ,  che  fono  di  gran  teda  ,  'e  timididìmi  ,  Frai 
pqfci  l’Vranòfcopio,  perche  hà  grandcjèfproportipnatateda,  è  fra  tutti  il 
piu  timido  ,  Oppiano  . 

:^oidell‘iMmmteie  piirl»nnia-  Hiqunntiilmur  giamai.  rie  nudre  e  critt, 

i'i-'efcefrd gl^ltri  il piiiignórmte>e  pigro, 

i:Il  Cefalo  «pur  di  gran  teda  ,&  indi.trahe  il  fuò  nomedi  Capitone  i  è 
iSimatò  da  tubi  fciòeco  ,  e  ridicolo  ,  e  ciafchun  fi  fa  beffe  della  fua  ri^%ra. 
(^andò  hà  timore  ,  nàfconde.il  capo- ,  e;  fi  dima  all’hor  faluo  ,  cornee  ne 
liffciò  ferirlo  Aridotele.  Mà  fe  vogliam  cc^fiderar  Iq  cagioni  naturali,  la 
fmifurata  gratidczzi  del  capo  dimodra  più  rodo  abondanza  divtoateria  , 
che eccpllenza'-di  virtù,  équedetede  coli  fmifurate  fono  dimate  vitiofe 
pirla  moltitudine  di  tanta  materia  ,  e  non  delle  cofe  ,  che  vi  fon  dentro 
còntenute,  e  principalmente  s’à  quedo  s’accompagnarà  la  fconcia  figura 
pèrche  dimbftra  la  virtù  dell’ingegno  lefa  ,  e  colui ,  che  l’hà  tale  effer  di 
p|co,.òdi  niilno  intendimento  .  Oiide  fpdTo  fi  dice  contro  codoro  .  O 
c|e  capbTettza.cerue!lo."  Et  Aridotele  nel  libro  del  Tonno,  e  della  vegghia 
dke  i  ^Coloro  t-à-iquali  è  dato  in  fortehauerla  teda  più  grande  del  giudo, 
fono  fonnacch  ofi, perche  quanto  più  grande  e’I  ricetto,  tanto  p.ù  bifogna 
checapifea  .  Ne’  Ngni  là  molbrudiOedé’  vapori  sfinakaal  capo  ,  perche 
vn  membro  quanto  èpiùgràde  ,  tanto  ricerca  maggior  alimento  ,  e  quel¬ 
lo  ,  che  copiofàmente^  và  sù ,  è  conuencuole,  che  ancor  copiofamente  giù 
cali,  ma  vn  poco  più  tardamente, che’I  vario  calorpnon  può  cofi  predo. di-; 
gcrir.la  forza  di  tanta  cuaporationeinal  zata  .  E  nella  Filoriomia  nella  fi¬ 
gura  del  fontiacchiofo  ,  gliauribmlce  lè;  parti  di  foura  maggiorbeioè  dea-, 
p.o  .  Alberto  li.grande,  nel  libro  degli  animali  dice .  Il  capo  fproporuo- 
.  ;  . .  - 
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nato,  che  per  la  fua  grandezza  inchina  allefpallc  ,  hà  mancamento  di  vir-' 
tù  ,  e  di  fenfo  ,  ma  troppo  fmifurato  fa  ftolto  ,  &  indocile ,  che  queft» 
fmoderata  gr mdezza  viene  da  molta  humidità ,  c  poca  calidità ,  egli  ani¬ 
mali  ,  che  cofi  ft  no  ,  fono  ftupidi  ,  e  pauro/ì .  E  fe  vogliamo  referirlo  al- 
l’etadi .  La  finciu'ezza  ha  il  capo  grande,  &  è  fonnaccbio(a,e  di  poco  in¬ 
gegno  .  E  le  leggiamo  le  hiftorie ,  Viccllio  Imperadore  fìi  di  capo  gran¬ 
de  affai ,  come  fi  vede  nelle  ftacue  di  marmo,  c  fu  affai  goffo, &  ignorante. 

jQ^ìjì  dimojlra  il  capo  del  Can  bracco,  co'tcapo  di  FlatoneMcjucd  hahbìam  ritratto 
dalla  fua  statua  di  marmo  ,  la  qual  fi  confirua  nel  Mufeo  di  Vicen?;» 
della  Porta  mìo  fratello  dottifiimo.,  e  ditigemiffimo  conm 
[eruatore  delk  cofe  antiche  m 


Capo  yn poco  più  grande  M  mediocre  „ 


Coloro'  che  hanno  il  capo  vr»  poco  piu  grande  del  doucrc,  fono  boj  fen 
Étti,  di  grande  ingegno ,  cornei  Caniichefono  fagacicon  l’odorato  ,  Po- 
lemone dice  affai  fenlati  ,&  auart.  Ma  il:  tcfto  è  mancheuoici  io  potremo 
lìe^icaire  con  Adamantio  ,  il  qual  ferine  coti .  Il  capo  il  qual  farà  vnpoco 
j^àgrande.  ddla  giu^  ^fura  dimora  buon  fenfo  ,  fortezza  ,  e  magna 
^  ..  nimità. 
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Bimità .  ma  quello  ,  che  farà  più  grande  del  mediocre ,  farà  ben  foifaro  » 
ma  non  virile  ,emoltoauaro  ,  onde  quelle  parole  di  roezo  ,  cioè  (for 
za  c  magnanimità  ,  ma  quello  che  farà  pi ù  grande  del  mediocre  » 
farà  ben  fenfato  ,  ma  non  virile)  vi  mancano  .  Alberto  per  l’auto 
rità  di  Loffo  .  Il  capo  vn  poco  più  grande  di  quello  ,  che  fi  conuie- 
ne,  da  fegno  di  buon  fenfo,  virtù  ,  e  magnanimità  ,  Ma  perche 
Ariftotele  gli  aifomiglia  al  Cane,  &  in  quefto  libro  molte  voltelor 
ra/Tomiglia  molte parri,  &  hor  dice.cbei  Cani  fieno gencrofi  .magnani¬ 
mi  ,  horadulatori ,  hor  ingiuriofi  »  inuidiofi  ,  che  molto  latrano,  hor  ftolti 
hor  6gaci ,  Se  amatori  delle  fiere.  Acciochenon  ftimi  alcuno ,  ch’egli  non 
conftià  fc  Aeffb  s,  c  che  ci  impari  qualche  falfa  dottrina,  fappifi ,  che  mol 
te  fono,  le.fpeticde’Canijne  egli  volfe  diliingucrle  a  noi .  Sono  i  Cani  Mo 
loffi  roimfti ,  magnanimi  ,e  forti  cornei  Leoni .  Sono  fagaci  quelli ,  che 
conia  faga ci tà dell’odore  inueftigano  le  fiere,  che  noi  volgarmente chia^ 
marno  Brachi .  Sono  quelli  di  grancoifo  ,  che  amano  le  fiere  ,  e  noi  chia 
marno  veltri ,  Ò  leprieri .  Sono  i  cani ,  che  latrano ,  c  fono  molto  ingiurio¬ 
fi,  i  cani  vili  guardiani  delle  caie  ,  e  fono  parimente  adulatori,  i  quali 
come  fono  yarij  di  forme  ,  cofi  fono  varij  dicoftumi  .  Ma  perche  hot 
fa  racntione  de’Cani  fagaci .  Biondo  cofi  li  deferiue ,  c  gli  altri ,  di  ca¬ 
po  giufto  ,  cioè  vn  poco  più  del  debito  ,  con  gli  ottcchi  dimesfi, 

e  cadenti,  efegue  .  Ho  voluto  auertir  i  dotti  di  quefto  ,  accioc  he  per 
le  fpetie de’Cani  non  reftaffiero  inganati.  Ma  ritorniamo  dende  fiamo 
partiti  .  GliEgitij  depingeuano  Anubi  con  la  tefia  di  Cane  ,  il  qual 
alcuni  diceuano  cflere  Mercurio,  per  non  effer  fra  gli  animali  il  più  faga- 
cedel  cane  .  E  fe  è  lecito  ancora  referirlo  à  gli  vccclli,i  Pappaggalli  fonodi 
capo  vn  poco  più  deidouerc grandi  onde  non  folo  fan  parlare,  ma  ancora 
imparano  à  ftudiare .  Ma  volendo  giudicar  il  capo  fecondo  le  ragioni  natu¬ 
rali  .  Scriue  Galeno  nel  libro  dell’arte  Medecinale  .  Giudicare  vn  gran 
capo  è  affai  pericolofo  perche  effendo  grande  non  ènecceffario,  che  fia 
buono,  perche  a’auuien  dalla  forza  della  virtù  natia  ,  producendo  molta* 
c  buona  materta ,  c  fe  la  figura  ancora  farà  ben  fatta  ,  c  le  parti  d’aitorao 
à  lui  ben  proportionate  .cioè  che  la  parte  dietro  del  collo  fia  robufia ,  ben 
difpofta ,  neruofa  ,  eptenadi  offa,  econ  lor  ognicofa  ben  compoftaxccon 
ueneuole,  e  gli  occhi  fieno  di  buona  vifta,  tutte  dan  buon  fegno.  Il  mede- 
fimo  nel  libro  De  morbi  volgari,  dice.  Si  come  è  affai  meglio  hauer  vn 
gran  petto, perchecon  quella  fua  ampia  cauità  contiene  quei  dui  gran  me  ut 
bri,  il  Cuore, &  il  Polmone,  molto  larghi,  e  da  niuna parte  co mpreffi  n 
cofi  il  capo  grande,  che  babbi  ancora  la  fpmadetdorfo,  che  glicotrefpoiiì- 
da  in  grandezza,  potrà  contener  mcglio  il  Camello,  la  midolla  ,  e  glifpisits 
haranaio  più  ampie  caBetneda  fpaciarc,  e petèla  virtù  d’inteadere  fata  mà 
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glior affai.  Amcennadalui refedfceil  medefimo.  Giouanni  Aleffandrind 
dice  nel  commento  ,  che  fa  foura  Hippocrate  .  Nel  capo  vi  bifogna  vna 
gran  larghezza,  perche  èricettodi  molta  virtù  icnfitiua,  e  motiua  .  Onde 
fe’l  cerueilo  farà  grande-fecondo  la  propórtion  del  capo,  è  fegno  ched  calo 
re  potrà  affai  meglio  elfercitare  il  fflo  vffìcio,  e  principalmente  fé  hàrà  l’o-f- 
fa  del  petto  grandi,  perche  di  noffrano  buona  conftitution  e  delle  virtù-vi- 
ta!i,&  ancora  Ja  buona  nutritione  di  tutto  il  corpo  .  E  feé  lecito  refcnrl© 
ali’ecadi.  Nella  virilità  farà  difeccata  tanta  humidità  della  fanciullezza, e  co¬ 
li  troppa  fmifurata  grandezza  del  capo  .  Hippocrate  fu  di  picciol  corpo, 
ma  purera  venerabile  per  il  capo  vn  poco  più  del douere  grande .  Il  capo 
di  Platone  fecondo  la  proportion  di  tutto  il  corpo  era  vn  poco  fouercìuo  , 
come  habbiamo  ofleruato  in  tutte  le  fue  ftatue  di  marmo  ,-e  fa  dialtezzar 
d'ingegno  fublime,  e  di  molta  gagliardezza  di  corpo .  Attiia  fu  ancora  di 
capo  affai  grande,  e  valfe  molto  di  prudenza,  e  di  configlio . 


Hahbìam  qui  rapprefentato  vn  capo  di  huomo  piccioli  fimo  a  proportion  di  tutto  il 
corpo ,  infieme  con  lo  Struo^  ritratto  dal  vitto,  acciò  ji  conjtden  bene 
il pkciolifiimo  capo  con  la  fmi furata  grande":^  del  corpo  .  ‘ 
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fo,  e  men  cetuello  '.  Dicono  Polemone ,  &  Adamantio  .  Qualunque  huo- 
Kip  >  clje  bara  il  capo  molto  picciolo ,  farà  lungi  da  ógni  fenfo  i  8c  humano 
ingegno.  Ra fi  dice  il  medefimo'  j  chedicàno  coiloro  ,  Se  vogliamo  referir 
lo  a  . gli  animali,  Ariftotele  lo  referifceia'il’Afino  ;  Ma  come  habbiamde  n 
to ,  l’Afino  non  l’ha  picciolo ,  ma  gran  capo  .  Onde  fono  di  quelli-,  chefu 
ifpicano  eflérerror  nel  tefto ,  tanto  più  che  Polemone ,  &  Adamantio  non 
ne  han  nulla  di  ciò,.  Et  il  medefimo  Ariftotele  deferiuendo  la  forma  della 
fetnina  »  jeattnbuifcfi  il  cap  o-minimo  al  Leopardo  ,  non  all*  A  fino  ,  di  cui 
xeferifee  rimagine  .  Se  non  dirà  alcuno,  che  Ariftotele  perii  capo  piccio¬ 
lo  intenda  poco,  ingegno., ,ò  poco  per  le  cofe  contenute ,  perchele  tefte  de 
gli  Afini ,  le  paiono  grandi  per  la  mole  di  molta  carne,  e  di  ofla:  ma  piccio- 
leperlapicioIezzadelceruello,di'ehenehà  poco.  Io  lo  referirci  allo  Struz 
20  ,  che  egli  fra  gli  animali  hà  il  più  picciol  capo  ,il  collo  lungo  ,  e  del  cor 
po  vna. grandezza  mirabile,  dorato  poi  di  tanta  fciocchezza  ,che  eflendo 
afsaltato  da  cacciatori ,  e  volendo  fcampargli  di  mano  ,  nafeonde  il  capo 
dietro  alcuni  cefpugli ,  e  mentre  Io  tiene  coli  nafeofto  ,  penfa  di  hauer  na- 
feofto  cofigrancorpo  ,  ò.  veraniente  poneil  capo  fotto  qualche  ombra, e  di 
«quella  fa  feudo  al  fuo  corpo  .  Ariftofans  nella  comedia  de  gli.vccelli ,  affo 
ixiigha  lo  Struzzo  à  Rea  madre  degli  Dei  per  la  fua  grandezza  ;  E  G  iob 
qicc  .  Iddio  hà.pnuato  lo  Struzzo  di  fapere,  non  dandogli  intelletto.  Si  leg 
ge  vn  prouerbioapprelTo  Snida  A/Jìv«(ìi/  ragionando  degli  huomini 
di  gran  corpo  ,  . perche  dalla  Libia  fi- portano  gli  vccelli  di  fra  ifurata  gran¬ 
dezza.  L’interprete  di  Anftrofaiae  in  quella  Comedia  ,  dice  conuenir  quel 
prouerbip'à  Barbari  paurofi  ,-  perche  gli  huomini  eofi  grandi  fon  timidi . 
Galeno  aflegna  d.i  ;eiò  la  ragion  naturale  cefi  .  Il  capo  affai  picciolo  dafe.< 
gno  di  affai  cappa  formation  di  ccruello,  e  le  tefte  picciolefi  denno  hauer 
fcmprc  per  c.atiuo  fegno  ,  la  cui  ragion  porta  Hall  Rodan  ,  per  ftar  molto 
ftretti  i  ventricoli  del  cerueUo  ,  ne  gli  fpiriti  animali  ban  fpatio  di  poter  an 
dar  vagando  ,  aggiongendoui  ancora  la  lorodebbolezza  ,  che  indinafee  . 
Laonde  effendo  la  radice  picciola  ,  non  può  da  lei  nafeerne  gran  cofa.  San 
Tomafo  commentando  quello ,  che  refeiiice  Ariftotele  nel  Lib.  del  fenfo, 
e  fenfiienirra.  Il.càpo  &  il  cuore  fono  oppoftidifito  ,  accioche  con  la  fred 
dezza  del  cetuello  fi  femperi  il  fòo  caldo  .  Ondeauuiene  ,  che  gli  hubmini 
di  tefta  picciola, fecondo  la  proportione  de’merabri  fono  inipetuofi,  ik  vio 
lenti ,  perche  il  fouerchio  calor  del  core ,  non  ben  temperato  dal  cerucllo  , 
effendo  in  di uerfa  afFet-ùbiiC ,  fa  cofe  contrarie ,  Auicenna  dice  cofi.Il  capo 
picciolo  ,  e  di  fconcia  forma ,  e  co’l  collo  ,  e  dorfo  debbole  ,  dimoftrano 
mancamento  di  naturai  virtù  morale ,  &  animale ,  però  colui  fara  fenza  fe 
de  ,  d’ira  veloce  ,  e  dubbio  in  tutte  le  cofe  .  Melecio  Filofofo  ragiona  non 
fciiza  fóndaaienco  ,  Il  capo  è  flato  fatto  per  il  ceruello ,  onde  quello  ,  che 
.  . .  è  fatto 
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è  fatto  per  alcuna  cofa  ,  bifogna  fia  fatto  per  commodo  di  quello  »  onde  il 
il  capo  poco  capace,  da  fegno  di  affai  cattino  cerucllo.  Laonde  venendo 
tutte  le  noftre  attieni  del  corpo  dal  ceruello  ,  che  fe  fi  muouc  l’eftremiià 
di  vn  diro  del  piede  non  può  mouerfi  fenon  vienla  virtù  dal  ceruello, quei 
che  han  picciolo  capo ,  per  la  fua  picciolezza  ,  fon  priuati  delia  forza  di 
far  quelle  co fe,che  fanno  quelli,  che  han  gran  capo.  Vn  picciolo  vafe  non 
può  eifer  capace  di  molto  fpirito  ,  onde  il  ceruello  eifendo  riftretto  dal  po¬ 
co  fpatio  del  capo  ,  per  la  ftrrtrezza  lo  fpirito  animale  fi  foffoca  ,  c  fi  cftin 
gue ,  e  con  lui  s’efiingue  anchor  la  forza  di  far  tutte  quelle  attieni ,  che  di 
pendono  da  lui.  In  fora  ma  il  capo  picciolo, c  ncccifariamentccattiuo , 

Capo  vn  poco  più  grande  del  picciolo , 

Ariftotclene’problemi  giudicò  l’huomo  eifer  più  prudente  de  gli  anima- 
ii ,  perche  hauea  il  capo  più  picciolo  di  tutti,anzi  fra  gli  huomini,quei  che 
hanno  picciol  capo  ,  efler  più  intelligenti  di  quelli,  che  l’hanno  grande. 
Ma  qui  fi  deue  auertire,  che  i  Filofofi  per  il  capo  più  grande  intendono  vn 
capo  grandisfimo,  &  per  il  capo  picciolo  vn  capo  macro,  e  picciolisfimo, 
cofi,  quefte  due  fentenze  di  cofi  gran  Filofofi  non  fi  contrariano  infieme  , 
perche  prima  dice,  che  è  cattiuo  ,  tSc  hor  lo  loda.  Ma  fe  alcun  vedrà  quan 

10  ceruello  ha  vn  huomo  dentro  la  tefla  ,  conofeerà  ,  che  ne  hà  pm  egli  fo- 
lo,  che  due  tede  d’ A  fino  ,  ò  di  Cauallo  ,  dalla  proportione  .  Il  fimileèda 
diifi  delle  tede  della  Volpe,  Simia  &  altri,*  che  fono  prudenti  più  degli 
altri, &  hanno  più  ceruello  de  gli  altri  di  corpo  maggiori .  Dice  Auicenna. 

11  capo  picciolofi  farà  con  la  fortezza  della  virtù  formatiua ,  è  bonisfimo,, 
&  intende  vn  picciolo ,  cioè  fcarico  di  offa ,  fc  di  carne .  E  diffe  Platone  che 
il  tefehio  degli  huomini  di  valore,  è  molto  debile ,  e  di  ogni  minimo  cal¬ 
do  ,  ò  freddo ,  è  vento  ,  fentono  offefa  >  perche  l'intentionc  della  Natura 
fù  di  non  caricarlo  di  molta  materia. 

Capo  d  i  mediocre  quantità  , 

La  buona  quantità  del  capo  Con  fi  de  nel  mezo  ,cioè  eifendo  mediocre» 
nonallcntanandofi  dalla  fua  mifura.  Aridotelc  loda  ad  Aieifandro  il  capo 
mediocre, ridrettodétro  le  fue  mifure.  Polemone  &  Adamatio  lodano  il  ca 
podi  mezana  gràdezza  ,  Alberto  Magno  dlceche’l  capo  moderato  dinota 
ingegno  ,  timore ,  magnanimità  ,  &  buon  fenfo  ,  Ma  perchè  v’habbi  ag¬ 
giunto  nel  mezzo ,  quel  timido ,  non  sò  tomeefcufarlo  ,  fe  non  l’efcufa  l’er 
rot  del  redo  .  A  me  pare  douerfi  adorAigliateal  Leone, ,  perche  nella  pro- 
poi  t/on  del  corpo  c  di  vlia  mediocre  grandezza  di  capo  >  come  fi  vede 
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m  Atiftotele  defcrmcndo  la  fua  forma.  La  ragion  naturale  farà,  che  làmó 
derata  grandezza  di  vn  membro,  vien  dalla  virtù  formatrice  buona ,  e  mo 
ftra  ancora  buon  temperamento  de  gli  humori,e  io,  poiché  al  Leon  fi  rati 
fomiglia ,  lo  giudicherei  liberale  ,  magnanimo ,  &  audace . 

Onefia  moietta  nella  defifa  fua parte  dimoHra  la  non  naturai  forma  del  capo 

neUa  qual  e  manca  la  eminenc^a  dinan’:i^i& la  parte  didietro  sìgon^ 

fia  :  la  fmifira  dimoHra  la  feconda  forma  non  naturale  , 
nella  quale  manca  la  parte  di  dietro ,  e  quella 
dinan'^  gonfia. 


Capo  nel  fronte- deprejfo 


Hauendo  ragionato  della  quantità  del  capo,hor  diremo  della  forma  , 
Hippocrate-  c  Galeno  dicono  ,  che  cinque  fieno  le  forme  della  teua,vna; 
naturale ,  e  quattro  contro  natura ,  emoftruofe  .  La  prima  non  naturale  c 

quella  ,  che  non  bà  l’eminenza  nella  fronte, La  feconda  e.conrrar  . a  a  que-; 

fla,  la  parte  dinanzi  è  gonfia  ,  e  perde  quella  di  diètro ,  La  terza  s  °PP°" 
ne  più  di  tutte  l’altre  alla  naturale,  perche  non  hà  l’eminenza,  ne  dalia 

parte  dinanzi  >  ne  da  quella  di  dietro ,  &  il  capo  è  rotondo  a  guita  di  vna 
. — .  ~  *  ■  '  M  rotonda 
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rotonda  sfera  .  La  quarta  è annouerata  da  Hippocratc,  è  gcrnfia  nell’vna 
c  L’altra  pariedell*orecchiepiù' ,  che  nella  fronte  ,  c  nella  collottolla  »  cioè 
che  la  lunghezza  della  certa  lì  translbrmi  in  larghezza  .  Querta  fi  può  bm 
imaginare  ,  ma  non  può  rrouarfi  >  ne  può  efler  tanta  lontananza  dalla  na¬ 
turai  forma,  nepotria  talhuomo  vmere.  La  quinta  è  naturale,  &  è  lun¬ 
ga  fimile  ad  vna sfera. che  habbi  bvna ,  e  falera  parte  vn  poco  rileuata  i» 
fuori  .  Maogni  paefe  hà  vna  par ticolar  forma  di capa,  come  dille  Hipi- 
p  'cratede  Sertentronali  ,che  ftimauaan  foio  quel  capo  efler  bello,  ch'¬ 
era  lungo,  c  però,  mentre  erano  bambini  jUftnngeuanacr  n  fcfafcie,  eli 
faceuano  adarte,  e  poi  co'!  tempa  vennero  ad  elTer  coli  tutti  ^  Alberto 
dice,  che  fe  il  capo  dinanzi  farà  fremo  dì  quella  eminenza,  farà  iracondo, 
&  inìid'itflbr^ma  ro'trcm'pDffo  inTagàiafrai  per  qual  cagiccr  f  babbi  dettaefi 
fendo  contrario  all’efptrienza,  ma  io  direi  , che  farà  fenza imaginatiua$, 
perche  fe  quella  parte  tara  mal  conditionata  , e  formala  ,  farà  anchora  U 
ceruello  mal  farmaco  ,  perche  il  ceruello  ,  fegue  la  f>rma  della  caluaria  & 
Dicono  i  faui,  che  in  quella  parte  fogiornano  i  fenfi,  el’imaginatiua 

llca^ùcamneUcLCOÌÌottah^ 

Chi  hatà  la  collottola  caua ,  farà  lènza  memoria  ,  e  lenza  forza ,  per» 
che  in  quella  parte  ècollocara  la  regia  deila  memoria  .  Polemone ,  &  A- 
damantio  dicono  timidi  *  Ma  correggali  il  certo  di,  Adamantio ,  perche 
per  contrario  Gaietto  neallega  la  caufa  naturale, 

ie  l’eminenza  dictrex  la  tefta  farà  diminuta  alquanto,, bifogna  confidcrat  i 
nerui ,  e  la  parte  dietto  del  capo  infieme  confolTa  fue  ,  perche  fe  faranno 
formati,  come  li  dice ,  natutalmente,accade  ciò  non  per  dilFetto  ,  ò  tòàn- 
camenm  di  materia  ,;ma  per  imbecillita  di  virtù  ,  ma  quelli  che  non  ftan;- 
no  ben  formati  ilprincipio  ,c  debbole  ,  ma  per  lo  p^ù  r  mancamenti  che 
vcngono/alk  parte  di  dietro,  del  capo ,  feguono  l'imbecillità  ,,  c’habbian» 
detto,  e  rariffìmevidteè  folito  accadere  altriraente  ,  e  quelle  parti-  foia 
conolèiateeffct  albergatrici  di  limili  potenze  dalleftrite.che  lonó  in  qtfei 
luoghi  accachite». narrate  da  Galeno,  &  da  altri ,  Solino  dice ,.  vn  huomo 
percolTo  iarda  vna  pietra  ,  hauerfi  fmencicatole lettere.  E  MelTala  Cor 
mino  per  vna  infermità  fi  fmenticò del  proprio  nome  .  Il  popolo  di  Ale- 
magna  tutti  hanno  k  collottola  rotonda  fenza  eminenza  alcuna ,  e  la  tefta 
fe-rga ,  perche  i%liaoU  nelle  cune fcmptegiacciono, diligano  per  le  ma- 
ai  a  t  laudellacuna .. 

Capo  fporto:  fuori  nella  fronte 

l-e  mede£me  olFeruatiòni  bifògna  anchoca  ollèruare  nella  parte  dinaxi^ 

.  _ 
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zi  de!  «apo,  cioè  d’intorno  al  fronte  jche  habbiamo  detto  di  quella  didie¬ 
tro  ,  è  bifogno  riguardar  la  grandezzate  la  piciolezza  delle  medefi me  par¬ 
ti  ,  coll  anchora  la  figura  ,  e  coli  i  fenfi  locati  in  quei  luoghi ,  come  la  vu 
fta,  il  gufto  ,  e  l’odorato  .  Qoeftecofcl’vna  dimoftra  l’altra, efan  teHi^ 
monio  ira  loro  .  Quelle  cole ,  che  nafeono  da  principi), ri  tengono  la  vir¬ 
tù  ,  &  i  viti)  di  quel  principio ,  che  nafeono  da  quelli  .  Perche  quella  par- 
te  del  capo  dinanzi  con ticn  in  fe  molti  nerui  fenfitiui  ma  poco  de  gii  atti- 
ui ,  cioè  del  moto  ,  onde  eflendo. ben  formata bifogna  giudicarla  ,  che 
fia  molto  fenfitiua . 

Capo  [porto  fuori  nella  collottola . 

Il  capojche  è  cminire  nella  parte  di  dietro, di ma  lira  gli  huomini  aflài  for 
lì.  La  cagion  naturale  alTegna  Galcno,c  da  lui  Auiccnm ,  perche  non  dimo- 
ftia  fcmprecofa  cattiua,  ma  bifogna  ricordarli  delle  ragioni  didiftingue- 
te ,  come  habbia  m  fatto  ragionando  del  capo  più  grande ,  perche  dietro  iti 
quel  luogho  è  il  nobililfimo  fenfo  del  cerebello  ,  &  il  dorfo ,  &  il  princi¬ 
pio  della  midolla  iui  hà  l’origine .  Poi  confiderà  la  parte  dietro  del  collo , 
fe  fia  debbole  ,ò  robulla,perche  fe  vi  trouerai  vn  collo  gagliardo  ,  all’hor 
loderai  quella  eminenza  ,  egiudica  quelli  huominielTcr  molto  valorofi  ,  c 
gagliardi .  E  coli  degli  altri  membri ,  come  dell’olTe, perche  in  quella  par¬ 
te  è  il  principio ,  &  origine  de’  tutti  i  nerui  attiui ,  che  fono  in  tutto  l’huo- 
IBO,  ma  vi  fon  pochitie  fenfitmi . 

2l  capo  cauo  nel  fronte  >  e  nella  coUottoìa. 

Ma  fe’l  capo  perderà  tutte  le  due  eminenze, cioè  della  forma,  e  della  col 
lettola, e  farà  rotondo, come  vna  perfetnllima  sfera , farà  pefiimofegno, 
perche  dimollra  vn  capo  fenza  fenfo ,  fenza  memoria ,  e  lenza  giuditio  , 
come  ancora  è  notato  da  A  i berte  ,  E  rego  la  de  Medici ,  daue  il  capo  è 
menò  ,  in  quel  luogho  dimollra  debbokzza  ,emancamtnto  di  operatio- 
ne,  e  la  forma  dei  cerudlo  fegue  la  forma  dell’oflb.  Ondefcranno  pau- 
rofi  ,  &  infenfati.  1  capì  de  Greci,  e  di  Turchi  cfptimono  quafi  la  forma 
di  vna  balìa  ,  e  quello  aliuien  forfè  ,  perche  portano  il  capo  auuolto  ,in 
queUe  bende  dilmo ,  e  filmano  >  che  il  capo  à  quel  modo  paia  piu  bello. 

Capo  gonfio  nelle  tempie, 

Eraannouerato  da  Hippòcratefra  lefùetienon  hamralidel capo  quel 
la  jche  hauea  l’eminenza  non  dinanzi ,  ò  d»  dietro  >  ma  nelle  tempie.  Ati- 

■  '  ■  “  M  i  rcótel'c 
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itotele  rcriuendo  ad  Aleflandro  ,  chi  hà  le  tempie  gonfie  ,  eie  guancic 
pi  ene,  fonò  molto  iracondi  Rafi  da  lui .  Il  capo  go  nfio  da  vna  parte  »  e 
da  l’altra  è  iracondo.  Àggionge  Ariftotelcnel  libro  della  Fifonomia.Quel- 
li  che  hanno  le  vene  d’intorno  al  dolio  gonfie>  Se  alle  tempiefono.  di  mol¬ 
li  ira,  e  lo  referifeono:  alla  paffione  ,  perche  quando  Wiuomo  fta  irato,  fi 
gonfiano  quelle  vene  .Pnkmone,  &  Adamantio  da  lui  -*  Chi  bara  quelle 
■vene  ,  che  fono  d’intorno  al  collo  ^  &  alle  tempie  chiare ,  e  di  fangu/gno 
colope.,  dimoili  a  dentro  al  petto  hauer  gran  feruor.d’ira  .  Et  Alberto.  Le 
vene  d’intorno  alle  tempie  ,  &  alle  parti  dietro  al  collo  rofle ,  ditnoftranp 
ncil’huomo  tanta  iracondia,  che  è  quali  vicino  alla  pazzia . 

/ti  quefia  mede  [ima  umlettamìla  deHra  parte  fi  depinge  la  «o«  natuarl  forma  del 
eapo,  nelqmlè  [v perde  lemìnenj^a  dì  dietro, e  dinani^^neUafiniftra  la  [ 

.  naiural  figura  rapprefenta  la  sfera  da  l'vna  parte,e  l’altra  delle 

tempie  depreffa.:  e  moHragonfiaU parte 
,  dinans^i  i  e  di  dietro  t  ' 
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!  quella ,  cbe  è  eminente  dinanzi ,  c  di  dietro,  farà  legno  d’ogni  co/a  buo- 

(  na;.  Gli  eftrèmi  fon  femprecattiui.  Se  il  mezo  buono,  come  difTe  Hora- 

tio.Quel  capo  che  farà  di  moderata  gràde2za,&  bara  vna  conueneuole  de- 
prelfioneè  la  miglior  di  ogni  altra  forma  di  capojper  i  buoni  fenfi,e  perla 
grandezza  dell’animo.  Rafi.Il  capo  di  moderata''^’andez2'aié"di  còhùèné- 
noi  rotondità.,  che  fia  eminente  dietro  ,  &  nelle  tempie ,  fìa  egualmente 
compreffo  ,  &  acciacaco ,  farà  il  miglior  di  tutti .  Alberto.Ii  capo  vn  po¬ 
co  lungo  dinanzi ,  e  di  dietro ,  che  hà  fomiglianza  di  vn  martello ,  dimo- 
fira  huomo  prudente, e circonfpetto.  Quella  fola  ferma  è  Hata  giudicata 
da’ Medici  naturale,  eia  più  perfetta  di  tutte.  Galeno  nell’Arte  medicina¬ 
le  defcriiiendo  la  perfetta  forma  della  iella,  vnolchc  fi  imagini  vna  perfet¬ 
ta  sfera  di  cera,  di  perfettiffima  rotondità,  e  che  poi  fufle  leggiermente  ac- 
cTapeata  nel  mezo,  perche  cofi  è  necelTario,  che  le  parti,  cefi  dinanzi ,  e  di 
diiétro  diuenghino  eminenti,  &  alcune  che  dinanzi,  e  di  dietro  fporga  fuo- 
ti,  e  lunghetta,  quali  eminente  inanzi,  e  dopò  •  Auicenna  da  lui .  La  figu 
i  radei  capò  vuoleffer  rotonda,  fatta  al  torno,  ma  vn  pochette  lunga,  acciò 

i  rami  de  derui,  che  efeono  dal  Ceruelio,  vadino  per  lungo,ecofi  venghino 
gonfie  ledue  cime,  acciocheda  quelii,  come  da  due  cigli)  eminenti  pollino 
preftar  aiuto  ,  e  guardia  à  gli  nerui .  Pericle  Ateniefe  hebbe  il  capo  coli 
.«  fatrò.  efuvalorofifiìmo,  onde  i  Comici  con  molti  prouerbij,  e  fa.cetie  l’ol- 

^  traggiano  ,  per  quella  forma  ,  Scriue  Plutarco  ,  che  con  la  grandezza  del 

capo,  v’era  accompagnata  la  lunghezza, ne  rifpondeua  con  proportlone  al- 
le  paTti  rellanti,  è  però  tutte  le  fue  ilatue  haueuano  il  capo  couerto  di  cela¬ 
ta, che  non  voleuanoi  fcoltorimoftrarquel  capo  coli  bi urto,  e  trasformar 
la  fua  ftatua  .  Li  Poeti  Atheniefi  per  ingiuriarlo  lo  chiamauano  hu^ÒkÌ 
^(H  hoyt  cioè  iella  di  cane. 
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sì  vedequi  folto  il  capo  del  corno  depmtoe/Sattìffmamente  con  la  tefia  iel~ 
l'huomo  al  d'incontro  depinto  alla  fua  fomiglian:^  , 


PoIemonC)  Se  Adamantio  nella  figura  del  ftolto  infenfato  gli  danna  i 
capo  ftretto  ,  &  aguzzo  .  E  coloro  che  hanno  il  capo  aguzzo  fono  lenza 
vergogna.  Alberto  affai  barbaramente.  Il  capo  troppo  difhoneftamentc 
lungo  è  fegno  di  sfacciatezza  >  e  bella  parte  dinanzi  mfoJenza  .  E  s’è  leci¬ 
to  rafforoigliarlo  ad  alcuno  animale,  fi  reffomiglia  àgli  vccclli  di  vnghie 
curue  .  Ada  io  flimo  ,  che  quelli  vccelli  di  vnghiecurue  fieno  i  corni, e  le 
quaglie  ,  i  quali  hanno  la  iella  aguzza  ,  e  fono  sfacciatiflìmi.  Quelli  A- 
riilutele  chiama  cioè  aguzzi,  oueto  dalla  acutezza  ,  che  chiama¬ 

no  o’IvTtfTrej  onero  dalla  forma  della  fiamma  >  che  dicefi  ep?iòf,  Polemo- 
ne,òc  Adamantio  dicono  ,  che  dinotila  sfacciatezza  »  e  nella 

figuradel  malìtiofo  belliale  dicono  quel  capo  Ao^òj'.  Ma  il  Valla  >e  Pom¬ 
ponio  Cantico  ,&  altri  dotti  buon. ini  interpretano  capo  obhquo  affai 
Iconciamente  ,  che  il  capo  obliqno  è  molloalieno  da  quello  propofiro,Ma 
io  llimo  falfo  l’vno,e  l’altro  tefto,e  nó  deue  dir  Ao^òi/,  ma  AÒ<^ai/»cbe  i  Lati 
in  inierptetano  ciilla.Et  Anfiotcle  nell’hillutia  de  gli  aninialidice  >  alcuni 
'' .  “  “  vceili 
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ifCccHihauer  la  ,  cioè  vn’etninenza  foura  fi  capo .  La  cagion  naJ 
turale  va  defcriiiendo  Galeno  ne’morbi  vulgarr,  ne  vuol  che  fempre  di^ 
roofttà  colà  cartina  ,  perche  accade  »  che  la  tcfta  cflTendo  ottima  »  vien  aj 
eflereal  quanto  trasfbrmat3,&  hauendo  detto  ,  chela  perfetta  forma  del¬ 
la  refta  era  quella  »  che  s’affbmigliaad  vna  balla  di  cera  acciaccata ,  que¬ 
lla  tefla  coli  acuta  non  vien  da  altro  ,  che  dal  mancar  vn  poco  dieminen¬ 
za  dinanzi  ,  e  da  dietro  :  la  refta  ,  e  pii\  del  conueneuole  lunghetta  ,  e  co¬ 
me  fgran  capi  fono  cattiur ,  cofi  quelli  aguzzi .  Quando  dunque  per  man¬ 
camento  di  alcunedi  quelle  eminenze ,  è  per  eccelToi  capi  fonaguzzfpri- 
ma  bifogna  conlìderare  s’e  venuto  quello  per  accrefei mento  ,  ouero  per 
mancamento,  quando  è  venuto  per  mancamento»  e cattiuo  fempre  ,Ce  per 
accrefoimento  ,  nan  fempre  cattino  .  perche  bifogna  con fiderar  primo ,  fc 
quello  accrefeimementOjè  aUài  ben  fatto»  perche  i  cattiui  fon  fempre  brut¬ 
ti.  appr elio  fe  quello  accrefoimento»  che  è  dalla  parte  di  dietro ,  s’è  crefeiu- 
*0  più  di  quella  parte  dinanzi, perche  è  meglio  che  naaccrefeiuto  dalla  par 
te  di  dietro, Onde  eflendo  il  dorfo  ben  fbrmato,&:  il  collo  robufto  giudiche 
rai,che  quelli  vagliono  di  molta  forza,E  tutto  quello  dilTe  per  hauer  letto- 
in  Hippocrate  al  fello  delle  epidemie  »  quelli  »  che  hanno  il  capo  acuto» 
e  che  hanno  il  collo  robullo ,  fono  gagliardi  di  virtù  »  e  d’olla  ,  Ir  Gènoue- 
h  quali  tutti  hannale  telle aguzze.  Simileapo  hebbeTerhte,come  di  lui 
ridendo  fcriue  Homero  »c  lo  deferiue  molto  sfacciato  ,  G  iouanni  Tzetze 
dice  ,  Terfìte  era,  di  capo  molto  acuto- ,  caluo  ,  guercio»  zoppo  »  e  gib- 
bofo ,  ilcheglrauène per  eflèr  caduto dal’altoraontc feguito  dal  Cinghiai 
Calidonio,  efu  fouerchio  ingiurioro  à  gli  Herot.  Luciano  pur  deferiue: 
Terfite  di  capoacutofc,  e  Piatone  nelle  fua  città  deferiue  »  che  di  tutti ,  che 
yennero  alla  guerra  di  Troia  »  fù: il  più  brutto,  &  eflet  fiato  vn  mofira 
di  sfecciatezza,che  fenza  vergogna  babbi  rinfacciato  ad  Agaraemnone,  A- 
éhille  ,  ecoD  tanta  temerità  fe  fia  trapofto  fra  tanti  Heroi  .  E  Quinto  Ca¬ 
labro  ferme,  che  fia  diuenuto  Simia  nelle  fue.  Paralipomenr.  Efopo- fà 
di  acuto  capo.  »  deferitto  da  Mafli  mo  Pianude  .  Io  lo  ralForaigliarei.  alla 
Simia.  »  perche  fono  in  vncerto  mododi  capo  acuto,  come  alcuni  huotai- 
B»,  c  s&Gciatiflìme  fono  ,percbe  mofirandb  le  fwriidi  dietro  fenza- peli»  e 
molto  bruttamente  nude,moftranodj  loro  vn  bruttilìrmo  fpettacoiojper- 
che  le  Simie  ,  e  i  Gcreopiteci  innanzi  à  tutte  le  genti  lì  trattano*  laiverg* 
vergoghoftlllmamenrecon  le  mani  .  E  perù,  i  Poeti  han-fauoleggiato  dui 
frateilr  efier  ftaiisGonuerli  in  Simia  dà  Giòuc  Ouidio  , 


Ch'eiVgenitorde  i  Tyiiàì.  f chino  hmends  Intm  Bmito mimai .  che  fem^e'fufe 

Le  frodi  eie  bejiefnmie  de  Ciclopi  £  ikffimileà  glt  hmmini^, 

Centi  eojì  ingmneuoli  .mutogli 

Arifiql&ne  forilTe  negli  vccellt  di  Teagene,  E  leggeh  nelle  foe 

“  '  "  '  ’  ia3à> 
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licj  che  fufle  di  capo  acuto.  Ladislao  fecondo  Redi  Poloni  fù  di  capo 
picciolo  ,,  &c  acuto ,  à  guifa  del  frutto  del  pino .  Hebbe  molti  vitij  »  man«- 
giando  e  beuendo  confumauaJe  notti ,  &  i  giorni ,  e  dormendo.  Godeaa. 
che  i  fuoi  corteggiani  nelle  vittorie,  e  nelle  guerre  macehiaiTeroognicofa^ 
di  rapine  ,  e  di  furti .  Fu  fupcrftitiofo  infìno  alla  morte ,  tanto  prodigo  » 
che  confumò  il  regno  in  donar  fcicccamente,  come  ne  fcrifle  Cremerò  . 
In  Ponto  fono  i  popoli  capo  lunghi ,  perche  appreflb  loro  fieno  molti  di 
fimili  capi ,  cioè  più  lunghi  delgiuflo  ,  comeapprelTo  r  Perfiani  •  i  Grifi. 
Ne  fù  da  Ateneo  lafciato  à  dietro  nelle  Cilici, nelle  dóne  Ateniefi,e  Greche' 

Capo  molto  alto . 

Coloro, che  hanno  il  capo  molto  alto  ,  fono  aiTai  duri  nel  contrattare.; 
come  ne  fcrilTe  Polemone,&  Adamantio  .  La  cagion  naturale  n’aflegna 
rei  coli ,  che  bifogna  quella  parte  del  capo  per  effer  ben  formata,  che  fufle 
leggiermente  acciaccata  ,  acciò  la  cogitatiua  fufle  retta  j  ma  elfendo  altd 
dimoftra  nell’ intelletto  alcun  mancamento . 


Capo  piano  4. 

L’altro eflremo  farà  fe fufle  fouerchiamcntedeprelTo  in  quel  luogo.  E 
però  dilTe  Alberto  .  Il  capo  hiimile ,  eqliafi  piano  è  di  infoienti  gteua.. 
ni ,  efenza  freno. 

Delia  Fronte.  Cap.  j  J. 


QV  E  L  L  A  fi  dice  faccia  nell’buomo ,  che  ftà  fotto  la,  caiuaria 
parte  deila  faccia  è  la  fronte  ,  che  è  locata  fottoiIcapelIò  ,l:er- 
mmatada  gli  occhi,  e  dalle  tempie,  come  Ariftotele  ne 
infegna  nel  libro  de  gli  animali.  Chiamali  fronte  »  come 
dice  yarrone,dal  forame  de  gli  occhi ,  e  porge  molto  giouamento  nel  co., 
nofecre  i  coftumi  dell’animo.  Plinio  ragionando- della  fronte  :  ne  dà 
fegno  di  meftitia  ,  c  di  allegrezza  ,  clemenza ,  efeuerità  .  La  fronte  fu  ana. 
tica mente  facraia  alla  vergogna  ,  come  ne  moftra  il  volgar  prouerbio  co* 
tro  coloro,  che  hanno  preduto  ogni  vergogna .  S’han  ftegata  la  fronte  f 
come  fe  con  la  mano  haueflero  nettato  dalla  fronte  la  vergogna.  Sono  al¬ 
cuni  fcrittori ,  che  dalle  linee ,  che  fi  veggono  fegnate  in  lei ,  fantlo  vati* 
cinij  della  lot  vita ,  che  fi  chiamano  Metopofeopi  non  che  per  quelle  fuf* 
fero  fe  rzati come  da  neceflìtà  coli  eflere,  ma  per  vna  certa  inchinatioac  * 
'Se  allettamento  di  fangue ,  e  di  fpiriti  naturali. 
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tu  queUd  tauoktla  ,  che-pi  incontra,  ci  è  dipinta  la  fronte  grande  delPhuomo,m-' 
ftme  con  la  figura  della  fronte  bouina ,  nella  quale  maniféflamente  fi  vede 
lafcambieuole  grandeg^a ,,  e  co(i  nelle  refianti  tauolette  fe  vedranno 
ìaltre  forti  de  fronti . 


-  '  J^ronte  grande. 

Quelli  che  fono  di  gran  fronte ,  fono  codardi ,  e  timidi.j  perche  qucfti 
^egniii  eque%  coftumi  fono  del  Bue.  Poletnone»  La  grati  fronte  per  la 
maggior  parte  din’iqftrapig'rtfia.  Adamantio  non  dice  grande,  ma  pia-. 
Ha .  Ma  il  téftb  è  bugiardo i)e’rche  contradice  -ad  Ariftotele ,  &  à  tutti . 
Ma- fé  cofi  d:ffe  Ariftotele  nel  libro  della  Fifonotiiia,  nel  libro  degli  Ani- 
maiì  dice  i  che  la  frontfe  grande  è  piena  di  pigritià  .  E  Galeno  nel  libro  , 
^he  icoftumi  fegupno  il  temperamento  del  corpo  ,  referifce  Tifteflodal- 
ì’ifteflTo  .  Ilmeclefimddice  Plinio  per  fentenza  di  .Trogo  ,  facendoli  beffe 
diluì.  Rali  néll*  Altnaiifore  confeffa  quel  medefimo,  coli  Alberto,  Il 
Concilr*ttJfe,'&  httom’inidi  finHl  qltaiitade  ;  Mcletio  Filofofo  .  Quelli 
dotati  di  fouérchia  fronte  fono  di  rozzo  i  &diottufo  ingegno  .  Di  cui 
la  naturai  ragione  potrà  effer  l’abbondanza  della  materia ,  che  noti  vbbi- 
difce  alla  operatone ,  e  chela  parte  anteriordel  ceruello  lia  flemmatica  j 
■;  "  "  ,  .  '  ■  N  cade 
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onde  li  fpirui  fe  debilitano  »  che  non  poffono  effcguireloro  vfficio,  perche 
la  virtù  non  riftretea  infienae ,  fi  fa  debb  ole  . 

Fronte  grande  ,  carnofa  >  e  Ufeia  . 

Nella  figura  dell’Iracondo  Ariftotcle  >  gli  da  la  fronte  grande  ,  e  carno¬ 
fa  ,  e  lifcia .  Ma  Polemone>&  Adamantio  nel  medefimo  loco,  dicono  pic¬ 
cola,  carnofa,  e  lifcia. 

Fronte  pìccìok . 

Ariftotele  ancora  negli  Animali  dice.  Quelli,  che  hanno  la  fronte  pic- 
ciola,  fono  mobili,  ilche  ancora  da  Plinio,  e  da  Galeno  fi  tralcriue  Ma  io 
vorrei  che  intendelfe  per  la  fronte  molto  picciola .  Rafi  dice, che  dimoftra 
ftolido,  la  caufa  naturale  potrà  eflere,  perche  la  fronte  picciola  ha  piccioU 
ventricoli  del  ceraello,  onde  li  fpiriti  troppo  riftretti  inu£rae,fi  reflettono» 
e  di  nuouo  forgono,  e  però  fono  mobili  di  penficri . 


Mha  nella fittoferitta  tauoletta  l't-ffigìe  di  C.  Caligola  Imperadore ,  net  qual  {i 
vede  la  larghcT^a  della  fronte  fifjaì  chiaramente,  come  habbiamo  ritratta 
dalle  Hatue  ,  e  medaglie  di  bron^^o  di  Vicenxp  mio  fratello . 


Fronte  larga  . 

Nel  medefimo  Ibro  degli  Animali  il  medefimo  Ariftotele  afferma, che 

coloro  che  hanno  la  fronte  larga  fono  afiaiprefii  à  mouerfi  di  mente, e  tra 

.  o -  - 
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fcrittoda  medefimi  Plinio, e  G aleno, intédédo  la  larghezza  della  fronte'Io 
fpatio  rinchmfo  dalla  radice  di  capelli  Infin  alle  ciglia.  Meletio  .  La  fronte 
diftefa  in  larghezza  ,  dà  indltio  di  mente  ftupida .  Il  medeflìmo  trafcriue 
Alberto,  &  il  Conciliatore.  Auicenna  dice,  che  la  fronte  molto  larga,elun 
ga  moftrano  pazzia. C.  Caligola  hebbe  la  fronte  larga,  e  torna,  come  feri, 
ue  iSuetonio ,  onde  non  fù  mai  fano  di  mente,e  fempre  trattaua  di  purgar 
lì  i  ceruello.  Moltevolte  venne  in  pazzia  ,  onde  lo  dichiaro  di  mente  non 
intiera,  Hebbe  ancora  diuerfi  viti;,  hebbe  molta  confidenza  contro  la  fo- 
iterchia  paura . 

Inetta  preferite  figura  s’efprime  la  fomiglìan'r^a  d'vna  fronte  di  huomo ,  e  di 
porco^y  frette  l'vna  ,  e  l'ahrafra  breui,&  anguHi  fpptij. 


Fronte  Sìretta .  _  ,  . 

di  huomini  di  poca  fronte,  fono  molto  ignoranti,  dalla fomiglian- 
za  della  fronte  del  Porco  .  Ma  io  per  la  fronte  piceiola  intenderai  ftixtta  , 
perche  i  Porci ,  à quali  aiTomiglia  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  l’hanno 
aliai  ftretta  .  Conferma  quella  mia  opinione  Polemone,  e  Adamanrio, 
che  dicono  coli  La  fronte  ftretta  non  da  piccini  fegno  d’ignoranza.P  Con 
ciliatore  .  La  fronte  piceiola  ,&  angufta  dimoftra  ftordito  ,  inquieto  ,  e 
fporco  huomo ,  raflomigliato  à  Porci,  Alberto  afferma  il  medefimo. 

^  .  .  ®  '  ■  N  a 
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-  L(t  fronte  del  Cm  bracco,  e  quella  di.  Platone  à  ftnìPlro . 


"  Fronte  lunga. 

La  fronte  diftefa  in  lungo  .  dimoflra  Fuon  fenfo  ,  e  molta  facilirà  nel¬ 
le  fcienzedal  teftimoiiionio  di  Polemone,  &  Adamantio  Alberto  dice 
forza  ,  e  docilità  ,  &c  intende  per  la  lunghezza  della  fronte  da  vn  occhio 
all’altro  ,  perche  fpeffo  è  confofa  quefta  fignificationeda  gli  fcnttoricon 
la  larghezza.  Plutarco  ferine,  che  tal  era  là  fronte  di  Platone  ranzi  Nean- 
te  ancora  di  non  baffa  autorità  dice  ,  che  per  la  molta  gran  fronte  ,  e  la.  ga 
faccia  ,  era  dal  volgo  chiamato  Platone,  per  autorua  di  Diogene.  9uelta 
:zhedcfima  fronte  poco  innanzi'i  noftri  tempi  hebe  Dante  Alqigtue^i 


Libro  Seeondo. 


Qui  (otto  fi  propone  la  fronte  huvMnn  di  forma  quadrata  fimik  à  quella  del  Leo 
:  ncyconefiatta  difirìttione  , acciò  non  t’ inganni  nella fmilititàne  .  *  ■ 


Fronte  quadrata  » 

Dalle  già  dette  varierà  di  fronti  fe  ne  elegge  la  mezana  ,  doue  fi  defeti 
UP  la  miglior  qualità  delle  fronti .  La  fronte  quadrata  ,  per  la  propottion 
della  faccia  mediocre  ,  dimoftra  huomo  magnanimo  e  ciò  perche  s’alTo- 
miglia  alla  fronte  de!  Leone  ,  fcritto  d’Ariftotele  nella  fua  FHonomia  .  E 
quando  deferiue  la  fronte  del.  Leone,  dice  che  è  quadra,  e  nel  raczo  vn  {>0 
co  caua ,  Polemone  &  Adamantio  da  lui .  La  fronte  quadrata ,  cioè  'die 
hàrà  la  giuda  finimetria,eproportionéal  rimanente  delia  faccia, da  euiden 
tifiamo  fegno  di  prudenza ,  e  di  magnanimità.  Meleuo  Filofafo  ,  Quelli 
che  di  picciola  fronte  fono,vagliono  d’ingegno  ,  e  di  eloquenza ,  intetiden- 
do  per  la  picciola  ,  e  poca  fronte  quella ,  che  non  molto  s’allontana  dalla 
grande..,,cioè  mediocre,  &  altrimenti  farebbe  centra  rppfnionedi  fopra- 
detti  chiari  fcrittori .  Alberto  .  La  fronte  quadra  di  molta  gtàndezza  ,  con 
ueneuolc  al  capo  ,  &  al  volt.o  moftra  gran  virtù ,  fapienza,  e  magnanimità. 
■Hebbe  la  fronte  Pompeo  Magno  piena. di  grandezza  ,  e  didignita  ,  ben 
formata  del  tutto  ,  come  ne  vieu  lafciato  Icticto  da  Piiflio , 


Fronte 
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!  Fronte  circolare . 

Nell'hiftoria  de  gli  animali  Ariftotele  dice ,  coloro  clie  hanno  la  fronte 
ì:otonda,fon  iracondi,  con  le  medefimeparole  lo  trafcriue  Galeno,  c  Pli¬ 
nio  .  Ma  fenza  confideratione  alcuna  .  Da  Plinio  cofi .  Quelli  che  hanno 
la  fronte  rotonda ,  fono  iracondi,qaafi  moftrando  da  qnefto  fegno  il  goa 
fiamenro.  Da  quelle  vltime  parole  aggiunte  daini  ,  fi  conofce,  che  noh 
intende  Ariftotele ,  di  cui  fi  fi  beffe ,  penfandofi ,  che  per  la  rotondità  inì. 
teiidefle  la  fronte  conuella  alta  »  e  gonfia,  e  non  rotonda  ,  cioè  circola¬ 
re  ,  come  vederemo  nella  feguente ,  perche  parla  cofi  .  Quei  c’hanno  la 
fronte  rotonda,  e  circolare, fono  iracondi,  è  pufillanimi.  Onde  chi  leggerà 
il  prcfente legno ,  giudicherà  certifiìmo  ,  thè  Plinio  fe  fia  ingannato  .  Al¬ 
berto  .  La  fronte  rotónda  dinota  iracondia.  Vicenzo  ne’fuoifpecchi.  La 
fronte  raccolta  in  fe  ftelFa  nel  mezo  ,dimoftrairdfcibilità .  '  "  ' 

Ci  ftamo  sformati  fotioportn  l'magìne  della  fronte  dì  ^fmo,accw  ci  ft  facefìe  ma* 
nifefto  la  fronte  rotonda  alta  ,  come  ft  fu fje  fatta  a  campa ffo  . 


Fronte  rotonda  alta. 

Quelli,  che  hanno  la  fronte  rotonda  alta,  fono  ftupidi,per  efler  raflbmi- 

gliati  ali’ingegnodell’Afino»  Ariftotele  nella  Fifonomia  .  Onde  fe  alcuno 

. . .  ' 
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guardarà  la  firorite  Afinina,  la  vedrà  alta,  gibbofa ,  rotonda,  e  fe  non  foife 
quella  la  fua  intentione  ,  fa  ria  contrario  à  fe  fteflb  nella  palfata ,  fe  pure  è 
l’ifteflb  autore  quello  della  Fifonomia  con  quello  ,  che  IcrilTe  l’hifloria  de 
gli  animali .  E  nella  figura  dell’ignorante  gli  attribuifce  non  ritonda  fron- 
le ,  ma  grande  e  carnofa .  Poletnone ,  &  Adamantio  ccceléntilfimi  Fifono 
mi ,  acciò  qui  alcuno  non  s’ingannalTe  hanno  vfato  molte  parole  chiare  . 
La  fronte  gibbofa ,  alta ,  rotonda  ,  dimollra  Cupidi  ,  &  ignoranti  huomi 
ni ,  e  nella  idea  dello  ignorante  gli  danno  la  fronte  rotonda  .  Alberto .  La 
fronte  rotonda  ,  alta  da  fegno  di  flolidità ,  le  medeiìme  parole  trafcriue  il 
Conciliatore.  ' 

Fronte  deprefia  . 

,  La  fronte  dcprelfa  non  da  fegno  di  iodabii  natura  .  Ma  Adamantiora» 
gìona  più  chiaramente .  La  fronte  molto  humile  non  vorrei ,  che  lodafle , 
perche  è  fegno  di  huomo  effeminato . 

Vorrei,  che  rìcercaffì  di  [opra  la  ftonte,dtl  canfagace  con  quella  di  Tlatone,  acciò 
vedeffi  il  ritratto  della  fronte,  men  piana,  lafciata^per  nò  fnultipliear  ritratti. 

Fronte  men  piana. 

Da  quelle  forme  conuelTc  ,  e  caue,  ne  caueremo  la  buona  .  La  fronte 
dunque  men  piana  dimollra  huomini  fagaci ,  e  fi  raflbinigliano  à  cani  .  Il 
tefto  greco  dice  coli  It  ttik^Ótìsoi'  txorrig  <xn<r5^ì)T0t  >  cti/cc~ 

Tt  ÌttÌ  t»?  KVrxg .  Gefneronel  fuolibro  de  gli  animali ,  Io  traslata 
con  .  Quei  c’hanno  fronte  picciola  ,  e  larga  ,  fi  giudicano  fiolidi ,  perche 
nferifcono  la  fronte  del  cane.  Ma  fa  molti  errori ,  perche  aggionge  larga, 
che  Ariftotde  non  pone ,  la  rraslatione  Antica  dice  meglio  .  Il  tefto  greco 
dice«('fe<r&«Ttft  >  che  dice  il  contrario . 

La  fronte  a /pera ,  con  alcune  foffette ,  e  monticellt . 

La  fronte  afpera  dà  fegno  di  non  huomoda  bene.  Ma  quella  fronte,  che 
hà  come  certe  foffettCje  monticclli,dàfcgnodi  inganneuol  huomo,  e 
fenza  fede, e  fe  vi  fi  aggiungono  i  reftanti  fogni,  lo  giudicherai  pazzo, e  fu 
tiofo  .  Adamantio  cofi  .  Non  ti  fidar  di  fronte  afpera  ,  ne  di  quella,  che 
hàfoflc  ,e  monticelli ,  perche  tutti  queftifegni  dimoflrano  inganni ,  Se 
infedeltà  ,  &  alcuna  volta  ftolidità  ,  c  pazzia  ,  fe  vi  fi  aggiongeranno  al¬ 
tri  fegni»  Polemone  nella  figura  del  beftiale  malitiofo  li  da  la  fronte 
afpera  ,  e  dura .  La  fronte  di  pelle  afpeia.alra  come  vn  colle ,  e  deprefla 
come  vna  valle  da  fegno  di  afpio,  e  d’in|anneuolchuomo,cncl  fin  forfè 
verrà  alla  ftoltitia ,  e  pazzia  i 


Leeoni. 


Eccoid  il  d  fegno  delk  fronte  rugofa  nel  mia ,  auera  della  dritta 
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Fronte  pi  ena  di  rughe ,  che  fi  piega  nel  me^ 


La  fronte  rngófa,  che  declina  nel  mezb.,.da  fegno  d’iracondia  ,  dice 
Rafi  ,  ma  ip  la  refcrirei  alla  fronte  del  Toro  j  che  irato  corruga  la  frp- 
tc  ne!  tnezo  >  e  và  la  piegatura  verfo  giù  .  Se  può  ancóra  referire  all’appa¬ 
renza,  perche  quando  alcuno  fta  irato  con  vn’altro,  e  lo  minaccia  ,  le 
rughe  fe  gli  incoruano  nel  mezo  .  Alberto  da  lui ,  quelli  »  a  quali  la  fron¬ 
te  lì  corruga  nel,  inezp  ,  come  coftretti ,  fono  iracondi .  .  , 

•  Fronte  rkgafa ,  '  ■  '  ‘  '■ 

Dicefj  da  Latini  fronte  caperata  ,  dal  crefpo  delle  come  delle  capre,  alle 
quali  s’aflbmiglia  i  èquelli,  che  tale  l’haranno ,  fono  affai  pcnfierofi ,  per 
dottrina  di  Poleraone ,  &  Adamantio  .  Et  i  medefimi  nella  figura  dellu 
huomo  malinconico  gli  danno  la  fronte  rugofa.  Ma  Ariftotelenella^me- 
dcfima  figura  non  gli  da  la  fronte  rugofa,  ma  la  faccia  E  me  par  ciò  ca» 
nato  da  eoftumi  apparenti  ;  pèrche  coloro ,  che  ftanno  penfando  ,  incref- 
paho  la  fronte ,  e  la  fronte  ftriata  ■,  e  rugofa  dimoftra  1  huomo  malinconi¬ 
co  ,  e  riuolger  per  l’animo  gran  cofe .  Appreffo  i  fcritton  è  fegno  di  fcuc- 
rità .  Plauto  nel  Epidico . 

-  ^  —  ru; 


m 
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chi  fura  quell»  Che  per  feuerità  la  fronte  increspa  t 


Fronte  fen^a.  rughe . 

La  fronte  fpianata  dimoftra  huomo  loiitano  da  ogni  penderò ,  come 
dice  Polcmonc ,  &  Adamantio  ♦  Doue  non  fi  hà  da  leggere  rifgeciipiÀvcc . 
Ria  coli  alla  fronte  diftefa  ,fv(réyy,oppomtAi  la  rugola  ,  per 

efier  tolta  dal  contrario  fegno .  Ma  il  Conciliatore  dice  altramente  .  La 
fronte  diftefa,  fénaa  rughe  ,  dimoftta  huomini  inganneuoli  ,  quali,  dite 
che  fono  i  Bolognefi  .  Epicuro  fu  di  fronte  diftefa ,  e  piana;  come  fcriue 
Stdonio  Apollinare  à  Faufto ,  la  cui  F iloTofia  era  di  effer  otiofo  ,  e  libero 
da  tutte  le  perturbationi  >  e  faftidi;  ,  ma  folo  attendere  al  bere ,  al  man¬ 
giare  ,&  ad  altri  piaceri . 

Fronte  lifeia  . 


La  fronte lifciadimoftra  huomo  litigiofo ,  dice  Rafi.  Ma  iopenfo,che 
fi  pofla  raflbmigliareal  Cane,  il  quale  è  litigiofo  ,  &  hàlafrohtc  fenza 
rughe.  La  cagion  naturale  può  eirere,che  quella  liicierza  della  fronte 
venghi  da ficcità, della  quale  coftanoiljtigiofi  jcomefi  vedenelibri  de*- 
Medici , 

Fronte  dritta, mera ,  ne  lifeia ,  ne  afpra . 


Da  quefte  varietà  de’fionti,  econtrarietà  ,. ne 'Viene  la  mezanita  ,  che  è 
buona  ,la  quale  mezana  tra  tutte  quefte paftate.  .  Ariftotele  nella  figura 
dell’huomo  virilegli  da  la  fronte  dritta  ,  non  grande ,  ne  lifeia  ,  ne  rugo- 
fa  .  Maqui  è  da  auuertirfi  ,  che  iltefto  è  tutto  feortetto  ,  chelatrasla- 
tione antica  dice  coli .  La  fronceacuta  ,  dritta  ,  non  grande,  le  nari  ne 
dritte  ,  ne  ru^ofe .  La  qual  traslatione  è  molto  aliena  dal  propofico.  Per¬ 
che  quelle  non  parla  della  fronte,  ma  dei  fegni  paftati  ,  cioè  del  co¬ 
lor  del  corpo  ,  fquallido  acuto  ,  il  che  è  confiderato  da  Polemone,  &  A- 
damantiojche  glidannoil  color  »  perche  non  fi  troua  fronteacu¬ 

ta  ,  ne  è  nèminata  da  alcun  altro  .  Oltre  à  ciò  <\aéì'i(rxvov  >  non  dice  le 
natiche, delle  quali  hauea  già  fatto  prima  mentione,  quando  difle.  Lena- 
ticheriftrette  ne  lifeie,  ne  rugofe  fanno  la  robuftezza  ,  ma  l’crror  dclPv» 
in  V,  ageuolrnente  può  farli ,  che  dice  /j^i^ffpjcioè  fronte  macra  ,  e  quello 
ne  lifeia  ,  ne  macra  ,  fi  referifee  alla  fronte  .  Perche  Adamantio,  che  tra- 
fcrifle  da  Ariftotele  ottimamente,  coirlo  fcriue  .  Lafrontenelifiria,  ne, 
afpra  .  Il  tefto  di  Polemone  ècorrotto,  e  noi  l’accomodaremo  con  Ada- 
«ràntib, perche  dice  ,  Adamantio  inMìov  > 

T§ittXV‘ 


Si  mo- 
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Sìmofìra  in  quello  esempio  la  fronte  tranquilla  del  candome(licOiedl^eJa,d  cui 
di  rincontro  è  la  fronte  humana  tranquilla ,  e  difiefa  al  medefmo  modo*- 


Quelli ,  che  hanno  la  fronte  ferena  ,  e  piana  fono  adulatori  ,  e  fi  refe-. 
lifcono  a  g  li  effetti ,  che  ìquelli ,  che  adulano  cofi  fanno  .  Qi^efto  fegno 
ancora  fi  vede  ne’cani,chc  cjuandó  adulano  fpianano  la  fronte  come  di0e 
Atifiotele  nella  Fifonomia,  intendendo  de’cani  domcftici .  Alberto  da 
lui.  Quelli,  che  hanno  la  fronte  fpianata  ,  e  la  cotica  rilaffata,  come  quel¬ 
li,  che  ridono,  fono offequiofi  ,  piàceiloli ,  ma  non  innocenti,  perche 
dinanzi  ti  adulano  ,  e  da  dietro  ti  lacerano  . 

Fronte  nebulcfa . 

Coloro ,  che  hanno  la  fronte  nebulofa ,  fono  audaci ,  e  lì  referifeofld 
-al  Toro  ,  &  al  Leone ,  Ariftotele  nella  Fifonomia. Azzolino  Tiranno  di 
Padoa  fu  di  fronte  horribile,  e  nebulofa ,  incoruata ,  e  torta ,  che  fpira 
horribiltà,  e  la  tortuofità  del  fuo  animo  :  come  l’habbiamp  viftoin  Vi- 
aeggia  di  marmo, terrore  ,  e  manigoldo  de  gli  huomini  che  auanzòdi  era 
deità  quelli  del  fuo ,  &  antico  tempo .  Fu  ancor  di  torta  fronte  Selmo 
decimo  Imperador  di  ’^tchi ,  audace ,  e  fo^tilfimo  guerriero, c  di  gtat^ 
.  . . .  '  "  ‘  disfimo 
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diflfìmo  fpinto  I  Fu  di  feuera  ,  e  minacccaol  fronte  Carlo  Duca  di  Bor¬ 
gogna  ,  il  qual  di  grandezza  di  animo  >  e  di  virtù  di  guerra ,  c  di  ardir  fu 
àniuno  fecondo.  Fu  di  fronte  a cccrba  >  &  brufciita  il  gran  Caitbeio  Sol 
dano  di  McmS,  nato  di  baffo  luogo  ,  ma  per  virtù  di  guerra  giunto  alU 
altezza  fomma  delle  cofc  >  che  fu  confecrato  Re ,  e  Sultano ,  feccndo  ii  co 
Ruutedelie  genti . 

Fmteme'!;aniif!^ak  tranquilla,  è nebulofa. 

Hor  fra  la  tranquilla  ,  e  nebulofa  porremo  la  rsezana  ,  che  fignifica. 
la  miglior  di  tutte,  come  le  virtù  morali ,  che  Hanno  fempre  fra  gli  duic- 
ilremi.  Dice  Ariftotele  nella  fifonomia,  perche  la  fronte  nebulofa  di« 
moftra  audaci ,  la  tranquilla,  e  raccolta,  adulauone  ,  dunque  la  fronte 
niezanafra  quelle  due  farà  lodata ,  e  conueneuole.  Perche  fi  come  la  fró- 
te  nebulofa ,  e  la  tranquilla  fono  contrarie  infieme ,  coli  l’adulatore,e  l’au¬ 
dace,  liteftodi  Arillotele  greco  ,  è  manco,  e  defettuofo ,  l’habbiamo 
fefarcito  come  habbiamo  poffuto  ,  parte  per  ilfcnlo  ,  e  la  confequenza 
delle  parole  ,  partedalla  latina  translatione  .  Le  voci  xoAfltxcts  ,  &  etùJflC- 
s’oppongono  infieme,  e  da.  Ariftotele  con  quelli  legni  fi  conofeono 
yxKHvoy,S<.  a-ui/ybcpls  Con  quella  fronte  illuftre,  6c  ornata  di  regio  fplcn- 
dorè  fù  Francefeo  primo  Re  di  Francia  ,ccon  quella  ben  compofta  fron¬ 
te  cffcrcitaua  gli  offici  di  Marte ,  il  qual  ne  di  intrepido  ,  audace ,  e  fermo 
Vigor  dell’animo  ,  ne  di  candida  fè  ,  , ne  di  clemenza  ,  ò  pietà  folamence 
nonl’adeguò  mai  nmn  Re  ,  ne  daniun  tra  morcali  di  pellegrino ingegno>e 
di  tenace  memoria  fù  fuperaro .  i 

Fronte  alta. 

Quei  c’hanno  la  fronte  alta  ,  fono  pertinaci ,  &  audaci  ,  dicono  Pole^ 
snone,  &  Adamantio  .  Ma  è  vn  raanifello  errorenel  tcllo  di  Polemone» 
che  per  la  parola  tijw.che  Varino  l’efpone  v4.«Aov,cioè  dritta  alta  , 

come  haue  Adamantio  ,  egli  bà  ««TU^t^'ìffjCioè  inclinata,  che  dice  il  có- 
ttario ,  perche  quando  l’huomo  ,  &  ogni  altro  animale  è  irato  ,  e  audace, 
ouerojè  pertinace  in  alcuna  cofa, in  alza  la  fronte.Onde  qllo  fegno  è  tolto 
dalia  paffione .  Ma  dubito  errore  neli’vno  ,  c  nell’altro  tello  ,  e  per  nxrn 
ftijiiljèda  leggerli  come  dice  Ariftot.e  di  fopra  habbiamo  dimo 

ftrato  ,eda  lui  hà  trafcritto  l’v.no ,  e  l’altro  .  La  qual  parola  (  come  dice 
uamo  )  dimòftra  pertinacia  .  Mahometto  Imperador  de  Turchi, figlio  di 
Ambrate  fù  di  fronte  alta  ,  e  di  nafo  aquilino  .  Fu  geucrofo  »  audace ,  q 
gran  guerriero .  ... 

Fronte  dimena. 

La  fronte  dimeffasSc  humile ,  dimoftra  huorao  bumile,  e  che  non  con¬ 
cede,  che  fi  faccino  cofe  brute .  Rafi . 

'  .  -  P  A  .  Fronde 
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Fronte  auHera. 

Quelli ,  che  raoftrano fronte  auftera  ,  fono  faftidiofi,e  metti ,  equett® 
fegno  lì  referifee alla  palfioneiperche  quelli,  che  Hanno  metti  j  e  efe pia¬ 
gano  ,  hanno  la  fronte  auftera .  Quello  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  i 
Di  ferale,  e  portentofa  fronte  fu  Chnftierno  Re  di  Dacia ,  il  qual  nato  nel 
l’Oceano  agghiacciato,  auanzò  di  ferità,e  di  crudeltà  tutte  le  fmifurate ,  è, 
crudelillìme  fiere ,  che  può  dirli  nato  ,&  alleuato  frale  Balene  ,e  l’Or- 
che ,  eauanzò'i^Ganibali  t  &  Antro  pofagi.  Si  ribellò  non  folo  dal  fom- 
mo  Pontefice  ma  da  Dio  iftelFo  ,  per  bagnarli  tutto  di  fangue  d’innocenti» 
fpiantòi  lacri  tempij  ,  &  altari ,  e  finalmente  fù  ftimato  odio,c  terrore 
dell’huraana  generatione  .. 

Fronte  me/ia. 

Queic’banno  la  fronte  mefta,f0no  metti ,  perche-  quelli ,  che  metti,,  e 
doloroli  Hanno  ,  tal  hanno  la  fronte  .  Ariftotele  nella  Fifonomia,  &  ha- 
uendoli  à  referire  ad  alcuno  animale  direi  al  Fanone  ,  il  qual  ha  la  fronte 
dimetta,  e  metta  fempre ,  &  è.dianimo  luttuofo  ,e  lamenteuole'.  Plauto 
nell’Alinaria  defcriueil  fuo  Leonida  con  fronte  dimetta  ,  il  qual  è  folleci- 
lo  ,  &  iriganneuole  . 

Fronte  allegra . 

Coli  ancora  qHelli ,  che  di  allegra  fronte  fono  ,  allegri  fono  ,  per  eC* 
fer  ia  fronte  fpecchio  della  mettitia ,  &  allegrezza  ,  e  quello  è  chiaro, per 
chiara’ efpericnza  .  Scriue  Plutarco  , che  Scipione; Africano  fu  dichiara* 
&  allegra  fronte  ,  che  molto  gli  giouò  a  conciliarli  gli  animi  di  fcldati. 

Delle  fouracìglìa.*  Caf.  JFF>  1  ,"/ 

NEll’hiftoria  dé  gli  animali -Ariftotele  dice,  quelle  elTerno  le  ciglia* 
che  fotto  la  fronte  fono, dettin te  in  dueparti-.  Plinio  i  Nelle  ciglia 
ttà  parte  de  Panimo  noftro,con  quefte  neghiamo,  &  accettiamo, 
con  quefte.principalmente  dimoftriamo  il  fello ,  l’arroganza  :  la  lùperbia 
altroue  nalciura  ,  qui  tiene  il  fuo.  feggio,  nel  cuor  nafee,  qui  afeende ,  da 
quefta  pende,  non  hauendo  trouato  nel  corpo  parte nepiù  aita ,  ne  piùprc 
cipitofa  per  ftar  folitatia .  Onde  fogliara  dir  vn  prouerbio,  Alzarle  ciglia, 
diinoftrandoarroganza  ,  &  Abballarle  ciglia, dimoftrando  feftidio  ,  La- 
kiar  il  ciglio ,  làfciat  l’aroganza,homini  pieni  di, ciglio,  pieni  di  arrogan¬ 
za  .  Luciano  chiama  parlar  pien  di  ciglio,  picn  d’arroganza . 

Ciglia  dritte ,  e  profilate  . 

Ariftotele  nel  libro  de  gli  animali  dilTe .  Le  ciglia  diftefe  in  dietro,  dìmo 
ftrano  animo  molle  .  Il  medefimo  recitato  da  Plinio  ,  e  da  Galeno  .  Dice 
Meletio, ornato  di  collumi  buoni, piccoli  e  piaceuoli .  Alberto .  Leciglia 
, -  ^  '  .  dritte 
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dritte  come  linee  ,dimoftrano  homo  mòJIey&effeminatoelcraffomf- 
gliarei  alle  ciglia  delle  dorine  ,  che  cori  l’habhiamo  defcritte  prima .  Polc- 
mone,  6c  Adamantio  Jó  dicano  chiaro .  Leciglia  che  ftanno  nel  fuoluo- 
gho  vdimoftrario  effeminato  ..  Qoefte  rnedC/ìme  ciglia.  J’attribui  aJ  me- 
zo  hilcimo  ,  e  meza  dònna  .  Giuliano  Imperadore  còme  ne  defcriue  Àn\~ 
mianO  jfu  di  ciglia  bèlle,  &  bonòrate  ,  coltre  di'  donna  ,  c  fu  lafciuo  ,  Se 
effeminato.'  " 

Le  ciglie  nondìftefe  . 

Polemòne  ,  Sf  Adamantio  nella  figura  delhhuomo  ,li  danno  leciglia 
nonappiankieV  nia  cnrtié  ,  e  Pòlemonenella  figura  del  Iracondo  ne  pària 
^iu  chiara rnèh  tè'.  La  pellé'  torta  dèlie  ciglia ,  come  contrarie  alle  gik  prima 

Contempla  l  esempio  deli’epifand  fopiaìl  nafo  del  cart  thaflino,  con  l'tmagine  di 
ylTi^linotiunnodiPadoa. 


Le  ciglia  piegate  al  nalo ,  dimoftrano  huomo  auftero  ,  5c  acerbo  ,  comé 
nel  li  brode  gli -animali  lafciò  fcritto  Ariftotele,  &anciordaPlinfo,eda  Gai 
leno  nella  figura  dell’Huorao  virile .  Polemone  >  6c  Adamantio  li  danao-j 
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non  le  ciglia  dritte  >  c  delicate  >  come  alle  donne  ,  ma  torte-  arcuate  .  Ma 
Polemone  Io  dice  più  chiaro  nella  figura  dell’Iracondo.  Ma  Meletio  to¬ 
gliendo  da  loro  erra,  perche  dice.  Le  ciglia,  cheinfieme  inch»nanoal  nafo» 
che  fi  pofiono  chiamar  torte dimoftranocoftunti  fialidi  c  ftupidi.  Se  li  do- 
uemo  raflbmigliare  à  gli  animali ,  le  rairomigliarerao  al  Leone. ,  Tigre,  al 
Cane  feroce,  detto  Mafiino  ,  Aquile,  &  altri  ferocifiìrai  animali'.  Arifto- 
teié  nella  delcrittione  del  Leone  dicc,haucr  le  ciglia  piegate  nella  più  bafi* 
partedella  fronte ,  al  dritto  del  nafo,che  fi  ftende  foura  gli  occhi,  come  vna 
nebbia  ,  &  il  Leone  ,  che  hà  fempre  quelle  ciglia  ,  è  lempre  fiero  ,  &  ira¬ 
condo.  L’epiteto  della  LionelTa  è, torna  lenajche  è  più  fiera  del  Leone  jje  di 
moftra  vna  fomma  fierezza  ne  gli  occhi  ,&  e  più  rab biofa  &  efferata  del 
Leone .  Anzi i  Medici  chiamano  vha  infermità  Leontafiafi,che  fà  gonfia 
la  pelle ,  e  le  ciglia  de  gli  ammalati,  e  diuenta  più  rilaflata  »  che  rafie) migli*, 
quella  pelle  degli  occhi  dei  Leone. Oppiano  deferiuendo  gli  cani  da  caccia, 
che  comba treno  con  i  Leoni ,  &  altri  ferociflìmi  animali  ,  dice  che  han  fo- 
tìra  gli  occhi ,  e  le  ciglia  vna  pelle  horribile.  La  Tigre  hi  parimente  gli  oc- 
dii,e lè ciglia  cofi  nebbiofe.  Alberto  deferiuendo  l’Aquila,dice  che  nel  luo 
gho  delle  ciglia  ,  fono  offa  eminenti  faora  alquanto  foura  gl»  occhi ,  onde 
yna  certa  membrana  par  che  cali  foura  la  vfeita.  Il  limile  bàio  Sprauicro 
valorofo.  Quella  pelle  cofi  fimile  foura  gli  occhi,  chianiaho  i  greci  Wz- 
ffKtvtoy-  Giouanni  Tzetze  la  defcriuecofi  * 

I.pifcini0  fi  chiama  quella  parttj  >  I  fi  dice  da  quella  feritade 

Scura  le  ciglia ,  che  talhor  di  fo  mm  Helli  cani ,  e  dell' altre  fiere  feri . 

Zepalpebtefi  Henderilafiata,  Come  da fchttU) ,  fiutiti»  , poi dettp 

S,vnarufìicitòimollra  ferina,  ZpificiniO’ 

Ariftotéle,come  dicemmo, pur  Io  chiama epifeino  .  Sepùò  ancor quew 
fio  referire  al  cofiume  apparente  ,  perche  quando  alcuno  fta  irato ,  &  in* 
crudelito,  piega  ,  &  annebbia  le  ciglia  vicino  al  nalo.  Quefto  Epifchmb 
irebbero  tutti  gli  huomini  iracondi ,  &  efferati  .  Teocrito  deferiuendo 
Hcrcole  lodépingecorìTcpifcino  foura  gli  occhi . 

Tuoìf  iTricTKtvtoy  xAdirvf  c3  fc'arfc«<T«  TTfacai-araii  • 

Filoftrato  deferiuendo  Achille, le  da  le  ciglia  come  eleuate  &  iraconde^, 
eoli  à  Pelope  .  E  deferiuendo  RodegUne  bella  ,  e  crudele  ,non  le  da  le  ci- 
glie  di  donna  ,  ma  ciglia  affai  belle  ,  che  comiuciauano  dal  nafo  ,  &  era¬ 
no  arcate, la  qual  cofa  ,  le  aggiongeua  più  bellezza  ,  ne  folo  llauano  foufa 
gliocchi,ma  li  circondauano  .  Aleffandro  Magno, come  appar  dalle  fta- 
lue  di  marmo,hà  l’epifchinio  foura  gli  occhi  ,chedimoftra  forte,  c  cor- 
raggiofo guerriero  ,ma  non  cofi  crudele  ,&  efferato.  Plauto  volendo 
mollrare  vn  filo  ruffiano  dicoftumi  affai  rigidi ,  e  crudeli  Io  depinge  con 
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ÌÉr/Mle’cigliit,  thè  piegate  al  n/ifi.  Sm  difìefe  alle  terapie  , 

Goffredo  Buglione  ,  che  fù  Duce  dell’eflTercito  di  terra  fanta  J  l’haueà 
vn  poco  più  piegate  al  nafo ,  Simili  l’hcbbe  Mahometto  fecondo, che  pre- 
fe  Bizantio piegate  d  nafo  ,  minaccieuoli. 

Cìglia  che  iìano  curuate  alle  tempie . 

Le  ciglia, che  danno  arcuate  alle  tempie  dimoftrano  fimulatore ,  e  chi  tt 
da  la  baia  ,  e  quefto  lo  dice  Ariftotele  ne  gli  animali,  recitato  da  Plinio  » 
c  da  Galeno  ,  e  Meletio  da  loro.Le  ciglia,  che  vicino  le  terapie  più  declina 
no  ,  diffloftrano  vn  ,  che  fimula ,  e  che  da  dietro  dice  male .  Quefto  fegno 
io  l’attribuirei  alla  Simia,  che  hà  le  ciglia  piegate  in  arco  verfo  Ictempie, 
più  di  tutti  gli  animali  imitano  l’attioni,  e  par  che  fi  ridano  di' noi,  e  cc 
danno  la  baia . 

fSi  dimoflra  la  tefla  di  vn  porco  con  le  ciglia  fucile  dal  nafo ,  e  dine/e  alle  tempie  i 
con  lecigliafimiliin  vnatélìadi  huomo. 


Cìglia  ftehe  dal  nafo ,  e  dìfkfe  alle  tempie . 

Quelli,  à  qiiah  vicino  alnafo  le  ciglia  vanno  giù,  e  poi  s’allargano  verfo 
c  tempie ,  fono  ignoranti,  per  alTomigliarfi  al  porco ,  Ariftotele  nella  Fifo 

nomia 
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nomia.  E  rcriuendo  ad  AlefTandro  parla  più  breucmente.Quàndó  le  ciglia, 
fi  diftendoiio  alle  tempie,  diraoftrano  htiomini  fporclii,  come  fpn,o''i  pòrci. 
Polemoae  ySc  Ad,an}antio  i  Quelli  che  han  le  ciglia;,  che  yna  pa-rte  remi- 
ra  giu  vicino  al  nafo,  e  che  vadino  verfo  le  tempie ,  gmdicalo^di  CD.fttJtni 
porcini  d’animo,  e  d’ingegno.  Alberto  .  Se  gli  archi  inclinano  alle  tempie, 
pc  alle  guancie  ,  dimoftrano  huomo  negligente  ,  e  che  mal  difponè  il  règi- 
mento  della  fua  vita ,  Ma  il  legno  non  s’intende ,  ne  fi  sà  da  che  luogho 
babbipfU3to  quelle  parole ,  llimo ,  che  cofi  doueano  edere  le  ciglia  fue^ 
pheldcofi  negligente  al  icriuer quella  fila  Fifonomia  ,  e  cofi  mal  leppe 
difpqrre  il  regimenio  del  fuo  Audio  .  Il  medcfimo  dice  ,R.afi  ,  Si  il 
Cofi,ciliatore ,  , 

Cìglia  aperte. 

Nella  figura  del  mello,  Polemone  gli  da  le  ciglia  aperte,  ma  Adamanti» 
le  dice  torte  ;  :  ,  ■ 

Cìglia  dìmejjè  in  tutto . 

Le  ciglia  dimedein  tutto,  dimodrano  inuidià  ,  addotto  da  Arillqreleno 
gli  animali ,  e  trafcritto  da  Plinio  ,  e  da  Gilenó  .  Polcmóne  rièlla'ffgura 
dell’io uidiol^o  lo  trafcriue  da  Arillotele,!e  ciglia  che  cadono  alle  palpcbtf. 
,Di  aullere ,  e  dimede  ciglia  fu  Giouiano  Fontano  »  huomo  nato  ad  ogni 
forte  di  eloquenza  ,  ma  più  mordace  del  douere ,  che  non  folo  diceua  mài 
de  gli  huomini  ,  ma  de  coftumi  delle  genti ,  e  delle  Città  inficme  » 

Ciglia  giontzj. 

Q^i  c'hanno  le  ciglia  gionte,  fon  melarìcolici,  e  fi  refedfeono  alla  fottìi 
glianza  della  paffionc,  come  narra  nella  fua  Fifonomia  Aridotele.  Ma  Po 
lemone  ,  Quelli  che  hanno  le  cig'ia  molto  gionte,  fono  mcdi,percheà  lo¬ 
to  è  conueneuole  la  mediria  .  Adamantio  non  dice  molto  congionte  ,  ma 
molto  denfe  de’peli .  Efefio.,  Le  ciglia  congionte,  fon  fempreiegno  di  me 
ftitia,  e  di  malinconia  •  Alberto  .  Le  ciglia  congionte  al  nato  dimodrano 
poco  fapere ,  e  meditia  .  Ma  io  non  sò  doue  fe  l’habbi  canato  quel  poco  fa 
pere  è  piu  fotto  dice .  S  e  gli  archi  fe  toccano  nel  nafo ,  dimodrano  ,  piace 
uole  ,  fertile  e  dudiofo  nell’opei  e  fue  .  Io  quanti  ho  veduto  don'  quede  ci 
glia  cofi  congionte»  edi  peli-non  folti,  tutti  ho  conofciiiti  dudiofi, accura¬ 
ti  neil’opere  loro  e  bé  codrjmati.Bdf^ifiA  hebbe  le  ciglia  co.ngÌQntc,fe  credi* 
mo  à  Darete  Frigio  ,  e  fu  di  ànimo  pìàceùole ,  c  febiuo .  Hebbe  ancora  le- 
ciglia  gionte  Ortauio  A.uguUò  ,  come  ferine  Suetonió  ,  e  fu  molto  Audio 
fo  ,  e  valfe  molto  nell’eloquenza  ,  &  oratoria ,  e  fende  molto  in  profa  ,  & 
in  verfo,  ne  fenza  dóttiina  dallcgreèhe  lettere  ,  Plauto  iqtrodacendo  vna 
perfonadi  giuclitiPx  ^  aóèutató  »1,9  nòmina  Blefatone  >  dalle  gran  ciglia 
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clic  hauea  .  Il  gran  Bafilio  fu  di  ciglia  arcate  j  e  dimelTe  giu ,  fimili  ad  m 
huomo ,  che  ftà  penfando  . 

Ciglia  congìonte  ,  e  denfe . 

Ma  quando  faranno  congionteal  nafo  >  e  fblte  di  peli  fono  di  cattiuif- 
fimo  fegno  ,  perche  dimoftrano  traditori ,  monetari) ,  venefici,  e  fimili  vi 
tij  ,  che  vengono  da  fouerchia  malincolia  .  Efefio  dice  ,  che  fe  le  ciglia 
faranno  molto  pelofe  ,  dimoftrano  empio ,  Iadro,inganatorc  homicida,  e 
che  Tempre  machina  cofe  ca  ttiue .  Quanti  hò  veduto  io  huomini,  e  vecchie 
che  fi  dilettano  di  ftregarie  ,  e  venefici)  ,  e  quanti  hò  veduto  menar  à  mp 
rir  dal  boia  ,  per  lo  più ,  tutti  l’hò  vifto  con  quefte  ciglia  ,  e  co  fi  ancora  d- 
do  ofleruato  dagli  altri .  Ariftotele  fcriuendo  ad  Aleflandao  dice. Le  ciglia 
molto  picciolo  dimoftrano  loquela  mal  atta  ,  &  impedita  *  Mi  ricordo  ha- 
uer  Ietto  ne’libri  de  Medici ,  che  la  fouerchia  malincolia  fa  balbuticnte ,  e 
però  diffe  quefto  Ariftotele .  Neopotolemo  fu  di  ciglia  denfe,  e  fu  d’impe 
dita  loquela  ,  &  balbuticnte  ,  ma  fu  empio  ,  &  homicida  ,  efanguinario  . 
F.u  Aleftio  Duca  cognominato  Murziflo  di  gran  ciglia  ,  e  però  fu  chiama 
to  il  fuperciliofb  ,  fii  arrogante  ,  aftutp,  diffimulatore,  di  doppio  animo,cp 
me  lo  deferiue  Niceta .  E  che  ad  Ifacio  Impcradore  fù  molto  grato  vn  fi¬ 
gliuolo  ,  che  hauea  le  ciglia  hirfute  ,  e  cpngionte  fenza  alcuno  interftitio  , 
ma  era  di  pronto  ingegno  ,  e  di  animo  doppio ,  &  occ  ulto . 

•  Ciglia  arcate  che  ^e/ìoft  indino- 
I  peli  delle  ciglia  riuolri  verfo  la  fronte,  diriìòftranoanimQfo  ,  ftoIto,& 
iracondo ,  fecondo  dice.  Alberto  .  Michel  Scoto  dice  meglio.  Le  ciglia  ar 
care ,  che  fpelTo  s’inalzano  ,  moftrano  huomo  fuperbo  ,  animofo  ,  glorio- 
fo,  audace ,  e  minaccieuok  ,  il  che  vien  tolto  dall’apparenza.,  che  volendo 
alcuno  irarfi ,  &  infuperbirfi  ,  comincia  ad  inalzare  &  inarcar  le  ciglia  .  Fi 
loftrato  deferiuendo  Achille  dice  che  hauea  vn  gran  ciglio  ,  e  che  da  figli¬ 
uolo  l'hauea  coli  con  yaa  irata  inarcatione  ,  e  fu  coli  fuperbo  ,  &  iracondo 
pur  deferitto  da  Homero  .  Il  medefim  o  deferiuendo  Pelope  dice  che  har 
uea  il  ciglio  arcato  ,  come  vn  Gauallo ,  fe  ben  con  dolce  eleuatione,  le  nari 
apperte,  fpiranti  accefo'fiato  ,  che  fono  di  animo  fuperbo, &altiero.FuAn 
dronico  di  vn  fuperbo  caminare  ,  di  ciglia  eleuate  ,  e  di  afpetto  truculen¬ 
to,  c  dioccolto  ingegno,  e  di  alieno  ,  e  fuperbo  animo  ,  coli  à  noi  deferitto 
da  Niceta  Choniate. 


Ciglia  più  inchinate  « 

Le  ciglia  inchinate  giù ,  e  quando  parla  con  alcuno ,  mira  come  di  na,-' 
feofto  jdimoftra  malitiofo,  bugiardo,  traditore,  e  auaro,e  pigro.Scpto. 
Ciglia  molto  lunghe. 

Le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza,  e  poca  vergogna  :comc 
diceRafi,  &  da  lui  Alberto  .  Le  ciglia  lunghe  e  di  molti  peli,  fonodi 

P  huomo 
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huomo  pcnficrofo  ,  e  però  noi  qucflri  folcmo  chiamar  cigiliuti,  e  fono  per 

10  più  arroganti ,  e  cogitatiui .  Par  che  quefta  lunghezza  delle  ciglia  ven- 
ghi  da  fouerebio  calor  della  complefGonc ,  da  cui  procede  arroganza>sfac 
ciatezza  ,  e  poca  vergogna  . 

cìglia  rare . 

Se  i  peli  delle  ciglia  faranno  pochi,  c  molli  ,  dimoftrano  imbecillità  ,  e 
debbo  kzza  di  natura  .  Alberto,  c  da  lui  il  Conciliatore  «  Per  ragion  na¬ 
turale  viene  dal  contrario  fegno  del  fuperiore,checomeIa  calda  cotnplef» 
fionc  da  peli  alle  ciglia  ,  coli  la  fredda, ne  da  mancheuoli  - 
Ciglia  rare  grandi ,  e fìnifurate . 

Ma  Ariftoteledimoftrando  la  vera  qualità  delle  ciglia  ,  qualeflet  deb¬ 
ba  ,  fra  le  cattiuc  ne  accomoda  la  mezana  ,deferiuendo  ad  Aleffandro- 
Le  ciglia,chefon  rare,cfmifurate  fecondo  la  lunghezza  ,  e  breuita,c  gran 
di  dimoftrano  huomo  molto  facile  ad  imparare .  Hà  detto  rare,  perche 
le  denfe  dimoftrano  male  attitudine  aj  parlare, e  difte  rare,cioè  dipochipe 

11  ,  che  non  fulfero  denfe ,  cioè  fouerchie ,  e  difte  grande ,  perche  nella  fi¬ 
gura  del  robufto  le  diede  al  Leone  . 

Bel  ciglia  »  Cap^  1 

IL  ciglio  è  quello  che  ftà  nel  circuito  delle  palpebre, &  ogni  occhio  ne  hà 
duo>Pvno  nella  palpebra  fuperiore,I’alEro  nell’inferiore  . 

Ciglio  arcato  difetto  che  par  torto . 

Se  i  peli  delle  palpebre  s’incornano  di  fotto ne  fi  torcono  ad  vna  par¬ 
te  ,  dimoftrano  huomo  di  natura  bugiardo,  ftolto,  &  aftuto,  dai  Con¬ 
ciliatore  . 

Ciglio  fedo nera. 

1  peli  delle  palpebre  neri,  e  fedi  dimoftrano  amm®  fedo  ,  eeoftantc, 
dal  Conciliatore. 

Cìglio  t  che  cade  ^ 

A  lulTurjofi  ,  dice  Ariftotele  ne  Problemi ,  cadono  i  peli  dalle  ciglia,  la 
cagion  è  l’iftelTa  che  habbiamo  raccontata  ,  ragionando  della  ealuitic  , 
perche  fono  l’iftefTe  par  ti.  A  tutu  coloro ,  à  quali  cadono  i  peli  delle  pal¬ 
pebre ,  dell’età  già  innanzi,  tutti  fe  ne  cadono  per  il  ibuerchio  vfo  di  Ve^ 
nere .  I  peli  del  capo  ,  delle  ciglia  ,  e  del  ciglio  fono  gli  ifteflì ,  c  fono  in 
patte,che  tutti  hanno  poco  fangue  ,  c  la  libidine  le  raffredda, e  eoli  auuie- 
ne ,  che  non’potendo  quel  laogbe  cuocerel’alimento  ,e  mancando  à  peli, 
fe  ne  cadono  fubito  . 


Belle 
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Delle  tempie.  Cap. 


Le  tempie  terminano  la  fronte  da  l’vna  j  e  l’altra  parte  >  &  hanno  l’o- 
recchie  attaccate . 

Tempie  concaue. 

A  qualunque  guarderai  k  tempie  concaue  i  Io  giudicherai  inganneuole, 
e  crudele  I  la  caufal’aflegna  GaIeno,che  quello  auuenghi  dalla  molta  lic¬ 
eità  del  tcmperament05&  vn  tal  temperamento  produce  qnefti  coftumi ,  c 
fi  vede  nelli  infermi,  che  difeccati  dalla  febre  ,le  tempie  le  li  rendono  ca¬ 
ne  .  Scriue  Suctonio  che  C.  Caligola  hauea  le  temp/ecaue  ,  &  il  volto  di 
natura  gonfia  ,  &  egli  lo  portaua  per  induftria  allài  melancoiico  ,  e  fc  lo 
cóponeua  al  fpecchio ,  come  potelTe  parer  più  formidabile  ,  e  pieno  di  ter¬ 
rore  .  La  crudeltà  la  mollrò  prima  nella  fuagiouentù,  che  volea  ftar 
fempre  prefente  alle  pene  di  coloro  ,  ch’egli  hauea  condennati .  Onde  fo¬ 
lca  dir  Tiberio,  eh’ egli  alleuauavn  ferpen  te  per  la  morte  del  popolo  Ro- 
mano,  &  vn  Fetonte  per  l’incendio  di  tutto  il  mondo  .  Egli  prima  am¬ 
mazzò  con  veneno  tutti  i  fuoi  parenti  ,  poi  gli  amici,  che  lo  haueuano 
fauorito  à fargli  ottener  l’Imperio,  e  lì  tolfe  dinanzi  tutti  gliamici,  efe- 
natori .  Vsò  ancor  la  fua  crudeltà  nelli  fpettacoli ,  ne’  banchetti  :  e  ne  gio¬ 
chi.  Vltimamente  non  fatio  di  tante  crudeltà  ,  efeiamò  .  OvoIelTe  Id¬ 
dio  che  tutto  il  Popolo  Romano  hauelTe  vn  fol  collo  .  Fu  ancora  Bafilio 
il  grande  di  cane  tempie,come  fi  deferiue  nella  fua  effigie,  ma  quella  cauità 
non  fùnelI’olTo  ma  nella  carne, eftenuàtà  da  tanti  digiuni ,  e  da  tante  vi¬ 
gilie, il  che  non  poco  è  da  auuertirfi  nel  giudicare . 


Dell'Oreuhie.  Cap.  VJ. 

E~  R  A  quello  il  conueneuoIe,e  legitimo  luogho  de  gli  occhi,  ma  per¬ 
che  à  trattarli  di  loro  bifogna  molta, e  piùlunga  hiftoria,  l’hauemo 
lafciato  per  il  terzo  libro,  perche  folo  quel  libro  conterrà  il  fuo  trat 
tato  .  Hor  vegnamo  à  trattar  degli  orecchi,  perche  fono  nella  medefima 
linea  con  gli  occhi .  Arillotele  nel  libro  de  gli  animali  coli  le  depinge.  La 
parte  di  fuori  deII’orecchie,dicelì  orecchia, dalla  parte  di  fopra  è  la  pinna  , 
di  fotto  è  la  fibra ,  la  parte  di  dentro  de’fuoi  ra.uolgi  menti,  fomiglianti  al¬ 
la  lumaca  ,  finifeono  in  vn  olTo.  Plinio  dice  che  l’orecchie  ne’  caualli,  enc 
rellanti  giumenti  dan  fegno  dell’animo  di  dentro, alli  ftracchi  Hanno  ca- 
feanti ,  à  i  pauentofi  tremano ,  à  gli  irati  dritte  ,  a  gli  infermi  abbandona¬ 
te  del  tutto.  Ma  venghiamo  alle  fue  differenze  ,  che  molte  fono. Cice¬ 
rone  dice  che  il  nome  de  Fiacchi  venne, perche  haueuano  l’orecchie  ba.fl'e, 
languide,  e  pendenti ,  e  Plinio  affermò  il  medefimo. 

P  ^  Si 
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sì  propone  vna  tauoletta  arrecchita  >  dell'orecchia  Immana  dipintatCon  quella  del 
l’^ftno ,  acciò  fi  pojjìno  più  efquifmmente  rajfomigliarfi  infieme . 


L’orecchie  grandi  fon  teftimonio  di  molta  Afinità ,  dice  Arinotele  ad 
Aleflandro ,  ma  fono  di  buona  memoria  fegno,  e  di  buon  retenerc. Nella 
Fifonomia  dice  Afinino  .  Polemone  ,  &  Adamantio  dicono  .elTct  fegno 
di  molta  ftolidità  .  Alberto  per  il  parer  di  LolTo  dice.  Le  grandi  j  &  e- 
minenti  orecchie  dimoftrano  ftolidità  ,  8c  ignoranza  ,  ma  ci  aggiunge  da 
fe  loquacità, afinefcamente.  Laonde  anticamente  contro  coloro  ,  che  ha- 
utflero  afinefcamcnte  errato,  ò  nel  coftumè  ,  ènei  parlare  ,  diftendendo 
il  dico  indice  ;  e  l’auricolare  dopò  le  fpalle  ,  con  fifchi,  e  burle  gli  faceuano 
J’orecchie  di  afino  grandi .  Però  Perfio  difle. 

O  Giano  à  cui  di  dietro  non  dipinfe^  tamohil  mano ,  gli  orecchimi  bian  cU- 

Alcun  già  mai  Cicogna ,  ne  imitando 

Rafi  dice ftolidi ,  mà  dilunga  vita  ,  perche  dimoftrano  buon  tempera- 
mcnto  del  caldo  ,  e  dell’huinido  ,  per  lo  quale  gli  huomini  viuono  affai  » 
Plinio  per  bocca  di  Ariftotele,  dicci 'orecchie  grandi*  dimoftrano  lun¬ 
ga  vita.  '  . . '  '  '  "  ' 


Sono 
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Sono  ancora  di  buono  vdico  ,  perche  il  cau'o  gioua  al  Tuono  j  per  vdrr 
bene,&  volendo  alcuno  intender  bene  ,  accon3oda la  mano  calia  dietro* 
l’orecchia  ,  accioche  venendo  il  Tuono  dinanzi ,  Jó  refietta  dentro  l’orec- 
chidjcffà  qUefti^icé  Galnel  librò  dcfl’vTó'délle  parti,  che  Hadriaiio 
Confule  Romano,  hauendo  leToI’vdito  ,  poneua  le  mani  caue  all’orecchic 
aperte  di  fuori ,  e  chiuTe  dentro  per  vdir  più  ageuolmente.  A  quello  s’ag- 
gionge  AtilloteJe,  che  dice  che  gli  cauaili,'allni,  cani;  e  gli  altri  anima¬ 
li  ,  che  hanno  i’orecchie  grandi ,  che  tutù  le  girano ,  e  le  volgeno  à  quella^* 
parte,  deue  viene  il  Tòno  ,  imparati  coli  dalla  natura ,  ma  non  le  fece  all’- 
huomo  coli  grandbperche  haueà  le  mani ,  per  accomdarfele  al  Tono, onde 
coloro ,  che  l’hanno  grandi ,  tutti  òdeno  bene  . 

Orecchie  grandhe  cafeantì  . 

Ma  effcndocaTcanti,  edcbboli  ,Teranno  peggiori  .  Nella  figura  del 
Malitiofo  Polemone,  &  Adamantio  gli  danno  orecchie  grandi,  &  caTcan 
ti .  Onde  e  da  auuertirfi  il  Valla  hauere  puerilmente  errato,  perche  la  pa¬ 
rola  traslata  ,  dice  piena  di  riuolgimcnti,  vedremo  piu 

iotto  dimollrano  huomo  doeile,e  non  ignorante .  Colui^lla  vuole  ,  che 
li  Becchi  fieno  dt  orecchie  grandi, e  calcanti ,  Plinio  con  lunghe  orecchie, 
edritte.  Ma  Arillotele chiama  le  Capre  llupide dalla  voccacuta, e  clamo- 
fa,  come  vedremo,  e  dalla  firail  voce  della  Capra,_li  chiama,  e  però  gli 
ralToraigliarei  à  Becchi  *  . 

■  Orecchie  grandi, e  dritte . 

Ma  Te  Teranno  dritte  e  drizzate  oltre  modo  ,  dimollrano  lloltitia.elo-’ 
quacita  ,  e  ciò  lafciò  Tcritto  Arillotéleneìlibro  degli  Animali, eda  lui  Pii 
nio  ,  e  Galeno .  Ma  Plirào  fa  nientione  del  grande ,  ma  nOn  del  dritto  , 
&Iafcia  ,  &  raggionge  à  fuo  modo  ,  non  fapendo  quanto  importi  ogni 
lua  minima  particella  .  Da  quelli  Meletio  .  L’orecchie  picciole  ,  e  grati- 
di,epiùdel  debito  vfeite  fuori  fono  inditi)  di  bellialid,  e  di  loquacità, 
come  molti  fcrittori  hanno  affermato  .  Il  Conciliatorcdice  il  medefimo 
da  loro  .  Ma  io  giudicherei  ,che  l’orecchic  grandi  fulTero  di  timidi ,  per¬ 
che  gli  animali  timidi ,  è  fofpettofi,  hà  prouiftola  natura  di  grandi  orec¬ 
chie,  e  lunghe ,  acciò  potendo  di  lontano  afcoltare  il  rumore,  poffano 
^  uafconderlìin  luoghi  più  ripolli,&  di  ciò  ce  ne  mollra  i’eircra- 
■  pioli  lepore ,  per  fuo  epiteto  chiamato  aiirito  .  Il  Coniglio,  il  Ceruo,c  fi 
mili .  Et  al  Leone  ,Canc,  &  alli  aaimofiffimi  animali  Torecchie  breui,G 
quadrate.  ^ 


Hmm 
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HAMmo  fotopofla  a  gli  occhi  la  femigliani^  deUe  orecchie  della  fmia  ,  e  dell'huo- 
tuo ,  l’ vna  incontro  l’altra  * 


Orecchie  molto  pictiole . 


Al  contrario  poi  chi  ha  l'orecchie  molto  picciolc  è  ftordito, ladro ,  c  luf 
foriofo  ,  e  quefto  Io  fctiffc  Ariftotele  ad  Aleffandto  nella  fua  Fifonomm  . 
E  diirerairomigliarfi  allefimie ,  e  come  fi  dice allicattiuicoftumi,  ladro, 
ehbidinofo  .  Galeno  in  quel  trattato ,  chei  coftumi  fcguano  il  tempera¬ 
mento  del  corpo  ,  togliendo  da  Ariftotele  dice .  Che  l'orecchie  picciole  fie 
no  inditio  di  cattiuieoftumi .  Polemone  &  Adamantio  .  Le  picciole  orec:- 
chic  dimoftrano  maligni  Si  inganneuoli  huomini  .  Intanto  fi  corregga  il 
Conciliatore ,  che  dice ,  l?topro  latro ,  che  voi  dir  ladrone  .  Afpafia  de- 
fcritta  da  Eliano  nella  varia  hiftoria ,  era  con  l’orecchie  picciole ,  dipinta 
.  da  lui  attuta ,  accorta ,  c  prudente . 


Hahbiamo 
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Uahbìamo  ijptì  dipinte  l'oreechie  del  canepiccìole ,  e  dìHefe  con- 
l’orecchie  deli’hmmo , 


Orecchie  piccìóle  j  e  diSìefe . 

L’orecchie  picciole  j  e  diftefe  dimoflrano  ftoltitia  >  perche  tali  (e  veg¬ 
gono  ne’Cani.  Ma  Adamantio  diccaltrimenteda  Polemone.  Eflendo 
le  orecchie  molto  picciole ,  e  come  tagliate  d’intorno,  difnoftrano  ftolti- 
tia .  Ma  il  refto  di  Polemone  e  corrotto ,  perche  attribuifee  la  floltitia  à 
Cani, a  quali  ninno  de’  reftanti  Fitofofl  l’hanno  attribuito ,  o  vero  ragio¬ 
na  de  cani  cuftodi  domeftici .  Alberto  da  Loffi) .  Le  picaolc,  c  breur 

orecchie  dicono  notare  ftolritia ,  , 

Orecchie  lunghe ,  e  Sirene . 

Le  lunghe,  e  Uretre  orecchie ,  dimoftrano  inuidiofo,  e  cattino  hùomo^ 
Polemone .  Ma  quello  non  l’haue  Adamantio  ,ouero  dalla  lunghezza  de’ 
tempi  tolto  via ,  onero  lafciato  con  indullria  .  Alberto  togliendo  da  lui , 
Le  lunghe,ellrette  orecchie  dimoftrano  inuidia  ,  e  da  lui  il  Conciliatore, 
Ma  iol’attribuireia’Cani,  ehel’ban lunghe,  e  ftrette  ,  c  fono  inuidiofi, 
«oc  di  doraeflici  Cani . 


Orecchie 
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Orecchie  [colpite  . 

L’orecchie  fcofpite  dimóftranó  huomo  docile.  Polemoné,  &  Ada- 
maatio  ,  Perche  quella  moka  diligenza  della  natura  in  hauerle  così  curio 
famente  fcolpite  ,  non  può.  prò  mettere  fé  non  fenipre  cofe  buone  . 

Orecchie  non  [colpite . 

L’orecchie  non  fcolpite  ,  e  molto  rotonde  ,  dimoftrano  rozzezza  d’ia-^ 
gègno  .  Polemqne  &  Adamantio  dal  contrario  Pegno.  Alberto,  L’orec¬ 
chie  molto  rotonde  dimoftrano  huomo  indocile ,  ma  lafcia  il  meglio, fcol 
pire. Ma  correggali  nel  tefto  di  Polemone.quella  parola  cè([txy?t.v^x 
Orecchie  conueneuolmente  grandi ,  quadre . 

Dalle  paflate  orecchie  di  cattiua  forma  fe 'ne  forma  vna  buona  nella 
mediocrità  ,  cioè  orecchie  mediocri ,  e  dritte  dan  fogno  di  buoniffimi  co¬ 
itimi  , da  Ariftotele  lafciato  annotato  ne’libri degli  Animali  , c  traferit- 
to  da  Plinio  ,  e  da  Galeno  nella  Fifonomia .  Vedonlì  quefte  ne  cani  buo¬ 
ni  ,  maftini  l’ofecchie  conueneuoli,  e  mediocri .  Polemone  ,  &  Adaman¬ 
tio  dicono.  L’orecchie  grandi ,  che  non  auanzano  la  debbita  grandezza, 
dimoftrano  hu^mo  gagliardo  ,  e  buono  .  Adamantio  dice ,  virile ,  e  bu6 
fénfato  .  Il  Conciliatore  l’ifteflb  Loflb Così  deferiue l’orecchie  boniffime. 
Vna  linea  conuefla  di  mezo  cerchio ,  e  nel  mezo  vn  poco  più  rileuata  yer- 
fo  lo  centro ,  di  grandezza  mediocre ,  accollare  al  capo  conuenéùòlmente, 
e  mediocremente  pelofe,  dimoftrano, la  virtù  feminale  che  l’hà  conftitui- 
te  jeflcr  Hata  eccellente  btiona.  Come  da  lui  referifee  Alberto  .  Suetonio 
fcriue,che  Auguftp  hebbe, l’orecchie  mediocri,  e  fu  ornato  di  boniflìnvi 
coftumi ,  e  di  molte honorate doti  di  animo. 

Delnafo,  "  Cap'.  VII. 

IL  nafo  nella  faccia  è  molto  fenlìbile ,  perche  quella  fola  parte  fra  rut* 
tele  reftanti parti  balla  à  far  l’huomo  bello  ,  c  brutto  .  E  di  lui  fono 
molte  varietà  ,  che  quali  non  fia  tanta  varietà  fra  l’vna  faccia,  e  l’al¬ 
tra  ,  che  per  il  nafo  .  Ariftotele  neltrattaro  de  gli  Animali  quefto  dice  del 
nafo.  Il  nafo,  è  parte  .della  faccia.  La  parte  cartilagiriofa  ,  che  parte  le 
due  narici  l’vna  dà  l’altra  ,  lì  chiama  interfetto  ,  l’vno  ,  e  l’altro  bufo  fe 
dice  il  vacuo.  Il  fuo  principio  è  douecomincianoJeciglia,&èladiui- 
llone  fra  l’vna ,  e  l’altra .  E  degno  di  annotarli  efler  proportione  tra  le 
parti  della  faccia.con  quelle  di  tutto  il  corpo  ,eda  loro  vicendeuolmente  fi 
conrrilpondono  ,  o  nella  raifura  ,  o  nella, quantità  ,o  ne’tempi .  Il  nafo 
rifponde  alla  verga  ,  che  hauendolo  alcuno  lungo ,  e  groflb  ,  ouero  acuto 
&  groftb  ,  o  breue  ,..il  medelirao  fi  giudica  di  lui ,  ,  così  le  nari  rifpoiido- 
uoa-i  tefticoli .  Nafuti  appreflb  Lampridio  li  dicono  quelli ,  eh?  più  ma-; 
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felli  fono  .  Onde  è  il  proaecbio  de  nafo  aflai  volgare  ,  dalla  grandezza 
del  nafò  conofeerfi  la  fua  gradezza. Nella  vita  di  Antonino  Heliogabalo,fi 
ferine  ch’era  immerfo  in  fouerchio  luiTo  di  nefanda  libidine  >  &  hauec 
congregato  vn'èfercito  di  huomini  ftalloni ,  i  quali  faceua  el^ere  nafuti,  e 
cosi  li  chiamaua,  e  di  quelli  fi  feruiua  nell’efercicio  deH’infarae  lufluria  .  E- 
le  nari  ampie  dimoftraho  gran  tefticoh . 

J^afo  grande . 

II  nafo  grande  dà  argumento  di  huomo  da  bene  .  Polemone .  Il  nafo 
grande  è  meglio .  Adamantio  il  nafo  grande  è  fenipre  meglio  del  picciolo, 
Grattarolo  dice  che  il  nafo  grande  dinota  irafcibiluà.pcrchedimoftra  Tarn 
piazza  del  coré  -,  ma  ciò  è  falfo ,  perche  il  gran  core  fà  l’huomo  timido, &: 
il picciolo  aniraofo  ,  &  irafcibile  .  come  vuole  Ariftotele  ne  gli  Animali, 
timidi  come  il  Sorcc,e  la'Muftclla  ,e  fimili ,  che  fon  di  gran  core,  perche 
il  cuor  caldo  è  picciolo  ,  £5c  i  1  grande  è  freddo  . 


Lettor  bai  qui  il  gran  nafo  del  Rìnocerote ,  dal  cui  me^^o  nafee  vn  cornOiCon  la  vì^ 
ua  effigie  di  Angelo  Folìtiano .  , 


Nafo  molto  grande . 

Nafo  molto  grande  dimoftra  huomo  che  riprende  l'opere  almi  ,  e  che 
. .  non 
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non  gli  piacciono  fe  non  lecofcfiie  ,  edifprezza  ,e  fi  burla  deiraltrui. , 
Plinio  .  Han  dedicaro  al  nafo  il  riderli ,  &  il  dir  ma!  fiotto  finta  irrifione , 
^ntiliano  dice,  checonlenari ,  eco*l  nafio  dimofiriamo il  faftidio ,  & 
ìldifiprezzo  ,  onde  quelli  che  difprezzano  le  cofie  d^altri ,  fi  chiamano 
nalnci ,  &  è  già  in  prouerbio,il  nafo  per  ii  giuditio .  Il  Rinoccrote  è  tignar 
deuole  per  vn  corno  ,  che  ha  foprfi  il  nafo,  è  più  nafiutodi  tutti  gli  anima- 
li  j  onde da  luifolo  fi  piglia  i!  nafo  in  prouerbio*  E  animai  d^ingegno>  a* 
liuto,  allegro, •&-iàciÌe  ,  Martiale  . 

ifig  nuoti  ancor  (0  DeUo  Rinocerote  hanrnr  il  gran  nafà  I 

Si  troua  ancorane!  medefimo  autore vn’clegantilfimo epigramma, cori 
tro  vn  nafiuto  ,  che  reprendeua  l'opre  fine . 

sqnaf»  e  finamente  tutto  nafo,  IH  Latino  per  etrfo  non  potrai 

^.anto  potè  fe  mai  portarpregaio  Vkepiù  mal  di  mediquel ,  chehaidetta. 

Atlantt ,  t  burlar  tu pojfi  fempre 

Perfio  parlando  del  medefimo  i 

Iridi  dice  It  alle  torte  nari  da  piacere  •■ 

Horatio  .  , 

L  lefoipendi  nell'adunca  nafo . 

Angelo  Polieiano  fù  di  nafio  alTai  (proportionato,epcròd’ingegno  pun 
gente  &  inuidiofio,lodando  le  cofie  fine ,  e  burlandoli  di  quelle  de  gli  altri'; 
c  vituperando  l’altrui ,  non  potea  patir  ch'altri  vituperalTe  le  fine . 

Nafo  molto  picciolo . 

Cbi  ha  il  nafio  molto  picciolo  c  notato  per  huomo  di  mutabii  parere,  di 

ce  Polemone  ,  ma  Adamantio,  che  minaccia  ladroneccio  ,  Se  inconltànza 
di  propofito .  L’interprete  di  Polemone  non  traslata  bene  perché  in  terpr&. 
taaccufatore  ,  e  riportatore  ,  nel  quale  tanti  fono  errori,  quante  fono  paro 
le.  Alberto  .  Il  nafio  picciolo  è  d’ingegno  feruile,  ladro  &  infedele  j  io  lo 
rafib  migliarci  alle  donne . 

Nafi  dritto . 

Il  nafio  dritto  dinota  poter  puoco  raffrenar  fa  lingua  .  Polemone  &  A- 
damantio  .  E  nel  fin  del  libro  di  Polemone,  fe  ben  il  tello  è  affai  corrotto, 
c  fallo ,  dice  .  Coloro  che  fono  di  nafo  dritto  effiere cianciatori,  e  s’alTomi- 
gliano  alle  donne .  Alberto  non  coda  molto  à  fe  lleflb  ,  confondendo  fio- 
uente  i  legni ,  &  i  lignificati ,  dice  .  Il  nafo  depreflb  vicino  la  fronte  ,  di- 
moftra  lloltitia,  imbecillità  di  animo ,  e  leggerezza  di  donna.  Si  dalla  fron 
te  alta  drittamente  fi  dillende  infin  al  bado  ,  difeendendo  dal  fronte  con 
vna  linea  dritta  tocchi  il  cono  del  nafio  ,  nell’vltiraa  cartilagine,  diraollra 
loquacità. Giuliano  Imperadote  fù  di  nafio  rettillìmo  ,  loquace ,  luflùrio- 
fio ,  in  Ila  bile ,  e  fimile  alle  donne . 

Nafo 
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Nafocbliquo. 

Il  nafo  trauerfo  ,  e  torto  per  lo  più  dimoftra  animo ,  e  mente  trauetfa, 
Polemone  &  Adamantiò.  Di  quelli  fene  veggono  ogni  giorno  le  migliaia 
nelle  faccie  de  gli  huomini  >  c  tariffi  mi  dritti  à  perpendicolo  per  la  faccia, 
fegnò  della  corruttion  del  giuditio  vniuerfale. 

il  Nafo  rììemto  dalla  faccia . 

Il  nafo  ben  aggiuntato  alla  faccia,e  ben  feparato  ,  dimoflra  buono  »  for 
te  I  e  prudente  huomo .  Polemone  &  Adatnantio  ,  Ma  Polemone  dice  alia  ’ 
fronte  ,  Adamantiò  alla  faccia  .  Alberto  Io  traslata  affai  fconciamcnte.  La 
parte  del  nafo  vicino  alla  fronte ,  feben  depolla  dal  fronte  cofi  dicifa  coti 
buona  compolìtione  ,  ne  alta ,  ne  balfa  ,  ma  pali  giù  con  linea  vguale,  di- 
mollfa  conftanza,  e  prudenza  .  Io  Io  referirei  all’huomo. 

Nafo  mal  nlmato  dalla  faccia, 

AI  contrario  poi  elfendo  mal  rileuàto ,  e  dillaccato  dalla  fàccia ,  cioè- 
che  non  fi  vede  bene  il  principio  doue  cominci  dimoflra  rozzo  ,  &  tffemi 
nato .  Polemone, &  Adamantiò  dal  contrario  fegno, onero  perche  cofi  fo¬ 
no  i  nafi  delle  donne  . 

Nafo  lungo ,  e  diUefo  alla  bocca. 

Chi  hà  il  nafo  lungo ,  e  dillefo  alla  bocca  >  è  huomo  da  bène ,  &  auda¬ 
ce ,  come  ferine  Arinotele  ad  Aleffandro  *  Scriue  Suetonio  C.  Auguflo 
hauer  hauuto  nafo  nella  cima  eminente,  e  da  baffo  depredo  >  effondo  poi 
flato  huomo  prudente ,  e  boniffimo  Impetadore  »  Ne  fi  può  intender  di 
altto  nafo  fe  non  di  quello ,  che  habbiamo  hor  deferitto  .  Cublaieno  Im 
perador  de'  Sciti ,  fu  dilungo  ,  e  dritto  nafo  .  e  di  faccia  degna  d’Impe- 
radore,  fu  nell’armi  eccellenliffimo ,  primo  che  adoraffe  il  Papa ,  di  quel¬ 
la  natione ,  huomo  da  bene>  e  liberale  . 


In 
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il  tufo  graffo  . 


Nella  figura  dello  sfacciato  Polemone,  &  Adamantio-gK  danno  il  nafo 
grofl'c  .  Ma  io  giudicherei  il  nafo  groffo  ,  e  grande  da  poco  fapcre  ,  che 
tal  groflezza  ,  e  grandezza  di  carnè  viene  dalla  groffezza  degli  humori,  e- 
per  confeguenza  da  fegnp  delta  groffezza  dell’intelletto. 

Nafo  mediocremente  lungo  largo ,  &  aperto . 

I  Pittori  5  ò  quelli  che  trattano  le  mifuredel  corpo  fiumano ,  diuidona 
fa  tefta  dell’huomo  in  tre  parti ,  l’viia  è  della  caluaria  ,  e  della  fronte,  la  fè 
conda  del  nafo  ,  la  terza  della  bocca ,  e  della  barba .  Q^lfe  tre  parti  con 
tre  linee  fi  diftingoono  .  Se  la  linea  della  fronte  calata  dal  Tuo,  luogho  giù 
fi  farà  la  fronte  fuor  del  debito,  &  il  nafo  fuor  del  Aio  debito  picciolo, co¬ 
li  calando  fotto  quella  delia  bocca  ,  ò  vero  alzando  sù  quella  della  fron¬ 
te  ,  verrà  il  nafo  niedefimamente  lungbo  ,  hor  dunque  ftando  ne  fuoi  ter 
minila  predetta  finca  ,  il  nafo  farà  di  mediocre  ,  e  giuda  mifura  .  Arido- 
tele  deferiuendo  ad  Alefiandro  la  vera  forma  mezana  del  nafo  ,  gli  fcriue 

coA 
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cofi  .  Qyel  nafo  c  eguale,  il  quale  è  mediocremente  largo^  è  lungo ,  e  l’e- 
ftrcmità Tua  coni  forami  non  molto  aperti,  quéfto  dimoftra  buoni  coftu- 
mi .  Hebbe  San  Bafilio  il  nafo  alla  fua  faccia  giuftiflìmo,  ené’  buoni  co- 
ftumijC  nell’ingegno, e  nella  fantità  hebbe  pochi/lìmi  fuoi  eguali . 


Nafocutuodal  fronte . 

à  qualidal  fronte  fubito  nafce  il  nafo  adunco  fonò  sfàcciatijper- 
che  iono  limili  à  corai .  Il  nafo  comincia  fubito  dal  fronte  ,  nel  partime- 
to  delle  ciglia,  &  alla  natura  de  Corui  fe  li  attribuifce  la  sfacciataggine» 
Aiiftotele nella  Fifonomia  .  Ma  io  direi  checoftoro  fono  ladri,  erapaci » 
che  è  piu  proprio  de’Corui ,  e  de  gli  altri  vccelli  di  becco  adunco .  il  Cor¬ 
no  e  proprio  di  natura  ladro  ,  perche  quelli ,  che  habbirano  in  cafa  dome- 
fticamente ,  rubbano  dinari ,  chiodi ,  coltelli, forbicine ,  e  fimi'i  malTari- 
tie,e  li  nafcondono ne’  bufi,  ò  fotto  le  pietre,  &  io  ho  coiiofeimo  molti 
amici  con  quello  nafo  coruino  tutti  ladri.  Introduce  Arehedico  ncli’Aber 
tante  vn  feruo  ,  che  ragionaua  da  vna  puttana  coT  nafo  cornino  >  che  gli 
tubbòmvafo  di  argento.  Ateneo. 
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ìfUtùfttttn  meno  molto  mxttinO  Che  dt  notte  'tubb'o  ixrgtntSivn  vxje  . 

Di  nxfoadmcoSeotodin»  dette . 

Carilina  riebbe  vn  fimil  nafo  »e  fù  ambitiofo ,  auaro ,  rapace/eghi  del 
sfacciatifllrao  animo  Aio  >  come  A  proprio  diceflì  ,  vn  nafo  coruino  , 


,  Nafo  adunco  * 


Coloro ,  cric  rianno  il  nafo  adunco  ,  è  cric  dal  fronte  cafa  ben  aggiun¬ 
tato  ,  fi  giudicano  magnanimi ,  perche  fi  raflbmigliano  all'Aquila  ,  come 
dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  ,  da  cui  defcrmendo  Polemone,  &  Ada- 
mantio  >  il  nalo  adunco  è  conueneuole  de  magnanimi  .  Alberto  toglien. 
do  da  Lofio  »  dà  il  nafo  adunco  à  magnanimi .  Quefto  nafo  adunco  vol¬ 
garmente  fi  chiama  aquilino,  e  par, che  veramente  rapprefenti  vn  non  so 
che  di  regale ,  perche  l’Aquila  è  Regina  delli  vccelli  ,  e  però  par  che  pro¬ 
metta  >  vna  magnificenza  di  vn  regai  animo  .  Appreffo  Perfiani  hauer  vn 
tal  nafo  era  di  grandiflìmo  ornamento ,  fi  come  narrano  l’riiftorie  di  Se¬ 
nofonte  ,  ò  di  Plutarco,  hauer  hauuto  Ciro  ,  &  infin  à  quefto  giorno  n6 
inalzano  alla  corona  regale  alcuno ,  che  non  babbi  il  nafo  à  tal  modo.Que 
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fto  Ciro  l’amorno  foura  modo,  e  dicono  che  fufle  flato  audace  >  e  ma¬ 
gnanimo  .  Il  grande  Artaferfe  fu  di  nafo  adunco  vfcito  fuori ,  come  fi  ve 
de  nella  medaglia  di  Argento  nel  Mufeo  del  mio  dottiflìmofratello.Fu  il 
Re  de  Perfi  della  flirpc  di  Ciro  magiore ,  e  fu  in  lui  tanta  grandezza  dia¬ 
nimo  ,  e  gratitudine  di  donare ,  che  per  ringra tiare  alcuno  ,  che  gli  apprc 
fentafle  alcun  ruflico  prefente ,  d’ogni  miniflìma  cofa  ,  non  folamcnte 
granpefi'  di  oro,  ma  donaua  Città ,  e  prouincic.  Demetrio  figliuolo  del 
Redi'Soria ,  di  cui  fa  mentione  Giuftino  ,  fu  cognominato  Grifo,  perche 
i  Greci  chiamano  ygvTrà^  c  oloro ,  che  hanno  il  nafoadunco  •  Neoptole- 
mo  fu  di  nafo  adunco ,  come  lo  defcriue  Darete  Frigio  .  Sergio  Galba  fu 
di  nafo  adunco  ,  come  fi  dice  da  Suctonio,&  è  fcrittto  da  lui  affai  libera¬ 
le  .  Platone  fcriuenell’Eutiphrone  che  Melito  Pittheo,il  qualnon  fi  por 
lò  vilmente  nell*acufatione  fua  ,  fù  di  nafo  aquilino ,  e  gibbofo.  Di  nafo 
prominente  fu  Georgio  Scanderbego  egregiamente  adunco  ,  il  cui  volto 
dimoftraua  effìgie  di  vn  grade  Heroe.N ó  fù  à  niuno  fecódo  di  virtù  belli 
ca,ne  difortezza,nedi  liberalità.Sforza  il  gràde  hebbe  il  nafo  nel  mczo  eie 
uatOjfu  fecondo  referifce  Giouio ,  forte,  e  magnanimo. Mahometto  fecon 
dò  Rèdi  Turchi  ,fù  di  nafo  adunco  ,  erileuato  ,  che  quafi  giongeua  al 
labro  di  foura,efù  di  grande  ani  mo.  Giouanni  Aflìmbeìo,  cognomina- 
tò  VirumcalTafto  ,  fu  di  nafo  grifo  ,  di  occhi  grandi,  di  allegro,e  piaceuol 
volto  ,  fù  liberale ,  clemente ,  bell'cofo  ,  e  gloriofo  .  Ifmael  Soli ,  Re  di 
Perfi  ,  fù  fimilmente  di  nafo  adunco ,  di  occhi gagliardi,fplendenti,di  co- 
ftumi ,  liberaliflìmo ,  ambiciofo  ,  guerriero ,  intrepido ,  godendo  fra  pe¬ 
ricoli  ,  c  magnanimo  .  Seiimo  figlio  diBaiazete  ,  fu  di  nafo  arcato,  eli 
beralilIìmo,emulo  del  grande  Alcflandro  .  Solimano  ancora  figlio  di  Se- 
limfu  di' nafo  adunco ,  guerriero  ,  e  fplendido  Conftantino  il  grande  fi 
depinge  da  Zonata  di  hafo  adunco.  Galeno  fpefle  volteammonifcel’a- 
duncita  del  nafo  venir  dalla  ficcità  . 


Della  Fifonomia  dell’Huo  mo 


in  qneHa  pittura  ,  ftdepingeil  nafi  del  gallo  concauOt  e  lafuperpciedeUa  mC9^ 
kr  fronte  con  l'humc.nodepinto alla fuafomigltmv^  , 


Z^afo  cauo  ìnnan7;i  la  fronte  rotonda  ,  e  quel  che  fouraftayrotondo . 


Cofì  dice  Cantica  trasIatiótiÈ  della  Fifóhòmià  di  Ariftotele  quei  c‘liaa- 
fto  il  nafo  coruo ,  rotondo  innanzi  la  fronte,  e  quello  fóuraftà  rotondo,fo- 
noluflurioG,efireferifconoal  Galloio  non  intendendo  quella  forte  dina 
fo  ,  coli  per  la  corrotione  del  fello  greco  di  Arillotele ,  come  per  latrasla 
tiene  dell’interprete  ,  cominciai  à  contemplar  il  nafo  del  Gallo  >  e  confidc 
randolo  diligentemente  ,  fpero  hauer  accomodato  il  fenfo,&  il  tetto.  Hà 
il  Gallo  dinanzi  la  frclitc  neconfini  del  nafo,vn  cetto  concano,come  vna 
vallicella  ,  &  è  quella  parte  della  fronte  dinanzi  al  nafo  rotonda  ,  e  la  fron 
te  poi  dal  nafo,  infili  alla  radice  de  capelli,  come  vna  meza  circonferen¬ 
za  di  cerchio.  onde  potria  dir  coli  la  trarlatione  del  tetto  .  Quelli  che  han 
no  dinanzial  nafo  vn  certo caUo  ,  eie  parti  del  nafo  dinanzi  lafionte  ro¬ 
tonde  ,  epoi  nella  fronte  forge  vna  circonfercza  ,  e  quelche  fegue.  Ma  io 
giudicherei  ,che  ouetto  s’intendeffe  ancora  della  Libidine  nefanda  perche 
i  Galli,  Pernici,  eQnaglie,corromponol’vfo  di  Venere  ,&  hanno  vnna 

fo  fomigliante,  perche  mentre  le  femine  ,  couano  l’vuoua  ,  i  mafehi  com- 

- o  —  t  ... - -  -  .  -  battono 
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battono  ,  e  vfano  i  vinti  in  luogho  difemine,  corae  babbiam  detto  vn’aL 
tra  volta.  &  io  ho  conofciuto  molti  am  «i  ,  c’hanno  hauuto  lìrtnl  nafo  ,  e 
fono  flati  imbrattati  d  i  quefla  horribile  fporchezza  .  Fingono  i  Poeti 
Gioue  trasformato  in  Aquila  hauer  rapito  Ganimede  volendo  forfè  notar 
qucflo  fottovna  fimi!  fauola  .  Filano  dice  che  Mchncumone  Ila  ancora 
di  quefla  fchiera  ,  Dì  qmefla  forte  di  nafo  ho  veduti  aflai  Satiri,e  Siluani 
fcolpiti  da  gli  antichi.  E  di  qucflo  nafo  fù  ancora  Socrate  ,  che  come 
dice  Senofonte  fù  fimile  à  Sileni  di  nafo  fchiacciato  .  E  come  fi  legge  in 
Ttrioabnsò  Alcibiade,  e  nonfòcofipudico  ,come  ferine  Pia¬ 
tane  . 

I^afoUrgo  neltneg^^ 

Il  nafo  largo  tjel  mezo  ,  che  declina  ai  forarao,ditnoflra  buggiardo  ,  e 
Ipquacc,  Ariftocelead  Alcflandro, 

BaUiamritratto  il  nafo  del  Bue,&  UUtam  fatto  fmìle  nell' huomo  ?» 

^ue  fia  figM-a  e  con  molta  diligeni^a  depmo  . 


JSIafo  nella  cima  g^c-lju  . 

Quei  c’hanno  l’cflremità  del  nafo  gtoflb ,  fono  aflai  pigri ,  e  s’alTomi- 
ghano  al  Bue,  come  dice  Anftotele  nella  Fifonomia ,  perche  la  pigtitiaè 

R  propria 
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Ilnafo  nella  cima  groiró  ,& 
SmZ Main  tanto  correggaffil  tefto  ^ 
Po  ctnoiie ,  e  dica  non  da  Adamantió  ,  &  i  medeffmi 

nella,  figura  dello  sfacciato,  gli  danno  il  nafo  grollb  . 

P^d,fi^m4.fimilmfid,l  Poùo,moM  dqiuUfi  diphgiUPiafi  bum. 

no  >  che  tiene  jttniUtudine  con  lineilo ,  '' 


JMafo  grafia  dalla  cima  . 


Quei  c’hanno  il  nafagrofTo  dalla  cima  ,  fono  fenza  fen fi ,  petchecofi 
«il  nafo  del  Porco, come  dice  Ariftorele  nella  Fifonomia.  Il  Porco  è  ani 
mal  aflai  brutale,  &  à  tanta  rarnegliedata  l’anima  in  vece  di  lale  .  On¬ 
de-fi  dice  per  prouerbio  .  Il  porco  contro  Pallade.  Alberto  traferiuen- 
do  cattiuamente  da  lui, dice.  Le  nari  grofie  oltre  modo  fan  conofeere 
ì’huorrio  fporco  . 


Se  vuoi  veder  la  cima  del  nafo  acuta  del  Cane  cerca  la  figura  dìnan'ì^. 
.  mafia  ndelìremo  agu%7^ . 


Il  nafo 


^Inafo  (e  fata  fottile  , il padroh  è  moho  iracondo.  Ariftotete  ad  Alef- 
fandrb  j  ma  tiélla  fua  Fifonomia  parla  più  chiaramente.  Se  la  fummità 
del  naloiara  ,  dunoftra  hùòmo  dicrudel  ira  eli  refcrifcono  à  cani .  L’¬ 
ira  è  proprio  de’cani  .  Mailteftodi  Anllotele,  è  de/ectofo  ,  perche  ci 
jmnca  1  aguzzo  J  perche  dice  ,  J,  ^  aggiungiui  h^TrT  hv^ 

che  dira  bene  »  eqneftn  yi  fi  può  relLtmreda  Adà  itraotio  ,  e  Polcmone . 
L’cltremo  del  nalo aguzzo  m  ciafcun  huomo  è  fegho  di  fernenre  ira.  Al¬ 
berto  .  Il  nafo  aguzzo  nellv-ftremo  è  bacile  all’ira  .  Rafi  .  li  ringeie,  c 
tòrcere  d  nafo  ,  come  fan  io  i  Cani,  quando  voglion  latrare,  onero  quan¬ 
do  per  irà  conllringono  la  boccà  in  rughe.-  e  di  quà  il  ritto  ,  &  il  deftender 
là  bocca  .  Gioueoalethiimò  ritto  la  bocca  dei  Cane.  I  Medici  dicono  . 
che  li  nato  aguzzo  è  iracondo  ,  c  di  ira  feruida  datìà  molta  ficcrà  .  E  an¬ 
cora  da  referirfi  ali’efFetto  dell’ira  ,  che c. doro  ,che  molto  irati  fono  :han- 
lio  la  punta  nel  nafo  più  acuta  del  folito  .  Teocrito  depinge  Pan  irato 
con  le  ninfe ,  co’!  nafo  pien  d’ira  .  Pianto  dipinge  il  fu  >  Filocrate  di  na- 
loacuto .  Sono  i  Cni  lamolgi popoli  d’india  ,  fe  ben  Solmo  dice  deil’E-» 
tiopia  ,_ehe  hanno  li  capo  de  cani ,  e  latrano  come  cani ,  hanno  il  mufo  al- 
f  ^  l'azza  de  Cani, terribili  iracondi,&  efferati .  Il  Cino- 

cctalo.epur  fpetiedi  Cane,&  è  fra  tutti  gli  animali  il  più  iracondo  ,  élde- 
gnolo  ,  6c  appreffo  gh  Egiti;  dinota  il  fuo  fimulacro  iracondia .  Dicono  i 
Medici  ,  che  la  macrczza  .'e  fottilezza  dei  nafo  vfen  il  più  delle  vol- 
tc  dalla  abondànza  della,  colera  ,  e  per  lo  più  fcglio.no  quelli  nafi  haiier 
ie  nan  aliai  Itrétte  ,  onde  non  può  con  ageuoiezza  entrar  l’aria  ,  a  refri. 
gerate  »core,  Onde  reftando  lemprecaldo ,  ècagion  di  far  l’huomo  ira¬ 
condo  ,  e  Jitigiofq,  nèfolo  il'nafo  aciltb  ,maìl collo  lungo,  I’cplglotto,e 
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Chi  harà  h  cima  dernaiò  delieara  ,  s’aflCTmiglia  à  gli  vcceli  .  VoIencTo 
inferir  ,  che  fieno  leggieri,  mobili  ^  8c  mftabili.  B  oafo  acuto  ^clango,  e 
fottile,  rotondo  ,  c  nella  fineaguzzo  .  Poien50fte>&  Adàmantio  da  lui ,  H 
nafo  lungo ,  e  fottile ,  ma  Adamantioci  aggionge  mofto.per  efiTer  della  for 
ma  degli  vccelli ,  dimoftra  coffumi  d^vccelli.  Rafì: .  Il  nafo  lungo  ,  e  nel 
fin  fottile ,  è  di.  huomo.ieggiero„eprefto  ncll  ationi .  Alberto.  Le  narilun 
ghe ,  e  neifine  fottili,  che  fon  proprie  de  gli  vcceli,  dimoftrano  fi  mili  co- 
«umi  ,cioè  mobili  ,,c  leggieri  » 


LiferòSecóncfó 


^7 


Qui  fatto  ft  dipìnge  it  nafodel  Leone,  e  mirando  aìl’lncontyo  vedrai  quella 
deu’lmoffìó  acciò  pojf  farne  comparatone^  » 


rotondo»  e  nella  cima  rìntws^p^tOi^ 


Quei ,  c’iianno  if  nafo  rotondo ,  e  nella  cima  rintuzzato ,  fono  magna¬ 
nimi ,  c  fe  referifeono  à  Leonia  Ariftotele  nella  Fifonomia  :  è  propria  de 
Leoni  la  magnanimità.  P'oiemone>  &  Adamantio-  La  cima  dèi  nafo  piena» 
rintuzzata  »  rotonda  e  foda^»come  lì  vede  ne  Leoni  ,  e  ne  cani  maftini>gitt 
dicalo  fòrte  >e  magnanimo  .  Adamantio  non  dice  magnanimo  ma  vanta¬ 
tore  .  Ariftotele  nella  figura  del  mafchio,  depingcndo  il  Leone,dice,che 
Lati  nafo  più  grolTct,  che  fonile  ► 


3itr4 
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A/ìra  il  tiafo  del  mafUnÒÌ 


Oppiano 'dcftritié  i Cànì  da  càccia, roljùfti,  e  tnofoflt  con  ìa  cfma^e?nà 
Io  fchiacciato .  A  Cani  generofi  fono  le  nari  rotonde,  fode ,  e  rintuzzare  . 
Alberto  ha  il  niedefimoda  Polemone ,  ma  egli  dice  Platone .  Dicendo, che 
qualunque  fomiglianza  di  animali  fi  vede  nell’huomo  che  quello  harài  me 
de  fi  mi  co  fiumi .  ' 


Con  qmiìa  figura  haumo  finto  il  nafo  deU’hmtno  fmììiffìmò  d  queUs 
della  Simia,  e  fattolo  ritrat  dal  vino . 


3^afe 


JVafo  fchkccìatOr 

r  nifó  fimo  ouer  fchiiccfatp  dimòftra  impetuo  fojdice  Ariflotele  ad  A~ 
letìàridró,  ma  ìt  nafó fcfiiàcciatb  èinipo/Iìbile  j,che  ppHa  far  l’huompim- 
petuofò  :  perche  habbiam  molte  volte  qui  detto  il  fimo  del  nafo  venir  dal- 
l’humido  ,  e  l’impeto  dal  caldo  ,  e  raflbmigliandò  àgli  animali,  non  fi  ero 
ua  alcuno  di  nafofimo  ,  che  fia  impetuofo ,  ne  alcun  fcrittore  ,  che  l’ha b- 
bzafFermato.  Ma  io  ftimo  ,  che  qui  la  vecchia  ,  e  barbara  tradutttione  fia 
corrotta  ,  e  manca  .  Ladnde  quel  impetuofo  vuol  dir  lulTuriofo  ,  ò  vero 
impetuofo  à  Venere,  altritnentC' feria  contrario!  fe  fteffo  ,  &c  à  molti  chiari 
fcrittori .  Nella  fua  Ffonoihia  dice ,  Quelli  c’hanno  il  nafo  fimo,  fono  li- 
bidinofi,  e  fi  referifeono  al  Ceruo  ,  perche  i  Cerui  fono  fimi ,  e  fono  tan¬ 
to  luffuriofi  ,  che  al  tempo  del  coito  ,  diuengono  pazzi .  Polemonc  &  A- 
damantio  dicono  .  La  fimità  del  nafo  da  fegno  di  puttaniere  '.  E  Polemone 
altroue  .  Quei  c’hanno  breue  mfo  ,  fé  rintuzzato  ,  fono  ladri  e  lafciui, 
e  quello  genere  di  huomini,èda  riferirfial  CeruOj&al  Cingniale.  Ma  di 
ce  ma  io  ftimo  error  nel  tefto  ,  perche  non  il  porco  feluaggio, 

ma  la  Simia  e  luftbriofa  ,  e  di  nafo  fchiacciato ,  e  ci  riporrei  ttItikos-  Al-, 
berte  da  Lodo  dà  la  fimità  del  nafo  fchiacciato,  &  al  lulTuriofo  .  Rafi’ 
chi  hà  k  nari  lunghe  è  lulTuriofo ,  La  ragion  naturai  della  fimità  Se  della 

lulTuria, 


I’baÌ!khi.dettojìe’ProWemir  peFcb^^ 

^acrefpezza  de’capelli  ,  c  fi  mica  nella  grolTezza  ,  è  locata  ,  lagroffez- 
non  fià  fenza  la'  tfurezza  ,  &  la  durezza  è  pdffr  riè!  fangue  cal- 
<j|)  ,  &  il  calore  non  lafcia' crefccre  la  materia  inutile  ,  e  1,’ofld  fi  fa 
d^lla  materia  macra  e  la  cattilagginenoncfcnon  ofld  ,  con  ragion  dun 
^ue  ne  legue  il  mancamento  del  nafo.  Di  ciò  ne  dà  fegno  l’età  puerile,  per 
cfie  rutti  i  figliuoli  nalcono  co’l  nafo  rintuzzato  .  Hor  hauendolo  ad  alTo- 
id'gliare  adalcunQ  anixtjale  ,  lo  rafidmigliarei  alla  Simia ,  perche  la  natura 
hà  rintuzzato  dalla  fronte  il  nafo  alle  Simic  .  Oppiano ,  e  da  lui  molti ,  fti- 
njano  la  Siunafia  detta  dalla  fimirà  dei  nafo  ,  &  è  chiaro  ,  chefono  l  - 
bidinofiflSinCjcheancora  prouochino  le  donxae,  Etappreflb  g  i  Indianiè 
vn  certo  genere  dì  Simie  rofle,che  non  fi  porta  alla  Città ,  perche  fono  tati 
to  infiammate  di  libidine,  che  corrono  adofloalle  donne.  E  ancoiail  Del 
fino  di  nafo  fchiacciato ,  e  fimo  ,  e  però  lo  chiamano  Simone ,  anzi  eg'inc», 
in  fentir  fubito  Simone  ,  lo  riconofeono ,  e  fecondo  la  relation  de’ptfca  rori* 
fono  alTai  lufluriofi  .,1!  Cefalo  baue  ancora  il  nafo  fchiacciato  ,  òi  affai  ìuf 
furiofo  ,  come  habbiam  qtii  più  volte  detre  »  I  nafi  di  roftro  timo  fono  poi, 
l’imagiiiedella  libidine,  comencll’vliìmo  diremo  di  loro  più  d.ffufamente. 
Plauto  nel  Pfeudolo introduce  Simonedi  nafo  fi mo,1u (furiofo  ■>  &c  inna¬ 
morato.  Se  ben  G  .;lenó  vuole  nel  fecondo  libro  dc’tempefamenri ,  che  da 
vn  fegno  non  fi  poffa  argomentami  tempciramento  ,  pur  dice ,  che  il  nafo 
fimo  venghi  da  fouerchia  huiiiidità  ,  ne  perche  i  figliuoli  fierco  di  nafo  re 
fimo ,  e  ijeM’età  più  vinleil  nafo  vienead  agujtzrrfi, , 
fimo  giudicar  di  molta  humidità.  Ami,  a;  .-.or,,  f, 
fo  jChein  vn  medefimò  tempo  hebbe  molte  moeli  ,c 
beilillìma  donna  ,  fu  folFccato 
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fiabbkme  ancora  depinto  il  mfo  fimo  di  Socrate  co" l  nafo  del  Ceruo,da  paran- 
gonarfi  con  quello., la  cui  effigie  habbiam  depinta  d<dmuj'eQ  del 
mio  fratello  ^  dalia  £ua^atm  di  marmo. 


Platone  narra  nel  Teeteto  »  che  Socrate  Zìa  ftato  di  nafo  lìmo ,  e  da  lui 
il  conferma  Ammonio.  Polemone  dice  Socrate cfler  ftatq lulTuriofo  ,per 
elle  ha  concaua  quella  fuperficie,  che  è  fra’l  nafo  ,  e  la  barba  .  Plauto  in¬ 
troduce  nel  fuo  Rudente,  Labrace  aflai  luffuriofo  j  e  cattiuo ,  e  dice  efler 
Rato  ,  caluo  lìmo  ,  e  ventruto.  Ruellio  Francefe  fu  di  nafo  fimo ,  e  lulfu- 
riofo  .  Sono  ancora  molti  di  parere,  che  Horatio  Cocles  ,  non  perche ha- 
uelTe  perduto  vn  occhio.nella  guerra, ma  dalla  fimi  tà  del  nafo  ,  gli  fufie  da¬ 
to  il  cognome  di  Coelite.  Impercioche  il  Nafo  fiotto  la  fróre  era  coli  depref 
fo,& acciaccato, che  non  vieta  nulla  differenza  fra  gli  occhi  c  le  ciglia: era 
no  cógióte  infieme,ecófufc,e  volédolo  chiamar  Ciclope, mancando  la  prò 
nuncia  di  tempo  ,  auuenne  che  lo  chiamafl’ero  Cocles  .  Fù  ancora  Efopo 
de  nari  deprefTe,  deferittoda  Maffimo Pianude. 


Delle  nari .  Cap,  V  1  1  1  > 


Le  nari  fecondo  Arillotele  nel  libro  de  gli  Animali  lon  la  parte  di 
baffo ,  e-qusliadoue  s’allarga  il  nafo  .  - 


S 


Avella 


Della  Filbnomia  deirHiiomo 


Ntlla  predente  figura  fi  veggono  le  narici  aperte  del  BuomOiC  del 
Toroi  ritratte-  dal  viua . 


Narici  aperte^. 


Colui. che  hà  i  forami  del  nafo  di  grane c6pofitione,ouef  dura.è  affai  ira 
condo,  come  ferine  Ariftotele  ad  Alcffandro  .  Ma  l’antica  trasiacione  del 
tefto  Arabico  è  affai  falfa  ,  &  bugiarda  ,  ne  fi  può  intendere  ,  che  voglia 
dire.  Parla  più  chiaramente  nella  fua  Fifonomia .  Quei  c’hanno  le- nari¬ 
ci  aperte  ,  fono  di  feruente  ira  ,  e  fe  refer  ifeono  alla  paflìone  ,  la  qual  fe 
fà  nell’ira  infocata  ,  s’aprono  le  narici ,  acciò  fi  poffa  far  per  quelle  vehemé 
te  refpiratione,  perche  da  riporti  interni  del  core  per  beneficio  del  Polmo¬ 
ne  ,  la  refpiratione  attrahe  difuori ,  e-dinuouo  le  refpira  fuori  .  Onde 
non  fenza  cagione.  Q^lli  ,  che  hanno  le  narici  aperte,  fono  prontifiìmi 
all’ira  .  Polemone  :  quelli ,  c’hanno  le  narici  aperte,  fono  feluaggi,perfi- 
diofi  ,  e  potenti,  come  i  Tori  ,&  i  Leoni .  Seà  ragion  naturale  redur  la 
vogliamo  ,  è  vfficio  del  caldo  aprir  i  meati  del  corpo, come  al  contrario  il 
freddo  li  rertringe.  lineati  duque  delle  narici  aperte,fon  fegno  di  calda  c6 
p'elfione  ,  chefa  l’huomo  irafcibile ,  efela  complelfion  calda  del  corpo  fa 
lineati  aperti ,  e  larghi ,  quella  dal  core  elfencialmente  apre  i  meati  delle 

nati» 
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nari, acciò  poffa  con  maggior  abondanza  tirar  à  fe  l’aria,  per  rinfrefcarfi  e 
mandarla  fuori . 


apponiamo  le  narici  aperte.dì  vn  generofo  Cauallo,  ^  deU' Huomo. 

Et  >n  vn  altro  luogho  le  narici  aperte,  e  fchiacciate  dimoftrano  iracon- 
<ii  ,ek  referifcono  acaualli  gcnerofi,  e  nella  figura «lell’iracondo. ah  da  le 
narici  concaue  ,  &  aperte .  Adamanno  le  narici  parenti  fon.tefi:imonio  di 
ferocità  ,  c  di  ira  .  Suetonio  ferine  Caió  Cefare  effer  flato  di  bocca  fpu. 
mola  ,  e  di  narici  humide  ,  e  fu  d’ira  affai  feruenre  ,  e  prccipitofa  . 

Narici  chiufe^ 

Al  contrario  le  narici  ferrate ,  e  Uretre  dimoflrano  pazzi .  Polemone  • 
ma  Adamantio  dice  altramente  ,  &  affai  meglio  .  Le  narici  ftrette,e  rotò 
®  tiferratedimoftrano  pazzia  .  Alberto  il  m  edefimo.e  dice  quelle  na- 
ncico  1  crrate,e  groffcjechiufe, che  appena  odorino  .  Pantiajcome  ferine 
FiJoflrato  nella  fua  imagine,  hauea  le  narici  riftrette,  in  modo  ,che  facc- 
uano  bafeal  nafo. 

Narici  difianti. 

Da  quelle  duecontrarie  conflitutioni  di  narici ,  Ariflotele  nella  fua  Pii 
lonomia  d'cfcriue  la  medioere  nell’idea  del  mifericordiofo  ,c  vuol,  effe  fie¬ 
no  aperte  sù ,  cioè  diffami . 

S  1" 


Del 
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De  i  volto .  Cap.  VX. 

Diremo  del  volto  prima  ,  poi  delle  fue  parti,  perche  il  volto  rao- 
prefenta  la  faccia  tutta  infieme,cofi  il  moto.e  la  paffione,e  i  coftu 
mi.A  figurar  quello  volto  ci  concorrono  tutte  le  parti  della  fac¬ 
cia,  gl’occhi,  la  fronte,  e’I  nafo,e  tutte  le  reflanti  membra.  Il  volto  è  vera¬ 
mente  tellimonedimoftratore.  dèlia  noftra  confcienza,  il  quale  è  incerto, 
inconllante  ,  e  vario ,  e  fi  forma  dalla  configuratione  deIl’animo,anzi  fuo 
fimulatore,  ediffimulatore.  Onde  non cofi ogn’hora è  egli  atto  à  dare 
gli  indici)  di  quello  ,  che  fi  cercajma  folo  quando  è  raffredato  da  i  moui- 
menti,e  pallìoni  dell’animo. Polemone,&  Adamacio  quello  diconodel  voi 
to  ;  Dall'illeiro  volto  ,  fi  conofce  la  magnificenza  ,  la  liberalità  j  bontà  i 

cattiuità,I’anfietà,e  lo  ftudio ,  il  fauere,la  giocondità  ,  la  mellitia  s  la  vigi¬ 
lanza  ,  fonnolenza ,  è  le  tettanti  come  fono  di  propria  natura  ,  e  fecondo 
quelle  è  neceflario  effercitare  la  feienza  della  Fifonomia  .  Meletio  Filolo- 
fo  di  non  picciol  nome .  La  faccia ,  è  quella  ,  che  rapprefenta  le  pattioni , 
perche  quando  l’animo  fta  allégro  ,ella  è  ferena,&  allegra  fi  vede,  k  me- 
flo ,  ella  malincolica  ,  e  perturbata  ,  quando  è  irato  ella  è  liuida  ,  e  Ipar  la 
di  fangue ,  e  pazza ,  e  piena  di  furia  fi  vede,  Laobde  come  c  fcritto  nella 
facra  fcrittura. Nell’allegrezza  del  corda  faccia  s’Hegra  ,  e  quando  ella  e 
metta  ,  fi  fa  dimetta  ,  el’huomo  nell’ira  fi  fa  brutto  .  Giacob  dalla 

dìLabàn  conobbe,  che  gli  portauà  òdio,  e  riuolto  alla  fua  moglie  ditte. 

Io  hò  conofeiuto  dalla  faccia  di  tuo  padre  non  eifer  tanto  hoggi  mm  ami¬ 
co  ,  come  mi  fu  hieri ,  perche  foglionò  quei,  che  ci  portano  odio  riuolger 
la  faccia  da  noi ,  e  quei  che  n’amano, e  nottri  beneuoli  fono  ,  cr  mottrano 
allegra,  &accarezzeuole  faccia.  Cicerone  dice  à  Fifone.  Non  m’hanno 
ingannato  gli  occhi  tuoi ,  &  il  tuo  volto ,  che  è  vn  tacito  parlar  della  me 
te  .  Il  voltoè  fpecchio  della  mente  ,  perche;  ftando  taciti  gli  occhi,  ancor 
manifefta  i  fcotni  dell’animo .  Dicono  i  M  edici ,  che  tutto  il  corpo  man¬ 
da  il  fuo  fangue ,  e  fpiriti  alla  faccia  per  etter  membro  piu  notabile  di  tut- 
to  il  corpo  ,  onde  le  paffioni  di  tutto  il  corpo ,  e  dell’animo  fi  conolcono 
nella  faccia  ,  perche  fi  figura  allcpattloni  del  corpo.  Vno  che  fia  iracondo, 
ha  il  volto  iracondo  ,  chi  fta  ebbro, ha  il  volto  di  ebbro .  Il  volto  femmil 
neirhuomo  ,  lo  dimoftra  effeminato ,  il  viril  nella  femina  ,  moltra  femi- 
na  virile.come  di  Atalanta  narra  Eliano  .  _ 

llvoltomeHo.e  vario.  _ 

Nella  figura  del  timido  ,  Ariftotele  nella  Fifonomia  gli  dada  faccia  mu 
labile,  emettale  quèftò  puòreferirfi  att’a^pparentecoftume',  perche  chi 
teme,  continuamente  varia  la  faccia  ,  come  fia  di  timore ,  e  di  fufpettionc 
pieno  che  itimid)  variano  di  colore,  Plutarco  adduce  Teofrafto,  che  nac 
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rando  del  Polpo  marinò ,  che  per  efler  rimidiflìmo  fi  muta  in  varii  colo¬ 
ri  >  fi  che  fi  volta  in  color  di  quei  fallì,  douc  s’accofta.e  quello  vole  dir  Pin 
darò ,  quando  fcrilTe ,  accommodando  l’ingegno  al  colore  della  bellia 
marina ,  adattati  a  i  coftumi  di  tutte  le  città  ;  &  Teognide  . 

Accommoint ingegno  etqtteUn  pelle  II  color  delltt  pietra ,  à  cui  s  accolla  > 

Del  marin  pef ce  polipo  ,  che  cambia 

Quel  che  à  lui  non  auuien  per  altro  ,  che  per  il  fommo  timore ,  che  Io 
fopra  prende ,  e  riuolti  i  fuoi  fpiriti  dal  timore ,  prende  quel  colore ,  che 
fe  gli  rapprefenta ,  onde  è  nato  il  prouerbio .  Cambia  il  color  dome  il  Po 
lipo  .  Il  medefimo  fi  dice  del  Cameleonre  che  prende  ogni  colore, e  varia 
a  fuomodo,  ScelTer  timidillìmo  .  Mailvoltodi  vn  huomo  mello  è  la 
fronre  rugofa  ,  il  fouraciglio  diftefo  ,  le  palpebre  fifie ,  &  intente  ,  il  capo 
chino,  che  mira  baflb  gli  occhi  ficcati  in  dentro  ,  il  nafo  lungo,  ilvifo 
'macro.  Fu  Andronico  di  volto  feuero  ,  e  malincolico  perpetuamente ,  e 
fù  timido  .  Io  ho  notato  tuttofi  tempo  di  mia  vita  in  coloro  ,  che  han¬ 
no  il  volto  melancolico ,  e  difgratiato  che  ancora  quando  ridono  moftrano 
lutto  ,e  meftitia  efler  fiati  difgratiatiffìmi ,  &  incapaci  di  buona  fortu¬ 
na  ,  anzi  quando  gli  è  accaduta  vna  buona  ventura ,  come  incapaci,  fi  foa 
morti . 

Volto  allegro . 

Il  volto  allegro  dimofira  huomo  allegro  .  L’allegrezza  fi  conofee  pria 
cipalmenre  nella  fronte  lifeia  ,  e  fpiegata,  ne  gli  occhi  fereni ,  la  faccia 
roffk,e  graffa  ,  Plauto  .  Vorrei .  che  tu  parlaffi  meco  con  fronte  più  fpor 
ta  fuori ,  e  Horatio  à  Mecenate  . 

Spiegar  la  fronte  à  ricchi  fpefofuole  . 

Fù  Henrico  Imperadore  d’Inghilterra  di  volto  allegro  ,  e  piaceuole,fu 
^oi  di  cofiumi  fimili  al  volto, E  nella  figura  del  giocondo  ,&  allegro  Po- 
lemone  ,  Se  Adamantioli  danno  la  faccia  allegra ,  e  coli  i  cofiumi  .  Eri 
medefimi  nella  figura  dell’ingegnofo  li  danno  i  cofiumi  giocondi ,  e  coli 
il  volto  tranquillo  dimofira  la  tranquillità  dell’animo  .  Scriue  Suetonio  , 
che  Augnilo  fù  di  volto  ,  edi  parlar  ,  ancorché  tacito ,  cefi  tranquillo ,  co 
«aeera  di  animo  quieto ,  e  cópofto  .  .Darete  Frigio  narra  ,  che  Vlifle  an¬ 
cora  era  di  volto  allegro  .  Di  grato,  c  di  giocondo  volto  fù  àncora  Pom¬ 
peo  Cardinal  CoIonna,iI  qual  di  marauigliofo  ingegno  ,co’l capo  di  facra 
mitra  ornato,  e  con  la  porpora,  e  con  l’armatura  impennacchiato  rarilfi- 
mamente  feruiua  nell’vno  ,  e  nell’altro  vliicio  .  Giouanni  Aflambeio  Vf. , 
furacalfanofù  di  lieto.  Se  allegro  volto  ,  e  mofiraua  molta  gracia,  edigni 
rà  ,  condita  di  molta  dolcezza  ,  nel  remunerale  vna  merauigliofa  feueri- 
tà  ,  elamedefima  nelriceuere  dimofiraua  5  fuaue nel  parlare  ,  efacìleera 
i’adico  di  trattar  con  lui .  Era  Ifrnael  Soli  ancora  di  lieto,  e  fereno  volto; 

benigno. 
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benigno  ,  e  dotto  nel  caualcare,  e  nel  faettare ,  e  molto  faceto  nell’opera 
rioni  fne  .  Dì  fereno  volto  fù  San  Bernardo  ,  come  fcriìTe  Goffredo  nella 
fua  vita  ,  e  fù  di  coftumicofi  fauij  j  e  di  vita  cofi  gioconda,  e  manfueta  . 
Scriue  Snida  ,  che  Scipione  era  di  bel  corpo,  e  di  volto,  e  natura  pi»  tofto 
gioconda,  che  formidabile, e  fù  affai  magnanimo.  FÙ  ancora  Conftan- 
linojil  magno,  fecondo  Zonata  ,  di  fereno  animo  ,  evolto  , 

Volto  (ìufjìdo  . 

Il  medefìrao  Ariftctelc  nell’Idea  delfinfenfatoattribuifceal  volto  il  co- 
ftume  ,  che  appare  ,  fecondo  la  fomiglianza  cioè  dell’infenfato,  e  ftupido. 
Tra  tanto  corrcggafì  ilteftodi  Ariftotele  perche  perT«f/  ttf/4(jitìTiT«>cioè 
fi militudine  :  hauc  è  molto  lontano  da  propofito.  Co¬ 

me  affai  infelicemente  traslara  Agoftinodi  Seffa, e  mentre  intorno  la  fal- 
fa  traslatione  cerca  accomodar  il  fenfo ,  viene  à  cofe  molto  indegne  di  tal 
huomo . 

Volto  fonnatchìofo . 

Nella  figura  dell’iracondo ,  e  fimulatore  Arifiotele  nella  Fifonomia  li 
dà  la  faccia  fonnacchiofa  .  Polemone  ,  &  Adamantio  nell’ifteffa  figura  re 
ferilcono  le  mcdefimecofe.  Ma  il  tefto  d’Ariftotele  è  affai  corotto  ,& 
Agoftino  di  Seffa  interpreta  pi  edi  torto  affai  miferamente  ,  e  per  aggion 
gere  errore  ,  ad  errore  lo  raflomiglia  all’orfo  ,  che  e  torto  di  piedi ,  detto 
yVTfUx/'iS  » 

Voltdhumile ,  ò  dimefio . 

Nella  figura  del  melancolico  Ariftotele  nella  Fifonomia,  gli  attribuifce 
la  figura  humile  ,  e  nella  figura  dell’Amaro  ,  che  è  quali  il  raedefimo  gli 
da  la  faccia  dimefta  ,  Ariftotele  intende  per  amari ,  quelli  che  fanno  il 
volto  ,  che  parche  pianga  ,efidolgono  femprc  delle  loroauuerfità,edif- 
gratie  dalla  fortuna  -,  e  fon  quelli,  che  ragionando  raccontano 'fempte le 
lorodifgratie  ;  hanno  vna  voce  querula,  c  fono  odiofi  alle  genti . 

Volto  temerario . 

Il  volto  contrario  al  dimeffo,  è  quel  del  temerario  ,  che  doue  il  volto  del 
diineffo  ,  pende  innanzi,  e  la  barba  nel  petto,  quel ’de  temerarij  pende  in 
dietro,  e  la  barba  innanz  J .  Ariftotele  nella  figura  dell’ Ingiuriofo  gli  oà 
il  volto  prò  terno,  e  temerario  ,  Mail  tefto  di  Ari,ftotele,  e  dacorreggerfi: 
perche  KccrCùTrPOTriTHs  dice,  ma  cofi  non  fi  intende ageuolmente,  che  vo 
gliadirfi  .  Vn  fimil  volto  hebbe  Ariflotile  ,  chedimoftraua  cauillationci 
&  irrifioncà  chiunque  lo  guardaffe  ,  coraeferiue  Eliano  nella  fua  vana 
hiftoria,  Aleflìo  Commeno  Imperador  Greco  moftraua  nella  fua  faccia  te 
merita  ,  &  iracondia ,  efu  di  animo  duro  ,  fcritcoci  da  Niceta  . 


Volto 
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La  mediocre  dunque  conftitutionc  ha  duo  contrarij.tra’I  dimcflo.c  teme 
rano  farà  l’allegro  volto,  e  non  precepitofo  ,  e  quello  Io  da  Ariftotele  nel¬ 
la  lua  Fifonomia  al  giocondo  volro'  non  Drecinitofo .  e  fr^-rrnln/X  I,„o. 


.  - - - -  j  io  aa /irnioreie  nel¬ 

la  lua  Filonomia  al  giocondo  volro'  non  precipitofo ,  e  frettolofo ,  ma  buo 
no  .li  Seda  la  parola  iTriTrii^nsM  faccia  non  frctcoIofa,egli  la  interpreta 

Dreira  »  ma  donni;»  .  ^  a/l-nr^  - -  _  ^.-A  J;  ^  ^  1 


r  -  -  V..  6»  iivttujuiiijcgn  la  incerprcra 

pretta  ,  ma  doppia ,  &  aftura ,  aflfai  fcioccamente,  epiù  di  ciò  ne  afleena  le 
naturali  cagioni  nel  fallo  propolìto  . 


Folto  graue . 


_  y  vi-trU  tlilC  m 

Al  manfueto  Arillotele  li  da  faccia  di  huomo.forte ,  robuflia  ,  e  graue  > 
e  coll  1  olemone,  &  Adamantio.  Di  graue  ,  e  feuero  volto  fu  Alfonfo 
uca  di  Ferrara,  come  dice  Giouio ,  donde  fi  conofce  l’eccellente  ingegno 
eia  lua  vitm  di  guerra  ,  il  quale  foftenne  con  animo  inuitto  l’eirercito,e  1’- 
enipito  di  tre  grandifiìmi  inimici,  e  fuperolli  ,e  fcacciate  da  fe  tutte  le  adu 
iationi ,  e  bugie  ,  drizzò  tutti  i  fuoi  penfieri ,  egli  elTeciti;  del  corpo  alle 
virtù,  e  ragioni  della  guerra.  Fu  magnanimo  Duce  nella  guerra,  e  bu6  prin 
cipe  nella  pace  .  Digraue  ,  c  venerabii  volto  fù  BelTarione  Cardinale,  ma 
niun  piu  degno  di  lui  di  bontà  de  animo  ,  più  ammirabil  di  dottrina ,  ne 
fu  alcundi  piu  honoraticoftumi  .  Hebbe  Pompeo  Magno  il  volto  pieno 
di  dignità  ^  e  prudenza  ,  e  fu  qual  fi  defcriue  nelle  iftorie . 


Volto  leggiadro . 


n..i. _ Il  r  . 


-  v..ivvu,i.uui,.  imuc  i'jiccta,ai  volto ,  in  cui  riluce 

Ua  vna  omma  grafia ,  egliochi  ridenti  di  modo ,  che  prometteuano  mol¬ 
ta  dolcezza  ;  fu  foramo  di  dottrina  ,  e  di  valore .  Boleslao  non  Colo  di  cor¬ 
po  ,  ma  ^  volto  affai  leggiadro ,  e  ben  compofto  ,  fu  fauio  ,  e  fimulaua  à 
tempo .  Da  Cromero . 


Volta 
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Volto  "pile. 

li  volto  vile  moftra  pufillanimi ,  e  di  animo  baflfo,  e  vile  .  Da  Polcmo 
ne .  Angelo  Politiano  fù  di  faccia  ne  leggiadra,  ne  nobile ,  eperò  di  co- 
fiumi  incompofti ,  che  dicea  molto  male  delle  cofealtrui .  Maffira.Iiano 
Sforza  fù  di  volto  fcruile ,  5f  indegno  della  ftirpe  Sforzefra,  fu  ancora  di 
coftumi ,  e  d'ingegno  indegni  di  vn  Prencipe ,  di  animo  baffo ,  rozzo,  epu 
fillanimo  .  Giouian  Fontano  fu  ancor  egli  di  volto  febiaggio ,  fe  ben  fa 
di  grande  ingegno  ,  ma  mordace  ,  &  inuidiofo  > 

Volto  venerabile 

Rettore  fùdi  volto  affai  venerabile,  &silluftre  dianimo,e  di'forze, 
clemente ,  e  degno ,  come  lì  hà  da  Darete  Frigio .  Achille  fu  di  grane  a- 
fpetto ,  e  moftraua  nel  volto  vna  bellezza  non  raailodata  à  baftanza.  però 
^  il  filo 
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il  {uo  volto  non  di  vantatore ,  comegiudieano  molti ,  ma  humile ,  come  lì 
hà  da  Filoftrato.S.Bernardo  era  di  Faccia  venera  bili  Ili  ma,  e  di  coftumi  ,  e 
dilantità  incomparabile, i  capelli  biancheggianti  nel  biondo  ,  di  ftatura 
mediocre  ,^co  piu  alta ,  legete  Vn  poco  rolTette ,  la  barba  roflaccia ,  del 
la  cjlt  fantiifima  vita  ne  fon  pieni  i  volumi.  Solimino  figliuolo  di  Seiino  fù 
di  faccia  aùguUa ,  e  piena  di  dignità  ,  e  celebre  di  giuftitia  ,  fauio ,  e  gran 
guerriero, &  offeruacor  della  fcde.cofi  Goffredo  fracefe  Duca  di  Lorena, di 
caladi  Buglione,  duce  della  guerra  contro  i  Turchi,  era  di  volto  come 
d’Imperadorc,  pieno  di  Maeftà.gran  religiofo  ,  e  peritifTimo  de  l’arte  mi 
Jitare,  Carlo  Re  di  Francia  dalla  grandezza  de  fatti  detto  il  grande ,  fu  di 
faccia  piena  di  Maeftà ,  augufta  ,  e  veneranda  per  i  canuti  peli .  Coblaieno 
Imperadore  de  Sciti ,  che  dicono  Tartari ,  fù  di  faccia  augufta  ,  e  refplen- 
dente,gran  culcor  della  Religione  ,  domator  di  molte  nationi  .&  inuir- 
to  nella  guerra.  Fracefeo  Sforza  fu  di  bella  faccia,c  di  volto  venerabile  an 
Cora  a  nemici,  fu  d’inaudita  fortezza  di  animo  di  naturai  facondia, e  di  mol 
ta  dottrina.  Andronico,come  ne  ferine  Niceta  fù  dritto  di  ftatura, e  diafpec 
to  affai  venerabile  acora  ài  nemici.  Fù  d’inaudita  fortezza  dianimo,dinatu 
ral  facondia,  e  di  molta  dottrina, ancor  nella  vecchiezza  di  faccia  giaueni- 
le,  fùnon  minimo  fra  gli  Imperadori  Greci  Commeni  .  Fù  Androni- 
co  di  bella  faccia ,  e  piena  di  dignità.e  dai  fuo  nafeimento  mcftiò  in  detro 
volto  vn  certo  che  di  maeftà  ,  e  di  formidabile  :  ma  di  coftumi  affai  degni 
contemperati  di  honorata  giuftitia,  e  di  clemenza.  Scrittoci  da  Niceforl 
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Volto  auiìero, e  crudele , 

Cofi  di  volto  aufteio,  e  crudele  ,  fon  ancor  d’animo  taJe  .  Diomede 
fù  di  volto  molto  auftero,  come  fcriue  Darete  ,  e  fù  audace  nella  guerra  , 
G  crudele,  caldo,  &  impatiente  .  Flegia  ,  come  fcriue  Filoftrato  ,  fù  di 
afpetto  truculento ,  e  crudele  come  quello  ,  che  mangiaua  piu  torto  i  fuoi 
hofpiti  ,  che  vcciderli  affatto,  S’hauea  eletto  per  palaggio  vna  quercia  , 
combatteuaalla  lotta  jaldifco  ,  &  al  corfo  .  de’nemici  attaccaua  le  tefte 
sii  la  quercia  ,  dalla  quale  alcune  cadeuano  à  terra  ,  altre  erano  aride  ,  al¬ 
tre  frefche, altre  erano  gionte  alla  caluaria,  &al  vento  fpirante  vlulauano, 
edauano  quafi  gemiti  di  lamento.  Tamerlano  fùdi  volto  pur  truculen¬ 
to  ,  &  minaccieuole  ,  diede  gran  faggio  della  fua  crudeltà  ,  che  era  detto 
terrordel  mondo  :niunohebbe  animo  più  defiofo  di  fangue  ,con  voceaf 
fa  i  fpauenteuole ,  facea  profertìone ,  e  diceua  effer  ira  di  Dio  .  Baiazete  pri 
mo  Redi  Turchi,  fùpur  di  volto  crudele  ,  il  qual  dalla  celerità,  e  repen¬ 
tino  apparecchio  delle  cofe  da  guerra  ,  era  chiamato  il  terribil  folgore 
dalla  guerra  .  Fu  chiaro  di  moltevittorie.  Mahometto  il  grande  cj:a  di 
afpetto  afpro  ,  confpurcò  i  fuoi  gran  fatti  con  la  crudeltà  ,  e  malitia  .  Fra- 
celco  Biiffonio  detto  il  Carmagnuola  ,  fùdi  volto  horribile  ,  eieluaggio, 
&  affai  duro  di  coftumi  ,  d’animo  pronto  ,  &  audace  ,  che  però  meritò 
gran  lode  per  la  virtù  del  guerreggiare.  Fù  Andronico  di  afpetto  crude¬ 
le  ,  e  di  animo  /ìmu!ato,e  di  cortami  affai  coperti  ,  come  ne  fcriffe  Nice-, 
ta  .  Fù  Aralanta  di  afpetto  virile,  e  feuero  ,  coli per  i  cibi  feluaggi,  de’- 
quali  a  nodriua ,  come  per  l’effercitio  delle  caccie  ,  e  di  bofchi ,  non  mo- 
rtraua  nel  volto  cofa  di  donnefca  moliitie  , e  fu  guerriera  .  La  fua  bellcz 
za  non  moueua  altri  ad  amarla  ,  ma  più  torto  à  terrore,  che  ninno  pote- 
ua  fiffare  lo  fguardo  nel  fuo  volto  .  Fù  ancora  dicrudel  animo, pcrchei 
fuoi  inamorati  ,feriua  difaette  ,  &  ammazzarla  .  Scriue  Suida,che  Anni 
baie  fù  di  volto  acerbo  ,  turculento ,  e  guercio ,  al  contrario  Scipione  fu 
di  corpo ,  e  di  faccia  bello  di  natura  giocondo ,  magnanimo  più  torto,  che 
formidabile, querto  fù  gratiofo  ,  e  quel  crudele,  e  terribile  .  Fù  Attila, di 
feroce  afpetto ,  e  di  horrido  colore  ,  fù  crudeliflìmo  ,  e  fanguinario,co.me 
più  volte  habbiamo  narrato  in  querto  libro  .  Anacreonte  vuolc,cheiIpiE 
toro  pinga  gli  occhi  del  fuo  Bacillo  neri ,  e  pauentofi  come  gii  hà  Marte, e 
non  fercni,come  Venere ,  accioche  indinafca  il  terrò  re  à  rifguardanti . 
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t>‘elk  faccia  .  Cap^  X. 

S'O'T  T  ò  gli  ocelli  rótioTe  gote  •  Tllnio .  Queffe  fonò  la  fede  della 
vergogna  ,  e  quiui  fi  dimoftra  il  roffore  ,  più  fiotto  la  bocca  fi  dimo 
fica  il  riio ,  e  l’allegrezza  . 

Sì  dimofira  À  rìf guardanti  qui  fmo  la  faccia  dd.Buecon  vnagran  faccia  di  huoma 


Faccìamolto  grande  > 

Qnpi  c’hanno  la  faccia  molto  grande  fono  pigri, e  fie  referifeono  a  Buoi 
&agli  Afilli,  Anftotclenélla  Fifonomia .  La  faccia  molto  grande  fìi  1'- 
huómo  ftolto ,  8c  indocile,  Polemonc,  &  Adamantio  j  quafi  raflomiglia 
no  quelli  all’Afinojdi  cui  la  faccia  è  grande ,  &  è  pigro  .  Rafi  &  il  Con- 
ciliatorer  Ma  Alberto  dice  codardo  *  e  datò  à  piaceri .  Et  alttoue .  Il  gra 
capo  con  gran  fronte  ,  e  faccia  raollra  tardo, pigro  ,  Se  indocile . 


t  2  Qm 
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J2y/ì  dipinga  l'imagine  del  Gatto ,  e  di  vna  faccia  picciola 


f  accia  molto  pieciola. 


La  faccia  molto  picciola ,  come  dice  Ariftotcle  nella  Fifonomia ,  come 
è  quella  della  Gaita,c  della  Simia ,  arguifeono  l’huomo  di  vii  animo .  Io 
santo  vò  auertirui  il  tcfto  di  Ariftotcle  Greco  è  bifognofo  di  correttionc, 
perche  in  luogo  di  faccia  bà  rwrfCjcioc,  tergo  ,  ne  era  conuciicuole,  che 
doue  della  fàccia  li  ragiona  >  ft  facelTe  mencione  delle  fpalle ,  per  bauer  a 
fuo  luogho  molto  trattato  delle  fpalle  .  Oltre  à  ciò  fegue  ,  hauendo  me 
diocre  qualità  di  feccia, farà  ottimo,  perche  bifognaefler,  ne  grande  ,ne 
picciola.  Nefmenicato  di  fc  fteffb  nella  figura  del  Pufillanimo  gliaccom 
moda  la  feccia  picciola  ,  e  non  le  fpalle .  A  quelli  s’aggiongono  i  teftimo 
ni)  di  PoJemonc,  Se  Adamantio,  i  quali  diligentilfimamcnte  trafcrilTero 
Ariftotcle  ,  e  dicono  della  faccia  ,  e  non  delle  fpalle.  Agoftino  di  Sefla 
trasferifee  tergo ,  c  d’intorno  qucftafua  cattiua  interpretatione  fi  confu¬ 
ma,  mentre  vuoi  accordar  la  verità  con  la  felfa  dotrina.Gefnero  anch’egli 
nel  fuo  bbrode’  Quadrupedi  s'inganna . 

Faccia  picciola- 

La  feccia  picciola  ,  &  angufta  dà  ancora  piccioli  coftumi.  Adamantio 

chi 
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clii  hi  la  facfcia  piccioJà  c  aftuto'  ,  &  adulatore  .  Ra/ì  &  il  Conciliatore 
da  loro  .  La  faccia  molto  picciola  ,  nioftra  timidi,  adulatori  .  Se  auari. 
Polenaóne,  6c  Adamantioda  Àriftotele  nella  figura  dell’amaro  gli  danno 
la  faccia  picciola  .  Alberto  affai  fconcìaniente  dice  il  volto  didotto  ,  e  pen 
dente.  Terfitefù  di  picciolo  volto  ,  efù  mal  cofiumato  ,comenc  vien 
fcritto  da  Homero  ♦ 

Faccia  pìctìola}  e  gialla. 

Cbi  hà  la  faccia  picciola ,  che  inchina  al  color  giallo, è  pcfiìmoivitiofo  » 
&  ingannatore  ,&  imbriaco.  Le  medefimecofediceil  Conciliatore  tolte 
da  Arinotele  ad  AlelTandro  .  . 

Faccia  mediocre . 

Al  fin  trattando  della  ottima  conftitutione  della  faccia  Ariftotele  nella 
Fifononiia  dilTe.  Poiché  ne  grande  ,  ne  picciola  bifogna  effere ,  dunque 
il  mezzano  habito  farà  conueneuole .  Poi  ad  AlelTandro  fcriuendo  gli  da 
più  eflatta  deferittiorie  ,  Chi  hà  la  faccia  mediocre  nelleguancie  ,  e  nelle 
tempie &  inchina  alla  graflezza  vn  poco ,  farà  vefdadierò  ,  amoròfo  , 
intelligente,  come  ben  difpoftò  ',  &  ingegnofo .  Et  il  Conciliatore  da  lui . 
La  faccia  nelle  due  cirton  danze  mediocre  ,  e  di  conueneuó/e  carnofità ,  e 
fintili  .  Il  Gonciliàtore  da  lui . 

Faccia  carnofa  . 

Q^ei  c’hanno  la  faccia  carnofa,  fono  di  dimeiTojC  negligete  animo, che 
cofi  l’hanno  i  Buoi,  come  dice  A.tiftotclc  nella  Fifonoroia, e  fcriuendo  ad 
Alcflàndrodiceilcarnofo  nella  faccia  ,  èrnen  fauio  nell’animo,  anzi  di 
piùjimporturìoie  bugiardo.Forfe  alTomigliatìdola  allefemine  ,le  quali  fo 
no  ignoranti, importune ,  e  bugiarde .  Polemone  da  lui  nel  finc.Quei  c’faS 
no  la  fàccia  carica  di  carne,fono  fottopofti  alla  pigritia,  ilqual  vitio  è  del¬ 
le  donne,e  peculiare  de  Buoi .  Rafi  la  faccia  carnofa  modra  pigro.ll  Con 
«liatore  dice  le  raedefime  cofe  . 

Faccia  molto  carnofa. 

La  faccia  anco  carnofa  dimodra  huomo  giocondo  ,&  allegro  .  Polc- 
tHone,  Se  Adamantio  .  Et  i  medefimi  nella  figura  del  Giocondo  gli  dan¬ 
no  la  faccia  affai  carnofa*  A  ridotcle  al  Simulatore  gli  dona  la  feccia  grada 
Faccia  carnofa ,  e  molto  lunga  . 

Aridoiele  nella  figura  dcll’infenfeto  gli  da  la  feccia  carnofa ,  c  molto 
lunga. 

Faccia  macra. 

Chi  hà  la  faccia  macra  è  circonrpctto,e  molro  auueduto  nell’opere  fue, 
c  di  fottile  intelletto,  A  rido  tele  ad  Aledandro.Ma  nella  Fifonomia.  Quei 
c’hanno  la  feccia  macra ,  fono  foUeciti .  Il  qual  fegno  l’hà  ridotto  alla 
cagion  contraria ,  perche  la  carnofa  fà  gli  huomini  pigtl ,  la  macra  follc- 
,  citi 
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citi  i  Polcmotìe ,  &  Adamaarioi  'tafaccia  picciolà  «  dello  lìudiofo  »  ^ 
infidele,.  Nelllafigura  del  Idciictiitnedefimi  gli  ’attiibuifconof  la  facci» 
macca.  Ma  intanto  cQrreggjafiil  teftQ'di  Poiemonecpn  Adtnantio,  fche 
dice  i<ryyòv  e  non  icrxyfòv»  Plauto  nella  fua  .  Alìnària  fa  il  fuo  .Leonida* 
che  è  (blìccito ,  de  aftuto  di  guancie  macre  .  Selino  dècimo  Imperador  di 
Turchi  fu  di  faccia  macra ,  follecito  nell’armijne  mài  fentì  l’aniraò  ftanco 
per  fatica  alcuna. Filocrate di  Plauto  ,  c,h/»  feàppò  dalle  catene  per  l’aftutia 
fui  fù  pur  di faccià  macra.  ,  . 

Faccia  ne camfa,  ne  màm. 

Hor  venendo  nella  mediocrità  delle  faccie ,  è  mezzana  fra  l’vna,  e  l’al¬ 
tra  ,  dice  Ariftotele  nell’Idea  dell’ingegnofo..  Habbi  la  faccia  dclicatafeiòè 
non  carnofa ,  chedimoftra  ignoranza  ,  ma.dclicata  ,  cioè  mediocrementec 
difpofta.  Adamantio  nella  medefima  idea  ne  parla  più  chiaramente.La  fa 
eia  fiane  molto  carnofa,ne  molto  delicata. Ma  ilteftodi  Polemotie  èmati 
cheuole ,  &  è  da  correggeriì  con  Adamantio  ,  perche  la  carnofitàfà  pigri 
ria,  la  magrezza  fà  curioiltà  ,  e  meftitia  ,  dunq^ue  la  conftitmiondi 
gioua  al  fapere . 

F ama  piena  di  o fiti. 

Chi  ha  la  faccia  camola  fon  timidi  ifpcrche  fi  referifeòno  à.  gllAfini,  & 
àiCerui  ,  Ariftotile  nella.Fifonomia  .  Le  me defime parole  Gefnero  recita 
da  lui  nelfuo  libro  .  Maio; contemplando  l’vno ,  c  l’altro  ttouo  che  non 
hanno  in  conto  alcuno  la  faccia,  carnofa  .  I  cuochi  butano  via  la  tefta  del 
Ceruo  ,  perche  non  ci  è  carne  da  mangiare  .  Apprefio  Ateneo  vedo  Epi- 
carmo  nella  Megarideche  dice  ilca,pp  di  oflo.,  come  quello  del  Ceruo.Ma 
io  (limo  che  lo  tetto  è  feorretto  ,  e  lo  proùo  in  quetto  modo,  che  hàuefido 
innanzi  fatto  ragionamento  della  faccia  carnofa  nel  Bue,  non  era  qui  bifo 
^nodi  nouo  ragionarne  ,  ma  della  fua  contraria  ,  cioè  oflbfa.  Oltreà  ciò 
Polemone  nel  fine ,  capandolo  da  Ariftotele  dice  ,  la  faccia  molto  carica 
di  òtta  ,  fa  Miuomo  faticofo  ,  e  timido,  e  defapito  ,réfacendogli  àgli  Afi, 
ni ,  Simie,  Centi .  Però  coreggafi  il  tetto  di  porrai  éVrrtfr» 


Si  dì- 
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si  dimoHra  k  faccia  lunga  S  vn  Cane  con  (yttUa  deì^huomn 
all’incontro . 


Faccia  lunga . 

^  La  faccia  lunga  c  di  huomo  ingiuriofo  .  Arinotele  ad  Aleffandro .  Chi 
ha  la  faccia  lunga  è  sfacciato  .  Rafi  &  il  Conciliatore  da  lui .  Quello  per 
me  io  direi ,  che  è  il  Can  vile  di  cafa  ,  il  qual  è  vago  di  oltraggiare  ,  sfaccia 
lo  j  &  ha  la  faccia  lunghillì ma  ,  Plauto  nel  mercadantcj  depingcndovn 
ifibamófato  ,  e  fenza  vergogna  ,  lo  dice  di  faccia  lunga  .  Vladislao  fecon¬ 
do  Re  di  Poloni  fu  di  faccia  lunga  ,  niacra  ,  e  riftretta  alla  barba ,  e  godea 
che  i  fuoi  cortigianirubbaflero  j  ftupralTeroj  Se  oltraggialTerogli  huonii- 
ni,j  come  habbiam  da  Cromero . 
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^i  ft  veggono  tre  forti  di  facete  »  caueìrotondt,  è  piane* 


Facciarotonda. 

Nell’idea  dello  sfacciato  Ariftotele  li  dà  la  faccia  rotonda  ,  PolemonC 
nell'idea  del  Iracondo  gli  da  ancora  la  faccia  rot  onda.  Rafi  dice  di  faccia 
rotonda  beftiali  . 

Faccia  cauà . 

ì,ntejDdei;i4o  per  la  faccia  rotonda  cioè  Ia,conueira  e  fporta  fuori  >ela 
concaua  la  r  iuplca,  ih  dentro  »  Ma  la  cetraria  direi  ebe  folfe  di  huom  vile, 
c  di  njolta  timidità  • 

Faccia  pieni .  , 

Con  chi  hà  la  faccia  piena  gaardatidi  trattarci  molto  ,  perche  dimoftra 
iitigiofp,  fenza  creanza»  iniiidiofo  »  e  fpotco  »,  e  quello  lo  fcriue  Ariftoteja 
ad  Aleffaodro .  E  da  luidemedcfime  cofeil  Cohciliatorè, 

Faccia  rUgofà . 

La  faccia  irugofa  dimollràhuomo  malihcònico»comé  dice  Atillotelencl 
la  figura  del  mello ,  e  il  riduce  alla  apparenza  ,  perche  vh  che  ftamefto,hà 
la  faccia  rUgofa  ,  lacaufa  naturale  è  la  liceità  »  e  lertìghédiCe  Aucrroe 
fon  fegni  di  malinconia  ^ 


Faccìa 
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faccia  rugo  fa,  e  liiiacra,  e  [eticità  peli . 


La  faccia  rugofa  >  tnacra  ^  e  fenza  geli ,  è  di  huopo  amaro  >  ò  malinco 
nico'»  da  Ariftotele  nella  figura’  délI’amaro.La  lìcci’tà.elalreddèzza  fanno 
le  parti  j  che  fon  pelofe , -fieno  ferfza  peli, e  di  quefta  natura  fdnó  i  melan- 
cdlici.  Polemone  dice  rugofa  ,  Adamantiodicelafrontc,  qònla  faccia., 
Rafi.  La  faccia  rugòfaédi  molte  cogitationi.  - 

rx.ll _ V) 


Delle  guancie.  Gap.  XU 


A  B  B  I  A  M  detto  di  tutta  la  faccia  infieme  >  hot  delle  Aie  par¬ 
ti  ,  e  primo  delle  guancie ,  da  Greci  dette  Latini  ma 

le.  Plinio.  Le  male,  che  da  gli  antichi  cranó  dette  ,  gene,c 


gena  c  quella  parte  eminènte, fpórta  in  fuori  della  faccia . 

Guancie  carnofe  ^ 


Le  guancie  piene  di  carne  dimoftràno  pigritia  ,  imbriachezza,  Pole 
mone,&  Adamantio ,  &  imedefi mi  nella  figura  delPinfenfatò  gli  danno 
leguancie  carnofe  .  Alberto  da  Polemone  L  Quei  c’hanno-le  guancie 
grafie, fon  pigri .  Ma  ogni  guancia  piena  ,  e  grafia, significa  ignorante ,  c 
dato  à  piaceri'. 

La  forma  della  faccia  della  Gatta  '.perche  occorre  in  molticapitoli ,  la  dimo^ria» 


mo  bora  in  particolare  perle  guancie  pkciole  . 


V 


GuAncte 
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Gtimcie.deMcate, 

'few  malta Arano  malignità V&  aftacin,  Polom^' 
nej  ma  Ad^ianup  cr aggiunga  inmdif.  lagli^a^araiglfarei  &Jile  Gawe^ 

tanno  le  gnaricie.a/Tai  delig^te,qmccio|e,  e  Conife  ' 

dre  ,  piene  diaftutie,  edi  tradimenti,  di  nai'cpAo  i  e  fon, -maligne 
aftute.  .■  ^  .  .. 

.  ,  ,•  eutimìe  gYofie\diéann  da  gli  occhi.  :  ;  , 

tc  guancie  grofle  di Aanti  da  glijopchii  dinioftrano  innidioìfìi,  fèoonlìo 
Pol^monc.^  ^,4damantio,...  Alberto  ,  Le.guanpie  geoffe  ,CQ.mo  fiiilero  . 
tolte  da  gli  occhi  pienpdi;hnmori,c  grandi  del  Tuo  pelo  dimoftrano  il  me» 
deumo. 


■  '  ^  ^  '  j-j ,  Guancìs  rotonde . ,  ■■  , 

tegnancie  dimoftranp  coftamiingannenolt, Alberto  dice  iiyn* 

iiQil^e  no^irGome  Pollinone  i  &  Ada mantio . 

,r^5-.w,.  ■’ì'  r  ..  ■  Quan^ielunge .  ,  . 

Le  guancic  lunghe  fenoprono  cianciatoricjche  parlano  v;a.nkà*PQlejnQ? 
ne,£<:  Adatnantio.Ma  Alberto.  Le  lifcie, e  lunghe  guancie,  dimoftrano  lo- 
qu^apità»  &  iiT;&irtuni|iP .  ,  ,  .  ,  , 

Guanpe.yefticcìa  nàrette  con  mfiitia . 

^La  cpftrittion  della  faccia, e  delle  gnancie  nel  volto  mefto  >  fcuoprono 
hijl^mV WQrtb.PóIémbhe,&  Adamantib . 

#  Guancie  ,  e  faccia  riàtette  in  alìegrecì^ga. 

^Lacoftrittion  della  faccia, e  delle  gnancie  nel  volto  allegro  dan  certifli- 
ttìp  fegnodi  adulterio ..  J  medelimi  nella  figura delPcifeminato  gli  danne 
le-ioftrittioni  delle  guancie . 

Dette  lahra.  Gap.  XI 1. 

Le  labra  fono  quelle-,  che  feguono  fu bìto  dopò  il  nafo  Se  fono  vi^ 
carne,che  fi  muoue,e  ftà  ferma  nell‘eftremita della  fuperiore ,  &  in 
ferior  mafcella,fonqdi  molie,e  delicata  carne  ,  e  fono  come  porti, 
eéuAodiedella  bocca  edertti .  Qiefto ne diife  Ariftotele  ùe  gli  animali  . 
A(ui  enna  .  lefabrain  vece  di  porte  ftanno  attaccate  allabocca;  però  ragie 
nuremopriraadéiiciabra . 

«Labra  grojfe . 

fiirrnóftrano  ftoltitia,comefcriire  Ariftotele  ad  Aleflai?- 
riel  fin  del  libro  .  Lebbra  grandi  dimoftrano  ignoran- 
□re.  Lebbra  grandi  fan  ftolto,  &  ignorante. Da  quefl» 
Labeoni,  e  Chiioni.  ' 

4eb<brà>gtofifo“;"6rem:irrenri  'i  còme  diffe  il  Planùde. 

‘V  ■  >  /  /c  Labra 


Libro  Secóndo,  78 

Le  téra  greffè  dell' uéfmjfuperiori  ^  che  pendamjfbpr a  l'inferiore 
acàoche  ognihtio  lo  conofca  vedendolo  niU'huomo 
,  . f fomìgUan':i^. 


GrofisUbro  di  foura  pendente  foura  l'inferioreLj 


Qad  c’faan  le  labra  grolTe  »  e  quel  di  Topra  fia  più  eminente  di  quel  di 
lotto  ,  iono.giadic3ti ignoranti  »  perchecodronoqóeHidell’Afiho  i  e.dd 
Ja,Sm\i3>.‘a  gh'iAfini  &  aileSimiele  labra  difcpra  fr no -più  Iporte  m 
fuoridi  quelle  di  lotto  io  quello' fono  dilFerenti  da  Leoni  ,che  quelli 
Wmnaodeh-ca'ti.  Poiemonendia  figura  dell’Ingiuiiofo  ,  chi  hà  il  labbro 
inferiore  prominente  al  fuperiore  è  beltiale»  di  l'ofpdo  giuditio ,  imbecil- 
k.e  li  refet.fcealla  natura  Afiuelca  i  endfin  del  libro.  Qn;i  c’hanno  il  la¬ 
tro  inferiore  maggior  del  fuperùirc  gh  llimerai  pauentolì.  Onde  tutti  quei 
III  telli  s’han  da  correggere.  Il  Cefalo  ha  il  labbro  faperiore  foUra  imferio 
re ,  e  fra  tutti  i  pefei  è  ignorantislìino. 
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Ecco  di  nouo  vìportiam  qui  l'ìmagine  del  Leone,  nel  quale  hà  lo  labbro  inferiore^, 
delicato  per  poterlo  rajjòmigliare  aU’huomo . 


Le  labra-dclicate  in  vna  gran  b'^cca ,  fi  che  le  parti  fuperiori  cadano  fo 
ma  quelle  di  fotto ,  e  le  medefimevicino  àgli  angoli  della  bocca ,  fieno  vn 
poco  rilafTaté,  dimoftrano  fortezza  d’animo ,  e  grandezza  ,  dice  Ariftote 
le ,  perche  fono  le  labra  del  Leonei,  il  sfeedefimo  vedrai  .tTclle  labra  de’Ca- 
nirobuftiemolosfi  .  Polemone  ,  le  labra  molli ,  che  l’nferiori  fottogiac- 
ciano  à  quelle  di  fopra ,  dinotano  maghanfinita, perche  fimili  labra  li  veg¬ 
gono  nella  bocca  del  Lione,  Adamantio  dice  altramente,  Cc  affai  meglio. 
Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca  ,  e  che  vicino  a  gli  angoli  fieno  tilaffà 
te  ,  fi  che  quello  di  fotto  fia  fottopofto  à  quel  di  fopra  ,  dinotano  magna¬ 
nimità  ,  e  fortezza  ,  perchetali  fono  le  bocche  Leonine ,  il  qual  cefto^  fi  de¬ 
lie  correggere  con  quel  di  Arift. ,  perchenon  fi  deue  leggere  ce^si Aia,  ma 
perche  gli  angoli  della  bocca  fono  A «fcè,  nov\  H  Con 

ciliarore  dice  le  medefimecofeda  Alberto.  Maper  effeinpio  di  fortezza  ad 
daremo  ancora  il  Cane,  non  domeftico,ma  quel  di  caccia, Se  ilmaftino.  I 
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popoli  di  Caria  vforonodifacrificare  il  Canea  Marte, fcriffe  Apollodoro, 
egli  altri  per  l’audacia  di  vn  tal  animale,  come  dilTe  Arnobio.  I  Lacede 
menilo  facrificano  à  Marte  .  Eurialo  ,  come  hà  Paufania  nelle  cofedi  La 
cfdemoni ,  fcriue ,  che  li  giouani  di  Lacedemonia  ,  volendo  incominciar 
la  guerra,  facrificaro  il  Canea  Marte  ,  cioè  al  Dio  valorofiffimo  vna  ga- 
giiardisfima  vittima  fra  gli  animali  domeftici.  Filoflratod^mgendo  il  Ci 
c^ope  diffe ,  che’l  labro  era  cofi  grande  ,  che  afendeua  al  naie,  comene’cru 
deliilìmi  Leoni . 

Labra  delicate,  in  pìcciola  bocca . 

Mafe  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labra  delicate,  dimo'llrano pau¬ 
ra  ,  impotentia ,  &  inganni  .  Adamantio  dice  impotentia,e  molto  pien  d* 
inganni  j.fe  il  tefto di  Polemdne  non  fi  deue  correggere ,  perche  doue  di 
ce  iAaArp,da  Adamantio  <A&voq,  vi  fi  hà  da  ponete  ,  &  io  lo  referirei  alla 
Gatta  ,  quale  à  picciola  bocca  hà  labra  delicate,  e  fono  timide,  deboli, 
&  inganneuoli ,  ouero  alle  donne  , 

'  '■  Labra  delicate  gonfie  ve  denti  canini . 

Quei  c’hanno  le  labra  delicate  ,  e  gonfie  d’intorno  à  denti  canini ,  fono 
Vili  ,  c  fe  referifeono  al  Porco, doue  il  tefto  di  Ariftotele  fi  hà  da  corregge¬ 
re,  perche  per  flcj/irafjhaue  AgoftinodiSeflaper  accomodare  il  te 

fto  di  Ariftotele  più  lofconcia,  perche  non  dice  ignobile,  ma  di  moki 
figli,  Il  Conciliatore  le medefime  cofe. 

Labra  di  four a  eminenti  alle  gengiue . 

Chi  hà  il  labro  di  foùra  ,  e  le  gengine  vfeite  fuori ,  è  molto  inclinato 
all’ingiurie  ,&  al  dir  male,  efe  referifeono  à  Cani  .  Ariftotele  il  medefi- 
mo  nella  figura  dell’ingiuriofo  li  da  il  labro  di  fopra  in  alto  ,  da  cui  Pole- 
tnone ,  Adamantio  .  Quelli ,  a  quali  i  denti  canini  alzano  le  labra  fono 
di  peftìmi  coftumijingiuriofi  pieni  di  gridi, audaci  come  i  Cani ,  ecomefo 
no  d’ingegno  coli  fono  di  volto  ,  dal  quale  ancor  Polemone  nella  medefi- 
ma  figura  li  dà  il  labro  di  foura  fublime  .  Onde  Gefnero  mal  giudica,  che 
le  parole  di  Polemone,  &  Adamantio  fi  referifeano  alle  parole  di  Arifto- 
tde.  Si  hà  da  correggere  il  tefto  di  Polemone,  perche  doue  Arift.  nella 
figura  dell’ingiuriofo  fa  memoria  de  labri  dice  «ì  Irc/'sìrf  asr/rì?, 

cioè  di  afpetro  temerario,  ma  Polemone  al  xecrò  TTfOTrirti  j  cioè  periHen 
te  fono  ,  affai  peruerfamente  come  mi  pare,  perche  all’ingiuriofo  conuien 
più  tofto  il  volto  prccipitofo  atto  à  gli  coftumi  ,che  il  labro  di  fepra,  che 
pende  foura  l’inferiore.E  i  Cani,à  quali  Ariftotele  referifee  non  hanno  que 
fte  labra  .  Le  labra  di  foura  alquantoeleuate  teftificano  effere  adulatore, 
accufatore  ,  &  inuidiofo.  Focilide  Poeta  finge  le  donne  ch’vna  fia  nata  da 
vn  animale,&vn  altra  da  vn  altro  fecódo  la  varietà  de’coftumi, e  fra  l’altrè 
quella  che  è  nata  da  Cane,  fia  di  difficile ,  &  afpra  natura  . 


Sì  vede 
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si  vede  il  volto  dell'huomó  delineato  con  (fuetto  dell'Alce ,  ògran  heflìtt  ^  acciò  fi 
contemplino  i  labri  di  [aura  gonfi  j  e  foura  pofli  à  gli  infermi , 


Quei  c‘hàuno  il  labro  di  fopra  ,  che  auanzi  qfuel  di  prudeti. 

Q^rftolodice  Adamant.’O  j  manca  in  Polemone,  c  s’è  lecito  refenrlo  ad 
alcuno  animale,  io  lo  riferirei  all’Alce  .  Solinò  togliendo  da  Plinio  coli 
parla  di, quella  fera  .  L’Alce  hà  il  labro  di  foura  coli  fungo  ,  che  la  fetH 
non  può  mangiare,  fetroh  ca minando all’indietro  .  Paufania  dice  che  è 
auimarfigac^ifimo  ,  e  fentrudo  l’odor  dell’huomo  5  che  per  ìbntatnffimo 
fpatiò  cOnò-fiC  ,  fi  nafconde  nelle  foffe,  euelle  profondiflìme  fpilonche. 
D’ È  Topo  lì  fcriue  j  che  il  labro  di  fopra  era  alfa»  gonfio,  e  fu  a  fiai  pru¬ 
dente. 

Labro ,  di  folto ,  che  auant(ì . 

A  quelli ,  à  quali  il  labro  di  fotto  auanzi  fi  concede,  che  noti  fieno  cat- 
tiui ,  e  fe  ben  ibuente  ,  dimoftri  vanità  ,  c  pen fieri  gtolTali  .  Polemo¬ 
ne,  &  Adamantio.  II  labro  di  fottoaUanzandofi  fuori ,  non  dihóta  ma 
litia  di  animo ,  ma  sfaceiataggine(ma  io  direi  ignoranza,^  e  fimpiicità  dfce 
Alberto  ,  e  ftiuio  l’errore eCere  tra  l’imprudentia,  &  impudenza, Ma  Lof 

fo  re- 
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forefeiifice  cofi  .  Quefto  labro  in  bocca  picciola  dimoftra  ftudio  di  boi 
nore ,  ò  di  gloria  .  Giuliano  Apoftata  hebbe  il  labro  di  forco  diuifo  ,  e 
fu  ignorante  >  tnalitiofo  d’animo  ,  e  vano. 

Labra  gonfie ,  à  denti  incìforij . 

-  Nel  iìn  del  libro  dice  l^olemone  .  Le  labra  gonfie  à  i  den  ti  incìforij  di¬ 
ano  ftrano  huomini  molli ,  &  effeminati  »  benché  il  tefto  fia  guafto  . 

Labra  di  fatto  gonfie  à  denti  Canini . 

Il  labro  di  fotto  gonfio  a  denti  canini  diraoftra  huomini  pieni  di 
^veneno  ,  Polemone  nel  medefirao  luogho;  forfè  raflomigliandolo  alle  vi- 
pcr,e,§C  ad  altri  ferpenti . 
j  Labra  affai  difforme, 

■  Non  mi  par  di  lafciar  quello  ,  che  referifce  Alberto  da  Lofio  ,  quando 
vn  volto  crudele  muoue  le  labra  ,  dtmoftra  pazzia  ,efl:olticia,  il  che  io  hò 
offeruato  in  tneld . 

Labra  dì  fotto  che  pendono. 

Lelabra,che  cometilaflatependonp  dalla  bocca,  dice,  Alberto ,  che 
peruengono  da  fouerchia ,  edifordinata  humidità,  e  dimollrano  pigritia,e 
quelle  fi  veggono  ne’Buoi  ,,^  Afini ,  e  C^uallr  .quando  inweechiano  . 

Della  bocca.  Cap.  Xlll. 

.  -,3:-  • 

La  bocca  è  polla  tra  le  mafcellcje  le  labbra  ,  le  cui  parti  fono  il  pala¬ 
to, e  le  fauci,  come  fcriue  Arillotele  ne  gli  animali .  Apuleio  dice, 
che  la  fiocca  è  la  porta  dell’anima,  e  configlio  de’penfieri . 

.  Bocca  grande. 

^  €hi  ha  la  bocca  grande  è  audace,  e  bellicofo.  Scriue  Arillotele  ad  A.- 
■ielTandro  xia  bocca  grande  è  dell’huomo, perche  dimollra  buomo  virile  . 
Alberto  ,3  La  gran  fiocca  è  dell’huomo  ,  e  la  dònna  hauendola  grande  è 
^Ifai  virilèV  R-afi  dice.chi  hà^occa  grandeè  golofo,  &  audace,  ma  llimo 
il  tello  fi4\cotrotco,&:  jnuece  di  golofo,  dir  bellicofo  .  Giuliano  fù di  boc 
ba  alquantògrande,e  lù  audace,  e  valorofo  . 

Bocca  picàolif . 

La  bocca. picciola  dimollra  huomo  effeminato  .  Polemone,  &  Adama 
fio,  perche  tale  è  conueneuolc  alla  donna .  Alberto  dice,  chela  bocca  pic¬ 
cola  conuiene  alla  donna, onero  all’huomo  effeminato  .  Helcna  fù  di  piq- 
fàola  bocca,come  fcriue  Darete. 

Bocca  vfeita fuori. 

La  bocca  vfeita  fuori  dimollra  pazzia,e  vani  ragionamenti .  Adaman- 
fio,  il  tefto  di  Polemone  è  manco,e da  nò  riceuerfi. Alberto. La  bocca  mol 
to  vfeita  fuori  moftra  ftoltitia  ,  loquacità,  &  audacia.  L’Orfohà  la  bocc» 

lunga 
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fungasSc  vfcita  fuori, da  Oppiano;e  però  non  può  roder  ne  lacerar  le  reti. 
I’lucarcoloreferifceferoce,pa22o,egolofo,  Ouidio  . 

lniiiilpondoymenteirtna,tefaX^it‘ 

Bocca  humìle. 

La  contraria  conftitutione'èla  bocca  humiIe,cioècaua  m  dentro, e doue 
quella  dimoftra  audacia, quefta  inuidia,e  mutabilità.  Ada tnantio.  Il  teflo  di 
Poleraone  è  ancora  manco,edeueaccommodarfi  con  Adamantio. 

Bocca  mcxana  tra  la  prominente ,  e  caua . 

E  però  da  gli  autori  non  è  lodata  fc  non  quefta  terza  fpetie  me2ana  J 
cioè  la  non  vfcita  fuori ,  e  la  non  riporta  in  dentro  ,  come  loda  Adamàh- 
tio  .  Alberto  .  L’eccellente  forma  di  bocca  è  quella  ,  che  ne  è  molto  hu- 
mile  ,  perche  l’humiltà  della  bocca, cdclle  labbra,  è  di  timidi, e  maligni. 

Bocca  picciola,  vfcita  fuori  ^  ' 

La  bocca  picciolavfcitafuori,èfegnod’infidie,edi  malignità.  Po- 
lemonc ,  &  Adamantio ,  io  lo  referirei  alla  volpe ,  ò  alliferpenti,  c’hanno 
le  bocche  vfcite  in  fuori ,  epicciole,ò  vero  aguzze . 


Vi  apportiamo  la  bocca  del  Forco  groffa,  &  vfcita  fuori:  con  quella  delVhuù 
mo  fatta  à  jua  fomiglìan'^ . 
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Bocca  mito  vfeita  fuori  con  le  labra  groffe,  e  rotonde, 

Quei  c’hanno  la  bocca  prominente ,  Si  han  le  labra  rotonde ,  e  grof- 
fe,  rouerfeiate  fuori ,  fono  di  opre ,  e  di  coftumi  Porcini ,  Polemone,  Sc 
Adamantio .  Da  quefti  Alberto  .  La  bocca  vfeita  fuori  >  rotonda  ,  c  ro- 
uerfeiata ,  con  le  labra  grofle ,  come  fi  fufie  l’eftremità  inchinata  >  dimo 
ftjca  fporco,  golofo  ,  ftolco  >  e  che  quafi  fiaper  diuenir  epiletdeo  . 


Portiamo  qui  la  bocca  del  Montone  molto  aperta ,  come  quella  dell’buomo  »  accì^ 
pofiiamo  giudicare  la  fomiglianza  . 


Bocca  molto  aperta . 


^  Vna  fmifurata  apertura  di  bocca, dimoftra  ftolidiffimo, crudele,  &  em« 
pio  huomp;  perche  tali  fono  le  bocche  de  Montoni,  Polemone.  Ma  Ada- 
toantio  dice  golofo,  &  ignorante,  e  lo  referifeeà  Cani.  Alberto.  La  bocca 
ae’Gani  oltre  modo  s’apre ,  che  appaia  aperta,  fquarciata,  dimoftra  huo- 
mo  crudele  ,  empio  ,  bellicofo  ,  e  vorace.  Da  Polemone  alTomigliato  al¬ 
le  beftie  marinc,&  à  mollri .  Polemone,  &  Adamantio  nella  figura  del 
Malitiofo  beftiale  li  danno  la  bocca  loquace,  &  aperta  tanto,  che  paia 

X  la  faccia 
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la  faccia  diuifa  per  mezo.Iq  lo  raffomigiiarei  più  tofto  à  Lupi,  che  à  Cani’ 
perche  hanno  la  bocca  molto  diuifa, &  il  dinotare  è  cofa  propria  dcl^po  ' 


V’appirtiamo  qui  la  bocca  del  Lupo  aperta  con  quella  deli’huomo ,  dalle  cui  aper 
ture  reggiate  la  differenti^  . 


Dice  Galeno,  che  gli  animali,  che  fono  cioè  con  iden 

ria  modo  di  ferra  hanno  la  bocca  di  larga  apertura  ,  come  il  Leone,  &  il 
Lupo ,  e  quei  di  poca  apertura  ,  come  l’buomo  hà  moiri  denti  molaw, 
che  hauendola  di  lunga  fcilTura  non  porrebbe  mafticare  ben  il  cibo,e  a  gli 
animali ,  che  viuono  di  carne  ,  bifogna  ancora  larga  apertura  .  Il  pefce 
Lupo  hà  gran  bocca  ,  Se  è  affli  golofo  che  par  la  natura  l’habbi  conceffo 
perdiuorar  bene.  li  Pefce  Lamia  è  di  larga  bocca, &  è  voraeiflìmo,e  man 
già  huomini  viui ,  inghiottendogli ,  è  di  tanta  voracità  ,  che  è  chiamato  da 
Oppiano' tìSvo-avriX  La  Rana  pifcatrice  hà  vnagran  bocca,® 

larga  affai  conforme  alla  natura ,  e  foi  coftumi .  Hàduo  Oornicelli  emi¬ 
nenti  fatto  gli  occhi ,  e  li  nafeonde  fotto  il  turbato  limo  ,  e  con  quelli  al¬ 
letta  i  iPfcicelli,  infin  che  gli  habbia  tanto  vicini, che  li  affaglia.l  Buoi  Tro 
gloditici,chefono  camiuori  come  Lupi,  hanno  la  bocca  tanto  larga  ,  che 

Paper- 
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l’apertura gionge infino  à  gli  orecchi,  da  Plinio .  Et  Eliano  difie  ,  ch’o¬ 
gni  genere  di  animali  è  aflalito  da  quello.  Ho  io  vn  malFaro  di  fimil  aper 
tura  ‘di  bocca ,  che  gionge  poco  men  che  all’orecchie  ignoranriffimo  ,  e  di 
Canina  voracità  .• 

;  ‘  Bocca  femprenperta  . 

La  bocca  fempre  aperta  è  fegno  d’ignoranza,  &  io  Io  referirei  alla  con 
uéneuole apparenza  .  1^  molti  apprelTo  noi ,  che  ò  ftando  fermi ,  ò  cami- 
nando  portano  la  bocca  aperra, e  lono  Itupidi ,  &  ignoranti  .  Ariltofanc 
quelli  KiKvvóns»  cioè  con  la  bocca  aperta ,  intefe  per  gli  ignoranti .  Di¬ 
ce  Snida  ,  che  lo  Ilare  atfentamente,&  inchinato  al  mangiars,è  degli  ani 
mali  gòlolì,  e.voraciffimi. 

Bocca  cmt-^ 

La  bocca  caua  ,  come  infolTata  ,  da  fegno  d’inuidia  ,  di  fceleraggine ,  e 
d'intemperanza.  Polemone,  &  Adamantio.  Mail  cello  di  Polemone, co 
raefpeffo  accade ,  è  fcorretro.  Ma  Albermtogiiendo  di  Arillotele,  come 
lui  dice  f^lfamente .  La  bocca  concaua  è  di  libidinofi.  Ma  quella  bocca  ca¬ 
ua  s’hà  da  incendere,  che  rutta  quella  parte  fiacaua  ,che  ètra  ilnafo,  e 
la  barba,  come  fi  dice  hauer  hauuto  Socrate. 

De'Denti ,  Cap.  XlV  * 

I  Denti  fono  quelli  che  fubito,  che  s’apre  la  bocca,  fi  vedono.  Dice  Pii 
nio  ,  l’huorao  hà  i  denti  continui ,  larghi,  acuti  ,  e  quei  che  diuidono 
quelli,  i  canini .  Sono  rari ,  denfi  ,  a  molti  breui ,  piccioli,  e  dilpolli 
con  dritto  ordine  .  I  denti  che  di  qua  ,  e  di  là  fon  quattro  ,e  Hanno  innan 
zi ,  fi  chiamano  inciforij ,  onero  che  fecano ,  quei  che  di  qua ,  e  di  là  fc- 
guono  quelli ,  fi  chiamano  canini,  apprelTo  feguono  i  molari,  che  da  l’vna 
e  l’altra  parte  fono  cinque. 


X  2 
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Nella  parte  ftiiìHra  della  tauoletta ,  nella  mafceUa  di  fop'ia  >  (ì 
iìrano  i  denti  rari  infermi  ^  in  quella  di  lotto 
i  grandi ,  fermi ,  e  jpe^ . 


Da’denti  ageuolmente  posfiamo  far giuditio  della  Iungfie27a  >  ebreuità 
della  vita  ,  per  hauer  la  loro  origine  dal  ceruello  *  Ariftotelcne’probletni 
vuole  ,  che  da  denti  fi  pofl'a  cauar  prefaggio  della  vita ,  perche  quei ,  che 
l’hanno  rari  ,  non  poffono  viuere  lungo  tempo,  e  di  ciò  farnéinditio  l’olTo 
del  capo  ,  e  per  quello  efTere  il  ceruello  debole  :  perche  non  pUò  ben  re- 
Ipirarejonde  predo  fi  putrefa  ,  per  efl’er  di  fua  natura  humido  ,  perche 
tutte  le  cofc,che  non  fi  muouono  ,  &  eflalano ,  fi  corro m pone  ageuolmen 
te ,  e  di  ciò  auuiene  ,  che  gli  huomini  fiano  di  capo  pelofo  molto .  E  l’huo- 
mo  viue  più  della  donna  ,  per  beneficio  delle  gionture  del  capo,  però,  chi 
hà  rari  denti  ,  piccioli ,  e  men  forti ,  meno  hanno  della  virtù  fpermatica  , 
e  fortezza  di  ceruello  ,  la  onde  ne  feguela  debolezza  di  tutto  il  corpo,  eia 
breuità.  Plinio  togliendo  da  Arifiotele  difife  ,  che  li  denti  rari  fono  tefti- 
monij  della  breuità  della  vita.  Rafi  .  Quando  i  denti  fon  rari ,  c  deboli 
&c  minuti  tutto  il  corpo  debole .  Il  medefimo  dice  il  Conciliatore .  Cefa- 

re , 
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Non  fi  vedrà  cofa  più  merauigliofa  della  mafcella  della  Lamia, nella  qu  a 
le  fono  fette  ordcni  di  denti}  fcritta  da  fcrittori  >  &  è  di  ianghiffiraa  vita  , 

Denti  continui .  ^ 

Quei  c’hanno  i  denti  continui,  non  fono  altramente  coftumati ,  che  le 
pecore ,  capre  feluaggie ,  e  fiinili,  Plinio .  L'Hienc  hanno  vn  fol  dente  con 

-  - - -  -  tinuo 


fe ,  fe  ben  hebbe  i  dentirari,  come  fcriue  Suetonio .  eran  pur  grandi,  e  fer 
mi,  che  fò  vccifo  nell’anno  della  fua  età .  5:7.  Augufto  fe  ben  gli  hebbe  ra¬ 
ri  ,  e  piccioli , gli  hébbe  nondimeno  affai  gagliardi ,  &  mori  l’anno  dell» 
fua  età  76.  .  - 

Denti  rari  fermi  e  fpejji . 

Gontrarij  fono  à  quelli, i  denti  grandi,fermi  e  fpeffìjC  che  tali  l’haranno» 
edt  più  numero  ,fono  di  più  lunga  vita  ,  adeflempio  dell’huomo  ,  cheh* 
più  denti  della  femina ,  il  che  ne  reftanti  animali  fi  vede.  Michiel  Scoto  , 
chi  ha  li  denti  gagliardi ,  e  fpelfi  ,  moflra  longa  vita  ,  golofo  ,  audace,  e 
forte  ,  raflbmigliato  al  cauallo  •  Hercole ,  come  fi  legge  ne’fcritti  di  Ione 
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tinuo  fenza  diftintioae  di  gengiue .  Referifce  Plutarco  ,  che  Pirro  d’E- 
piro-,  in  Juoghodi  denti,  non  ^uea  più  di  vn  o.iTo  ,  folamentein  luogfao 
della  diuifione,  era  regnato  di  viia  linea.  Et  ilfimile  hebbe  Prufia-  figlio 
del  Redi  Bitinia  ,  come  dice  Solino  . 

Denti  continui,  Inughi  fermi ,  e  prominenti. 

.  Q^ei  c’hannp  b  denti  Canini  ,  lunghi  ,  vfeiti  fuori  efermi.fonoinfa- 
tiahili ,  e  cacciai.  Rafi ,  e  da  lui  il  Co,nciliatore  .  Li  denti  lunghi ,  e  fèr- 
mi  che  fi  fporgon^ fuori, fon  golofi,&  infatiabili ,  raiTomigliati  à  Cinghia 
li ,  e  Cani .  Ariftotele  dà  airHippopotamo  ,  &  al  Cinghiale  li  denti  vfei 
ti  fuori,  che  efcpnp  fuor  della  bocca  ,  Fi  loftrato  depingendo  il  Ciclope 
dice  ,  che  dalla  vorace  bocca  vfeiuano  i  denti  à  guila  di  lega .  Non  lafcia 
ròquefto  fcrittoda  Sciino  ,  chechi  nafeera  coni  denti  Canini  doppi  dal 
la  parte  deliba, barala  fortuna  moltoprofpera.echi  nella  finiftfa  cótraria. 

Denti  lunghi  acuti ,  e  forti .  '  '  ' 

Chi  bara  i  denti  lunghi ,  acuti ,  rari,eforti  nell’operare  ,  farà  inui- 
diofo,  empio  ,  golofo ,  audace  ,falfo  infidele  ,  e  ìfofpettofo  ,  dice  Michel 
Scoto .  Io  lo  ra/Tomigliarei  al  Serpence.Di  denti  molto  portentofi  fù  Chri- 
ftierno  Re  di  Dacia,  di  barba  horrenda,Vna  più  crudeldi  ruttigli  huofflji- 
ni ,  infame, e  di  nefanda  empietà  . 

_  Depti  acuti,  e  dritti. 

Ogni  animale,  che  ha  denti  acuti,  e  dritti  è  affai  iracondo ,  jcomc  il 
Leone ,  l’Orfo ,  Se  il  Cane,  al  contrario  poi  è  i’huomo,e  il  CauaÙo  Mi- 
.  chel  SecSto  .  ,  ‘ 

Denti  mefcolatì. 

I  Denti  raefcplati,chenon  feruan  l’ordinario  ordine  di  denti ,  cioè  al¬ 
tri  fieno  fttetti,  altri  larghi ,  altri  rari ,  altri  fpeffì,  dimoftrano  huómo  la- 
gace  ingegnofo ,  audace ,  inuidiofo ,  fdegnofo ,  c  che  ageuolmerue  fi  cm 
ucrte  in  ogni  natura. 

Della  lingua.  Cap.  XV. 

Delle  cofe  che  fono  dopò  i  denti ,  fono  la  lingua ,  della,  quale 
ci  feruiarao  per  vfo  della  pàrola .  ha  vn  vincolo ,  che  la  frena ,  e 
regge ,  il  qual  fi  farà  ben  conftituito, tutte  l’attioni  della  lingua 
leranno  bone ,  ma  fi  farà  cattino,  faran  lefe  .  Si  troua  larga ,  Uretra ,  e  di 
raezana  qualità .  Se  farà  larga  &  rien»pierà  la  bocca  piu  del  doueré,farà  di 
parlar  tardo ,  e  mal  articolato,  fe  farà  ftretta,  per  non  poterfe  ben  appog¬ 
giare  a  i  denti ,  farà  cattiuo  parlare  ,.la  forma  mezana,che  farà  la  mezana 
fra  gli  cftremi ,  farà  bomfiima  . 

’Scilin- 


Scilinguati, ifalbettanti ,  &  impediti  detta  [lingua  . 

Il  fcilinguato  è^quello ,  che  non  può  efpritnere  vna  certa  lettera  ,  cioè 
noti  ogni  lèttera ,  mi  alcuna  certa  ,  i  balbettanti  prima  replicar  vna  lette¬ 
ra  ,  ouèr  Rllaba  ;  l’impèdiro.ndn  giotigere  vtia  fillaba  all’altra  ali’infretta, 
•le  quali  cbfe  tutte  Vengono  dalla  debbolezza,  perche  la  lingua  non  può 
arriUàre  a  quello, che  vbrrebbe  l’intelletto .  1  figliuòli  coxite  non  vaglxono 
ne  di  piedi,  ne  di  roano,  cofi  men  poflbno  conia  lingua  ,  e  come  ani¬ 
mali  brutti  gridano ,  cofi  i  vècchi ,  e  gli  imbriàchi .  Accade  alcuna  volta, 
che  fi  balbctti,quan  lo  è  tanto  l’impeto  di  volèr  parlare,  che  auàzail  pote¬ 
re, bbme  l’aniraò  fèguendo  la  vi  (la,  ma  le  membra  accomodate  ài  parlare 
bà  più  tarde,  co  me  gli  impedii  ment’i  'della,  lingua  fono  di  natura  malincoli- 
■^.c  lV»uir  prefloi’imaginatiQnc  nonè.fe  noti  dà  ttialincolico .  Può  elTec 
“tTfcr!  càlor  faCciàlche  fiamò  vèloci,e  la  lingua  . ixicontrandùfi  con  cèrti  in- 
topgi  fi  fermi  come  veggiamo  fpefTo  accadere  a  gli  irati ,  s’incendon  dcn- 
come  cotiimoffi  relpirano.e  fi  moltiplicà  il  fiato,  dunque  ciò 
puutenè'p’ér  il fuiierchiò  cafoló .  Creilo  difife  Ariftotele ne’problemi.  Ne- 
Optoldtóo’  fù  rdlinguato je  fu  gran  guerriero, fi  crediamo  a  Darete .  Alci- 
biàde’fu  j^ur  fCifinguàto,,e  ffi  di  gran  forze  dicorpo,e  di  animo.  Dice  Mi- 
th'el  Scoto ,'  chi'  balbetta  è  iracondo  ,  è  che  ageuolmente  poi  fi  conucrte 
dall’ira  .  Però  il.  Conciliatóre .  La  lingua  ,  che  primo  che  cominci  à  par 
‘lare,replica  piu  volte  vnà  fi/laha  ,  dimoflra,chi  c  malinconico .  Il  che  da 
legni  del  malinconico  habbiara  più  volte  replicato,  da  Galeno  .  Giorgio 
Valla  vuol,  che  il  balbutir  yenghi  dal  Cerebro  humido  ,  efireddoje  vené- 
dodcl  Gerebro  fnerui,che  muouono  la  lingua,  &  eflendo  impediti, impe- 
difconojchérion  fi  muoaa  ben  fa' lmgua,ònde  pariran  quello,  che  habbia 
detto, che  patifeorto  coloro  ,chefono  di  hUmido  ,  e  freddo  ceruello.I  Me, 
dici  dicono  il  balbettare  efler  proprietà  della  colèra  adufl:a,eperò  fa  l’huo- 
mo  beftemmatore,  impetuofo ,  e  colerico .  Fù  Cazimiro  fecondo  grande 
Re  di  Poloni  vn  poco  balbo  della  lingua,  &  intemperante  nel  bere,  nel 
roàngiare,e  luiTuriare.Cromero'.Fù  Michel  Balbo  di  lingua  impedita,e  fù 
auaro,&  a  tutti  odiofo. 

Lìngua  fottHe . 

La  lingua  fottile  dimofira  huomp  fagace,ingegnofo,inganneuole,&in- 
fidiofo  .  Da  Michel  Scoto.Io  l’afTomigliarei  a  Serpenti. 

Lìngua  veloce. 

La  lingua  di  moto  veloce, con  repentino  corrompiroento  dip’àrole  ,di- 
moftra  ftòlto,impetuofo ,  iracondo .  Il  Conciliatore. 

Lingua  tarda . 

La  lingua,  che  non  fi  muoue  volentieri ,  dimofira  huomo  pigro , 
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Dell'anhelito .  Cap.  XV 1. 

Ha  B  B  I  A  M  ragionato  della  bocca,  e  delle  Tue  parti ,  hor  di 
quelle  co fc ,  che  vengono  fuori ,  cioè  l’anhelito ,  tifo,  voce,  e  lo¬ 
quela.  E  prima  dell'anhelito, perche  egli  è  il  primo  della  voce» 
Dice  Auerroe  ne  fuoi  colliget  .  Dicono  alcuni  Medici  ,  che  l'anhelito 
ageuolmenre  polTa  giudicare  della  complcfllone  del  cuore  fe  fia  calda, fred 
da,humida,ò  fecca ,  e  dalla  complellione  alterarli  la  virtù  dell’anima,per- 
che  s’è  fouerchia  nel  caldo ,  promette  fortezza ,  &  animolìtà}  nel  freddo  * 
pufillaniniità,epoca  forza, e  fefarà  tem pera tà,  le  virtù  affai  conueneuoli» 
^nhelito  forte  veloce  ,Je fpefìo . 

L'anhelito  forte ,  veloce  ,  e  fpeffo  dimoftra  l'eccellb  del  calore  nel¬ 
la  complelfione  del  core,  purché  le  vie,  per  I  e  quali  paffa  non  fieno  llret- 
tc,comeè  il  Petto,  &  il  Polmone  ,  perche  a  quelle  membra,  le  ben  il  cuor 
non  e  molto  caldo  per  poter  rafreddare  il  core  per  la  llr ertezza  del  paf- 
faggio  ,  bifogna  vfar  più  fpeffo  il  refpirare .  Ma  nella  complelfione  calda, 
quello  di  rado  auuiene  onde  bifogna  ,  che  babbi  larga  ftrada ,  collie  il  Poi 
mone  &  il  Petto.  Polemone  &  Adamantio  .  ma  quando  alcuno  refpira 
con  forza  ,*&  come  dal  profondo  ,  dimpftra  rufticità ,  &  imbriachezza  ) 
eperòil  molto  refpitar  mollra  l’huom  forte  .  Michel  Scoto  .  L'animal 
di  molto  refpirare ,  ò  fiato,bifogna  che  fia  molto  forte  ,  ò  molto  beuitore. 
Alberto  .  Il  refpirar  frequente,veloce,e  caldo,  dimoftra  il  calor  del  cuore. 
^nhelito  fQrteiVeloce,e  IpefiOii^  il  petto ,  ecprpo  nutcra  , 

Se  nel  predetto  anhelito  vi  fia  la  macrezza  del  petto  ,  edel  capo  faria 
la  complelfione  del  cor  calda  ,  e  fecca,  e  però  quelli  huomini  fono  ira¬ 
condi  ,  c  che  rardamente  poi  lafciano  l'ira  .  Subito  vengono  in  ira,  per¬ 
che  il  temperamento  del  core  è  caldo,  la  lafcian  tardi, perche  è  fecco.  Pole- 
mone ,  &  Adamantio  nella  figura  dell’Amaro  li  danno  il  parlare,  &  il'rel^ 
pirar  gagliardo . 

Anhelito  debole  raro ,  e  tardo  . 

Quelli  legni  fono  contrari)  à  detti ,  onde  fon  legni  della  fredda  complef 
fion  del  core,  e  dimoftrano  paura.  Polemone  nella  figura  del  paurofo  li.dà 
la  debole  refpiratione .  Adamantio  difordinata ,  tumultofa ,  ò  rara  .  -Al¬ 
berto  .  Le  cófe  contrarie  alle  dette  ,  dimoftrano  contrario  effetto  ,  cioè 
fredezza . 

Anhelito  debole ,  raro,  tardo,  &  il  petto  picciolo ,  peli . 

Si  con  l’anhelito  già  detto  vi  farà  la  piciolczza  del  petto ,  l’effer  fenza 
peli  feranno  nell’ vltimo  della  timidità,  e  la  lor  giouentù  farà  fimile  alla  vec 
chiczza  ,  poi  alla  morte  . 
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yìnhelito  temperato 

Daquedi  eftremi  poi  nc  conftituiremo  vn  buon  mezo  ,  TAnhelifo  mol-' 
tD  temperato  dimpftra  vnà  buona  temperata  compleftìone  del  core,  &  il  pct 
to  ila  mediocre  tra  la  grandezza  ,  e  la  picciolezza  ,  e  la  carne  ne  macra  , 
ne  graffa ,  e  quello  anhelito  ii  troua  in  quelli ,  che  nafcono  ne’paeiì  cempe 
tati .  Polemone ,  &  Adamantio  ,  il  fiato  facile,  tardo  ,  e  che  vien  fuo¬ 
ri  fenza  ftrepito  dimoftrano  l’huomo  di  buona  mente  .  Però  è  da  notarfi 
nel  tcfto  di  Polemone  per  l’ingiuria  del  tempo  raancarui  alcune  lettere  . 
perche  dice  Adamantio  ,  Aaof/. 

uinhelito  fermo. 

Isella  figura  del  forte  Polemone,6c  Adamatio  li  dano  l’Anhelito  fermo. 

Anhelito  facile  ,  e  fenT^a  flrepito. 

Il  fiato  cofi  facile,  come  huomo,  che  non  habbia  fiato ,  dimoftra  huo- 
mopien  di  penfieri,  ma  che  peniieri  fieno,  conofceràda  gli  occhi ,  perche 
femprenoi  penfiamoà  quelle  cofe,  alle  quali  fiamo  tirati  dalla  complelfio- 
ne,  e  quelle  dimoftrano  gli  occhi .  Gli  luffuriofi  a  gli  amori ,  gli  auari  al 
guadagno,  &  gli  ftudiofi  allefcienze.  Polemone,  &  Adamantio. 

Anhelito  come  yn  che  hà  confo  . 

Quelli  che  anhelano  ,  come  coloro  ,  che  han  corfo  ,  fono  fconfigliati ,  c 
chedicon  tutto  quello  chefanno  .  Polemone ,  &  Adamantio . 

Anhelito  jpeffo ,  e  facile . 

Quei  che  relpirano  altamente ,  &  il  fiato  che  vien  fuori  dalle  nari ,  faci 
le ,  iono  pauroii ,  e  mefti ,  e  fi  s’accopiano  altri  fegni  con  quelli  ,fon  molli, 
^effeminati .  I  medefimi . 

Delfo^irare.  Cap.  XV]  J. 

\  Y  L  fofpirarc  è  vna  fpctie  di  Anhelito .  Il  fofpirar  fempre  s’hà  per  fegno 
I  di  amore ,  ouer  di  dolore ,  cioè  da  ftretezza  di  cuore .  Quei  c’hanno 
Jl.  qualche  pafltone  Hanno  con  tutto  l’animo  à  quella  cofa,  che  dona  do¬ 
lore  ,  onde  l’animo  tutto  riuolto  à  quello  da  che  è  follccitato,  fi  fmentica 
dell’vfficio  fuo .  Il  cuor  dunque  per  la  fofpenfion  delpenfieronon  tirando 
à  fe  l’aria  , co ’l  qual  poffa  rinfrefearfi  ,  e  ventilarli ,  per  non  ftrangolarfi  , 
richiama  l’anima  al  fuo  vfficio  e  per  tirar  affai  copia  di  aria  fredda  ,  quello 
che  con  fpeffe  ,  e  picciole  volte  l’harebbe  àfate,  con  vno  anhelito  molto 
grande  ,  lo  fpedifee . 

llfo^irare. 

Il  fòfpirare  è  vn  volgar  fegno  di  effere  innamorato,  come  dicemmo.  La 
ittadrigna ,  appreffo  Apuleio  ,  innamorata  del  fuo  figliaftro ,  ferine  i  fegni 
dell’araor  fuo  effer  ftati  i  fofpiri  dogliolì .  Pan  ,  appreffo  il  medelimo,da’ 

. .  Y  fofpiri 
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fofpiri  di  Pifche  continui ,  congettura  che  ftaua  innamorata  .  Horatio, 
iolor  moSrftngli  amanti ,  JS  gli  ardenti  folcir  dal  tter  ^gliofo . . 

;  =  ■  -Sofpirar  contro  doglia  ,  piangerei,  mirar  fpefio,  e  quando  è 

■1  ,•  miratoarro(fifie,  etrema.  ,  ,  : 

Quando  vedrai  vn  huomo,  che  mira  fpeflbje  quando  poi  remiti  lui  s’at-i 
tcrifce-,  e  fubito  fi  fparge  di  vermiglio  color  tutto,,  e  principalmente  Te 
gli  accade  fofpirare  contro  la  fua  voglia,  &  apparifcono  le  lacrime-  negli 
occhi  fuoi ,  coftui  ti  ama ,  e  reucrifce,  ma  fe  farà  il  contrariodarà  inuidio 
fo,  etidifprezza.  Ariftotelead  Aleflandro. 

Sofpiri  eo'l  mouer  il  capo . 

Quando  alcun  fofpira,  Se  infieme.mence  muoueil  capo  ,  fi  pénte  di  ha- 
uer  detto  ,  o  fatto  alcuna  cofa  »  Polemone  ,  &  Adamantio .  Ma  Polerao- 
nc  dice  di  hauer  veduto .  -- 

Sofpiri  co'l  moueril  capo  ,  e  gli  occhi  fijft  .... 

Et  fe  ciò  auuiene  à  gli  occhi  fifiì,le  cofe  fatte.ò  dette  più  torto  cerca  co’I 
configlio  euitarle  ,  che  fe  ne  penta  .  Polemone,  &  Adamantio.. 

sbadigliare.  . 

Si  legge  appreflo  Gellio  ,  che  ftando  vn  certo  in  giuditio  ,esbadigÌian 
do  con  vn  moto  molto  chiaro  ,  e  fonoro  come  fe  queftb  forte  indicio  di  a- 
nimo  vagabondo  e  fpenfi  erato  ,  che  non  badafle  a  cofa  alcuna  ;  haueh- 
do  giurato  ,  che  non  volendo  ,  anzi  repugnando  vinto  dalla  forza,  per 
erter  fuo  vitio  hauea  sbadigliato, fù  artbluco  dalla  pena  già  dertinata. 

Delrifo.  Cap,  XVllh 


QV  I  fiamo  rertati  abbandonati  della  dottrina  de’Greci ,  &  accio- 
che  non  reftarte  qui  vacuo  il  fuo  luogo  ,  tutto  quellp,che  da  Lati 
ni,edallenortreefperienze  ha bbiamp  raccolto,  hauenap 
giudicato  rapportarlo  in  quefto  lupgho .  Hornon  pot- 
fiamocon  altro  miglior  mezo  giudicar  l’animo  paz?;o.,e  fauio  ,  che  dalij 
fo  .  Hippocrate  nella  ftruttura  dell’huomo  dice  erter  huomifv^^^chefcm.H; 
pre  r  idono,  c  che  s’attriftano  ,  e  la  cagion  eflTer  nel  temperamepto  de  gli. 
elementi ,  perche  quelli ,  che  fono  di  fangue  puro ,  fempre  ridonp,.e  fono 
di  corpo, e  di  animo  fiorito ,  e  di  color  fplendido  .  Homero  dirte  dalla 
fourabondanza  del  caldo ,  j,fcAcDT«  «cré'tsoy  ,  cioè  fifo  inert^bìguibilc  .1 
Gràmatici  dicono, che  vie  da  fcA»,cioè  caldo.  Dicono!  naturali,  ilche  àcdr 
crede  Latta tio,l’efFetto  del  rifo  efier  nella  milzà,e  l’huomo  \  che  p  jritèperà 
te  nel  rifo  erter  di  gran  milza, e  però  l’huomo  quàdp  per  il  fouerchio  rifu 
glidogliono  l’inteftina  ,  è  coftretto  por  la  mano  finiftra  foura  illato  j  t 

premer 
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premer  il  dolor ,  che  Io  molefta  ,  Aleffandro  Afrodifeo  vuol,  che  la  milza 
non  fià  caufa  propria,  e  per  fe  ,  ma  peraccidente  del  rifo ,  perche  mentre 
l’huomo  è  fano ,  tira  dal  fegato  tutto-’l  fugo  fecciofo  ,  e  melancolico  e  meri 
tre  il  fanguepuro  ,  e  fenza  feccie ,  va  per  tutto  il  corpo ,  e  ceruello ,  ralle¬ 
gra  tutti  la  natura,  é  l’anima  infieme ,  non  altrimente ,  ché  fa  il  vino ,  don 
de  viene  il  rifa Io  (  dice  Cefare  apprefo  T ullio  )  non  mi  vergognò  di  fa  - 
pere  come  fi  cagioni  il  rifoj  doue  ftia,  come  fia ,  e  come  nafea  coli  di  biotto, 
che  volendolo  raffrenare,  non  polliamo  ,  perche  ne  quelli  Io  fanno ,  che 
fanno  gran  profcllìone  di  faper lo  ,  A  quello  propofito  fa  quello  di  Perfio. 

Volealamilìjtperfouerchiorifp. 

Ma  di  ciò  cefchme  la  cagione  Democrito  ,  che  ridea  fempre .  •' 

Molto  rifo . 

ÌSi  fuol  dir  per  prouerbio  ,  che  il  rifo  abondà  nella  bocca  de’lfolti .  E  Ca 
tulio  fcriuehdo  ad  Egnatio  dice  . 

No»  è  cof»  più  fcieccn  dello  /ciocco  Rifo  ■ 

Da  Plutarco  ancora  è  (lato  ricordato  il  rifo  troppo  difordinato  clTer  fc- 
gno  di  pazzia  ,  che  quello  ,  che  ride  con  quei  gridi ,  che  dimoftri poca  fai 
pienza  ,  &  affai  meno  intelletto  .  Peròdiceua  Seneca .  Sia  il  rifo  fenzà  lire 
pitoiperche  il  rifo  con  ifl:repito,è  quel  rifo  fcioko  &fpatiofo,eome  alle  voi 
te  lunghillìmamcnte  fi  diffonde.  Democrito  fempre  rife  in  vita  fua,  e  fi 
vedeua  anticamente  nelle  fchuolc  l’effigie  di  Democrito  con  le  labbra  a- 
perte.  Michel  Scoto  dice  ,  che  gli  huomini  ,  che  fempre  ridono ,  fon  fem 
pre  vani ,  inllabili ,  .e  che  fubito  credono  ,  non  fon  fecretf,  e  di .  gtolTo 
ingegno  .  Il  rifo  allo  fpropofito  ,  è  di  paz  zo  ,  e  dal  pazzo  Aiace  è  vn  prò 
uerbro  dettò  ,  cioè  il  rifo  di  Aiace,e  fi  dice  di  quelli ,  che 

ridono  fenza  propofito  ,  perche  Aiace  fti molato  dalla  pazzia,  per  effergli 
flato  prepollo  Viiffénelgiuditio  dell’armi ,  feguiua  gli  armenti,  credeo’i 
do  che  fuffero  i  Greci,  e  fra  quei,  duo  gran  montoni  flagellaua, gridando 
che  vccideua  Agamenone,  e  Menelao  .  Democrito  per  io  fouerchio  tifo 
fu  chiamato  gelafino  .  Gregorio  Nanzianzeno  dal  fouerchio  rifo  di  Giu 
Jiano  Imperadore,e  da  i  mouimenti  del  volto,  difordinati ,  dall’afpetto 
ferino ,  dal  moto  vano  ,  corpo  fpToportipnato  ^lo  giudicò  empio, ignoià- 
-te,fehza  Fede ,  &  inchinato  ad  ogni  fceleraggine .  Comandò  Pitagora, db 
uerfi  l’huomo  aflenere  dal  fmifuràtorifo  .  Dite  lo  Ecclcfiafiico  ,  che  l’i¬ 
gnorante  nel  rifo  inalza  la  voce  ,  ma  il  fauio  ride  tacimente  appena  .  E 
Salamoi!  e  dice,che  il  gran  rifo  non  può  farli  fenza  dolore  .  Gli  antichi 
■diedero  il  rifo  à  Venere  ,  che  diffonde  ,  c  dilTolue  tutte  le  cofe  bone,,  e  fe- 
-  gno  non  di  buona  mente.dà  Saturno  il  poco  rifo  ,ch,eriduce  al  centro  del 
core  tutte  le  malinconie  ,  il  fole  dà  tifo  moderato,  e  mczàno5&, come  me- 
zanojftà  tra  detti  pianeti . 
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Hifoalto  4 

Chi  ride  con  voce  alta  è  molto  sfacciato .  Ra/I ,  e^Ia  lui  il  Conciliato* 
te.Cefare,come  ferine  Suetonio  ,  fù  di  rifo  difdiceuolc . 

Hifo  con  tofie  . 

Quei  che  ridono  con  tofle ,  c  con  difficoltà  di  refpirare  ,  fon  tiranni,  c 
fenza  vergogna  ,  Il  medelìmoil  Conciliatore.  Quel  che  ridendo  fueglia 
la  tolTe ,  o  torce  il  capo,dimofl:ra  huomo  vario ,  inuidiofo,chc  Cubito  cre¬ 
de ,  e  lì  lafcia  ridurre  ad  ogni  cofa . 

RifOiCon  torcer  la  boccate  con  beffe 4 

Quando  ridendo  la  bocca  lì  detorce  con  beffe,  dimoftra  huomo  arro¬ 
gante, auaro, tiranno  bugiardo,e  traditore .  Michel  Scoto  . 

Bocca  ridente . 

Le  labra  picciole,e  che  ridono  vn  poco ,  fe  ciò  accade  con  volto  lieto , 
dimoftrano  libidinofo .  Alberto.  Appreflb  me  la  bocca  ridente  fempte 
diede  faggio  di  cattino  animo,  buggiardo,  peruerlì  pcnlìeri ,  lìmulatorc 
e  malitiofo  ,c  che  di  lui  non  debba  huomo  fidarli .  Il  rifo  nella  bocca  ,  8 
negli  occhi  è  fempre  cattino .  Claudiano  à  quello  , 

.  £  con pitiuttal  rifa  nafeondetM  1 1  care . 

Quello  rifo  è  nelle  femine  ,  Apuleio  introduce  V encre  fogghignando» 
&  di  qua  nafee  quel  precetto  amorofo  . 

Si»  hrtue  il  rifa ,  e  facci  picchi  fojfe  Nelle  guanctt. 

Rifo  moderato . 

Quelli  ,che  ridono  moderatamente,  òpoco  ,  òcon  fatica,,,  fono  con- 
irarij  àgià  detti .  Ariftotclcad  AleCTandro  ,  neli’elettion  del  fuo- maggior 
domo,  dice,  che  non  lia  di  molte  parole  ,  ne  di  molto  rifo.  R  a  lì ,  quello 
chenon  ride  molto  ,  è  benigno,  conueneuoleà  tutti,  efollecito  nelle  co- 
fe.  Il  Conciliatore  da  lui  .  QueIlòchenonridemolto,èbenignO)Conue- 
neuole  à  tutti ,  efollecito  nelle  cofe.  Il  Conciliatore  da  lui  .  Quello  ebe 
ride  moderatamente, è  benigno, di  natura  amicheuole ,  follccito,efe  teferi 
fcealla  conueneuole apparenza.  Scoto  .  Stabili,fagaci di  chiaro  intellet 
to  ,  facili,  faticeli  ,  e  di  poco  tifò.  La  temperanza  à  tutti  gli  huominipia 
ce .  La  profonda  perferutatione»  e  penfìerò  non  riceue  rifo  .  Ifocrate  dif- 
fe  ,  che  il  rifo  incontinente  è  indino  di  pazzia .  Si  fcriue  da  lui,  che  Plato¬ 
ne  fu  di  tanta  vergogna  ne’  co  fiumi ,  &  di  tanta  modeftia  nel  volto,  che 
giamai  fù  villo  ridere',  ne  vna  volta  in  fua  vita  diffufamente.Dicelì  che 
Anaxagora  Clazomenio  mai  fù  veduto  ridere,  anzi  non  elTer  apparfoin 
lui  ombra  di  rifo  .  Heracliro  fempre  piangeua  le  cofe  humanc  .  ^Filippo 
il  giouane  fu  di  tanto  feuero  animo,che  giamai  fù  poffibile  con  niuna  in- 
uentione ,  ò  modo  poterlo  mouere  a  rifo,ilche  è  grande  eflerapio  di  feue- 
rità, che  vedendo  il  Padre  in  certi  giochi  feculari  sfacciatamente  ridere. 
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con  voltò  trafuerfolo  riprendeua,  come  fcrilfe  Eutropio  nella  Romana 
hiftoria  .  Che  Graffo  fu  di  fronte  tanto  feuerajedi  coftamicofi  aufteri» 
che  fi  dice ,  non  hauer  mai  tifo  in  fua  vita  ,  e  però  chiamato  txyihctsos* 
da  Lucilio  .  Di  poco  tifo  fu  Mario  di  Marij  Tigrino  Romano  amico 
mio.huomo  di  dottrina  giudicio  >  fagacit3,e  di  eccellenti  coftumi  per  tut¬ 
ta  Rjama  conofciuto . 

Della  voce  .  Cap.  XVlJlh 

Gl  A  finito  di  ragionar  del  tifo  »  hor  ragionaremo  della  voce.  Hip- 
pocrate  nella  ftruttura  dcll’huomo  diffe ,  la  voce  procedere  dal 
fiato  ;  e  della  uoce  articolata  effer  tre  fpetie ,  graue,acuia  ,e  me- 
zana .  Dal  fuon  della  voce  ageuolmente  fi  poflono  conofcere  i  coftumi, 
perche  come  dice  Poletnone  ,  &  Adamantio ,  chi  ha  la  voce»  che  raflomi- 
glia  ad  alcuno  animale ,  coli  à  lui  c  taffomigliato  di  coftumi,  perche  fi  tro 
«ano  alcunijche  hanno  la  vocefimilc  alla  Porcina, alle  Simie,  Afini,  Ca- 
ualli ,  Pecore ,  &  altre  generationi  di  animali,  il  che  da  lui  lo  referifce  Al¬ 
berto  .  In  fomma  nella  voce  è  fcmpre  da  confiderarfi  la  mediocrità, per¬ 
che  dimoftra  fcmpre  bontà ,  e  lontana  da  quefto  mezo  è  Tempre  malitia . 
Diogene  diceua,  che  fi  merauigliaua  molto,  che  volendofi  comprar  yna 
pignatta,ouero  il  fuo  couerchio,non  fi  toglieua  fe  prima  non  fe  ne  fa  pro- 
ua  co’l  tatto,ò  col  Tuono,  e  nell’huomo  mio  fi  contentiamo  dall’afpctto  , 
Plinio  .  La  voce  è  vna  gran  parte  del  volto  ,  perche  per  quella  conofeia- 
mol’huomo  prima  che  loveggiamo  non  altrimentc  ,  che  con  gIiocchi,c 
tante  varietà  fono  di  voci  ;  quanti  fon  h  uomini, e  ciafchun  hà  la  fua ,  co¬ 
me  la  faccia  . 

/^ocegraue. 

Per  effer  molte  le  varietà  delle  voci,  noi  corominciaremo  dalli  fuoi  pri¬ 
mi  elementi,  cioègraue,&  acuto  ,  perche  alzando  la  voce ,  fe  fa  acuta  , 
&  ab  baffando  ,  grane .  Ariftotilc  nella  Fifonomia .  La  voce  graue  dimo¬ 
ftra  i  gagliardi.  Tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  graue, come  lo 
Leone,  Toro  ,  Cane  Maftino ,  &  il  Gallo  ,  che  con  gran  voce  gridano, 
perche  fono  di  voce  graue ,  e  gagliardi .  Lucano  ragionando  della  grauez- 
za  della  voce  del  Leone. 

X  vien  dalla  ampia  bocca  il  grane  fuon*- 

Atiftotelène  gli  Morali  à  Nicomaco  dice,che  la  voce  del  magnanimo 
ègraue  .  Il  parlar  fermo,  &  il  molto  graue.  Ma  negli  animali  dice,  che 
la  voce  del  Toro  è  più  accuta  della  voce  della  vacca,  ma  che  quella  a  com 
paration  de  gli  altri  animali,  la  diciamo  graue ,  non  cofi  della  V acca ,  alla 
.  . .  “  quale 
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qrrnle  opinione  forfè  occorrendo,  foggiongeallecofe  predette .  Ma  farà  af¬ 
fai  bene  non  giudicar  della  voce  grane  ,  ò  acuta  fé  l’animal  Ita  timido,  q 
ahimofo  :  ma  la  voce  gagliarda  effer  del  forte,  eia  dimefla,  è  debbo  le, efler 
fegno  di  paura  .  Macome  quelle  cofe,  che  nella  cima  acute  fono  ,  fubitO) 
penetrano  ,  e  quello  che  ^rintuzzato  >  pigramente ,  e  con  tardanza,  coll  lai 
voce  acuta  penetra  l’vdito,  la  graue  la  rintuzza  ,  che  l’vna ,  e,  l’altro  viea 
daila  ragione  della  velocità  ,  e  granita  del  moto.  Apuleio  nc’Floridi,  difle 
il  graue  mugico  de’Tori ,  &  i  fremiti  de’ Leoni  fdegnati.  Gli  huomini  ga¬ 
gliardi  ,  che  vagliono  di  fiato  ,ponno  mouere  molto  fiato,  &  eflendo 
molto  ,  tardamente  fi  muoua,  e  fa  la  voce  graue  .  La  voce  graue  dell’Imo 
mo  ,  e  d  chiamano  da  Greci ,  come  l’acuta  efottilè,  è  delle  don 

ne .  Dice  Galeno  la  voce  gtaue  feguela  grauezza  delle  fauci ,  la  larghezza 
vieti  dalla  calidità  ,  perche  e  cofa  del  caldo  dilatare  ,  &  aprite  ,  allargan¬ 
do  le  canne  del  polmone ,  fi  produce  la  voce  graue  ,  e  quei  che;fono  di  cal¬ 
do  temperamento  ,  fono  forti  .  Afrodifeo  dice  ne’fuoi  Problemi  ,  la  voce 
grane  vien  dallla  calidità ,  perche  la  canna  del  refpirare ,  che  fi  chiamad’a- 
fprà  arteria  per  la  fua  larghezza  fà  la  voce  graue  ,  perche  è  opra  delcalore 
aprire,  e  fai- ampi  palTaggi .  A riftotele  ne’ Problemi  dice  la  voce  grane ef- 
fer  quando  l’aria  tardamentefi  muoue  .  Dice  Vitruuio  ,  tutti  gli  virimi 
popoli  del  Settentrione,  lotto  il  polo  del  cielo  hanno  le  voci  grani,  perche 
i  canali  delle  voci  fono  pieni  di  humore  . 

Voce  graue ,  e  gagliarda  . 

La  voce  graue,  egagliarda  dimoftra  l’huom  forte  .  A  riftotele  nella  Fi- 
fonom  a  .  Ma  Po!emone,&  Adamantio  nella  figura  dell’huomo  forte  gli 
danno  la  voceafpra,  gagliarda,  e  grande  .  Ariftotele  dice  ne  Problemi  , 
che  quei  di  caldo  temperamento  fogliono  hauer  gran  voce,  perche  bifogna 
che  in  loro  fìa  molto  aere,e  caldo .  La  forza  del  caldo  ageuolmente  tira  a 
fe  lo  fiato, e  l’aria,  e  tanto  più  lo  fà,  quanto  è  più  grande .  All’hor  nafee  la 
voce  grande,  quando  fi  muoue  molto  aere  .  Dice  Galeno,chc  la  voce  gran 
de,  e  picciola  non  vien  fémpre  dalla  calidità,  ne  principalmente,  ma  per  ac¬ 
cidente,  perche  ncll’Arti  dice,  che  la  voce  grande  vien  dall’ampiezza  deli’ 
afpra  arteria  .  Diomede  Greco  fù  di  gran  voce:  comedice  Darete  Frigio, 
e  fù gran  guerriero,  impatieute,  audace,  e  fpeflo  irato.  Giouanni  Catacu- 
zeno  Imperadorefùdigran  voce,  di  animo  forte,e  guerriero  ;  ma  perlafo 
uerchia  audacia,&  arroganza  fù  fempre  perditore .  Da  Niceforo. 

Voce  graue ,  e  grande  ^ 

Chi  harà  la  voce  graue,  e  grande,  farà  ingiuriofo,e  fi  riferifee  all’ Afino, 
ma  io  no  n  direi  ingiuriofo  ma  più  torto  atto  à  fopportar  ingiurie  più  torto 
che  farne  ad  altri .  I  G  reci  lo  chiamano  v^flsiocì  onero  fenza  diferetione, 
che  non  più  ad  vno  ,  che  ad  vn  altro  faccino  ingiuria.,  egli  diano  vrti ,  & 

incon- 
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incontrandoci,  per  la  ftrada,  non  fan  dar  luogho,  L’ A  fino  ragghia  di  gran 
diflìma  ,  difórdmata  voce .  Della  fua  voce  cofi  fauoleggiano  i  Greci .  Gio 
uehaficndo  già  denuntiata  la  battaglia  à  Giganti,  contro  loro  chiamò  tut¬ 
ti  gli  Dei,  vennero  Bacco  i  Sileni, e  Satiri  sù  gli  Afinelli,i  quali  non  eflendo 
molto  lontani  da  nemici,  dicono  xhe  ipoueri  Afini  hcbbero  timore,  e  cofi 
ciafcuno  diede  vna  grandifiìma  voce,  talché  i  Giganti  fpauencati,fe  nefug 
giro,  e  per  quella  cagione  fù  fatto,  che  gli  A  fini  fuflero  locati  frale  del¬ 
le  .  Dice  Herodoto,  chegli  Afini  ragghiando  impaurirono  i  Caualli  de’ 
Sciti,  e  quando  quei  di  Scotia-afialtaro  i  Perfiani,i  lor  caualli  vdira  la  vo¬ 
ce  degli  Afini,  s’auuilirono  .  L’Onocrotalo  vccello  è  cofi  detto  dalla  dif¬ 
forme  vocedell’Afino  brutta, ruuida,&  ignorante.  Di  voce  molto  dilTo 
nante,fu  nel  canto, e  nel  parlare  Seiino  figlio  di  Solimano ,  e  fù  ignoran¬ 
te  didottrine,e  puttaniero,e  morì  fra  le  fquadre  di  puttane  ,  e  di  figliuoli, 
imbn'acandofi . 

Voce  grande,  grauei&  intricata  é 

Quei  che  gridano  con  voce  molto  grane  ,  grande ,  &  intricata  ,  fi  refe- 
fifcono  a  forti  Cani ,  Se  al  conueneuole ,  ma  il  cello  è  manco  e  manca  la  fi 
gnificatiqne  Agollino  ci  aggip.nge,  &  iracondi ,  ma  quello  non  è  nel  cello 
Greco .  Gefnep  s’imagina,  cbe’l  tello  fia  corrotto,  e  fi  sforza  corregger¬ 
lo  con  Polemonc ,  &  Adamantio  ,  c  penfa  accordarfi  a  loro ,  perche  l’v- 
no  :  e  l’altro  dicono,dalla  voce  graue,caua,c  non  piegheuole,e  quelli  fono 
ornati  digenerofi  collumi, di  gran  fapienza,  Se  indullria  .  Ma  s’inganna, 
perche  quello  più  collo  fi  referifce  al  Leone ,  che  a  Cani ,  come  fa  Arillo 
tele  ,  per  elTere  che  i  Cani  non  fieno  ornati  di  gencrofi  coftumi ,  ne  alcu¬ 
no  li  giudicarà  giulli,e  magnanimi ,  come  vedremo  più  fotto.perche  colo 
rojche  hanno  la  voce  limile  al  Canc,ron  huomini  di  animo  cagnefco.Heb 
be  voce  grane,  e  veloce  Vladislao  fecondo  Redi  Poloni,  e  fù  guerriero, 
molto  gagliardo ,  e  valorofo  .  Da  Cremerò . 

-  .  Voce  grane,  e  molle . 

■  ,  Quei;  c’hanno  la  voce  debole, e  molle,  fono  piaceuoli,  come  le  Peco¬ 
re.  Arinotele  nella  Fifonomia, e  da  lui  Pdlemone  ,& Adamantio,  quafi 
che  grauemente,e  dolcemente  parlino,dirai  che  fono  ornati  di  buoni  co- 
fìumi  .  Ma  Adamantio  non  dicepiaccuoli .  Nella  figura  del  manfueto  di 
ce  Polemone.  La  voce  graue,  e  molle,  Adamantio  inequale  e  molle.  Il 
Conciliatore ,  La  voce  molle, e  fenza  gagliardezza,  dimollra  manfueti , 
ralTomigliati  alle  Pecore  .  Dice  Galeno  nel  trattato  del  ferae ,  fe  pur  è 
fuo;che  ilfigliuploconceputonell’hora  della  flemma,vien  di  voce  graue, e 
grpfia,volendo  inferire,che  gli  huomini  di  temperamento  flemmatico  ha,b 
bino  la  voce  gràue,  edcbole . 

Voce 
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Voce graue  nel  princìpio  y  e  nel  fine  Muta.  ^ 

Quei ,  c’hanno  la  vocegraue  al  principio,  enei  fine  acuta,  fono  fdegno- 
fi,c  laraenteuoli, perche  fiinilnieme  ie  intende  de  Buoi.  Ariftotele  nella  Fi¬ 
fonomia, e  da  lui  Polemone,&  Adamantio.Queiche  parlando  comincia¬ 
no  dal  grane;  e  poi  finifeono  in  acuto ,  fono  iracondi ,  c  tneftì .  Alberto  di 
ce  di  molto  affetto, &  di  animo  mahnconico.Tolomeo  nel  libro  della  iu» 
Muficadice  ,  il  mugito  finifee  in  graue,e  l’vlulato  in  acuto .  Il  Falcone» 
come  dice  Alberto,  comincia  dall’acuto»e  finifee  nel  gtaue» 

Voce  grane ,  e  [onora  . 

La  voce  groffa.cioè  graue.e  fonora,è  dctl’huomo  bellico(b,&  eloquen¬ 
te, come  dice  Ariftotele  ad  Aleffandro, perche  la  graue  dà  fortezza,  e  la  lo- 
nora,eloquenza  ,  Il  Conciliatore,da  lui .  La  voce  grolla  alta  ,  fonerà  ,  e 
audace,beIlicofo,  &  eloquente  .  Cameade  fii  di  gran  voce  e  fonora,f^chc 
il  prefetto  della  fcola  l’auifaua  ,che  non  gridafle  tanto,  e  fù  di  grandilhma 
eloquenza  >  &  infuperabile . 

Voce  graue, concaua ,  e  pìegheuole . 

Quei  c’hano  la  voce  cócaua  piegheuole,c  graue,fono  ornati  di  genero  i 
coftumi,di  magnanimità,e  digiuftitia.ma  neltefto  diPoIcmone  cimaca  ql 
la  voce  graue,  che  par  ne  fia  caduta  per  l’ingiuria  de’tempi,  per  uenir  quel 

10  principalmente  della  voce  grau»  ,  il  che  è  rimafto  in  Adamantio  .  Io  lo 
referirei  alla  voce  del  Leone .  Noi  quella  parola  KOiAfl£,habbiam  tradot¬ 
ta  concaua ,  perche  i  Greci  chiamano  KciiA/se/xìa.quel  vitio  della  pro- 
nunciatione, quando  la  voce ,  come  da  vn  cauo  fpeco,  e  ripofto,  coli  vie» 
fuori  della  bocca  .  II  Conciliatore.  La  voce  graue,  come  vfeendo  dal  eoa 
cauo  del  petto  ,  e  piegheuole,  dimoftra  virili,  docili  e  magnanimi  :  Alber¬ 
to  affai  baffamente  confonde  la  voce  acuta ,  e  molle  con  la  graue  ,  e  con- 
caua  .  Della  giuftitia  del  Leone  fe  ne  leggono  molte  cofe  apprelio  gli  aa 
tori  nel  vendicar  delle  ingiurie ,  offeruando  con  diligenza ,  chi  lo  percotc. 
Auicenna.  Se  alcuno  buttarà-,  ò  lanciar  à  pietra ,  ò  faetta  al  Leone,  &  erra 

11  colpo ,  che  poco  ,  ò  nulla  holtraggi,  che  egli  affaliffe  quello ,  e  minac¬ 
ciandolo  ,  non  vccidendolo ,  gli  dà  tanto  trauaglio,  quanto  egli  ne  ha 
riceuuto  . 

Voceacutitj. 

La  voce  acuta  dà  fegno  di  paura  ,  perche  gli  animali  timidi  hanno  vo 
ce  acuta ,  come  il  Ceruo  .  òla  Lepre.  Da  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Afro 
difeo  nel  luogo  detto .  Della  voce  acuta  n’è  cagion  l’arteria  ,  che  per  la  lo- 
uerchia  humidità  non  fi  può  allargare.  Come  il  flauto  ftretto  fa  fuono  acu¬ 
to  ,  cofi  l’afpra  arteria  per  la  fua  ftrettezza  fà  voce  acuta .  Ariftotile  ne’- 
Problemi  prona  ,  che  vien  dalla  pocca  forza  del  fiato  ,  e  pero  i  figliuo  i,  a 
quali  non  è  ancora  venuto  il  feme ,  e  le  donne  e  gli  Gaftraii  hanno  la  voce 
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ionia. .  La  voce  acuta,  &  fottile  fi  £à  dal  pìcciol  moto  dell’aria .  Gli  huomi 
ni  robufti ,  perche  han  molto  fiato  ponno  mouere  molto  aere ,  Se  eflen- 
do  molto ,  fi  muoue  tardamente ,  e  fa  la  voce  pi  ù  grane  :  del  moto  veloce, 
e  picciolo  ie  fa  la  voce  fotcilc.  Altroue  ne  aflegna  ragione  per  l'imbecilliti 
del  membro ,  che  muoue  l’aria  ,  perche  quello  ,  che  hi  poca  forza ,  poco 
aere  moue  che  il  buco  per  lo  quale  hi  da  paflare  la  voce,  è  ftretto,  c  poco 
fiato  può  paflar  per  quello,  c’habbia  a  mouer  l’aria,&  èflendo  poco  fi  muo 
ue  velocemente  per  le  fauci ,  che  ne  gli  huom  ini,  che  fono  di  maggior  età 
più  fi  allarga .  Oltre  a  ciò  tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  acuta, 
e  folo  l’huomo  quando  è  più  debole,  all’hor  fa  la  voce  acuta.  La  ragion 
è  che  quando  l’huomo  è  debole,  moue  poca  aria  ,&cflendo  pocajpafla 
Con  velocita  e  la  velocità  fa  il  fuono  acuto .  Galeno  dice  che  la  ftrettezza, 
delle  fauci  feguela  voce  acuta  ,  la  qual  ftrettezza  vien  dall’innata  fredez 
za.  Quefte  medefime  cofe  dimoftrò  quel  gran  padre  della  antiquità,e 
^Ile  lettere  •  Homcro  conquefti  verfi  , 

AcpBttichepiangeuagrituemente,  aUrMcimdo  il cafoM figliuolo. 

La  venerabil  madre  fi  fè  innari^ ,  lamentaua  con  acuta  voci . 

Etaltroue  aifomigliò  i  vecchi  alle  cicale ,  che  veramente  fono  o^vtpuva, 
Plutarco  dice, che  ciò  auuiene  dalla  debolezza  del  fiato  .  I  Platonici  dal- 
l’abondanza  dell’humore,  il  qual  facendo  l’arteria  più  groifajper  la  qua 
le  hà  da  paflare  il  tuono  della  voce  ,  viene  a  farli  il  paflaggio  più  ftretto , 
però  alle  fcmine,&  a  gli  Eunuchi  fono  le  voci  più  acute ,  come  a  gli  huo- 
tnini  grani ,  nel  qual  la  voce  hà  lo  palTaggio  libero  ,  &  ampio.  Nafte  at» 
cerane  gli  Eunuchi,  e  nelle  femine  per  l'eguale  freddezza  eguale  abon- 
danza  d’importuna  humidità  ,  di  qua  fi  manifefta  ,  che  il  corpo  di  quefta, 
c  di  quello  s’ingrofla .  Dice  Vitruuio ,  che  gli  habitatori  della  Zona  bru- 
feiata  hanno  le  voci  fiottili  ,  &  acutiftìme  ,  che  giungono  all’acutezza 
t  •  E  quefto  che  dice  fepuò  intendere  per  efperienza  , 

che  fe  fi  pigliano  duo  vali  di  creta  egualmente  cotti  invna  fornace,edic- 
qual  pefo  ,  e  dal  fuono  fi  conoficono  effer  eguali  di  tuono,  &fivnodi 
quelli  fi  butti  nell’acqua  ,  eli  leni ,  e  poi  fi  fonino  tutti  duo  ,  chedoppò 
coli  fatto  ,  harà  gran  differenza  l’vn  tuono  da  l’altro ,  e  non  fàranno 
di  egual  pelo  .  Coli  i  corpi  dell’huomo  altri  per  l’ardor  del  paefe  eiprimo- 
no  acuto  tuono  di  aria,  altri  per  l’abbondanza  dcll’humore  danno  grauiffi 
me  qualità  di  tuono ,  Dice  Alberto.  La  voce  de’SettcntrionaIi,edellefe 
mine  e  piu  acuta  di  quella  del  Meriggio  per  la  mollezza  de’polmonhe  del 
I  arteria  ,  la  quale  ancora  è  più  ft  tetta  .  Voce  più  molle  fà  l’organo  humi 
do,pm  debbolc.la  debilità  del  polmone  ,  e  la  rifolutione .  Ma  egli  dice  il 
contrario  di  quello ,  che  han  detto  i  faui  ftrtttoti .  La  voce  de  gli  infermi 
e  acuta;pcrche  la  liceità  ftringe  il  paflaggio  della  voce,  ouero  per  Io  fouer 
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chio  freddo»  ò  forfè  per  l’humidità ,  che  l’^opprime .  Anzi  alcuna  volta  fa 
voce  fi  fa  acuta  per  la  troppa  gagliardezza,  e  s.’impedifce .  Però  volendo 
Horaero  lodar  Menelao  come  non  paurofo  della  guerra  jBaftt/  ecyixd^òi/ 
lo  ehiama,.come  quello  che  nciifminuiua  ia  voce  per  niun  nmore.Polemo 
ne,&  Adamantioallo  sfacciato  danno  la  voce  acuta  nella  figura.  Fauorino 
gran  Filofofo  fu  di  voce  acuta,  e  fotcrIe,e  la  faccia  fenza  pcU^Sc  effendo  di 
molta  età, e  nelNItima  vecchiezza, fu  di  natura  debole  ,  effeminato',  vile.'c 
di  calda  libidine, &efrendo  Eunuco,!!  erede,ch9  adulteralTe  la  moglie  di  v» 
huomo  fenatore. 

Foce  acuta  »  e  debole^ . 

L’acuta, e  deboi  voce  è  di  animo  timido ,  ma  gagliarda, di  forte,  come 
difle  Arifto  tele  nella  Fifonomia  .  Polemone  ,  &  Adamantio  nell’idea 
del  Timido  gli  danno  la  voce  acuta,  e  molle ,  cioè  debole  ,  daifeg'no 
contrario . 

Voce  acuta  ,  e  gagliarda . 

La  voce  acuta, e  gagliarda  è  di  huomo  iraGondo,efdegnofo, perche  al» 
cuno  in  gagliardendo  la  voce,fecondo  la  paffione,diuien  aGUta,peto  e  di  i- 
racondo.e  di!degnofo,e  quando  alcuno  ftà  irato,alza  la  voce,e  la  fa  piu  a- 
tuta, come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia,  il  che  par  che  fia  contrario  a 
quello  che  pria  diffe  , che  la  voce  acuta  dkenamo  eflere  fegno  di  debo¬ 
lezza  ,  ma  gli  iracondi ,  e  gli  fdegnati  fono  di  gran  forza  ,  e  vehementia» 
Ma  quella  dubitatione  fcioglie  Arifioteleae’Problemi  parlando  della  vo¬ 
ce  acuta ,  dicendo  cofi  .  Far  vna  voce  acuta  non  è  il  medefimo ,  che  can¬ 
tando  far  vna  voce  acuta,  ma  tutte  le  cofe, che  fono  di  natura  debole_, 
buttano  voce  acuta,  per  cagion  ,che  ponno  mouere  poca  aria,e  non  molta. 
Onde  gli  Ertici ,  e  quelli  che  per  lunga  infermità  fon  confumatidi  corpo^ 
fan  voce  acuu, ma  cantando  fare  vna  voce  acuta, non  la  potra  fe  aon  quel¬ 
lo  ,  che  hà  molta  forza .  Si  manifefta  per  quello ,  che  fi  fuole  far  veloce¬ 
mente  quello, che  gaglia  rdaraente  è  portato ,  cofi  è  di  buone  forze  quello» 
che  è  acuto . 

Foce  acuta  con  Bridore . 

Il  fuono  acuto  con  flridore,come  hanno  gli  vccelli ,  dimollra  ftoltr.va 
ni,cdi  fublimipcnfieri,comediirero  Polemone,  &  Adamantio  .  Apulcia 
ne’ Floridi  chiamale  vocidegli  vccelÌi,Clangori  ,ò  flridori  inlligati  .11 
Conciliatore  .  Quei  c’hanno  voce  di  vceello ,  fono  lulTunofi ,  e  vani ,  dal 
medefimo  Alberto  .  Il  che  dice  Galeno  auuenir  da  molta  ficcita  .  e  net 
le  febri  ardentrlTime  le  parti  intorno  al  gozzo  ,  detto  faringa,e  quelle  del¬ 
l’arteria  afpra,per  vna  liceità  fan  la  voce  detta  da  HippocratexA«f'>«e^«» 
come  tutti  gli  animali  di  collo  lungo. 
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Voce  acuta  ,  mìle ,  e  rotta  l 

Quei  5  che  parlano  con  voce  acuta  ,  molle  j  e  rqtta  >  fono  effeminati ,  c 
molli,  e fe  referifcono  alledonne ,  Scalla,  conueneuole apparenza .  Arifto- 
tele:parlar  acutamente  con  mollezza, e  con  vocepiegfaeuole  è  fegno  di  effe 
minato'  Polemonej  ma  Adamantio  dice  tv e  bifogna  corregger 
con  Polemone  ,  che  dice  wkcciìttìs  >  perche  la  voce  piegheuole  ,  e  rotta 
è  delle  lemine  > 


Voce  acuta ,  e  clamofa . 

La  voce  acuta  e  clamofa ,  è  di  huomo  ftiipido  ,  perche  tal  c  la  voce 
delle  Capre,  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Io  giudicherei  ,  che  fono  tenta¬ 
ti  di  Epitepdi.Dice  Plutarco,  che  la  Capra,  è  tentata  del  morbo  lunare  fra 
tutti  gl’animali ,  c  però  i  facerdoti  antichi  lì  guardauano  ineuitabilincntc 
di  mangiarne  come  cofa  infetta.  La  cagion  dicono,per  la  ftrettezza  de’mea 
ti  ,  iquali  chiulì  ,  fi  chiude  la  via  a  {piriti  di  paflare  ,  il  che  fi  conofee  dal 
la  fotilezza  della  voce.perche  coloro  che  patifeono  di  quello  maleihanno 
voce  limile  alla  Capra  .  Ilche  tutto  è  confirmato  da  Galeno . 

Voceycbe  inchina  al  baiato  della  Pecora. 

La  voce  corrotta,che  inchina  al  baiato  della  Pecora,  dimollra  ancora 
l’huomo  llolido  ,  Polemone ,  quella  fi  referifee  alle  Pecorc.Alberto.il  fo 
no  dalla  voce,  che  apporta  drfgullo  ,  che  Ila  limile  à  voce  di  pecora  ,  &  à 
voce  di  Capra.dimollra  huomo  llolido.  Le  medefime  cofeil  Conciliato- 
re.  Anticamente  pecuato  era  tolto  per  llolto  .  Gefnero  imputa  ad  A  dama 
tio  quello  ,  che  non  è  in  elfo .  Ariftotele  dilTe,  che  le  Pecore  lono  di  llolidif 
fimi  coftumi,  Se  il  più  ignorante  animale  di  tutti  gli  animali .  Ebano  dice, 
chefonodicoftumivili,e  fciocchiffimi.  Plinio  .  Gli  animali  lanati  fono 
ftolulTimi,  che  temendo  palfar  per  vn  luogo  ,  fe  togli  vna  per  le  come 
la  ftralfini ,  l’aftre  feguono  tutte  .  Però  Polemone, &  Adamantio  ,  racco 
gliendo  tutti  i  fegni  ,  che  poflbnono  formar  la  peggior  natura  de  gli  huo- 
roini:  nella  figura  del  Malitiofo  beftiale  ,  li  danno  la  voce  limile  al  baia¬ 
to  picciola,&  afpera.  Polemone  ci  aggionge  brutta.  Di  più  Alberto  ,e’I 
Conciliatore  .  La  voce  rotta  quafi  vfcilTe  da  vafo  rotto ,  dimollra  ftol- 
ti  ,  e  goiofi . 


Voce  mt^ana  tra  la  graue,  &  acuta . 

Scriiiendo  Ariftotele  ad  Alefiandrosgli  dimollra  ,  che  il  mezano  tra  gli 
eftremi,  dinota  lempre  il  buono,come  habbiamo  moftrato  in  tutto  quello 
libro.  Onde  dice  la  voce  mediocre  nell’acutezza,  e  gramtà  dimollra  fapié. 
za,  promdenza, verità, &  giuftitia. 

.  Voce  meci^ana  tra  la  gagliarda,  e  dimefia. 

Coll  fra  la  gagliarda,eladimeira,  e  baflajè  l’altro  mezo  .  Ondecffendo 
la  voce  mezana  fra  l’vna ,  e  l’altra  ,  giudica  mezano  temperamento  fra  il 
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caldojdc  il  freddo,  Auerroe  fcriue  ciò  ne  fuoi  Golliget  .  Però  quelle  cqfe , 
che  dalla  temperata  corapleffione  vengono,  congetturano  buoni  coftum» 
ingegno,  c  limili . 

Vate  afpera .  /r  • 

Gli  huomini  di  voce  afpera.io  gli  giudicherei  lufluriofi, e  gliraflomigl» 
rei  al  Beccoli  quale  è  Iuffuriofo,e  di  voce  afpra  .  La  voce  a  Cerui  malchi 
quando  è  il  tempo  del  coito ,  comincia  a  farfi  rauca,  detto  con  quello  no 
me  finto  da  Ariftotele .  Quando  i  mafchi  fono  in  lufluriachiamauo  le  fe- 
mine,ò  col  capo  eleuato,  con  la  gola  piena, e  co’l  capo  dimelTo  a  terra  .1 
Rannocchiall’hora  fi  dicono  gracidare  c5  voce  rauca,  la  qual  voce  Antto 
tele  chiama  ololigone  quando  irannocchi  mafchi ,  chiamano  le  fcmine  a 
tempo  della  libidine .  Afrodifeo  rende  la  ragione  della  voce  rauca,  perche 
I  gioucnetti  nell’anno  quattuordecimo  della  loro  età  cominciano  ad  hauer 
la  voce  rauca, &  afpra ,  che  con  voce  greca  fi  dice  tragefcere  dall’afprezza 
della  voce  del  Becco,detto  da  loro  tragos ,  perche  in  quel  tempo  in  tutto 
il  corpo  fi  fa  mutamento,e  gli  muta  quel  nscmbro  per  doue  paffa  il  fiato  , 
perche  allargandofi  Lafpra  arteria  accade ,  che  patte  più,  e  parte  meno 
venghi  crefcendo,onde  la  parte  interiore  infin  al  gozzo  venghi  tutta  i  e- 
guale  ,  &  il  fiato  paflando  per  quelle  parti ,  &  vrtando  in  dentro ,  come 
in  quei  difegual  camino,facci  viaggio  ,  onde  fa  ancora  la  voce  dileguale  , 
rauca ,  &  alpera  .  Il  che  ancora  auuiene  a  quelli,  l’arteria  de  quali  paten¬ 
do  diftiliationijcafcandoui  humor  dentro  ,  di  lifeia ,  &  eguale,  diuenm  di- 
feguale,&  afpra, e  fa  cofi  ancora  il  cam  ino  al  £iato,cbe  ha  di  paflare.  Tal  e 
l’arteria  de’Becchi  ,e  della  Crìi ,  e  de  glireftanti  animali  di  rauca  voce  . 
Galeno  dimoftra  che  l’afprezza  della  voce  auuenghi  nel  corpo  duro  dai 
l’inequalità  ,  e  l’arteria  dura  fi  fa  per  la  ficcità  delle  parti  :  dunque  la  dile- 
gualità  fifa  dal  mancamento  dell’humido  in  lei  .  Dice  Iconico  laura 
quello, cofi  alle  femine,comc  a  mafchhquando  cominciano  a  mand^ar  tuo- 
liil  feme genitale, fi  mutail  fuono  della  voce  .  perche  opi  femc,c  di  natu, 
ra  di  fangue  ,  &  il  core  è  principio  di  tutte  vene,  quando  quello  membro 
è  locato  nelle partifupcriori  dall'animale,  è  cofa  veriGmileveramcnte,che 
primo  di  quello  eferemento  i  principi)  fi  faccino  la  mutat.one,la  onde  ivi 

tij  ancora  delIavoce,che  da  quinafcono,mutano  il  principio,  e  di  necelli- 

tà  ch’ancora  egli  fi  muti .  Leone  Imperador  di  Collantmopoli,fu  di  voce 
afpra, grande, cdilTonantcc  per  raoftrarfi  buon  muficonel  cantari  plaimi 
egli  primo  intonaua,e  fù  di  collumi  afpri ,  difordinati , 
e  fu  bruttato  di  tutti  viti) ,  come  fi  troua  fcritto  m  Zonara,&  m  C  p  - 
lata  fuo  compilatore  ;  Michel  Balbo  fù  di  voce  grande,  &  afpra  .dritto 
dal  medefimo .  Di  voce  ancor  afpra  fù  Aleffio  Murziflo,  e  fu  affai  m  s 
nato  alla  luffutia ,  come  fi  legge  in  Niceta  .  1  Satiri  fi  fcriuono  di  vo^ce^al- 
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,  c  pur  fon  luflTuriofi. 

Voce  chiara  , 

La  voce  chiara  vien  dalla  liceità  del  polraohe  j  ò  dalla  compleffion  fua, 
come  prona  Auerroc  ne’fuoi  Colliget .  11  tetpperamento  c3ldo,e  feccojfa  i 
coftumidehuomini  feluaggi. Aiace  Telamoniofù  di  vocechiaraj  &  atro¬ 
ce  contro  gli  huomini  come  li  legge  in  Darete  . 

Voce  piaceuole. 

Da  quelli eftremi  faremo  vn  mezo,che  la  voce  piaceuole  non  è  ne  chia- 
irà,ne  alprame  graucìne acuta, ne  di  alcuno  eftremo  .  Polemone,  &  Ada- 
mantio  nella  figura  deH’huotno  giocondo  ,li  danno  la  voce  piaceuole  * 
Cazimiro  Redi  Polòni,  il  qual  fu  benigno, piaceuole, humano,buon  c6- 
pagno,eclemente,come  fcriue  Croraero.Cofi  Andronico  fu  dichiara  ,  & 
efpedita  voce:fcrittoci  da  Niceforo  .  Afpafia  defcrittaci  da  Eliano  fu  di  vo 
ce  fonerà,  e  dolce, e fù  honefta,virtuofa,e  benigna  * 

Voce  dolce . 

Quei  c’hanno  la  voce  dolce,  fono  inuidioli,e  fufpettoll,come  dice  Ari¬ 
notele  ad  AlelTandro  .  Luciano  deferiuendo  il  falfo  indouinopiù  trillo  di 
tutti  gli  huomini ,  dice  che  hauea  voce  dolcilIìma,echiarifiGima  . 

Foce  dmejfa. 

Nella  figura  dell’huomo  fimulatore  Polemone, &  Adamantio  li  dan¬ 
no  la  voce  balTaje  fommelTa  . 

Voce  debile  ,  e  flebile. 

La  voce  debile ,  e  flebile  fegna  vn  defiofo  di  guadagno  ,  mello ,  e  fo- 
fpettofo  in  tutte  le  cofe  .  da  Polemone  ,  &  Adamantio.il  Conciliatore  da 
lui .  La  voce  debole  ,  c  lugubre,dim olirà  huomo  afpro,e  fofpettofQ,e  da 
loro  referifee  Alberto  le  medefime  cofe . 

Voce  delicata . 

Arinotele  fù  di  voce  delicata  ,  come  riferifee  Laertio  per  autorità  di 
Timoteo  nel  libro  de  viti),  tale  l’hebbe  ancora  Platone.PJutarco  dice, che 
non  folo  s’accoflaua  al  fiottile  vn  poco ,  ma  era  foaue ,  e  di  dolce  fuono  , 
il  che  era  fegno  di  animo  quieto,  e  tranquillo  ,  e  di  boniflìmi  coflumi. 
Nino  figlio  di  Semirami ,  hauea  ancora  la  voce  fottile ,  e  coli  lafua  ma¬ 
dre  ,&  i  medefimi  lineamenti  del  volto,  la  datura  ,  e  la  fomiglianza  di 
tutto  però  fù  detta  da  fcrittori  viragine:  per  gli  egreggi  fatti  fuoi  nel  gouer 
no  dell'impero  li  fattamente  fi  portò  che  fuperò  ogniinuidia  . 

Foce  tremante . 

La  voce  tremante  diraoflra  paurofi  ,  e  tremanti .  Ariftotile  ne’problc- 
mì  ne  aflegna  la  ragione ,  perche  la  voce  di  quelli ,  che  tremano  ,  ò  vero 
hanno  paura  foglia  ancor  tremare ,  perche  a  quelli  che  fentono,  c  tremono , 
il  calore  fi  parte  dal  core^  >  e  partendoli  il  calore  il  cuor  trema ,  e  tre- 

. .  •  '  •  mando 
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mando  il  core  bifognache  tremino  tutte  le  parti ,  cómeauiiiene  nelle  cor 
de  del  leuto  molli,  e  rallentate  .  Ma  Giulio  Materno  vuole,  che  a  coloro, 
che  fono  nati  al  tempojcht  fcuoteua  il  tcrem'oto  tremi  la  voce  e  le  membra 
in  tutto  il  tempo  della  lor  vita 

Della  loquela .  Cap.  XX* 

Da  L  parlare  àgeuolmente  ancora  fi  feoprono  i  cofiumi  dell'atii 
mo  .  Anzi  Socrate i  fegni  più  importanti  toglieua  dal  parlare, 
&  vn  giorno  hauendo  veduto  vn  bel  giouanetto, ch’era. flato  fem 
pre  cheto,  gli  difle  ,  parla  vn  poco  acciò  ti  veggia  ,  giudicando,  che 
non  folo  fi  vede  con  gli  occhi ,  ma  con  la  mente  ,  e  con  l’intelletto . 

Parlar  fermo  .  . 

Ariftotelenel  quarto  de  Morali  à  Nicomaco  ,  all’huomo  magnanimo 
gli  da  il  parlar  fermo  ,  la  voce  grane,  &  il  moto  tardo,  perche  verlando 
il  magnanimo  fra  lecofe  grandi  ,  e  rare  volte  le  flima  grandi,  tal  li 
cotìuiene . 

Parlar  feguito,  e  gagliardo. 

Coll  al  contrario  nel  medefimo  luogho  da  il  contrario  parlare  al  pufil- 
lanimo  ,  perche  hanno  à  trattar  di  cofe  bafle,  e  vili  ,  e  tutte  le  còfe  gli  pa¬ 
iono  grandi,  c  prefto  ,  feguito  ,  e  gagliardo  nel  parlare ,  perche  l’acutezza 
della  voce ,  e  la  preftezza ,  fi  fa  da  quello  . 

parlar  veloce. 

Il  parlar  veloce  principalmente  fe  la  voce  farà  delicata ,  firà  cattiuo,flo 
lido,i%importuno,e bugiardo  .  Ariftotelead  AlclTandio.  Quei di^veloce 
parlare  fon  fconfìgliati ,  e  pazzi.  PoIemone,&  Adamanrio  .  Ma  è  da  cor 
reggerfi  il  tetto  di  Polemone, perche  in  luogho  di  ctvoKjove  h  ue  ctt/o<rtvst 
ciod  empio  ,  ilchc  è  contro  la  ragione ,  &  efperienza  .  Rafi  .  Quel  che 
parla  velocemente,  e  pretto  ,  è  di  poco  giuditio.  Il  Conciliatore  haueil 
medefimo  da  Ariftctele,ci  aggiunge  da  fe,iracondo  ,  e  di  cattiui  coftumi . 
Arato, corhc  ferine  Suida  attribuifcela  loquacità  al  Ranocchio,  la  qual  è 
fempre  compagna  della  ftoÌidità,pero  poco  giuditio  bifogno  è  che  fia  nel 
li  Ranocchi  piccioli ,  ch’appena  fi  ponno  giudicare, che  fiano  animali  ,fc 
non  fi  mouclfero. Piatone  nel  Teeteto.Noi  ci  merauigliamo  di  lui,  come 
divn  Dio  per  la  fapienza,  ma  quel  non  meno  hauea  di  prudenza  ,  ch’vno 
Ranocchio  girino.  Dicea  Biante  Filofofo  .  Non  parlar  prefto,  perche  c 
fegno  di  pazzia.  O quanti  hò  conofeiuti  ioamicidiprecipitofo  configlio 
e  di  poco  valore .  Il  parlar  prefto  dimoftra  fouerchia  calidità  ,e  fouerchio 
moto  di  fpiriti ,  che  muouono  i  mufcoli  del  a  lingua ,  e  perche  fon  molti, 
e  fouerchi,  molto  ,  efouerchiamente  rauouono  lalingua.  Il  medefimo 

Arido- 
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Ariftotéle  ammonifce  Alcflandrojche  bifogna  l’huomo  parlar  poco , e  ta- 
riffimo, eccetto  quando  ne  ha  molto  di  bifogno . 

*  ‘  Barlar  dimejfo . 

Il  parlar  dimelTo  moftra  huomo  piaceuole,  e  pacifico .  Ariftotcle  nella 
Fifonomia  lo  referifcoalla  paffione  ,  perche  come  l’irato  alza  la  voce, coli 
quelli  di  animo  tranquillo,e  quieto  abaffano  la  voce ,  e  parlano  grauemen- 
te  t  Auuiene  ancora  da cagion  naturale .  Lavocedimeffa  uien  da  poco 
fiato, e  da  ipiriti  deboli ,  i  quali  rirrouanfi  nella  compleflìon  fredda, la  qual 
fuol  far  gii  huòminidi  animo  dimeffo ,  c  piaceuole . 

parlar  tardo . 

Nella  figura  del  Vergognofo  Ariftotele  nella  Fifonomia, e  Polemone,& 
Adamantio  ,  li  danno  il  parlar  tardo  . 

Parlar  gagliardo . 

Nella  figura  dell’huomo  Amaro  Pokmone ,  Se  Adamantio  li  danno  il 
parlar  gagliardo . 

^  Parlar  breue  . 

Il  parlar  breue  dimoftra  paurofojC  negligente.  Polemonc. 

Parlar  grane,  e  .  debok  ^  , 

Queijche  parlano  grauemente, e  debolmente,fijno  fiolidi,  &  ingiuri» 
fi  ,  c  gololì.  da  PoJcmonej  &  Adamantio. 


Parlar  acuto ,  e  ftpidido  ^ 

Quei  che  so  dì  parlar  fquaHido,&  acutofon  huomini  di  bafsa  natura  l 
Tarlar  acuto ,  è  debole-} .  , 

Parlar  debolmente  ,  &  acutamente  è  fegno-di  paura, e  d’inuidia . 
Adamantio  non  dice  timore,ma  di  codardia . 

Parlar  coH  nafo . 

Quel  parlar, che  vien  dal  nafo  diinoftra  bugiardi,  cactiui  maligni, e  in 
uidiofijche  godono  de  gii  altrui  mali.  Michel  Scoto,Alberto,  e’I  Concilia¬ 
tore  da  medefirai  dicono  il  medefimo. 

Parlar  infermo . 

Quei,  che  parlano  come  infermi,  fono  violenti  fcelerati  ,c  cheodiana 
J’humana  generatione.  Adamantio  ci  aggiunge  gagliarda, &  inférma.  Il 
Conciliatore  da  a  loro  la  voce,chefà  ftrepito  con  gran  vehementia ,  come 
vn  tuono  mifchiato  difeonueneuolniente,moftra  violentojingiiifto  ,  e  che: 

nel  Aio  cuor  porti  odia . 

Quei, che  malageuolraente  parlano  fono  catciui,e  per  la  maggior  parte 
ignoranti .  da  i  medefi  mi . 

-  ,  Parlar 
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Parlar  pìaceuole  le  raccolto  , 

Q^i,  che  parlano  con  parlar  piaceuole,  e  raccolto, con  vna  modccatt* 
ne  di  fronte  fono  afflitti  da  qualche  moleftia  ♦  Da  medcfimi . 

Tarlar  modero 

Il  parlar  modefloarguifce  huòmo  inganneuole.  MichicI  Scoto" 

Detta  barba,  Cap.  XXJ. 

Q  Velia  parte  della  mafcella,  che  è  dinanzi ,  fi  chiama  barba  ,  e  da 
Greci  detta  yiyieCi  fol  la  defcriue  Ariftotele  ne  gli  animali. 


Sarta 
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Barba  picchia . 


P3 


La  picciola  barba  ne  grhuomini  >  èpeffimo  fegno  ,  perche  fa  l’huomb 
pc/HinòT  &  inò^òfo .  Ma  ci  aggiungè  'À'dàtoanti'ó’s'  e  Crodcìe  j  percKe  s’- 
alToraigliaà  ferpenti  >checofi  l’hanno.  Giorgio-VallaalTai  fconciamentc 
trasferifce  per  la  barba  le  guanòie .  Albertp  da  quefti  .  La  picciola ,  e  brc- 
iie  barba,  è  da  fagliti;  perchèidimoftra  crudeli ,  &  inuidiòfi  raflbmi- 
gliati  alli  ferpenti .  Il  Cònciiiatofe  dice  iracondi ,  crudeli  ,&inuidiofi  . 

Barba  lunga . 

La  barba  molto  lunga  in  ógni  mcido  è  da  fuggire ,  perche  fono  ioqùa= 
ci  più ,  che  fi  conuenga  .  Ma  Adamantio  dice ,  non  cattmi  in  ogni  modo. 
Ma  olrre  modo  loquaci , e  delicati  ,  doue  è  daauuertirfi  quello  ,  che  per 
ingiuria  del  tempo  è  calcato  dal  tefto  di  Polemone ,  onde  è  da  refiicuirfi 
con  i  libri  emendati ,  e  fi  deuonoraflomigliare  alle  donne  ,  lequali  non 
fono  in  ogni  modt»  cattine ,  ma  molli  ,e  fauellatrici ,  per  effer  conuene- 
uole  all’huonwla  barba  quadrata .  Polemone, nella  figura  del  Cicaloiie  » 
li  da  la  barba mkta ,  èc  egli ,  &  Adamantio  nella  figura  dell’Empio  ma- 
litiofoli  dannò  la  barba  luiiga .  Alberto dide  molte  ignoranze,  dicendo 
dimoftrar  iracondi  ,  turbati  di  animo  ,  epietofi  .  La  barba  lunga  ,  e  poco 
piu  di  fono  buomoalTiiefatto  agliingarmi.  Le  medefime  cofe il  Con¬ 
ciliatore  .  .1 


Barba  rotonda  ,  e  fen^a  peli . 

Se  alcuno  bara  la  barba  con  rari  peli ,  ‘c  farà  di  rotonda  figura  ,  dirao^ 
ftranonhuomo  virile  ma  effeminato  .  Polemone .  La  barba  di  fatto  cir- 
-condata  di  rotonda  figura  ,  dimoftra  effeminato ,  e  non  virile .  M  a  Ada¬ 
mantio  ci  lafciaquel  fenza  peli,  onde  io  ftimoii  fuo  tefto  non  fenza 
errore,  perche  veramente  la  barba  fenza  peli  c  delle  donne.  Alberto  dice 
che  ciò  l’hà  dà  Pitagora,  il  medefimo  dice  da  lui  il  Conciliatore.  Ma  Pica 
gora  maidiffe  tal  cofe. Ma  Apuleio  defcnuendo  quella  barba, dice  con  vna 
fbffetta  in  mezo ,  detta  da  Latini  barba  lacunaca  . 


Barba  quadrata . 

Quella  barba ,  che  par  che  fia  quadrata ,  è  veramente  di  huomo  virile , 
,  dice  Adamantio,  è  par  che  fia  la  mezana  fra  le  dette .  il  Conciliatóre  il  me¬ 
defimo  da  Albert®  . 


Aa 


Contempla 
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Contempla  qui  fittola  barba  dlmejfa  nel  mefio  à  deSlro- 


Barba  dluifa 

La  barba, che  diuifa  fotto»  come  in  due»  pur  che  appaia  diuifa,è  da  attri- 
buirfiàcoftumiinganneuoli  farà,  da  PoJemone,  &  Adamantio  .  Ma  Al- 
berrò  quefto  fegno  lo  cófonde  con  l’inferiore, e  fconcia  ogni  cola  .Perche 
dicei  fela  barba  nel  mezo  fu  diuifa  di  troppa  profóda  diuifione  ,  fata  huo 
mo  venereo  »  e  gratiofo ,  ma  ft  deletterà  alquanto  di  feminar  dilcordia  » 

Barba  leggiermente  dìuija», 


Ma  fe  la  barba  farà  leggiermente  diuifa ,  faran  giudicati  piu  tofto  ve¬ 
nerei,  e  gratiofi.  Adamantio  .  Ma  l’interprete  di  Poleraone  confonde 
al  fuo  coftumeogni  cofa  ,  Il  Conciliatore  trasferifee  il  medelimo  aliai 

peruerfamente , 
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vi  rapportiamo  la  vera  imagiae  di  Socrate,  ouefi  vede  la  bocu  den¬ 
tro  il  nafo ,  e  la  barba  . 


Polemone  nella  figura  del  lulTutiofo  ci  lafciò  fcritto .  Chi  hà  la  fupcrfi 
eie  di  quel  luogo  il  qual  ftà  nel  mero  del  nafo  ,  e  la  barba  concaua  farà  luf 
furiofo  .  qual  lì  dicehauer  Iiauuta  il  buon  Socrate.  Ma  l’vno  ,  e  l’altro 
dice  la  bocca  concaua  ,  come  ficcata  in  dentro, fegno  d’inuidia,  di  fcelerag 
gine,  e  di  intemperanza .  Ma  ilprimotefto  ,  come  fpesfiflìme  volte  acca¬ 
de, c  corrotto  .  Alberto  togliendo  da  Ariftotele,  come  egli  dice  .  La  boc 
ca  concaua  è  di  libidinofi.Ma  è  da  laperfijche  s’intende  di  quella  par te,che 
giace  tra  il  nafo, e  la  barba . 

Barba  acuta. 

Chi  hà  la  barba  acuta  è  animofo ,  e  fe  referifeono  à  Cani ,  dice  Arino¬ 
tele  nella  Fifonomia  .  Quella  parola  ctkfoyU'aoi,  io  interpreto  di  barba 
acuta.  Nel tefto  arabico  di  Ariftotele,  che  mi  fe  veder  il  Patriarca  di 
Antiochia  in  Roma ,  diceuacolì .  La  barba  acuta ,  è  di  animofo, e  forte, 
e  lì  referifee  al  Leone . 

Pel  - 
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.  J^et  colio.  Cap.  XX 11.  , 

-:  ■  '  M  foiftenta  il  capo  .  Ariftot^cié 'gìi  anfman'quèlTó  cEiàma  coffS'| 
‘  JL  JL  che  è  tra,  il  petto»  e  la  faccia .  Del  collo  la  parte  di  foura  è’I  goz 
i2o, quella  di  folto gola,la  .parte  di  dietro  fe  dice  ceruicc,  da  Greci  Tf«^«i 
rfVflj. Giorgio  Valla  appreffo  Adamantio  interpreta  cerulee  i' 

■  ^  Collo  gYOjio. 

Tutti^ellijib’iiannq  Hro^  groflojfono  gaglia:rdi-4i  anitìiq ,  e  fi  refe-^; 
;>ifconqa|PittafehiV)»dice  Atilfotele  nella  FifOnomia  j  intendendo  per  groft 
,  non  graffo  »  ma  grdffb  ff’offo,  ^'tìérq'  ' 

fi  vede  il  coUO'del 


giYoffQ,e  neruojfl. 

grollòj  epienojC  iracondo, e  fi  referifee  allfiracondo  Tc^ 
Ma  Polemone,&  Adamancio  non  dicono  groffo,e  pieno  ,  come  An- 
Itotele,  ma  più  groffb,e  più  lungo,dimoftrano  iracondi  ,  e  vantatoti  »  e 
duri  «  Maio  referendolo  à  cagioa  naturale, direi  effer  forte, perche 
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io  orìgine  'il  collo  dal  ceriiello}  eflendo  groffo,  e  neruofo ,  e  di  col(5r  fan- 
guigno,  dimoftra,  che’I  capo  >  da  cui  egli  hà  origine  fiadi  virtù  gagliar- 
diffima,e  cofi  le  parti, che  da  quel  nafcono  feguono  la  Tua  natura,e  il  color 
rodò  dimoftra  materia  molta,e  ben  regolata,&  eflendo  il  foftentacolo  del 
capogroiToje  nerboruto, moftra  mouerfi  ageuolmente  adogni  moto.  Ma 
fe  non  fufle  ben  colorito,  dinota  gran  moltitudine  di  materia  mal  regola¬ 
ta  .  Alberto  quefto  fegno  confonde  cod  paffato  ,  dicendo  .  Laceruice 
fmifurata  con  vna  certa  lunghezza, dice animofo  .  Il  teftodice 
animofo.  Il  Toro  di  animo  commoflb  con  tanto  empito  aflalifce  con  le 
corn3,e  con  tanto  sfrenato  animo  è  portato  ,cbé  nulla  ò  paura ,  ò  bifolco 
Io  baftaà  raffrenare»  Eliano  ferine  i  Buoi  Biftoni  fono  di  collo  horribile, 
e  groffb,e  fono  prontiflìmi  alla  battaglia, &  incontrandoli  con  huominijò 
con  fere  li  gettano  in  alto .  Oppiano  nella  caccia  . 


CoUografio^ 


Quei  c’hann  o  il  collo  graffo ,  fono  ftolidi ,  e  ghiotti  >  ^o^c 
bara  trasktionc  del  libro  di  Arifto  tele  ad  Aleflandro.  Ma  per  d  groflo 

ebifo- 
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èbifogno  riporci  quello  graffo  .  I  Porci  fono  inftabili,  &  ignoranti,  & 
hanquefto  collo  ,  da  cui  Adamancio  ,  il  collo  molto  graffo  dimoftra  ira¬ 
condo  ,  indifciplinabile  »  e  porcino  .  Polemone  non  hà  quello  ,  perche  con 
tempo  è  andato  via .  L’vno ,  e  l’altro  nella  figura  del  Rozzo  li  danno  bre^ 
ue  collo,  e  graffo.  Alberto,  chihà  il  collo  fmifurato  ,  cioè  largo  è  iracon¬ 
do  ,  &  indocile ,  perche  così  l’hanno  i  Porci ,  noi  folemo  chiamar  Porca 
vn  huomo  fporco ,  ignorante  ,  fenza  modeftia  ,  e  temperamento  . 

Collo  delicato . 

Quei  c’hanno  il  collo  fottile ,  fono  imbecili ,  e  fe  referifcono  alla  femi- 
na  ;  quella  dottrina  è  di  Arillotele  nella  Fifonomia,  e  prefo  dal  contrario 
fegno ,  perche  la  groffezza  dimollra  fortezza, la  delicatezza  dimollra  im¬ 
potenza.  Polifenafù  di  collo  fottile  ,  e  di  animo  femplice,  Da  Darete.  Io 
giudichrei ,  che  foffero  ingegnofi,come  veggio  per  ifperienza  in  tutti,  elo 
rallbniigliarei  a!  Ceruo ,  che  è  di  collo  fottile  ,  &  è  ingegnofo  .  Arino¬ 
tele  nella  Fifonomia  il  delicato  ,  elungo  al  Ceruo  Io  raffomiglia  ,  e  lo 
dice  timido,  coli  Polemone  ,  Se  Adamantio  ,  Sc  dicono  di  cattiuico- 
ftumi  ancora . 

JSIellafeguente  tauoletta  ft  vede  il  lungone  fottile  collo  dello  Strw:^  con  queUù 
dell’huomotco’l  qual  pojjì  rajfomigliare  . 


Libro  Secondo 


Collo  lungo,  e  fonile  » 

li  collo  lungo,  e  lottile  ditnoftra  ignorante  ,  efonoro,  come  dice  Ari 
ftotelead  AlefTandro  e  lo  ralToniiglia  agli  vccelli ,  che  fono  vani ,  e  mo- 
Bili ,  e  loquaci .  Rafi  congiongendo  quefto  fegno  co’J  palTatOjil  fottile,  e 
lungo  colio  ditnoftra  timido,loquace  ,e  ftolido .  Come  Alberto:  &  il  C6- 
ciliatore  .  Scriue  Suetonio,che  C. Caligola  fù  di  molto  fottil  collo,e  gran 
de,&  era  affai  timido  ;  e  vitiofo  ,  c  paflando  oltre  il  Reno  contro  i  Bar¬ 
bari, dicendo  vncertOjche  quel  giorno  non  farebbe  poca  vccifione,  caual- 
cò  vn  Cauallo  ,  &  impatientedi  afpcttare  fe  ne  fuggì  via  .  Vladislao  ,  fe¬ 
condo  Re  di  Poloni,  fu  di  collo  lungo  . 

Collo  me';^no  trailgrojjo  ,  e  lungo. 

Hor  componendo  de  gli  dui  eftremi  il  mezo,  il  faremo  di  buoni  cofftt 
mi .  Chi  harà  il  collo  grande,  ma  non  molto  carnofo ,  farà  magnanimo  » 
perche  rapprefenta  il  Leone  ^  E  nel  principio  doue  defcriue  la  forma  del 
Leone  ,  diffc,  che’l  Leone  haucail  colio  lungo,  e grolfojC moderato, cioè 
tra  la  graflezzaje  lunghezza  mezano.  Doue  fi  legge  Tnto'Xyt'  a-VitCffovìG. 
riponga  'ìTXXvy  0‘iyiiiT^ov,3.cciò  no  fia  a  fe  fteffb  contrario.il  medefimo 
Ariftotele  nella  Fifonomia  ,  nella  figura  del  Forte, fà  mentione  del  collo 
fermo, e  non  molto  carnofo .  Polemone ,  &  Adamantio .  Il  collo  mode¬ 
rato  fra  la  groffezza,  e  lunghezz,a  ben  raffodato,  erobuftojdimoftrafor- 
tijdocili ,  &  atti  alle  fcienze .  Galeno  nell’arte  medicinale  .  Il  collo  nafce 
immediatamente  dal  cetuello  perii  capo,la  onde  eflendo  fottile, e  mal  com 
pollo  ,  è  pcffimo,come  ilgrolTo ,  e  ben  compollo  è  vn  ottimo  fegno  per 
tutto, perche  il  buono  fegue  fempre  il  fuo  principio.  Il  Conciliatore  .  If 
collo  mifurato  con  vna  certa  lunghezza  non  molto  carnofa,diraollrafor 
te,&  animofofquello  è  quel  colfo,  che  dicono  ben  alTodato ,  c  mufcolofa 
come  dilTe  Virgilio . 

Chmeagrm  collo , 


In  quella 
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queSìa  tabella  hauete  il  breue  collo  del  Lupo  con  quello  deWhuotno,  con 
cui poffiate  farne  comparatione. 


Breue  collo* 


Chilià  il  tollb  molto  breneèaftuto,  aelrattore,  &  ihgannellolé ,  fcriirc 
Arinotele  ad  AlelTandro.  Ma  nella  Fifono  mia  .  Creili  c’hanno  n^Ito 
breue  collo  folio  inganneuoli  j  &  infidiofi  >  cornei  Lupi  .  Rau  .  Qu^i 
c’hanno  il  colio  breuC  fono  a  fiuti ,  &  ingegnofi  .  Il  Conciliatore  le  cole 
medefime  .  Alberto  Confonde  il  tutto ,  e  contradice  à  fe  ftelTo  .  Il  collo 
molto  breirc  fcuopre  aftuti,  Se  inganneuoli  .  E  poco  dopò.Il  collo  lungo, 
fodo,e  groflb ,  e  che  fi  pieghi  con  difficultàjdimoftra  ladri,  e  fi  rererilcono 
à  Lupi  .  Dice  Eliano,che’l  collo  del  Lupo, e  tanto  ftretto,&  attaccato  be¬ 
ne  tra  il  collo  e’I  capo, che  non  lo'può  torcere,  per  voltarlo  dietro  ,  e  volen¬ 
do  voltarlo  dietro  è  neceffario  fi  volti  tutto  il  corpo  .  Il  Vitello  marmo  e 
di  grollo ,  e  breue  collo,  carniuoro ,  e  molto  gulofo .  Gli  Sparuieri  hanno 
il  collo  breuiffimo.e  fon  molto  rapaci ,  medefimamente  detto  da  Arifto- 
releXa  Hiena  ha  la  fpirtà  del  corpo  dura, e  tato  cotiiiuata  infieme ,  che  no 
fi  può  piegareife  non  fi  muoue  con  tutto’l  corpo,  &  è  vorace,  infidiow,  del 
la  generation  de’Lupi  •  Da  Plinio, e  da  Solino  .  Efopo  fu  di  collo  breue. 
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Scritto  da  Maffiitio  Pktiudc,  e  fù  fauio,  Se  iafidiofo. 

^  Collo  neruofo .  _ ^ _ 

Quei  c'haao  il  collo  neruofo  fono  cattiui,c  fe  vi  f«  accoppiano,  x  reftanti 
fègni,fonoigaorSti.  Polemonc,&  Adamantio  .  C^i  c’hanno  il  corpo  cota 
ptìlo  de  neruimanifeftijfono  fciocchi,  &  indocili:  e  fe  vi  concorrono  gU 
altrifegni,  pazzi .  Alberto  dà  quelli .  Il  Conciliatore  dà  lui . 

C<dlovano,e  debole  t 

Quei  c’hanno  il  collo  mancheuolc  fono  audaci  di  parole,  è  paurofi 
tn  fatti,  Adaraantio.  nxa  Alberto  ,  Il  collo  breue  con  temerità  ,  dimq- 
ftra  audace. 

^  Collo  duro  ^ 

Il  còllo  duro  diraoftra  huomini  ignoranti  Alberto, dà  Polemonc,  &  A- 
damantio  .  Il  collo  duro  moftra  indocile,  e  volgarmente  diciamola  prò 
«erbiocontro  gl’ignoranti ,  huomo  di  dura  ceruice. 

Collo  moliti 

II  collo  molle  diraoftra  ignoranti .  Polemone . 

Collo  afpro, e  graffo  . 

•  La  carne  del  collo  afpera,  c  dibuona  qualità  diraoftra  paurofi  .  Daì 
mede  fimo , 

Collo  intrìcatotra  gran  vafu 

Chi  hauerà  quei  gran  vali,  che  ftanno  d’intorno  al  collo  ,  manifefti  fa* 
tarozzo.  Adamantio.  doue  è  da  notarli,  cheli  tefto  di  Polemone  dice 
'vc<pÒTÌn  i  &  l’interprete  ha  traslatato  fenza  voce ,  ma  Adamantio  dice  ty. 
i^xvoiiCiò  è  bene  apparenti ,  ma  ci  manca  quella  parola  rozzi,  però  l’interi. 
prete  hà  errato,  e  qucfto  l’hanno  tolto  d’Atiftotelepercioche  nella  figura 
McH’infenfatosdice .  Quellè  parti,  che  fono  d’intorno  aIcollo,&  alle  bra? 
eia  attaccate ,  e  legate  infieme  .  E  nella  figura  dello  ingegnofo,  l’hà  poftq 
dal  contrario  fegno  .  Quelle  cofci  che. d’intorno  alcollo,&  alle  fpalle  fon 
delicate, &  non  attaccate . 

Collo  f ermo,  &  immobile. ,  ,  , 

11  collo  fermo ,  &  immobile,  dice  Polemone ,  che  fignifica  cattini ,  ma 
Adamantio  diceignoranti ,  pertinaci  ,c  rozzihuo'mini .  Per  la  pazzia  li 
colli  fono  fatti  immobili,  dice  Adamantio  .  .Ma  Polemone  deboli, fe  vi 
concorrono  altri  fegni .  Il  collo  fermo ,  come  inchiodato  dimoftra  igno 
rantc,  &  infoiente  ,&  alcuna  volta  quefto  fegno  conuiene  a  ftolti.  Ma 
fe  vuoi  faper  quel  che  più  importa ,  confiderà  il  collo  qual  fia  piu  mobile, 
òfermo,e  duro?  perche  s’è  mobile  diraoftra  pazzia  ,  fe  fermo  indocilità, c 
•pertinacia  .  Vedrai  alcuni ,  che  con  arte  drizzano  il  collo ,  Se  l’ingagliar 
difconojò  dopò  poco  tempo  ,  di  qua, e  di  là  mouendolo ,  feoprono  la  loro 
ftoltitia  .  Fabio  *  il  capo  duro ,  e  dritto,  dimoftra  vna  certa  ferità  di  men 
""V' . .  B  b  te.  Le 
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«e .  Le  fere  infidiofe  voraci,  Sc  inganneuoli  fono  di  collo  fernio,&  l'm  m®> 
bile .  Il  Leone  hàil  collo-, che  è  fermov  come  fi  fulTedi  vn’oflb.  Le  Tigri; 
hanno  il  collo  breuecosì>i  Porche  di  fópra  habbiam  dèt-to  l’  H  ìeiw,c’IrLu- 
po.  Dice-  Àmbrofiò,  che  i  Porci  ancora  fon  di  durò  collo,  che  non  k» 
ponob  piegare .  Cazimiro  il  grande  fu  di  grande,e,  dura  ceruice,  e  alTai, 

perfidiofo  •.  da  Zonata  ..  .  . 

Collo  molto  rotto., 

L’vnoic  l’altro  teffo  di  Polemonc,&  Adamantioè  manco  i  SrofcurdJ. 
noi  fecondo  lè  noltre  fòrze  ci  sforzeremo  reftituirlo ..  Il  collo  molto  retto 
che  nompuò.foftenerfi  ,che  dimoft'ri  con  artificio, e.ftudio  hauerlò  fermo», 
cduro  ,,  dimoftra  molle,  &  effeminato, che-  cercando  nafcondere  i  loro» 
deféttiipiù  manifefti  fono  la.loro  impudicitia  ,  e  sfacciataggine;  L  medefi- 
mi  nella,  figura  dello,  effeminato  ,  li  danno  il  collo  difl:brto,&  il  contrario 
dal  fegno  predetto ,,  perche  feil  cpllò  èduro»  c  fermo  dimoftra.  huominii 
duri,eper.tinaci;  rotto  èconueneuolè,  che  moftiri  molili  &  effeminati  ... 

Alberto  Magno  quf  fenzapropofito  narraimol'tifegni  d’eftèminati.Qua; 
do  vedrai  la,  caditurWdelcollo  »  &:vna:  contrattione.  deLlàbri,.  fimile  ad; 
vn,  che  vuol  ridere,  &  vno  difordinato,riuog|imentodi:occhi ,  l’inconftani 
za  nel  federe,  e  nel  ftàre ,  e  la.  voce  tremante ,  afferma  all’hotarconftan te¬ 
mente  queftbefTère  effeminato  .  Dice  Fabio  il  capo  Bumilé,  ò  vero  il  col 
Ib  dimoftra  humiltà  .  Plutarco  fcriue,.  che  Alcibiade  in  vn  certo  modo- 
portaua-  ilcollo  disrotto  .  Nàzianzeno, fcriìie  di  Giuliano,  Apoftat*- 
fra  gli  altri  viti);,  e  cactiui  fegni;  dèllà  perfona  ,.hauer,  hauuta  la.  ceruico: 
£fatta,editotta..  Colio  dritto'.. 

Il  eolio  drizzato  su  e  fégno  d’ingiuriofb,  &  ignorante ,  e  ftbito  ,  fc  ciò» 
non  fà’per  dilicatezza-.,  Alberto'.,  il-  collQ  tnolto  drizzato,  non  folàmente- 
dimoftra  huomo.dndocile.j.ma  infoiente,  e  duro  ,  e  che  non  afcolti  confi, 
glio  .  Pblémone  ,-&  Adamantio'.  Fabio  .  Ilcapo  fopino  dimoftia.arro» 
ganza  .  Filoftrato  defcriuendb  l’imagine  del  terribilé  Aiace  morire;  parca,, 
che  drizzaffeancora  il  collo  contro  Hettore.,  e  gli  Troiani 
Colto  inchinato  ;  » 

If  collo  inchinato'dimoftf a, huorao  pazzo-,  può'  dimoft’rare  ancora  etti 
riofò  ,  auaro',  e  peruerfo  ,  molle,  e  nonhauer  buona  ,  ne  fcmplice  ani» 
ma  .  Pòlèmone  ,  &  Adàmantio'.  Il'collò  incHinato  dimoftra  huorao  do¬ 
cile  ..Alberto  ,,Mà  inchinato'chiamano  i  Eilofofi  ,  quel  che  è'mollé;  e  pie 
gheuole  ..  Ancor. dice  il  collò  ficcato  nel  petto-,  fiiol  àfnoftfare  animo  oc 
capato  in,  penfieri ,  alcuna,voltadimoftra  auari  ,  alcuna» volta,  maligni  » 
però  deue.aùuertirfi- ,  che,  vi  concorono  altri  fógni ,  pcrche’vn  folo  non  di- 
moft'ra  altro  , -che  nulla  1. Dal  quale  il  Cònciliatore  recita  lè  medéfitne  pa- 
•role  ..  Aiacefìvdi  collo  pendente:,  e  Zfeufippo  come:  anticamente.fi vede. 


Libro  Secondo^  p8 

%ctlc  fcole.dl  Atene,'e  w  luoghi  ileMagiftrati ,  come  fcriuc iSi^oiiio 

Appollinareà  Faufto.  , 

Collo  incliìnato  din  deHra. 

Il  coIlatóchinato'aira-€èffifà'Vè  di  prudente ,  e  ftudioro .  Da  Polcmò-' 
ne,  &  Adi|mantio,  Plutarco  nella  vita  di  AlefTandro  di  Macedonia  dice , 
che  portaùa  il  collo  vn  poco  inchinatoàlla  delira.  Ma  GiouaniTzetze  dice 
altrimentc  ,  che  Aleffandro  Magnp  ,  hauca  vn  occhio  bianchizzo  ,  e 
l’altro  nero  ,  &  era  di  cOllorìepTéiroS  e  torto,’ che  parca  ,  che  voleiTe  mi¬ 
rare  il  Cijdo, perche  .tale  Io  féplpi  Sollppo,  di  rame  ,  di  ci^  Aleffandro 
più  il  contentaua  ,  che  di, quello  di  -StaActatc  .  Dichiara  quello,  vn 
-Epigramma  .  ,  '  , ,  .  ■ 

■farea,  chi  ilfahro  al  diel'miran'clò ,  e  pìi<te  Hicea  ì  a  terra  à  me  dà,  e  tmpa  il  Ci  el$ 

Crollo  inchinato  dia  (ìnìflra* 

Il  collo  inchinato  alla  lìniftra  dimoftra  adulteri ,  e  di  nullapudicitia,' 
Eolemone,  &  Adamantio  .Dà  vn  Alberto  .11  collo  inchinato  alla  fini- 
lira  dimoftra  ftolti  ,&éffeniinati  medefimò  referifee  d’Ariftotile, 

ad  Aleffandro .  Il  collo  inchinato  afta  delira  ,ilÌmoftra  effeminato,  mol¬ 
le  ,  ccattiuo  ,  ma  ciò  non  fi  rìtroua  hi  quel  libro  di  Ariftotele  ,  ma 
nella  Fifonomia  .  Oopi  ,  che  camìnaho  inchinati  ai  la  deftfa  fono  molli , 
&  effeminati,  onde  è  ragione ,  che  il  Cqnciliatote  medefimamente  erri 
con  lui . 

Vallo,  che  non  inchina  ne  d  àeìlro  ne  d  ftnìììro . 

11  collo  inchinato  à  niutù  parte, tjuéro  à  qualfiuoglia  altra,  non  è  buon 
legno  ma  d’animo  lefo .  Polemone ,  &  Adamantio  . 

Collo  pkmdi  vene  fdhguìgne  . 

X^ei  c’hanno  le  vene ,  che  fono  d’intorno  al  collo,  &  alloiempìe  mol¬ 
to  lunghe  fono  affai  iracondi ,  e  fereferifeono  alla  paffionP ,  che  quefte 
cofe  accaggiono  à  gl’irati.  Ariftotele  nella  Fifonomia .  Doue  Polemone  , 
&  Adamantio  parlano  del  colore ,  dicono .  Le  vene  del  co^  ,  c  quelle, 
che  fono  di  d’in  torno'  le  iéttìpiè  'gohfie  ,  che  mottrinò  fuoirìf  il  color  fan- 
guigno,  fan  tellimone  dell’iaterno  feruore  dell’ira , 

DeUaCola.  Cap.  XXI 11. 

Già  detto  del  tollo  ,  è  conueneuole  tratarfi  delle  fue  parti.  La 
Gola  s’è  detto  dinanzi ,  e  la  parte  dinanzi  del  collo  >  da  Greci 
detto  i 

Gola  ajpra. 

La  gola  afpra' dimoftra  leggierezza  di  mente,  audace,  e  facondo  di  lin 
gua  j  che  non  può  tacer  nulla,  Adamantio  non  hà  quel  facondo . 

'  Bb  a  Inquejia 
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in  queììalTauoletta)  è  l’ìmagine  di  Cefare  fm^ràdorteoii  Ugola 
Jiorta  in  fuori  . 


Nodo  detta  gola  {porto  in  fuori . 


Quelnod'o  della  gola  vlcito  filori  >  dimollri  huom  fauio  >  enon  eflèr 
sfrenato  di  lingua  >ma  fequel  nodo  i^rà  dentro ,  e  fodo  fotto  la  gola  , 
huomodifficile,  moleft'o,  e  beuitore. 

QueftodiflePoIemoné-.  Ma  Adanutitio  dicealtrimente  .  Se  quel  no 
do  della  gola  farà  vfeito  fuori, diraollrarà  huomo  di  vana  mente,  ma  non 
di  lingua  audace, che  fa  Caftelti  in  aria  ,  beuitore  ,  Iamenteuole,molefta> 
fpiapranfi  ,  e  che  fempre  fufpica  male  *  Albeno  .  Qjuef  nòdo  fodo  »#he 
convna  certa  eminenza  appar  fuori^dimoftra  leggictczzaj  manonaudar» 

-V  .  ■  ee,ne 


LibroSecòndò  pp 

c^nÈ  ìnalefìcbjraa.  in  fe  malinconico ,  c  fufpettofo  ad  altri .  iKConcilia- 
torèdiee  lemedefime  cofe.  Nelle ftatue,e medaglie  di  Giulio  Cefarelm- 
perador  fi  vede  quel  nodo  della  gola  aflai  prominente  ,  e  fu  fauio  . 

Delle  ch'mt  del  collo  ,  Cap.  XXIV. 

Le  chiauijò  vero  chiauicelle  del  collo,  da  altri  dette  la  fontanella  del 
la  gola,  douefi  fcanna,  da  Greci  dette  ,  fono  quelle  offa , 

che  attaccano,  il  petto  allefpalle,e  le  chiudono  ,  però  dette  chiaui  » 
aedo  neh  fi  dislóccaffero  dall’ordinario  moto,  e  fi  difordinaffero,efcono 
fuori  fra  l’infima  gola,  &  il  forarao  del  petto,  diuidono  il  collo  dal  corpo . 

Hahbìm  qui  rapportata  Vìmagìne  di  Socrate, doue  non  fi  veggono  le  chìa~ 
HÌ,ma  le  pani  chiufe,  e  piane . 


Chiatti  mal  fciolte  del  collo . 

Quei ,  c^hanno  le  parti,  che  fono  d’intorno  alle  chiaui  chiure,  fono  in- 
fcnfati,perche  effendo  quelle  parti  che  ftanno  d’intorno  le  chiaui  chiufe,  e 
mai  difciolte ,  non  poffono  riceuerc  il  moto  de  fenfi  .  da  Ariftotele  nella 
^  -  - -  Fifc>. 
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'Fironomia  .  Le  chiaui  nafcòftedimoftrano  ò  poco  fenfoj  ò  poca  forza  di 
attiene,  Polemonei&Adamatitio  nella  figura  dello  Stupido,  òveroin- 
fenfatpJedanno  lechiaui  attaccate.  Albertoda quelli .  Quando  quella 
parte  della  gola  che  è  fotte, che  chiamiamo  fcannatura,  è  chiufa  al  petto, 
&  alle  fpalle,e  Hanno  attaccate  infieme,dimoftrano  tardità  di  fenfo,e  ftol 
‘ti eia,  e  !e  loro  mani  men  atte  alle  cofe  mechanice.  La  ragion  naturale  è 
quella,  che  in  quella  parte  è  la  llradà  ,  che  dal  core  vanno  i  fpiriti  al  eer- 
uello  ,  per  i  quali  fi  fanno  i  fenfijonde  fe  quella  parte  farà  chiufa,e  Uretra, 
intcrcepei  fpiriti .  peròfàl’huomo  fenza  fenfi,e  Zopiro  Fifonpmo,!!  qqa! 
facea  profeffione  di  conofeer  dal  volto  ,  occhi,  fronte  icoHumide-gli  huo 
mini,diire,che  Socrate  era  vn.  liordito,&  intronato ,  da  quella.par.tc  intor¬ 
no  non  erano  cemeaue  ,  ma  erano  otturate,  c  chiufe .  Ci  aggionge  ancora 
feminiero-  Come  referifce  Cicerone  neHibro  del  Fato . 

Chiaui  aperte. 

Le  chiaui  aperte  dinsollrano  huomo  effeminato .  'Polemone  ,  &  Ada- 
mantio  .  Quando  le  chiaui  fon  lontane  dalle  fplle  ,  c larghe ,  ediHcfef 
dimollrano  poca  forza  .  Alberto  ,  e’l  Conciliatore. 

.  Chiaui  meT^nameme  fciolte  .  ^ 

Quelli  poi,  c’hanno  leparti  del  collo  d’intorno'ben  fciolte,cioè  non  chifl 
fe,  ma  ferrate,  ne  troppo  lungamente  feperate,ma  mediocremente  apcr^- 
te,  fono  benfenfati ,  perche  effendo  quelle  parti  d’intorno  alla  gola  beft 
fciolte,  ageuolmente  riceuono  il  moto  del  fenfo  .  Ma  Ariftotele  nella  Fi- 
fonomia  intende  per  il  moto  de’  fenfi,  de*  fpiriti  fenfitiui  ,  che  feruono  all’ 
intelIettOjC  da  quello  gli  huomini  fòno  intelligenti.  E  deferiuendo  il  Leo 
ne, gli  da  le  chiaui  del  collo  piu  fciolte, cheehiufé  .  Polemone,  &c  Adama 
lio  .  Le  aperture dellechiaui  di  giulla  mifura  dimollrano  l’huomo  virile,'e 
prudente  .  Ma  correggali  il  tefto  di  Polemone,  che  per  ctt/<A§^oy  haue 
ctvxv(P-§^oy>  Alberto,  &  il  Conciliatore  il  medefimo  . 

Della  cer»  ice,  Cap.  XXV, 

Appresso  ragidnaremo  della  fpina,  che  follienc  il  capd'^ 
di  cui  la  parte  di  dietro  da  Latinifi  dice  ceruice,da  Greci 
efidiffende  in  fino  alle  Omoplate  .  Ariftotele  ne  gli  animali 
cofi  deferiue  quella  cerulee .  La  cerulee  è  quella  parte  del  collo, douc  fi  tor 
ce  il  capo.l’vtilità,cheneporge,è  che  polliamo  riuoltare  al  dcftro,&  al  fi- 
nillro,&  innanzi,&  indìetroic  fatta  di  fette  ofifa,©  vertebre  ritonde,  acciò 
fuffero  piu  facili  al  volgerli  intorno . 

Vedi 
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Vedi  nella  (inijìra  parte  l’imagìne  dì  Nerone  Jmperadore 
con  la-  cerulee  groffa . 


;  Cerulee  grojlà 

I!a:céruìce  grofla  foura  il  collo  fa  l’huomo  ignorante  >  e  ingiuriofo  ». 
Folemone ,  &c  Ada  man  rio  dice ,  la  ceruice  afpra ,  comeil  collo  .  A  me  pa 
re  il  tetto  diPolemonepinintiero  Treex'^y  più^tottò  che  fe  voglia 

veder;  ciò  per  efperienza  >.C.  Cefare  fù  di  ceruice  crattà  ,  e  Fu: molto igno 
raiite Antonia  fua  madre  folèua  dire-i»  effervn  portento:  dé^lthìuominr, 
cominciato  a  far  dallamatura,. ma  nott'finico,  e  quando  voleua  alcuno  in^ 
gturiare  ignorante  ,  gli  diceua  piu  ignorante  di  mio  figlio .  Néronefu.atti 
cora  di  crafla  ceruice come^dice  Suetonio  .  E  Conttàntinoilmagnofo 

di  gran  ceruice ,  e  però  fu  chiamato  cerpicofo',. non dalJla  ceruice  groEa. 
come  ignorante  ,  ma  dalia  cerutce.beniConttitutai,:  come,  gagliardo .  dac 

6regorio,comeatatore.di.Zoùara'c,.:  .  , 
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fi  vede  il  collo  del  Cinghiale  con  la  vertebra  del  collo  eminente^ 


ceruicéàf^re  ,  direi  che  fon  afperi  di  ro 
ftumi .  doue  vedrai  il  tefto  di  Polemone  manco>  e  fcorrctto.*  fi  correggerà 
così  con  Adàmantio.  Quelli  c’hanno  le  vertebre' della  ceruice  afpèra  , 
quell’oflb  della  (palla  detto  da  Latini  fpatula  foura  ftar  molto  ,  doue  il  col 
lo  nafce  dal  corpo  ,  fono  ingiuriofi .  Ma  doue  Polemone 
Adamantio  dicew5r«v;^fci/iflpjGÌoèla  ccruice.Correggafi  dunque  Adaman 
tio.  Polemone  di  nouo  nella  figura  dell’ Ingiuriofo  j  dicequellia  qualiia 
vertebra  del  collo  efce  fuori  ne’confini  fuoi ,  fono  ingiuriofi  ,  e  fi  refcri- 
fconò  al  Cinghiale,  Alberto .  Tra  la  congiontione  delle  fpalle,  &.il  uafci 
mento  della  ceruice, vien  fuori  vna  certa  vertebra,ne’l  redo  conuiene  moL 
to  bene  ,  fc  iui  fieno  i  fuoi  interualli ,  e  così  la  fuperficic  di  nodi  afpera  j 
quelli  fonofuperbi ,  &  infoienti .  7 

'  Certtieet&  il  collo  rotondo» .  ; 

Nella  figura  del  goffo  attuto  Polemone ,  Se  Adamahtio  li  danno  il* col¬ 
lo  ,e  la  ceruice  rotonda  ,  ma  affai  peruerfamente .  Alberto  dice  il  collo 
rotondo  fegnare  molto  la  virtò  del  corpo  >  e  dell’animo . 


HeU'ofia 


‘  I-ibroSeccmcìò^^  -  loi 

l;...  ■  i'.'.-  ,'  ■■  ■  ^  i'.  ■  , 

ì)eIPópa  àeìltt  fchiena.  'dap.  ^  XXV  Ù 

G^'  I A  fon  narrate  le  due  |)arti  del  corpò  in  fin  ài  t^nco  \  e  detto  c|ie 
cofa  fignificaflerò,  hof  verremoalla^rza  parte'i^ll’huomo.ciec 
il  tronco.ll  iFiJofofò  tte1^iftor^a  degli  animali  clii'ama  tronco  ti^- 
^^uellaparte,  elle  dal  collo  itìfin  alle  parte  Vergognofe  troncaappare  . 

tronco  Cofiàdella  parfo  dinanzi  »  e  quella  di  dietro  i  noi  comincia 
fenao.dajquella  didietro  ,  e  dalla  ceruice  le  prime  che  n’Jncontrano,  fono 
^’oropolate  »  véro  offa  delle  fchene  da  Greci  aiiOTr^xrcègì  quefte  fini- 
j$:ono alla  nona  éòftadelcgllo  ,  e  le  larghe  Tpalle  fanno  in  forma  ti  tain* 
gulafe  i  e  dalla  cetu|,ce  yèiigono  Inandate  giù  come  da  duo  molli  gio¬ 
ghi.  Dà  alcuni  dette  fpatiilc  d^alle,  fpalle  ,  e  da  Lattini  negli  ammali 
Il  dicono  armi i  ,  ,  - 

'Offa  delle  Inaile  lunghe,  e  àìHantì . 

ideila  figura  dell’animofo  ,  Arinotele  li  da  Toffa  delle  fpalle  larghe ,  e 
'grandi ,  PoIemone,&  Adamantio  nella  figura dell’huomo  Virile  li  dà  que 
ollà  larghe .  Il  che  PolemonC  nella  figura  dell’ Animofo  fel’hà  impre- 
iftato  d’Ariftotele .  A  Virgilio  par  che  dimoftrifortezza  , 

Tal  Darete  inalando  il  capo  in  alto  MoUra  h  larghe  ^alle . 

Etaltrouc, 

T dimeiira  i  larghi  humm.é' il  collo  Sen  compofto,  e  congiunto  i 

Rafi  vuol ,  che  di  buono  intelletto,  che  per  contrario  le  fotti!  dinotano 
puoco  intelletto.  Platone  fù  cosi  chiamato  dalla  larghezza  delle  fue  fpalle. 
Prima egliiéra  fortiffimo  lottatore, poi  riuolfe  l'ànimo  alla  Filofofia  .  Di 
ce  Plutarco  nella  fua vita,  che  qnefto  Cognome  li  fù  pollo  perche  efferci- 
tando  il  meftiero  della  lotta  appreffo  Anftone  Argiuo  perPeffercitio  del 
corpo  dirobullczza,  e  di  larghezza  di  fpalle  auanzaua  lutti  ì  foci  compa¬ 
gni ,  onde  fi  acquiftq  molto  nome.  Tiberio  Cefare ,  fù  largo  di  fpalle, 
c  di  petto ,  e  di  rellanti  membri  infino  a’piedi  e  uguale,  e  proportionato. 


Cc 
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HoJSa  delle  ^heleuatedell'huomìnfteìneton  quelle  d'vn  ycceUo  fen\9 
^  .  piume  per  fot  ernofifcorgermeglk  .  - 


Ofia  delle  ^ille  ekuate.  ^ 

Nella  figura  de  lo  sfacciato  Arinotele  lidàfpalle  molto  eleuate. 
fte  offa  delle  fpalle  così  eleuate  ,  gli  antichi  medici  chiamauano  alari  ^ 
perche  hannoda  dietro.l’offa  delle  fcapole  cosi  eleuate ,  che  pareno  ale 
d’vcclli.Diceuano  ì  Medici  venir  quefto  da  macartiento  dei  Torace, e  per» 
«ffere  facili  ad  intfftchirfi.ma  Galeno  v.uole,  che  veKghidal  poco  caldo  del 
core,  dunque  gli  alati  hanno  il  cuor  piccioWe.  fecondo  la  fua,  propor  tion« 
il  calore  farà  debile  in  loro,  che  così  hebbero  dal  nafci.nearo  ;  pe  Ife. 
bri  de  morbi  volgari  .  Rafe  dice,  le  fpalle  molta  eleuate,elwig.he.  ie  àIc.o,. 
diraoftran.o- fioltnia : 

M  dorfó^  eup^"  XXV-m.  :  -■  "  1; 

IL  dorfo  è  fatto  5  guift  d’vna  carena  di  naue  ,,  e  fo&iene  ,  e  tiene  incàZ 
renata  tutta  la,macb)nadekorpo,ela  fa  volgere  in  quà,&  m  la  .  e  co- 
ffituita  di  ventiquatro-  offa  cioè  dalia  cerulee  alle  Ipalle  fette, e  à  q'^e 
fte  infiao  alieeftrerac  coffe  dodici;,  quella  parte  s  dietro  a!  petto, 
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SàfiMetaftenb>cd*qùefta€ftfcniacofta  fono  cinqui  altre,  che  conili-] 
taifconoi  lombi,  c  fonolepiù  grandi,e grofTe di  tutte  .  IlFilofofbnel- 
l'hiftotiadegli  animali.  La  natura  àguifadi  vna  carina  hà  con  ftituito  il 
dorfo  per  foftcntamento  del  corpo,poicheper  fuo  aiuto  noi  ftiamo  dritti  ,j 
Da  Greci  detto  vutoi/' 

Dorfo  grande  /eYobuHù. 

Quei  c'hanno  il  dorfo  grande,?  robufto  fon. forti  di  animo ,  e  fi  referif- 
conoaJ  mafchio .  Ariftotelc  nella  Fifonoraia .  II  dorfo  largo ,  e  gagliar¬ 
do,  è  fegno  di  animofìrà.e  di generofità .  PoIemone,&  Adamantio .  M* 
Poletnone  nella  figura  dell’animofo  li  dona  il  dorfo  largo  .  Hercole  ap- 
prcflb  Sofocle  piangendo  dice . 

O  dorfi ,  ò  fetfb  .  J- 

Hoinero  attribuifce  al  forte  Aiace  bolla  delle  fpalle  con  tutta  quella  par 
te ,  che  fi  ftendcinfin  al  capo  fieno  lunghe  ,  alte,  erobufte*,  perche  ftando 
Priamo  foura  vna  torre  à  veder  il  campo  Greco  infieme  con  Helenajli  do 
mandòil  nome  di  Aiace,  > 

Chit  quel,  eh’e gUÀltrì  cen  il  cupe  FÉ  ceni*  lunghe t  «Vgr/w  twy»? 

Ma  Suìda  ferine  Vlifle  di  fpalle  aflai  dure ,  e  rigide . 

Dorfo  Sìretto  ,  e  debole  ■.  ^  , 

Quei  c’hanno  il  dorfo  ftretro  ,  e  debole  fono  molli,  e  fi  referifeono  alla 
donna  dà  Ariftotelenella  FifóriOmia  ,  Ma  PoIemone,&  Adamantio  dalla 
forma  contraria  à  quefta(cioè  lapredetta  )  giudicato  il  contrario  ,  come  il 
dorfo  è  imbecille  è  fegno  di  deboIcz2a,è  di  paura  E  fcriuendo  il  F  ilofo- 
fo  ad  AlelTandro  dice  ,  la  delicatezza  del  corpo ,  fà  di  natura  difeordante  , 
io  intendo  maligna,  e  quello  forfè  Io  dilTe  reièrcndolo  al  dorfo  della  Si;; 
mia, e  della  Gatta ^che  ambedue  l’hanno  ftretto , e  deboi  e.  . 

Dorfo  macro.  .  ^  >  > 

Nella  figura  dell’ingegnofo  Arillotele  lidàiI  dorfo  non  carnofo  . 

XktfUetafrend .  'Cap»  XXVdìJ* 

Galeno  trattando  dcU’ìntetfora  dice .  ta  ^ ne  del  petto  i  doue 
fi  congiongc  con  Io  (lomacodagli  antichi  si  chiama  freiion  •  II 
diafragma  c  vna  membrana,  che  diuide  le  membra  del  finito  dal¬ 
le  naturalijdentró  fi  cohgiOnge  dal  freno  ftlle  colle  vitime  ,onde  il  m^afre 
non  è  quella  parte  delle  fpalle  de  dietro ,  che  è  oppofta  al  frenon^.  I  Grect 
fiiTittppbVOi/  iacbiaraano  j  cioè  dopò  il  frenoni  Da  alcuni  "  chiarna  u 
fcapilio ,  perche  (là  fotto  le  fpatole  >  Qt^ella  parte  colla  dalla  fine  della  cef 
Uice  iniiao  à’iorabi ,  c  colla  di  dodeci  Vertebre  ,  come  habbiam  detto  . 

•  ■'  . .  Cc  a  Pomponio 
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Pomponiò  GwcftorAffat  fcioccamcnte  AdamanJùopjetnietaph^ 

no  intende.  JetcapiiJe .  ,  ,  ‘ 

Se,votete  vederl’efattadefcmme  diq  ricorrete  alla  Uuol^  dell'huoi: 

tnO}  quale  >  qui  non  aducemo  ^ernoncarmrtroppoiLlibrodi figure 

Metafrenobencmo[ò,grandeyegìmturato^ 

Tutti  quelli, c’hanno  itnietafreno  grande,  e  ben  carnofo,gianturato^ 
fono  di  animo  virile, e  fi  refericono  al  mafchio.  ^  Mail  refto  di  AriftotHIe- 
lì  deue  correggere,  nella  Fifonomia  ,  perche  dice  e  vuol  dir  il, 

contrario  fevcr«fxs«  »  pecche  ben  carnofo  s’intende  apprelTo  quelli  autori 
mediocremente  carico;  di  carne  ,.e  che  tanta  carne  debba  hauerc,qìBanto 
badi..  Polemone,&  Adamantio  ^  Quei  c’ha  brio  il  metafreno  gagliardo 
hanno  buon  fegno.  I  medelìmi  nella  figura  delforteli  dannoii  metafee 
no  gagliardo.  Alberto.,  Fldorfo,fodo,e  largo,è  da  huomo.  Rafi.,L’aiii-. 
piezza  deldorfo  dimodra  fortezza, arroganza  ,&  vchcmentla.  diira., 

fet  veder  qu,e!ìoJuQ  contraria  fi  debba  ricorrere  at  ritratta  della  don<t^mtaffen(h 
macroimalgiunturato  s.  e  debole  ^ 

Quei  c’hanno  il  metafrend  debole, rtoìn  carnofe,  e  malgiunturato  ,  foiìi 
molli  d’animo  ,  è  fe  referifeono  alle  femine .  Ariftotéle nella  Fifonomiai 
Ma  Polemone  »,  Quei , che  l’han  picciolo,  e  debole  .  Adamantio ,  il  deli¬ 
cato,  meta  freno  è  ditimido,epuftÌlanima.  Alberto  .  lldorfo  centra  al 
già  detto ,  è  dato  alla  femina . 

'  Meta  freno  targai  .  ' 

Il  metafreno  largo dimollra  magnanimità .,  Polemone, &  Adamantio.^ 
lo  lo  riferirei  al  Leone,  à  cui  Ariftotele  dàanco,  la  magnanimità  come,  ia 
quello  luogho  (e  pub  vedere. 

Metafreno  carne fó,. 

Molta  carne  d’intorno  al  metafreno  dà  fegno  di  pouertà  di  fenfi ,  Polc- 
mone,  5c  Adamantio .  '  ■ 

Metafreno  carnofo  .. 

La  poca  carne  d’iatornoalmetafrenodinxQftrabeftialità  Polemone  * 
&  Adamantio  . 


fer  ma- 
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f^ertnofirar  quìlajìgtira  del  CaudUoyP  iéìl'hmmo,  e  potrai  conftderarìl  metafre- 
no  almerfcio  hauemo  qui  addotta  la  prejente  tauoletta  . 


Quei  j  c’hanno  il  m^taffeno  dritto  fono  groriofi,&  ignoranti, e  fi  referi 
Ifonoal  Cauallo  Ariftotele  nella  Fifbnomia  Agoftinodi  SefTa.  inter¬ 
preta  il  ractafreno  lupino  ,  coticauo,e  vuol ,  che  fieno, moIli,e pazzi,  come 
il  Cauallo  che  hàil  metafrehocauo,  &  al  tempo  del  coito  iropazzifce.  è. 
iadegna  interprecationc  di  huo  mo,  dotto  ?, 


Della  Fifonòmiadell’Huomo 

Segue  apprejfo  l'imagìne  del  Fame, e  del  Cello. 


II  Pauoneàncora  ha  il  metafreno  dritto  ,  perche  ha  il collo  efcuato»efra 
gli  vccelli  è  il  p'ivi  degno  ,  còsi  pèr  la  vicinanza  al  difcorfo ,  come  perla  glo 
ria  .  cflendo  lodato  ,  fpiega  la  fua  larga  rota  delle  penne,  e  moftra  le  geni 
mede’fuoi  colori,  e  tutto  in  contro  al  Sole  ,  acciò  vn  maggior  fplendo» 
re  f  erifca  ne  gli  occhi  di  riguardanti;  Po  mbre  ancora  fon  vagheà  vedere, 
effcndo  ancor  elle  ripercolTe  da  raggi,  e  nelPofcuro  fi  moftranoluminofe, 
c  riduccndole  penne  in  vn groppo  apre  l’cftremità  informa  di  conca,  e 
pafee  gli  occhi  di  gratifiìmo  diletto  .  Plinio  ,  Il  Pauone  fpiegando  il  ven¬ 
taglio  delie  fue  penne  sì  merauiglia  di  fé  fteflo,  c  fe  alcuno  loda  quella  fua 
bellezza  li  paffeggia  per  innanzi  con  maggior  pompa,  &  ambitione,  fe  1* 
biafma,  riferrando  la  fua  coda ,  porterà  odio  a  quel  filo  biafmatore .  Op¬ 
piano  ,  I  Pauoni,&  il  Gallo  conofeono  la  lor  gloria ,  comandano  alla  lor 
fpecie  ,  &  in  ciafeuna  cofa  vanno  eflercitando  l’Imperio  loro,  combatteno 
fri  lorojC  fapendo  bene  ,  che  hanno  gli  fperoni  dietro  le  gambe,  come  due 
tagiientifiìme  Ipadenon  finifeono  alcuna  volta  la  guerra  fe  non  con  la  vi¬ 
ta  .  Quel  che  vince  fubito  canta, per  la  vittoria  ,  il  vinto  fi  nafeonde,  e  ta¬ 
ce  .  Camina  il  vincitore  co‘l  collo  altiero ,  e  fuperbo  ,  con  le  creile  dritte  , 
e  di  tutti  gli  ycclli  fq Io  Ipeflb  rimira  il  cielo,  hauendo  anch’egli  la  coda  fal¬ 
car?; 
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cita  m  alto  .  Quello  è  più  meràuigliajche  entrando  in  vn  limitare, becche 
ila  altiflfìmo  egli  Tempre  inchina  la  tefta,il  chefà  per  Tuperbia,  come  (lima 
Armeno ,  &  Euftatio^acciò  non  tocchi ,  &  vrti  in  quella . 

'JMetafrem  molto  cmuo ,  le  jpalleriflrette  al  petto  ,  &  ilcorpo  dirotto^ 

Seà  quelle  cpfe,che  habbiam  dette  di  fopra ,  fe  gli  accompagna  il  cor¬ 
po  dirotto  farà  auaro,e  defiolo  di  guadagno  .  Adamantio .  Ma  Polemo- 
ne,  ci  aggiunge  peruerfo  ,&inuidiofo  .  Non  tacerò, che  Ariftotelepone 
vn  fegno  di  coloro  ,  che  han  da  viuer  molto  l’hauer  gli  homeri  curui.Rali 
dice,Glihoraericuruidimoflra  curuità  di  cofiumij 

■'  Metafreno  mettano  tra  il  curuoe'l  conuefio , 

iDunque  venendo  al  migliore,  dim  olirà  buoni  coftumi  «  Detti  già  gli 
ellremi  vitiofi  .  Però  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  ,  perche  non  bifo- 
gnaelTer  molto  curuo  ,  ne  molto  conuelTo  ,  il  mezano  farà  quello ,  che  fa- 
rà^beri  formato .  Quello  mezano  tra  il  molto  curuo  ,  &  il  molto  conuelTo 
Telplica  Polemone,&:  Adamantio  .  Dunque  piaceuolmente  elTendocon- 
lluuitò  il  metafreno, dimotlra  huomo  prudente,  ingegnolo  j  e  giocondo  * 
Ralì.  Il  dorfo  eguale  frà  quelli  dimollra  bontà  . 

De  Gobbi.  Cap.  XX JX: 

Dove  Pomoplate  manca  dal  dorfo ,  ò  metafreno  ]  auuieneqnel 
groppo,  chefà  l’huomo  gobbo ,  coli  le  fpalle  lì  gonfiano,e  ciò 
auuiene  òpex  difetto  di  natura  ,ò  per  poca  diligenza  delle  balie, 
quando  fi  sforzono  di  far  caminar  i  figliuoli ,  mentre  ancora  fon  teneri,  e 
fciòccamente  Io  fóllengono  ,aIl’hor  queft’olTo  dell’omoplate  nella  parte  di 
.fotto  affai  debole  ageuolmente  cede  al  moto  difordmato,,s'alza  sù ,  e  vien 
fuori,  &  alzandofiii  mufcoli  poi  gli  dan  luogo . 

Dorfo  gobbo.. 

E’huomo  gobbo  con  difficultà  può  elfer  huomo  da  bene,feciò  non  vie 
per  mollezza,  e  vi  feranno  gli  altri  fegni .  Polemone  ,  &  Adamantio.  Ma 
Michel- Scoto,  dice.  Quella.gibbofità  mollra  huomo  fagace,ingegnofo, 
falfo,malitiofó-,  &  affai  rieordeuole  .  Appreffo  me  tutti  i  maneheuoli di 
qualche  membro,  fono  accorti  ;  c  peggiori  dr  tuctifonoi  gobbi,  per  effer 
l^error  nel  formarlo  la  Natura  nelle  parti  vicine  al  cuore  ,  che  è  il  principio 
di  tutto  il  corpo.  Ateneo  dice,  per  detto  di  Arillotele,  che  àgli  Dei  non 
conuen/ua  offrir  cola, che  manchcuol  fuffe ,  ma  ogni  cofa  intiera,e  perfet- 
ta,hor  fe  quelli  erano  in  odio.à  gli  D-iji,  quanto  denno  effere  a  gli  huomi- 
aiìTherlìte  fu  gobbo ,  Se  Homero  Io  deferiue  peggior  dt  tutti,che  vennee 
di  qreciaa  Troia;,  come  dice  Tzetze.  AriAoteleli^e  di  lunga  vita. 
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Petto  gobbo.  '  ' 

li  petto  gol)bo  dinota  huotfio  di  doppio  ani  mo>  e  più  fempifccjclie 
iuio .  5crabone  ferine  che  Marcello  era  gobbo  , 


DeUeCofle.  Cap.  XXX. 

Le  coffe, che  fono  communi  alle  parte  di  folto, edi  foura,  fon  otto  J 
comeleannouera  Àriffotele  nell’hifforia  deglianimali.  lì  chiama 
no  coffe,  perche  cuffodifeono  le  parti  di  dentro  ,  ò  perche  infierae 
ftanno  .  queftefono  per  la  defenfione  delle  partidel  fiato, dinanzi  piglia» 
no  tutto  quello  ,  che  è  dalle  chiaui  infino  alle  cartilagini  in  forma  difeu- 
_  do,e  da  dentro  tutta  la  compofitione  dellecofte  ,  che  vien  . dalle  vertebré 
’  della  ceruice  *  . 

Coììato  bene . 

Quei  che  fono  bé  formati  di  coffe  bé  robufl:e,fono  forti  fecodo  l’animò» 
e  fi  riferifeono  al  mafehio.  Nella  figura  delMracódo  dano  le  coffe  gagfiar 
de,  e  nella  figura  del  forte  l’oira,cìe'coffe,e  reftremità  del  corpo  fotti, egra 
di.  Àriffotele  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Fotte  Polemone,  &  Adama 
rio.  Le  giuture,  &  i  lati  forti  e  robuffi.Ma  Polemone  nella  figura  dell’Iracó 
do  mefTe  ben  coffato. Ritofane  diMagnefia, che  vn  giorno  fii  vittoriofo  ne 
la  lotta  ,  e  nel  Pancràtiodi  Olimpia  ,  fu  feouerto  ri  iuo  cadaueronel  tem 
po  di  Adriano  ,  e  fù  trouato  elTer  vn  tDlTo  intiero  dalla  gola  infino  à  tutte 
le  coffe  .  Ouidio  parlando  di  Hercole  . 

Tocco  Taperte  membra ,  e  le  ^ramtefia  . 

Gojle  male .  .  •  ^ 

Ma  quelli, c’hanno  male  coffe  fono  deboli  fecondo  l’anima ,  e  fi  referi-’ 
feono  alla  femina  .  Àriffotele  nella  Fifonomia  .  Li  lati  delicati ,  imbecilli 
dimoftrano  huomini  imbecillì,  e  paurofi  .  Polemone  ,  &  Adamantio. 
La  delicatezza  delle  coffe ,  &  la  debolezza  dimoftrano  debolezza  di  cuo¬ 
re  ,  e  di  animo  .  Rafi  ,  Alberto  ,  &  il  Conciliatore . 

Coffe  foìtilì ,  e  "vacue  . 

delicati  >  e  macri dimoftrano pufillanimi,  maligni,  evo 
Se  Adamantio  ,  ma  in  Polemone  è  trafpofto ,  doue  ra 
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ÌJahbkm  quì  deftgnate  k  cojle  dei  Bue ,  e  della  Eanocchia  I  é  M'hwmo  gonfie^ 
alerfmi^kn'^. 


Cv^e  gonfie  ,&  innate , 

I  lati  molto  gonfijccomeinfìati  >  dimoftraho  fiuomini  loquaci}  &  che 
parlano  ftoltamente ,  c  fi  ralTc^igliano  à  Buoi ,  &  alle  rane .  Polemone . 
&  Aiìamantio.  I  lari  grofiì ,  e  pieni  come  gonfi  ,  dimolltano  nequitia  » 
e  loquacità ,  ma  il  Conciliatore  dice  beuitori . 

Coflecarnojè,edure'. 

I  lati  carnofi  >  e  duri  dtmoftrano  inhabili  alle  fcienze .  Altrove  le  corte 
càrnofe  fon  fégno  di  roziezzàj  da  Polctoone  &  Adamanti©  •  Rafi .  La  lat 
ghezza  delle  cotte ,  e  ben  cariche  di  carne ,  dimoftrano  ftolidita»  Alberto. 
I  lati  carichi  di  carne,  e  duri  moftranóhuòmo  indocile ,  e  confondendo 
poìcon  ifegfti  di  foura ,  gli  attribuìfcealle  ranocchie.  Se  cerchiamola  ra¬ 
gion  naturale  ,  là  carne  dicono  i  Medici  generarli  dacalidita,  la  qual  tira 

afe  il  fangue  ,  e  lo  coagula,  quando  dunque  le  cofte  fon  camole  e  dure 

dimoftrano  molta  calidità  nel  core  ,  elafoucrchia  calidica  fà  ftupido , 
p«b<ote.cb.aitor.. 


i  Della  FilbnomiadeirHiiomo 

CoHe  macrè. 

Nella  figura  dell’ingegnofo  Ariftotele  le  dà  corte  non  carnofe  »e  que- 
fta  è  la  -mediocrità  delle  corte  >  ma  fe  le  càrnofe  j  e  dure  eran  catiiuc ,  quc 
fte  dal  contrario  fegno-fono  de  gli  ingcgnofi  .  ...  . 

Ddomhì.  Ca^.  XXXI. 

E  vertebre  più  grandi  >  e  grofle  di  tutte ,  fono  le  cinque  j  cbe  cofti^ 
tuifcono  li  lombi»  &  per  vn  ftretto  bufo  contengono  la  gran  middl 
^  j  la .  I  lombi  s’intendino  della  cintura  in  |ìn  alle  reni  >  quefta  elS 
fede  della.  Infuria ..  Si  legge  nella  facra  fciittura.  Sieno  i  voftri  lombi  riftret 
ti .  E  gli  Egitij ,  come  ferine  Oro  nelle  bieroglifiche,  volendo moftràr  l? 
ftato  ,  e  la  condition  dell’huomo  »depingono  il  lombo  ,  ò  vero  l’olTo  della 
fpina  del  dorfo  »  perche  è.  chi  ferine ,  da  qua  venghi  il  feme .  Sono  all’id- 
contro  del  ventre  enei  coito  molto  faticano .  Perfio  . 

§^^n<iaentrmo  nt’iombit  e  convn  modo  Tenero  tef  iu  intenfe fatti  muoue.  ^ 

Lombi  gagliardi ,  ojfuti . 

I  lombi  pieni  di  olTe ,  e  robufti  »  dimoftrano  raalitia.  Polemofie»&. 
Adamaruio.  ' 

Lombi  piccioli  i  e  deboli  ^  * 

Nella  figura  del  Timido  Ariftotele  li  dà  li  lombi  piccioli,  e  deboli.  Ma 
Polemcne,  &  Adamantio  dicono  i  lombi  lunghi:  doueè  da  notarli  il  te-, 
fto  di  Polemone  eflee  fcorretto,perehe  dice  otp^vs, in  vetedi 

Lombi  carnofi  . 

Nella  figura  del  Rozzo  Ariflotele  gli  artribuifee  i  lombi  carnofi. 

Lombi  carnoft ,  e  molli . 

1  lómbi  carnofi,  e  mpllidimoftrano  effeminati.  Polemone, &  Adaman 
tio  .  Alberto  la  chiama  fpina  .  la  parte  inferiore  della  fpina  giace  fra  le  lar 
ghe  natiche»  e  circondata  di  molle  carne,  dimoftra  effeminato, e  fi  nferike 
alle  femine . 

Lombi  acuti. 

I  lombi,  che  finifcono  In.acutoi  moftrano huominiamici  di,  donne, lui 
feriofi ,  e  paurofi  .  Da  Polemone,  &  Adarpantio.  DiceAlbert9,fe  qua¬ 
rta  parte  finifee  inacuta,  moftra  Inffuriofo,. timido,  &  intemperante- 

Lombi,  mmanù.  ■  , 

II  caminar  doppio  ,  che  tengono,  i  lombi ,  Ariftotele  nella  fua  Fifono- 
mia  diedeal  molle  »  &  effeminato  nella  fua.fi,guta ,  ma  ho  fufpettionc,.che 
fia  crr-otenci  teftro, perche  non  KgxJovpMrò^tB^KS^TavvTSycio&ch^foQci^o- 
ftrepjto^:  come  medefimamente difle.  delle  ginocchia .. Polemone,  fic .Ada¬ 
mantio  nella medefima  figura  differo  tremanti.  Polemone  j douexagipri.a. 
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del  colb  i-dice  lombo  >  che  grida ,  Adamantio  .  lombo  che  fi  m\i6ué,per 
che  quelli  che  del  moto  de  lombi  fi  feruonò  ,  come  quelli  che  caual- 
canO  ,  fànno  il  epr^o  più  fluuido  >  e  più  preparato  al  coito  ,  e  con  quel  mo 
uimenfó  diuengo^  del  medefimo  modo  ,  come  per  il  coito  i  ecofi  fono» 
libidmofi.  Come  prona  Ariftòtele  ne^Probtémi .  Cofì  ancora  le  téifetrici 
|)erche  frequentemente  muouono  glilombi ,  fono  lafciue  .  ,  • 

Vedefi  qui  l'ìmagtnedi  Mone ,  e  del  Can  cacektore  ritratti  dalla  Slama  antii» 
di  marma  in  Roma  nel  palaggiodì  Monftgtìor  di  Equino .  Qui 
potrai  cbnfìder  ari  lómbi  dii' pno  t  e  l’altro . 


Lombi  dflìcatìye  rotoMii  ? 

■''Coloro  che  nel  mSzo  del  ventre  fotitì’ifie'di'ocfettìent'édéiìcati .  fono  ftu 

Dd  2  diofi 
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diofi  della  caccia  e  fi  rafTomigliano  à  Leoni  ,&  Cafti,  come  può  vcdtr 
ciafcuno  ne’Cani  amatori  della  caccia ,  efleri  lombi  di  mediocre  cintura^ 
Ma  la  traslatione antica  è  contrariaà  quefta, perche  dice  coll .  .  Quei  c’ha 
no  gran  lombi,  fono  a  malori  delle  fierc.e  puòpiù  toftp.  Ieggerfi 
che  hirnm,  come  ferine  Ariftoielenella  Fifonomia,  e  più  lofio  di  buona 
cintata,  e  delicati,  che  die -lombofi  ,ò  vero  di  lombi  grandi ,  &  iCania- 
matori ,  di  fere ,  hanno  i  lombi  lunghetti  duri ,  delicati,  neruofi  ,  roton- 
di, e  mediocremente  grandi .  Alberto  confondendo  i  fegni  del  dorfo,ede’, 
lombi  dice,  chi  ha  curno  il  dorfo  ,  principalmente  in  carne  mo|le  ,&  che 
vicino  a  i  fìanchi-fia  ftretto. ,  come  bc:n  cinto  ,din:\oftr^ ,  che  in  ogn* 
fono  eccellenti, e  più  principalmente  nello  fiudio  della  ciccia 

DeUej^aUe.  {  XXrjI. 


Le  fpalle  fono  quelle,  dalle  quali' dependono  ile  braccia  ,  e  fi  dicono 
anco  armi,&  il  nome  i  latini  l'hanno  porto  i  perche  da  quelli  ^cpe- 
dono  l’armi.  Dice  Fefto .  Ma  bora  preuale  l'vfo,che  ancor  le  ‘paue 
deglianiraalife  dicono  armi» 

Spalle  gagliarde .  •  /tr  l 

Le  fpalle  gagliarde  dimoftrano  gagliardi  cortumi .  Adamantio  ,  i 
medelìmo  Polemone  han  dato  al  robufio  le  fpalle,&  allo  Iracondo  i 

gagliardi .  Ma  correggafi  il  tefto  di  Adamantio  perche  dice  .11  ventre  va¬ 
cuo  e  gli  homeri  vacui, le  fpatule  robufte,ma  leggali.  Il  ventre  lungo,e  va 
cuo  le  fpalle  robufte,  e  le  fpàtnle.  Il  Conciliatore  ci  aggiunge  carnofo,  il 
che  non  fi  legge  ne’tefti  Greci .  Cicerone  parlando  de’Buoi ,  dice, che  gli 
fono  fiate  dace  le  fpalle  ,  e  kfue  forze,e  la  lunghezza  per  poter  tirar  l’ara¬ 
tro.  Il  Leone  come  dice  Arifiotele,  hà  le  fpalle  gagliarde.e  robufte.  Leo- 
doraante  dalla  forma  delle  fpalle  di  Vliffe  kf  e  argomento  dell|  fortezza, 
e  difie  apprefib  H omero  . 


conofeer  poffo  dalle  SpetUe  . 


E damufcotl .  tu  nmfeì 

Codurdo'.ne  de  farle  igniudo, 


Se  le  Parche  ti  diero  membra  grandi ,  Ti  dier  poca-mtelletto  • 

Coftantino  il  grande  fù  di  grandi, e  larghi  homeri, di  ceruicegrofla  d5- 
de  fù  detto  ceruicofo  ,e  fù  g.rgliardo  ,  é  guerriero  ,  come  nelle  hiftorie 
di  Zonata  .  Giurtinoil  grande  detto  Iniperadur 'de  Romani  nono  Itt 
di  fpalle  grandi ,  e.  larghe .  fù  gagliardo  ,  c  di  nobiliflirni  coftumi  come 
fcrifle  Cedreno. 

Spalle  deboli^  e  mal gìunturate^  . 

Q,uelc’han  le  fpalle  deboli  ,  e  male  articolate  non  fon  forti  di  animo. 
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è  fi  riferifconoalle  fcminc  .  Da  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Ma  Polemo-' 
ne,  &  Adamantio.te  fpallc  vacue  fono  d’efFeminati.edi  timidi.  Il  Conci 
liàtore .  Le  giunture  che  mal  fi  di(cernono,&  i  nodi  fono  per  li  ftoIti.Ma 
io  ftimo.che  le  fue  fpalle  erano  cofi  fatte ,  e  che  fia  ftoltojche  ne  fappi  tra- 
fcriuer  da  gli  altri . 

.  Spalle  mal  fcìoUe 

Quei  c’hanno  le  fpalle  mal  fciolte,  fon  voraci ,  &  auari,e  fi  riferifcono 
alla  apparente  conueneuoIezza,ecomedifle  Muriceno  al  coftume  appare 
te,perche  gli  auari,che  nó  vogliono  dare, ritirano  a  fe  le  fpalle, &  fi  ftringo 
00 .  Il  Conciliatore, dice  il  medcfi mo . . 

Spaile  YÌlafciate.  . 

Dal  contrario  fegno  Alberto .  Le  fpalle  rilafciatc,  dice  che  fignificano 
debolezza,  e  paura .  \  .  , 

Spalle  fciolte , 

Tutti  coloro, che  hanno  le  fpalle  ben  fciolte  fono  liberali  fecondo  l’ani- 
’mo,  e  fi  referifcono  alla  apparenza  dellaforma, alla  liberalità  .  Ariftotcle 
nella  Fifonbmia  y  proiia  qucfto  per  la  commune  regola, che  alla  forma  del 
corpo  ben  ocdinata  ,.e  mifurataconuenghila  virtù, alla difordinata,  e  fen 
za  mifura  alcuna  vitio.  Così  alla  comparenza  dellaforma  ben  ordinata, e 
difpoftaconuiene  la  liberalità  ,  alla  mal  difpofta  l’auaritia  .  fe  può  ancor 
quello  fogno  nferirfi  al  Leone  ,  il  quale  hà  le  fpalle ,  e  tutto  il  corpo  ben 
fciolro  .  Muriceno  Filofofo  lo  riferifee al  cofiume  apparente  ,  perche  i  li- 
berali  nel  dare  fciogliono  le  fpalle  .  M  i  ricordo  fpclle  volte  hauer  villo 
nelle  galeej  quando  i  nudi  remiganti  tirauano  il  remo,coloro  che  haueua- 
no  le  fpalle  ben,  fciolte ,  e  fnodate  ,  e  gli  articoli ,  c  le  giunture  ben  appa, 
tenti  erano  più  forti  de  gl  altri .  hò  parimente  quello  olTeruato  ne  panettie 
ti  quando  con  le  pugna  ammaliano  la  palla  ,  i  quali  quanto  più  degli  altri 
haueuano  le  fpalle  fciolte ,  tanto  erano  più  fòrti . 

;■  Spalle  ampie  fcioltet  e  non  Ugate . 

Hot  da  quelli  ellremi  raccoglieremo  la  miglior  forma  delle  fpal¬ 
lc  ,  che  faccino  quello  mezo  .  Arillotele  nella  figura  del  forte  feri, 
uendo  la  perfetta  forma  fua,  nella  Fifonomiadicc .  Le  fpalle,  ampie  ,  e 
dii^anti,  non  molto  attaccate,  ne  molto  fciolte  fono  degli  huomini  forti. 
G  ipliano  apollata  fq  di  fpalle  larghe,  e  gagliarde  dal  capo  infino  alla  fom 
mità  de’diti  ben  formati,  &  attaccati  infieme  j  valfe  di  forza ,  e  di  corfo. 
Spalle  grafie . 

Spalle  ben  graffe  non  ponno  effer  lodeuoli  in  contoniuno.  Da  Polemo 
pe  ,  &  Adamàntio  .  Alberto,  fcioccameiue  dice.  Le  fpalle  grolTe ,  e  lode 
diraoftrano  virtude. 
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spalle  delicate . 

Ls  ("palle delicate  ,  &  acute  fonodi  peffimicoftumi  .  Polemone,  A. 
damantio  .  Ma  il  Gcnciliatore  dkep»etìo  d’inlìdie.  Alberto.  Lef^llede- 
licate  che  tendono  all’aCùÉo  ,'dimòfl:rano  huomini  infidiofi  .  , 

Spalle  delicate  ì  O"  attaccate .  ■ 

N  ella  figura  dell’ingegnofo ,  Ariftotele  nèlla  fua  Fifonomia  le  dà  quel 
le  parti ,  che  fono  d’intorno  al  collo  ,  &  alle  fpalle  delicate,  &  attaccate. 
Spalle  dettate . 

L’cleuatione  delle  fpalle  è  fegno  di  natura  afpra ,  e  d’infedeltà  ,  c  nelk 
figura  del  rozzo  gli  dà  le  fpalle  eleua  te  di  ftìprìr  Ariftotele  nella  Aia 
Fifonomia . 

Delpetto.  Gap.  XXXlll--  '■ 

IL  petto  ottiene  dal  collo  il  primo  (ito,  nell’vna  i-e  nelPaltra  parte  Aia, 
fi  gonfia  in  due  mammelle  il  petto  è  chiufo  da  quattro  patti,  comin 
dando  dalla  gola  finifee  al  ventre  ,&  èchiiilb  ppi  da  duo  lacci  .  £ 
deto  petto,  perche  è  oppreftb,  e  pofto  fra  le  due  mammelle  ;  ~  ■  ■ 

Petto  grande .  - 

ll  pettq  grande,  e  bengipntato  dimoftra  huomini  d’animo  forte  ,  fe 
■rifenfeoHO  al  mafehio  .  E  nella  figura  del  forte  gli  dà  il  petto  ampiO',  ccar 
nofo  ,  ma  non  veramente  carnofo,  ma  ben  attaccato  di  offa.  Poideferiuen 
do  il  Leone  al  quale  Io  referi fee,  dice  di  petto  fodo  ,  e  robufto.  Polemone, 
&  Adamantio  da  effo  li  dà  il  petto,  c  forte  perche  dimoftra  gagliardianelii 
la  figura  del  forte  li  dà-il  petto ,  &  il  metafreno  gagliardo  .  Afferma  Ga¬ 
leno  ,  che  il  petto  vuoleffer  ampio ,  non  largo  ,  òlungo  ,  &  ampiP intende 
per  largo ,  e  per  profondò  ilpetco  ,  il  collo  ,  &  ogni  membro  .  AlbertOiSs 
il  Conciliatore  medico,  non  fanno  ancora  quèfta  diuifione  di  petto(perche 
dicono  )  la  larghezza  del  petto  e  propria  dell’huomo  ,  &  il  petto  largo  è 
quando  lereftanti  parti  larghe  fono  difpofte.  Dice  Auicenna  ebeParapiez 
za  del  petto  fegue  il  temperamento  caldo ,  e  così  l’eftremità  grandi ,  &  il 
complimento  loro .  Vegecio  elegge'i  fuoi  foldatinuoui  dilargo  petro.Di- 
coiio  i  Poetiche  Marte  fù  di  largo' petto  per  la  molta  Aia  fortezza  ,  eff*! 
recita  nella  guerra.  Però l’autorde’verfiofccni dice. 

Non  e  chi  ptu  gran  fette  babbi  di  Marte- 
H  ercole  pi  tìngendo  appreffo.  Sofocle  dice . 

Cpetto,o.JfaUe- 

Achille  pià  forte  di  tutti  i  Greci  fcriuono  l’hiftorie  di  Darete  Frigiò  i 
che  fù  di  ampio  petto  .  Attila  di  gran  petto ,  e  di  gran  forza ,  &  ardire . 
Mahometto  fecondo  Imperatore  de  T archi  di  largo  petto,  e  di  gran  brac 
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'c«a  I  e  fii ìli  foura  hiithana  forza  »  pronto  à  tutte  le  gofe  ,.gaef  riero  auda 
ce  *&  inulto.  \ 

Tetto  delicato ,  e  debole . 

llpetto delicato  .  Dice  Polemone .  Ma  Adamantio  ci  aggionge,  e  de¬ 
bole,  dimoftrapoco  animo  ,e  timidità .  I  medefimi  nella  figura  dell’im¬ 
becille  li  dati  no  il  petto  imbecille.  Il  Conciliatore  per  autorità  di  Auicen 
radice  che  tal  petto  dimoftra  fortezza .  Alberto  .  I  petti  delicati  dimoftra 
no  poca  forza;. 

=  Petto  grande  ,  ff  alle  grandi  . 

Lalunghezza  del  petto, e  le  fpalle  grolTe,  edel  doflb  ditnoftraiìò  bontà, 
audacia  inteUetto,c  fapienza  .  Ariftotelead  AlelTandro. 

Pefió^retto,e'l  ventre  medlocré  ,. 

La  mediocrità  del  ventre,  &  il  petto  ftretto  dimoftrand grand^za  d’in¬ 
telletto  ,  e  bon  configlio .  Ariftotele ,  ad  AieiTani^o 

Tetto  camojb ..  ' 

11' petto  molto  carnofodimoftra  rozzo  ,  e  timidb  Dà  Polettione,  & 
Adamantio.  H  Conciliatore  dice  fignificare  ingratitudine,  che  nò  sò  doue 
fe  l’habbi  tolto  ,  fe non  da  fuoieccellenti  configli ,  Alberto.  11  petto  com, 
pollo  di  molta  carne  dimoftra,  indocili,. e  codardi. 

Tetto  mediocre  ,  il  dojìo  eguale . 

llpetto  m^iocre,&  il  tergo  eguale, cioè có  la  mediocrità  medefimame-. 
te  delle  fpalle  è  ottimo  fegno,  e  prouato  ,.  A  riftotelead  Aleffandro, 

Dette  mammelle .  <:dp..  XXX  TV  . ~  - 

De  L  L  e  mammelle  la  carne  è,  lapiùrilaiTata di,  tutto  il.eorpo,fa- 
cui  cima  fi  dice  pa  pilla,per  la  quale  fi  dà.  il  latte, e  Hanno,  foura’f. 
petto.  Arinotele.  neU’biftoriajfcgliapijtiaii. 
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T(r  la  tìtiefiatta  delineatlone  delle  mammelle  habbìm  fatte 
te  due  prefenti  taitolette  . 


Mammelle, che  dependono  dapetto  ampio  ,  e  macro'. 

Quelli  à  quali  dependono  dal  petto  le  mammelle ,  che  il  petto  lia  gran¬ 
de ,  c  macro,  fono  puttanieri,  &  Jmbtiachi  .  Polcmonc,  Adamantio.Ma 
queOi  parlano  de’mafchi,  il  Conciliatore  delle  femine .  Quelli  a  quali.dal 
petto  paiono  diftaccare  le  mammelle,  e  grandi ,  fono  pigri ,  Se  imbriachi. 
Ma  feguitando  il  fuo  Alberto .  Quelli  à  quali  dependono  dal  petto  le  ma 
me  Ile  grandi  circondate  di  molta tarne  dimoftrano  efferainatione ,  &  im¬ 
briachezza,  &  intemperanza .  Il  tefto  di  Polemone  è  falfo.Aiartiale  pari* 
di  quelle. 

O  rìpendon 


p 
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MmmeUe  ptctìolcte  mme  l 

Le  màttimclle picciole,  e  macre  >  (ecpndo  il  CóQciliatòce  «liaonab  liti* 
ì  mini  pigri. 

pimoHra  la  prefenu  moietta  V'eQiimmilimitàdeìle  mammella  ^ 


Mammelle  medioert.  ...  ■ 

'ÀI  fin  per  concKiader  qual  debbano  effer  le  mammelle  il  Conciliatore 
togliendo  da. Galeno  ne  deferiue  quelle  mezzane  .  Le  mammelle  medio 
cremcntc  grandi, e  piene  ,  e  molli  dimoìlrano  perfetta  compleflìone  ,  Fu 
Tiberio  Cefare  di  giuda  datura, e  di  petto  molto  decoro.  Il  medefimp  pc^ 
to  Heraclio  ìroperadorc  >come  nc  ferine  Cedreno  « 

Ee  Del 


à 


“  Della  Fifonomiàdeìi’Huomt» 

nel  verme.  Cap.  X  XXV.  f 

IL  Ventre  è  fotte  il  petto  nell»  parte  dinanzi.  La  faa  radice  è  l’vmbeli 
co  il  qual  chiamano  i  Greci icoiAf«i^. 

Ventre  ampia  y  e  cauo. 

Queijc’Iianno  le  parti  d’intorno  al  ven  tre  grolle  lòn  gagliardi>è  fi  rafie 
migliano  ai  mafehio  ,  .Da  Ariftotele  nella: ÉiConomia-v  Ma  par  le  parti, 
che  fono  d’intorno  al  ventre  intende  ilari»  Il  petto,&  i  lombi,e  ger  legrof 
fe  intende  grandmò  vero  carnofe  ,  cheìbrio^fsgni  di  fortezza .  Ljmedcfimi 
nella  figura  del  forte  li  danno  il  ventre  grandfejC  raccolto  in  fc  .  Po- 
lemone  ,  &  Adamantio  nella  medefimà' figura  li  danno  il  ven  tré  largo;  c 
concauo  .  fi  Conciliatore  dice.  LepatticArnofed’intornoal^ntrecar- 
nofo  fono  d^Ua  fortezza .  '  .  | 

Ventre  carnofo,motteye  pendente.  [ 

Chi  ha  il  ’tentre  grande,  è  da  giudicarli  ftorditò'»  fuperbo»  e  lufiuriofo  . 
Arinotele  ad  AlelTandro  ,  Il  ventre  concauo  ,  écarnofo  ,  efe  fi^ràpenden 
te ,  e  molle  fà  argoménto  di  gìrolTezza  di  fenfo,d’im briachezza  ^*e  d’intera 
peranza .  Polemone.Ma  Adamantio,)  Ilventrq;grandedifce,enpu  conca¬ 
uo  .  I  medefimi  nella  figura  del  rozzo  lo dipingonb  ventfuto;,  ecosìil 
malitiofo  befìiafé,acciocbe  fia  pieno  di  viti] ,  vcntruWancora  f  Dice  Al¬ 
berto  .  Quelclic  ha  gran  ventre  èindifereto  ftolido  ,  fuperbo  ,je  luflurio- 
fo  .  Rafi  .  Il  ventre  troppogràndedimoftra  gran  libidine.  Il  Concilia 
tore  dice  da  lui  il  medefimo.  Alberto  di  nuouo .  Lo  fpatio  del  ventre  ve- 
ftitodi  molta  carne,  e  foda,tfe  molto  fia  à  comparatione della  fua  ftaiura, 
dfmoftra.  maIitiolc),ma  no  ghiottone, e  libidinoto.  Elbpo  fù  affai  vetrato  co 
menevien  deferittoda  Maflìmo  Planude.l^ronc^ù  ancor  di'ventre prò 
minente,e.  fù  di  efferata  libidine,e  fù  pcftÌnace,come  da  Suetonio  fi  Icri- 
ue.  Plauto  deferiuendo  vn  fuo  vigliacco  ruffiano ,  e  vitiofo  frcgli  altri  fe 
gni  de  fuoi  viti), e  fù  ventrUro  ..cosfancora  nell’Alìnaria  fà  Leonida  alq^uà. 
toventruto..  r 

Ventre  gràjfó;.. 

Galeno  fcriuendo  à  T rafibolo  dice,  che  nel  ventrè  gralTànon  può  effer 
giuuiiiojC  l’aliega  pec  vn  piduerbiei.e  fi  giudica la  cagione. efiet  la  molta  co- 
municanza  ,,che  ha  il.  ventre  co’l  ceruello;ecofi  efiendo  fcarnoj&afciutto 
dà  grande  aiuto,  all’intelletto, ne  cofa  può  tanto  ofifender  l’intelletto,  che  lo- 
Hai  in  vn  corpo  carico  di  carne,e  digrafld ..  Onde  non  fenza  cagione  dif- 
fe  Platoniche  le  tefte  fieuoli  che  per  ogni  càgione  ageuplincnte  ne  reftano- 
offefcjfono  di  fauij perche  la  natura;  le  fé  diofio  raro, e,  delicato.  Plinio 
ce  che  quei  di  ventre  grosfilfitncr  fono  di  poco  fapere, è  diligenza  .. 


ventre' 
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.  ,  ;  Venttemacro. 

C|uei  c’hanno  le  patti  d’intoino  al  ventre  >  che  non  fon  gtaffejfon  debo 
lijefi  riferifcono alla  difconuencuolezza  perche ilconueneuole èche fia 
^raHés=,**iBeckrti  ealor  cifct^ftante  fia  grande ,  e  gagliardo  che  è  il  fonda- 
fnenro  dcUafortezza  * 

^  Ventre  dum 

Il  ventre  formato  di  dura  carne  dimoftra  ghiottoneria  ,  &  ignoranza. 
Polemonc.Ma  ^damando  non  difle  ignoranza  >  ma  aftutia . 

Ventre  molle. 

Il  ventre  molle,  e  dèprelFo  dimoftra  grandezza  di  animo, c  virtù,  come 
dice  Alberto, Magno  da  Lofio  .  | 

Ventre  mediocre . 

Hot  da  i  paflàti  difiètti  venendo  alla  conftitutione  del  ventre  ,  che  fia. 
xnezano  fra  tutti ,  lo  ferine  Arinotele  ad  Ale/Tandro  .  La  mediocrità  del 
ventre  con  la  cóueneuolftxittezza  del  pctto.dimoftraalcczza.d’intdletto  » 
e  buon  configlio  .  il  ventre  vacuo  dimoftra  buona  fanità  dell’animo  ,  &al 
rezza  d’Jhtelletto  .  Polemone,  &  Adamantio.  Il  tei tò  di  Polemdneè 
da  correggerli,  il  qual  per  la  fànità  del^ànimo  ha  interpretato  infermità , 
Sforza  fu  di  ventre  riftretto ,  come  ferine  G  ionio  ,  talché  la  fua  cinta 
era  ftrettiflìma  ,  e  fii  Capitan  forte  ,  c  valorofo.  Alberto  il  medefimo  , 

thè  Arinotele . 

Dehmbelìco  ^  Cap.  XX  XVI. 

L  a  parte  fottò  il  petto  nel’ineZo  della  pianezza  ,  quafi ,  è  l’ombelico 
con  vn  fegno  notato  non'-diféonucneuole .  L’ombelico  èia  fede  del 
lalufiuria  .  In  Pafo  Città  di  Cipro  vi  era  il  Tempio  di  Venere,  do 
«e  Venere  antiquamente  fi  adoraua  Lotto  figura  di  vn  ombelico  ,  per  efler 
quiui  la  fe^e  delia  lufiuria  » 

Ee  z 
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Della  FifonomiàdeirHiiomo 


iVffia  rapportata  tauoktta  fiveggono  te  figure  di  petti ,  fi  veggono  ituoghi 
deìl'ombelko ,  e  te  mfure  del  petto  ,  del  ventri ,  e  dello  fioniaeà  .ìiE) 


Spatioddll'otti&elm  infinO:  al  pettemeeehìà  ,  maggior  ct>€  daU'rnièeUcOi  al 

■  '  piincipto  dtl  pem  -  .  :  •  • 


,  Aiiftotelc  ne'problcmiiCoIuijeKe  hà  quella  parte  folto  Pvmbelko 
gioì  f  che  la  fiiperiore  appartenente  al  petto  farà  di  breae  vita  ,  e  di  iorze 
deboli .  La  ragion  naturale  è  quella  >  che  il  ventre  per  la  faa  breuità,  e 
freddo  ,  &  baucndo  poca  forza  di concoccre  >  ahonda  di  molti  cfcremeB>- 
ti>eperò  è  bcrfaglio  di  molti  mali  qaclcheltà  tal  ventre  .  Il  Conciliatore 
da  lui.  Q^ndo  quelle parti chefcmo-fpttpil bellico  infin alla  £in;dtl  cqp* 
po  fono  maggiori  diqucllciche  fono,  nel  petto  »  gi^dka  chetai  qorpo  pojS 
fffere  di  breue  vita,,  c  di  breui  forze* 

Spatìo  dallé  vmbelico  ih  fin  alla  fin  del  pettOi  maggior  tckedaUa  fiè  ^ 
del  petto  aita  gola. 

Quelli, che  hanno  maggior  quello  fpatio  dall^smbcrico  infin  alla  fin  dei! 
petto  di  quello  che  dàlia  fin  del  petto  fefin  ^  co  Ilo, fono  vo  raci,  &  infei>- 
fati ,  la  cagion  che  fieno-  voraci  è  perche  hanno  gran  ventre ,  e  defiano 
i  cibo 
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cibo,iiiren(àc£,  che  i  fcnfi  han  troppo  ftretto  luogho  ridotto  in  tanta  ftret- 
,  tezza  petchcjè  occupato  da  quella  parte ,  che  riceue  in  cibo  >  fi  che  i  fcnfi 
.  reftanipaggrauatipef  la  comple/fioue  de’cibi,e  mancamenti .  E  nella  figu 
fjj-del  ghiòttonc  g.H  dà  il  ventre, che  Jò /patio ,  che.è  dallo  vmbelico  al  pet 
to.fia  maggiore ,  che  di  qua  in  fitto  alla  gola  .  Poletnonc,  6c  Adaman- 
tio  dà  eflb  hanno  cofi  .  (^ellijchc  dall'ombelico  infin  al  fin  del  petto  haa 
maggior  mifura, che  di  quà,doue  fi  congiohge  il  collo  co’l  petto  è  golofo» 
&  affamato  .  Mailteftodi  Polemone  èda  accomodarli,  perche 
eda  accotnodaffi  xitfiv  »  cioè  dalla  cima ,  come  dice  Adamantio  .  Alber 
to,.,felo  fpatio  di?|  ventre  vince  lo  fpatio  di  fopra  ,farà  lufluriofo ,  e  dato 
spiaceri,  maquefte  diuifioni  egli  non  intefe  perche  diuife  il  corpo  in  due 
parti, ma  Io  fpatio  del  ventre  s’ha  da  intendere  dallo  vmbelico  in  fin  al  fin 
del  petto  .  Plinio  .  Quelli à  chilo  fpatio  del  ventre  è  lunghe,  fono  feia- 
prc  affamati  di’cibo . 

Spdtiodal  petteneuhìo  allo  ombelico ,  e  dallo  ombelico  al  fin  del  dal 
_^fin  del  petto  allagala  iVguale  » 

Da  quefta  difegnalità  nc  vien  come  mezano  tra  tutti ,  che  mifurando 
queftcpMti,  e  fq  la  parte  dello  vmbilieo  infino  alle  parti  vetgognofe ,  la 
.pa  t  te,che  ftà  in  mezo  fra  l’ombelico  e’I  fin  del  petto  ,  e  di  qua  fino  a  Ila  go 
fa  faranno  eguali, e  faranno  qpefte  tre  cquali  diuifioni.diraolèrerano  la  per¬ 
fetta  virtù  dell’animo, e  la  perfetta  coffitution  del  corpo.  Il  che  ancor 
uafcriueil 'C.oJ^ciliatqre.  Alberto  da  Filemone  ,  ma  piu  torto  da  Polc- 
mone,iI  che  e^i  non  ha  >s’hàda  mifurar  Io  fpatio  che  dall’ombelico  infe¬ 
riore  infin  ^albvltimo  del  pettenccchio ,  c  lo  fpatio  che  dalPombelico  in 
fin  al  principio  del  collo  nelle  chiaui ,  il  che  in  huomo  diftefo  fecondo,  la 
buona,  depofi  ci  Otte  è  eguale,  e  fi  è  eguale  dtmoftra  la  lodeuol  virtù  dell’a¬ 
nimo  »  e  huoqa  difpofitio.n  d,el  corpo  ,  Ma  come  hò  detto  non  hà  iatefo 
ia  vera  nvifbra  ,  ■  i. 

,,  ,  Ikìc  pmivefgognofè.  .  Cap.  XXXV 

IO  hauea  proporto  nell’animo:  mio  di  non  trattare  di  querte  colè  noa 
potendofi  £r  di  querte  patti  nulla  honefta  narra  tiene  alle  carte,  e  pu¬ 
diche  menti  fenza  honcrta  prefatione  di  honore .  Ma  perche ,1’ordine, 
^ero  delle  cofe  da  fcriUcrenc  sforzano,  che  non  fuflero  raancheuoli  le  co 
fepaiFate,,,mi  è  parato  eofa  coiiuencuolc  non  lafciarle.  Galeno  delle  quat¬ 
tro  principali  patti  del  corpo  dilTe  vfeirne  quattro  effetti  dell’animo  dal 
gnor  l’ita  ,  dal  ceruello  l’ingegno ,  dal  fegado  l’allegrezza  ,  e  dalle  parti 
vergognofe  la  lulfuria  .  Quella  parte  inferiore  del  corpo  aH’huomo»  8c  al¬ 
la  dóiuis  è  detto  pcttencchio>che  c  fempre  ingombrata  da  peli.v’è  vna  cor 

tifponf 


3 1 1  Della  Fi'fonomkdelIlHuomo 

TirpòHaeiiza'deile 'paTti  Sei  corpo, che  come  l'apertura  della  bdcca,  la  gtóC. 
fezar  de^ja»bri  ,  e  I*  delicatezza  cofi  quella  parte  della  dònna  rapprèfènrà 
gi  i  detta;&:  ilnafoneìi’hnomo  .  Il  petrenecctìio  gtande"dimoftrà  hUoihi- 
'ni  forti,  e  fi  riferifce  ali’huomd,  cofi  il  graffo  debile,  e  mollealle  femiine^-. 
Si  fara  di  peli  molto  copiofo,e  riccio  ,  dirnoftrà  fecondo  e  Istlciiió  ,  cofial 
contrario  ilgrande  iftrumento  dell’huomo  dimoftra  ftòrdito,e'  duro  inge¬ 
gno, rilfomiglùndolo  all’Afino  perche  fra  gli  animali  l’  Afino  è  di  gr  a  ver 
ga  .  Commodo  i'’Imperadare,coine  fcriue  Lampridio  haueua  vn’huomo 
ficco  di  vna  lunga, e  gran  verga  il  qmlchiamàua  l’Afino'i  ónde  i  più  ma- 
fchi.  Afini  chiamaua  .  Quello  ntembro  torcendo  a  nfiàn  fitii{lra,fa  mai. 
lfchi,a  delira  femine,  per  ciò  che  elTendo  dritto  al  deliro-,  butta  il  feitiealli 
partefinillra  della  donna  dnue  fi  generano  le  femine ,  &  alcontranò  ,  il 
che  io  ho  elpcrimentato  fallo  ,  -Dice  il  Conciliatore  ché  itellicoli  pic¬ 
cioli  dicono  trilli  coftumi  ,  i  grandi  fiordi  co  ,  e  codardo  .  Mà  io  giu» 
dico  che  i  tellicoli  grandi  dmaollrino  gran  forza  ,  p'èrèh'è  dicono 
i  Filofofi  ,che  ne’tefticoli  è  la  forza  del  huomo  >  &  afiegnano  quello  ar- 
ganientb ,  chè  caftrando  l’huomo  jdiuenta  effeminato ,  córrìe  fi  fuffe^pro 
prfo  in  feraina  conucnito  per  niancare  della  barba ,  e  della  virtù 
tierare.ne  reflipiàla  voce dell^lruomo ,  ne  fon  molto  lontaiii della coti- 
dition  delle  donne  in  molti  negotij  .  E  le  Tuoi  dire  in  prouerbio  .  Quelli, 
che  fono  forti  han  tellicoli  grandi. Galeno  con  lunga  digreffiofie  tratta  ma 
■le-  Ariflotele  j  che  non  babbi  molto  attribuito à  tellicoli ,  perche fe  veggia 
mo  per  efpericriza  ,  che  tolti  i  tefticóli  l’huo''mó  diiientà  di  freddo  terhpefa 
ahento  :  dunque  haueridoglì  prima  ,  era  di  caldo ,  é  fe  tógheridógli  l’huò- 
tnodiuenta  fenza  forze,  e  debole  :  dunque  etano  origine  della  forza ,  é 
tògliendogli  toglifi  coh  fè  la  voglia  del  còito  ,  dunque  da  Juidè|)ende  là 
generation,  e  feil  cuore  è-  principio  di  viaere  ,  quello  è  pHneipiodi  beii 
viuere,  e  quanto  è  migliore  il  buon  viuere  del  viuere,  tanto  foho  migliotì 
i  tellicoli  de!  cuore  .  Son  dunque  principio  di  tutte  le  forze  del  corpo,  l’or 
gano  delia  gensratiohe  fegUe  la  proportionedell^ombeliéo  ^  onde  vlccndo 
dal  materno  ventre  il  bambino ,  con  gran  diligenza  fi  deue  fecar  Tombe 
lico,  e  con  la  fua domita  lunghezza,  cofi  legandòlo  miOlto  lltetto  allefddtt 
ne,  fe  le  accrefeono  i  dolori  nel  partorire  .  Le' parti  della' na tura  rìlalTate 
dentro  dimóllra  ledonne  d’infatiabil  condi  rione , cóme  fi  vede  neile  gio- 
ueoette. giacendo  difegualmente  dimóllra  lufruriofa,e  Ioquace.queI.parti- 
mento  di  den  tro ,  c  la  natura  vfcua  fuori,  dimóllra  il  Conciliatore  che  fon 
pazze  nel  coito  .  ”  . . . 


O  i  II2, 
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Gl  A  fiatntì  gioritialla  quarta  pàrtedel  corpo  humano,  cioè  al  dopi 
pio  bràccio,e  doppie  gam  be'.  A  ri  (loti le  nella  Aia  Fifonomianon 
parla  delle  braccia»  ma  delle  cofcie  ,  e  gambe  parland»,  vuol  che' 
il  medcfimo  s’intenda  di  loro  ,  e  nelle  faillorie  de  gli  animab' Le  gambe 
con  le  braccia  hanno  vna  commune  ragione  :  perche  coloro  ,  che  han¬ 
no  breui  braccia ,  han  parimente  breue  cofcie  e  chi  piedi  piccioli ,  ancor 
picciole  mani  - 

Braccia ,  e  gambe  robujle  ^  e  ben  gimturate , 

-  La  parte  delle  braccia  di  fopra  >  e  quella  delle  mani  gagliarda  ,  &  i  goi 
miti. ben  giuntati  (ìgniAcaao  huomo, eccellente .  Polemone.  Ma Adamaa 
rio  dice  le  braccia  gagliarde,  &  i  gomiti  beu  ginturati  bifogna  che  fieno, 
perefiere  approbati ..  Ariftotele  parlando  delle  gambe,  fi  può.  inferire 
delle  braccia  ancora ,  Le  gambe  gagliarde  ,  e  ben  articolate  e  nerborute 
diraoftrana  huomini  di  forte  animo ,  efe  ceferifconpaimafchio..  Herc9le 
piangendo  appreiTo  Sofocle  dice .. 

O  petto ,  0  dorfoi ,  ò  mtifcHl'ofe  bracci  a... 

Cioè  di  nerui^^^.eleuati  muAtolipiene-  laodomante dalla  corporata 
ra  di  Vlifle  fa  prefagio  delle  Aie  forze  appreflb  Homero  . 

Tu  non  feifore^ier,  pigro  ,.o  codardo  .  Secondo  mcHra  le  tue  fpallt,  egamhe. 

Cicerone  nel  libra  della  vecchiezza  riferifee ,  le  parole  di  Milonedi 
Crotone  ch’cflèndo  poi  vèccliio,  e  veggendo  glialtri  Lottatori,che  efler 
citauano  ,  riuoItaaUe  fue  bracefa  piangendo  hauec  detto  ^  Hoc  queile  fó 
ao  in  me  morte  -  Darete  Frigio  depinge  Achille  di  gran  forza  di  brac¬ 
cia  ..  Cefarefìrdi  membra  forti,  e  mufcòlofe.  Vefpafianodiferme,e  A» 
de  membra,e  fu  eletto  per  la  guerra  di  Giudea  perla  fua  gagliardezza  ,  e; 
valore, come  da  Suetonio  vien  riferito^  Giorgio  Scandatbego  fù  di  ro- 
bufto  corpo,e  di  mufcolofe  braccia, che  con  vna  fcimitarragrande,e  pon- 
derofa  ,che  vfaua,apriua  gl’ininliciiafiaall’ombeh'co  ,^litagliauaa  tra- 
«erfo,  e  ferendo  il  ccfilo,  li  tagliauale  braccia,  e  le  fpalleinfieme  .  Onde 
Màhometto  Iraperadorde  Ti;dcb'>uiarauigliofo  &  atronirodi  fi  feroci/fi 
mi;'colpi,deftderò  di  veder  quella  fpada,e]’impetrò  da  lui,che  la  mandafiè 
in  Conftanrinopoli ,  e  fatta  l'efperienza  lopra  vn  collo  di  vn  Toro  ,  non 
riufeiro  quelle  marauiglie ,  gli  mandò  la  fpada  in  dietro  ,  dicendogli  che 
l’hauea  burlato.  Giorgio  innanzi  i’Ambafciatorc  tagliò  il  collo  ncuoad 
vn  Xqr^con  vn  col|^ ,  dicendogli,  che  l’hauèà  mandato  la  fpada  ,  non  lo 
braccio  Cefar  Borgia  Duca  Valentino, hebbe  vn  corpo  gagliardo,e  d’v. 
nafortillìma  congiuntura  di  nerui,  e  le  reftanti  membra  correfpondeua- 
ab  alI’ornaracnt.D.  dcl/corpo,  intatte  le  gioftrè  à.cauallo,c  giochi  à  p'cdi, 
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&  in  ogni  forte  di  effercitio  con  fomma  lode  era  fempre  fupcriofc  T  All* 
lotta  ogni  gagliardillìmo  buttaua  à  terra ,  &  ad  vn  Toro ,  che  correua  per 
l’arena  cbn  vn  colpo  di  fpada  tagiiaua  il  collo  .  Archiropano  Batc^in&  ^ì 
gran  ftattira.e lacertofa, feci  Manie  Inipe)cadorc»e  con  vn  colpo  i’aprl  1^ 
cela taie'I- capo  .  Niceta.  /’ 

Braccia,  e  gomiti  delicati . 

Contrarie  alle  cofegià  dette  feranno  le  braccia, e  gomiti  delicati, perché 
dan  fegno  di  debile  natura  .  Alberto .  Gli  gomiti  delicati  fono  deboIi,e 
confonde  ilprefentecapoco'I  fequentc  affai  fcioccamente . 

Braccia  molto  carnofe  ♦ 

Le  braccia  molto  carnofe  dimoftrano  huomo  fenza  fenfo,c  fenza  fcìeii 
*e»PoIcmone,  &  Adamancio  nella  figura  del  Rozzo .  Li  da  Ariftotelc  le 
parti  intorno  al  collo,&  alle  braccia  affai  carnofe,  Alberro .  I  gomiti  pie¬ 
ni  dimoftrano  rozzi, &  indocili . 


Le  braccia  lunghe  di  Artaferfe,che  giungono  alle  ginocchia,e  lebreuìdimO* 
Sìra  la  prefente  figura, che  non  giungono  al  capo . 
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nocchia,  dimoftranò  audacia ,  bontà,  c  liberalità-  Ariftotele  ad  A- 
leffandro  .  Le  braccia  fe  tanto  faran  lunghe,  che  le  mani  diflefegiuu- 
gano’inirno  alle 'ginocchia  ,  dan  Tegno  di  calda,  e  forte  natura  Po’.. 
lembne  ♦  Ma  Adàmantio  ,  di  fortezza,  felicità  ,  Rafe  .  Quacido  le 
bràccia  faranno' tantd  lunghe ,  che  le  mani  giungano  alle  ginocchia  . 
dimoftrano  arroganza  ,  altezza  d’animo  ,e  cupidigia  di  regnare  .  E 
diffe  ciò  auuenire  dal  temperamento  del  core  caldo  ,  &  humido. 
Alberto  dice.  Non  che  l’eftremità  del  dito  tocchi  le  ginocchia  ,  ma  bénche 
manchi  la  mifura di  quatto  diti ,  dimoftra  humiltà,  e  fortezza.  Habbiam, 
letto  Arido  tele  efTer  dato  di  braccio  lungo  ,  Si  ferine  Aleifandro  Magno 
hauer  hauuto  tali  braccia  ,  e  però  haucr  hanuto  con  l’audacia  ,  e  la  bontà  , 
&  la  liberalità.  Artaxerfe  fu  cognominato  Longimano,  perche  haueuala 
man  dedra  più-lunga  della  finidra  ,  e  però  hauer  auanzato  tutti  li  Re  dì 
Perda  di  fantità ,  &  humiltà  di  codumi,  e  grandezza  di  animo  .  Strabene 
dice  ,  Dario. Longimano  il  qual  fù  ancora  più  bello  di  tutti  gli  huemini- 
Scrittoci  ancor  da  Polluce. 

Braccia  breiù ,  che  mangiando  sforano  il  capo  montrarfecòn  le  braccia  . 

Ma  quando  hanno  le  bracciacosì  hreui,  èfegno  di  huomo  ignorante  ì 
e  che  ama  la  difeordia  .  Aridorelead  Aleifandro  .  Le  braccia  breui ,  che 
non  giungono  alle'  ginochia  »  ma  nel  mangiare  condringcno  il  capo  ad  in 
contrare  le  mani  ,  dirnodrano  maleuoli ,  e  clie  gbdono  del  mal  d’altri,  & 
inuidiofi  ,  Adamantio,-.  Ma  Poleraone  c}.  aggionge,  Pcdìfni,e  minidri 
d’iniquità .  Nella  interpretatione  Petrea  rirrouerai  ogni  cofa  à  rouerlcio. 
Rad  .  LiC  braccia  breui  dimodranò  huom  timido  ,  &  , amatore  dèlia  mali- 
tia ,  e  ciò  per  la  cagion  già  detta  di  fopra  ,  cioè  dalla  .freddezza  ,  e  decita 
auuenire .  Alberto  .  Quando  queda  lunghezza  manca  allecofcie  ,  ò  poco 
innanzi ,  dimodra  huomini  maligni ,  che  godono  del  mal  d’altri ,  che  d 
chiamano  iuuidiod ,  «  quelli  quando  mangiano  didendono  la  bocca 
per  incontrar  le  mani  ,  fono,  colpeqoli  degli  ideili  viti)  :  ma.  confonde 
ògnicòfa.  • 

r  Braccia  piene  di  yencj  »  :  ■ 

N«IIa  figura  dell’buomo  Libidino(b,Polemone3li  da  k  bracccia  piene  di 
vene,  habbiamo  detto  delle  compleffioni  prima  ,chccoloro  ,  che  hanno 
le  vene  lunghe ,  &  apparenti  . nelle  braccia ,  e  fono  macri ,  negri, hirfuti , 
che  potino. ageuolmentedeuenir  malinconici  ,fono  lufioridfi  ,  perche  di- 
aijpdrano  caldo  temperamento  ,  . 

Ff'  DeUe 
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DeUemanì,  Cap.  XXXIX. 

IL  principe  de  Peripatetici  nell’hiftoria  degli  animali ,  dice,cbe  le  par 
ti  della  mano  fono  ,  la  palma  di  dentro  ,  i  diti,  il  nodo,  co’l  quale  fi 
gionge  al  braccio.  La  parte  di  dentro  da  Latini  fi  dice  vola,  l’efterior 
c  carnofa  ,  e  neruofa .  Muoqe  vna  queftione  Arifiotele  ne’Problemi ,  che 
ne  potrebbe efler  vtile  ad  inuefiigare  alcune  particolarità  appertinenti  al¬ 
la  Fifiinomia  ,  Perche  quelli, che  hanno  le  linee  della  piegatura  del  pollice 
per  tutta  la  mano  (  qual  chiamano  vitale  )  fono  di  lut^a  vita  :  e  perche  fo¬ 
no  di  poca  vita  tutti  quelli  animali  c’hàno  poche  giuture,  e  fi  muonono  tue 
te  inficme,come  nel  genere  deglianimali  aquauci,onde  fé  quelli  che  fono 
mal  giunturati  fono  di  brciie  vita  ,  al  contrario  quelli  che  fono  ben  ginn 
turati  ,  fono  dilunga  vita  .  ma  fe  le  cofe articolate  dimoftrano lunga  vi- 
ta,fe  quelle  parti  del  corpo ,  che  non  fogliono  hauer  articoli, gli  haueran- 
no,  all’hora  più  certo  fegno  faranno  di  lunga  vita ,  ma  la  pianta  della  ma 
no  fra  tutte  le  parti  del  corpo  no  hà  giutura  alcuna, perche  corta  di  cinque 
foli  orti  .dunque  efiendo  con  lunghe  lince  dirtinta,come  articolata, 116  può 
moftrar  fe  nonlunga  vita  .  Fin  qui  Ariftotcle .  Ma  egli  l’aflomiglia  à  gli 
pefei  fenza  articoli .  A  me  par  che  la  mano  ben  articolata  ,  cioè  con  le  li 
nee  dentro  ben  fignate  ,  profonde  ,  apparenti  ,  e  colorite  ,  moftri  ,  la 
materia ,  dalla  quale  la  mano  è  ftata  formata  erter  conueneuolmente  dige- 
fta,temperata,e  che  dalla  virtù  informatiua babbi  riceuuto  l’vniforme  di 
fti tione.onde  fe  la  virtù  predetta  che  ftà  nel  core  haué  hauuto  tata  poteza, 
e  perfettione  di  poter  far  perfette  le  parti  così  lótane  da  efla,c  diftinguerle 
fta  loro.che  harà  hauuto  maggior  potenza  in  far  pfette  le  parti  più  vicine  à 
lei,c  più  principali.Qnefti  mebri  più  articolati  quanto  dimo  rt tino  più  per¬ 
fettione  ,  lo  dimoftra  LiftelTo  Arirtotele ragionando  de’cuori,  che  quan- 
IO  i  cuori  fono  più  articolati, gli  animati  fono  di  maggior  fenfojcome  fi  ve 
de  nella  notomia,e  quei  c’hanno  il  cuor  mal  articolato  piu  infenfati ,  e  1  - 
efperienza  è  ne’ Porci  nel  terzo  dell’hirtoria  .  La  onde  quando  nella  pian- 
ta  della  mano  non  ci  appariranno  le  quattro  linee  principali ,  o  poche,  & 
interrotte, ò  poco  apparenti, e  difcolorite  ,  dimoftrano  la  materia  della  lo¬ 
ro  generatone  coartare  di  humore  indigerto,enon  terminato,  e  che refi- 
ftendo,  alla  virtù  formatiua  vince,  c  però  non  può  articolare  ,  e  fignar  la 
mano,  ,&  affomigliarla  al  cuore  ,  onde  putrefacendofi  pretto  queftohu^. 
moc  cosi  difordmato, ,  tronca  la  vita ,  &  innanzi  tempo  fi.  more  «. 

Munì  grandi ,  ankolate>e  neruofe 

Ragionando  de’ piedi  Ariftotele  nella  Fifonomia ,  vuol  che  aintendù 
quello  ifteflb  delle  mani,  per  hauerneinfieme  vna  comune  ragione  ,’frerò 
le  mani  grandi  articolate, e  neruofe  >, dimoftrano  huqmini  gagliardld’ani- 

mo. 
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mo,e  referifce  quefto  al  mafchio  .  E  nella  figura  dei  Forte»  animofa 
dona  ali’vno,  &  all’altro  l’eftremità  del  corpo  forci,e  grandi,e  per  i  grandi 
cftrcmi  non  intende  fe  non  le  mani, e  piedi ,  e  fimiJi  .  Polemcne  ,  Se  Ada- 
niatio  nella  figura  del  Forte  ancora  li  danno  le  mani ,  &  i  piedi  bc  articola 
«.Sforza  hebbe  lemanigrandijC  lunghc.con  i  diti  così  fermi,  cherompe- 
ua  vn  ferro  del  pie  di  Cauallo,  &  vna  molto  lunga  lancia  di  huom  d’atmi 
Palzaua  pigliandola  dalla  fine  .  Sciino  figlio  di  Baiazetc  fù  di  larga  ma- 
no,edi  raufcolofemembra,  e  fùfortiffimo  guerriero, ne  per  qual  fi  uoglii 
fatica  mai  fi  vidde  fianco  di  corpo,  òdi  animo  abbattuto  . 


Mani pìcciole ,  delicate ,  &  mal  articolate . 


11  medefimo  nel  medefimo  loco  intende  ancora  delle  mani.  Dice.  Le 
mani  picciole,delicate,e  malgionturate,  che  fono  più  tofto  belle  à  vedere, 
che  gagliarde, dimoftrano  huomo  molle  fecondo  l'animo, e  lo  referifee  al¬ 
la  femina  .  il  medefimo  nella  figura  del  Debole  gli  da  gli  eftremi  del  cor¬ 
po  deboli,  eie  mani  del  Timido, li  diti  lunghi,e  fottili,eIe  medefime  ma 
nilefono  date  da  Polemone  ,  &  Adamantio. 


Mani  dure, e  fouerchiamente  carnofe . 


Da  quel  che  difleAriflotele  nella  Fifonomia  habbiam  narratole  mani 
dure, e  molto  carnofe  dimoftrano  huom  rozzo.  Da  qua  fi  notano  i  fali 
di  Plauto  .  Dice  vn  feruo  .  I!  mio  padron  è  couerto  non  di  pelle ,  ma  di 
vn  cuoio,  di  Elefante,  neèpiùfauio,  e  fcaltrito  ,  che  vna  pietra  .  Qiiefti 
ignoranti , e  rozzi  chiamano  i  Greci  ‘rrccxoJ'^iO’ii^s»  quali  di  pelle  grolfa. 


Manigrandi,e  dure. 


Le  mani  grandi, e  dure  dimoftrano  huom  forte,ma  non  buono  alle  fc/é 
ze ,  Adamantio  . 


Ff  i 
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ZMdefì  ijHÌ  la  varietà  delle  t>ìsnL^r'ahdi,lmzbé,ebretti . 


Mani  grandine  dure . 

'  ,  Mani  dure,  c  grandi, dimoftranovnhuomofQrte, ma  non  molto  incbi 

jiato  alle  fcienze .  .  .  , 

Mani  moUo  hreuì  . 

Le  mani  breuiffimé  dimoflràno^ff9lt!tia,  &  Polerridhe ,  &  Adamantio 
c  da  lóro'i!  Contiiiatore .  ■ 

Mani  grò  fi  e. 

Le  mani  grofledimoftrano iniquità .  Adamantio.  Ma  Polemones^bà 
da  coll  leggere  perche  per  i/Aci^icts  haue 

Mani  piene  con  diti  lunghi. 

Le  mani  pienotte ,  che  hanno  li  diri  lunghi  fono  ladri .  Polemone  &  A- 
damantio  ,  lemani  grofl’e  e  li  diti breui  oltre  ogni  milura  ,  dimoftranò 
ladri  ingannatori,  c pieni  d’infidie  .  Il  Conciliatore  ,  Alberto  non  dice 
lunghi ,  ma  breai . 

ManiBrette,e  delicate . 

Le  mani  Uretre  ,  e  delicap  dimoftrano  infedeliflìmo  .  Adamantio 
dleé^pacìffimo .  Il  Conctlialtore  affai  ignorantemente  dice  Iracondi, 
eftolidi. 


Mani 
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Mani  molto  piemie  . 

Lé mani  molto picciole  fon  dihaomo  aflutilTìmo,  eladro  .  Polcmo- 
nc  j  &  Adamantio  *  - 

Mani  delicate  ,  e  torte  . 

Le  mani  diftorte,  e  delicate  fon  fegno  di  troppo  parlatore  ,  e  cianciato 
re.  Adamantio.  Il  che  è  forfè  caduto  dal  tefto  di  Poleraone  .  Il  Conci¬ 
liatore  *  Le  mani  diftorte  j  e  fottili  fon  d’huomo  loquace  ,  e  diuorato- 
re  ♦  Alberto  . 

Portiamo  qui  altre  varietà  dimano  con  diti  fottili ,  e  grojjì  dirette  ^  e  delicate . 


Mani  molto  hreui . 


Le  mani  breuiffime  dimoftrano  ftoltitia,  Polemonc  >  &  Adamantio  » 
e  da  loro  il  Conciliatore . 

Mani  piene  con  i  diti  lunghi . 

Le  mani  piene,  &  che  hanno  i  diti  lunghi,  fon  ladri ,  Polemone ,  &  A- 
damando  ,  le  manigrofle  con  li  diti  hreui  oltre  ogni  mifura ,  dimoftrano 
ladro,  mangiatore,  e  pieno  d’infidie  .  Il  Conciliatore.  Alberto  non  dice 
lunghi  -,  ma  breoi . 
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A/aai  Urette  ,  e  delicate  . 

Le  mani  ftrette  ,  edelicate»  ditnoftranoinfidelinìmo  .  Adamantiora- 
padffimo» 

Mani  Innghe  co'ditì  lunghi . 

Defcduendo  Ariftotele  ad  Alelfandro  la  boniflìma  qualità  delle  mani , 
cioè  la  mezana  tra  tutte,  dice cofi  *  Le  mani  lunghe  con  iditi  lunghi, 
diraoftiano  >  che  il  fuo  padrone  fia  babile,  Se  idoneo  à  molte  arti,  e  prin 
cipalmente  mccaniche  fauionel  opere  Tue,  e  fegnodi  buon  regimento  .  Il 
Conciliatore  recitò  quello  ,  che  hà  tiafcritto  da  lui . 

Ai  ani  con  artìcoli  ben  gionturatì  • 

Nella  figura  deir Ingegnofo  Polemone,  &  Adansantioli  danno  le  giun 
ture  delie  mani ,  e  de’piedi  ben  fatte  ,  cioè  di  buona  forma  . 

A^ani  con  articoli  Lunghi ,  groffi ,  ajpri . 

Affignando  Polemone  la  mano  al  trifto ,  gli  da  la  mano  con  gli  articoli 
afpri  ,  e  grofii  ,  e  lunghi .  Adamantio  gli  tftremi  groflì  ,  &  afpri .  Io  con- 
feuto  à  Polemone. 

Ai ani  di  moto  languido ,  e  dlfiolute . 

Ariftotele  nella  Fifonomia  dà  alia  figura  dei  Molle,  &  Effeminato  i 
moti  delle  mani  languidi  e  deboli  .  Polemone  doue  fi  ragiona  del  collo 
li  dà  le  mani  fcioltc .  Adamantio  nel  medefimo  loco  lion  dice  Av 

«rssi  ma  aArj» 

Ai ani  che  fi  sbattono  e  fi  fregano. 

Nella  figura  dell’Auaro  Polemone,  &  Adamantio  li  danno  le  fpeffe 
sfregationi,  e  sbattimenti  delle  mani. 

Aianhe  corpo, che  fi  muouono  parlando. 

Quel  che  frequentemente  fi  moue  ,  e  parla  co’l  moto  delle  mani, è  fpor- 
co,  &  eloquente,  &  ingannatore:  Ariftotele  ad  Aleflandro.  Alberto 
da  lui .  Io  più  tofìo  frappattorc  ,  che  eloquente  direi ,  e  gli  riferirei  alle 
Simie  ,  che  in  ogni  attiene  muouono  il  capo,  eie  mani,e  fono  maluagiffì- 
me,&  ingannatrici.  Tolto  da  quei  Cercopi  fratelli  maligniffimi,  iquali  da 
Giouefur  trasformati  in  Simie  . 

Quei,  che  fi  feruono  della  deftra ,  è  fintHra  mano . 

Non  mi  par  di  lafciar  à  dietro  ,  che  cola  poffa  dimoftrarde’ coffumi 
queftt ,  che  fi  feruono  della  finiftra  mano, non  quei  che  per  vfanza  Io  fan¬ 
no  ,  ma  quelli  che  fono  coli  nati, e  pur  vedemo  molti  che  fi  feruono  di  l’v 
na ,  e  l’altra  mano  ,  ò  vero  la  finiftra  per  la  deftra  .  1  Greci  li  chiamano 
quei  che  fi  feruono  di  l’vna,  e  l’altra  mano.  Homero 
Tfcciov .  Ariftofane  ambideftro ,  ò  vero  ambifatio,  Hipponattc  ambide- 
ftro  dice  .  Ma  cerchiamo  vn  poco  la  cagione  dalle  fchuole  de  M.edici,doti 
de  attenga  quello  ,  accioebe  polliamo  faperche  cofa  polliamo  giudicar  de 

eoftumi 
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coftumi .  Dicono  i  FSfefofi  ,  che  pei*  queda  cagione  l’Imo  mo  nafce,che  (ì 
fèrue  della  deftra,e  finiftra  mano,  che  il  calor  del  core  tutto  fi  difFondenel 
Iato  finiftro ,  e  dalfegado  àlla  delira  ,  che  s’alcuno  fi  ferite  della  finiftra 
per  delira  ,  per  ragione  n’hanno  aflegnato  il  core ,  &  il  fegado,  doue  da 
quelle  due  membra  la  forza  con  più  forza  ,  e  violenza  fi  diffbude;  quello 
accadere  doue  nella  finiftra  parte  tanto  il  core,  quanto  il  fegado  acquifta- 
novn  raedefimo  fito.  Hippocrate  dice,  che  la  donna  non  può  eftcr  fini¬ 
ftra  .  Plinio  riferifce  nei  libro  fettimojche  la  cagion  di  ciò  è  la  debolezza 
della  natura  ,  Se  rhuomo  fi  ferue  dell’vna,  e  l’altra  mano  per  la  robuftez- 
za  de’nerui ,  per  giufta  cagion  la  donna  non  potrà  vfarla,,ma  fà  aftai  fcdel- 
Ja  fola  delira  potrà  feruirfi,  anziaflai  poco..  Dicono,  che  le  donne  Ama-. 
zoni  erano  folite  abbrnfciar  la  mammella  delira ,accioche,nella  man  prof- 
fima  andafle  tutta  la  forza  ,  eralimento  ,  e  crefcefledi  valore, che  per  na¬ 
tura  era  debole.  Maio  noti  giudicherei  mai  quelli  huomini  del  tutto  buo¬ 
ni  ,  perche  tutto  quello  che  nafce  contro  l’ordine  della  natura  ,arguifce 
difetto  dinatura.,  e  principalmente  cftendo  l’error  vicino  à’duo  gran  mem 
bri  coli  eccelli, il  cuore  ,  &  il  fegado».  coli’  ancora  per  il  fouerclno  calore 
però  li  giudicharei  caldi,&  iracondi, ingiuriofi  ,  &  ingannatori  .  Ncque 
Ha  opinione  rare  volte  baingannato  l’efperienza  ,  che  molti  limili  huo¬ 
mini  hò  ritrouati,& ,  efter  aflàipeggior  quelli  che  della  fola  finiftra  fi  fer 
uino.  Hifmael  Soft  Rèdi  Perirà,  era faciliftìmo  della  finiftra  mano,  e 
più  gagliaado,però;  ardcate  nella  crudeltade  in  breuillìmo  tempo ,  8c  er.a, 
^aihbidinofo .. 

jyegli  Diti ..  Cap.  XXXX 

NEIla  hiftoria  de  gli  animali  Arilloteledice,  che  li  diti  fon  cinque 
di  numero  .Quella  parte  del  dito  doue  fi.  piega,  il  nodo,ouerar- 
ticolojc  quella  parte  che  dritta,e  dura  rimane,!!  dice  in  ternod.io. 
lyitigrojjì ,  e  breui  ^ 

La  grolfezza  ne’diti ,  ò  breuità ,  lignifica  ignoranza  ,  ò  ftblidità.  Ari¬ 
notele  ad  Alcffandro  r  ma  nel  fin.  del  opra  dice  quelle,  cofe  ..  Li  diti  breui , 
&  grolfi  comeancoraquelli  .de  'piedi  dimoftrano  ftordito,.  del  qual  vino 
diciamo  che  quelli  ne  cauiamo  ,  c’hanno,  il  corpo  ne  graffo  »  ne  breue 
Alberto  ,  li  dici  piccioli  j.e  grofladan  fegnod’inuidiofi  »&  audaci . 

Diti  breui  ,  e  delicati , 

Li  diti  breui ,  e  delicati. ,  dice  Alberto »che. dimoftrano  ftolto .. 

-  -  ■  Diti  lunghi. 

Come  habbiam  détto  nelcapofti  fopra  Ariftotele  fcriuendqad  Alef- 
(aadro.  dice  »,cheli  diti  lunghi,  con. Io  mani  lunghe  dimoftrano  fauio  ,  e 

di  buon 
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di  buon  temperamento,  e  defcriuendo  l’hucmo  ote(Énosglidà  lunghe  ma-, 
ni ,  e  lunghi  diti ,  che  inchinano  a  Ila  fotulezza  .  Plinio  >  da  Ariftotxile  di¬ 
ce, chelfditilunghidanbreue  vita  . 

Vedete  qui  la  mniem  de’dhibreui ,  lunghi ,  e  mediocri . 


Viti  lunghi ,  molli ,  e  diSìantifra  loro . 

Nella  figura  delMngegnofo  Polemone ,  &  Adamantio  li  danno  li  (età 
plici  diti.  Adamantio,  molli  ,  lunghi  e  diftanti  fra  loro.  Plinio  parlan¬ 
do  delle  Piche  dimofl:ta,che  quelle  de’cinque  diti  ne’ piedi  più  ageuòlmen 
te  imparano  à  parlare, e  frale  nobìIi,eleplebeie  ci  fa  iolo  differenza  lo  nu¬ 
mero  de*  diti, che  le  buone  han  cinque  diti  ne’piedi ,  c  le  reftanti  tre  »  Da 
Solino,  &  Apuleio  .  Polifenaicome  da  Darete  Frigio  vien  dekrittta,era  di 
diti  lunghi, ma  di  animo  femplice,  e  liberale. 

Diti  rimiti  indietro. 

I  diti  che  ^‘incuruano  alla  cima, cioè  nella  parte  di  dietro  (  perche  il  par- 
lardi  MicHèl  Scoto  è^barbaroffdimoftra  huomO  liberale,di  buonacapaci- 
tàjofHciofq ,  e  di  buon  giuditio  j  e  fe  ben  noi  non  approbiamo  la  fua  dot¬ 
trina, quello  per  auttoritàjc  per  ragione,  non  è  alieno  dal  vero  ,  é'^iò  per 
fegno  dal  contrario  de  gli  animali  rapaci  <  Gli  vccelli  carniuori  fono-ra- 

paci 
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paci , come l’Aftore  ,  l’Aquila,  8c  il  FaIeone,e  Io  Sprauieri.e  fimili  vccef- 
Ii»che  hanno  li  diti  curui ,  fono  rapaci .  Quello  fegno  anchora  fe  può  re- 
fenreafeoftume  apparente,  perche  quelli, che  fono  liberali,hanno  fempre 
le  mani  aperte, e  gli  diti  riuolti  in  dietro  ,  gli  auari,e  rapaci ,  e  ftorte  ,c  cor 
oe  dinanzi. 

Diti  fouenhi  nelle  mani . 

Quei  c’hanno  fei  diti  nelle  mani ,  ò  ver  quattro  ,  come  fuole  accadere, 
come  anchora  li  zoppi,  e  gobbi ,  fono  nella  malitia  alquanto  fofpetti,  per 
che  la  natura  errò  meno  nelle  membra  necelTarie,  perche  come  habbiam 
detto  tutto  c  contro  l’ordine  della  Natura  .  Volcatio  Scdigito  fu  Poeta 
tnolto  illuftrc ,  e  diceli  efler  flato  chiamato  Scdigito,che  in  tutte  le  ma¬ 
ni  hauea  feiditi.  E  le  figliuole  di  Horatio  pur  fur  chiamate  Sedigitc.Hc 
rico  pio  figliuoldi  Hernico  Barbato,Duca  de’Poloni  hauea  fei  diti  ne’pio 
di  ,  combatte  gagliardamente,  e  fù  vccifo  nella  battaglia,  &  Anna  fua  mo¬ 
glie  da  queflo  fegno  lo  conobbe  fra  cadaueri  degli  vccifi  .  Secondo  fcrif- 
fe  Cromero . 

Afoaer  i  diti  net  parlare  , 

.  Alefiandrodicc,  che  colui  che  parlando  moiie 

àditi,  le  mani  ,èinuidiofl) ,  eloquente ,& ingannatore  ,chi  feneaftierie 
edi  buona  dilpofitionc,  e  di  perfetto  intelIettOje  di  fano  con  figlio  .  Quel 
mouer  de’diti  arguifee  foucrchio  calore, e  fpiriti ,  che  fi  diffondono  per  i 
mufcoli,egli  muoucdifordinatamente  .  Ma  mouendoi  diti  nelparJarci 
fuol  effere  di  vehemente.e  di  gagliarda  natura .  Socrate  fempre  nel  parlai 
re ,  bifognando  la  vehementia  del’orare  foleua  mouer  li  diti  ,  e  fucilerei 
crini ,  come  ben  Zopiro  Fifonomo  hauea  giudicato  .  Era  appreffo  Cice¬ 
rone  fegno  di  mollezza  grattar  la  tefta  con  vn  dito . 

Delle  Gofiendici .  Gap.  XXXXI. 

Le  due  corte  grandiffime,  che  flanno  attaccate  all’offo  facro,  pet 
la  grandezza  loro ,  &  per  la  diuerfa  conflruttione  delle  parti  ,  à 
qnai  tocca  la  vicinanza  ,  hanno  vari)  nomi,  perche  in  quella  par- 
K,che  riceueno  le  cofeie  nel  fuo  feno,fi  chiamano  coffeodici,ò  vero  /V 
di  loura  dque  fon  lunghe  verfo  i  fianchi,  fi  chiamano  offa  de’  fianchi, il 
volgo  li  chiama  anche  ,  de  quali  hor  ragionaremo  .  dinanzi  vicino  le  par- 
**  >  lì  chiamano  offa  del  pectenecchio.  fon  dritte  neJJ’huomo , 

aeua  donna  fono  più  curue,per  tener  il  parto  . 

^  ^  ^  Cojfendici  apparenti  fuori . 

^  E’offa  dell'anche, quando  efeono  di  fuori,dimoflrano  fortezza, e  virili¬ 
tà  .  Rafi  ,  c  da  lui  il  Conciliatore  le  medefime  cofe . 

Gg 
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Cojpsndki  di  ofie  delicate . 

La  delicatezza  delle  coiTendici  dimoftra  putcaniero,  e  debolezza  di  cor 
po,c  paura  »  il  Conciliatore  da  Rafi , 

Delle  natiche.  Cap.  X  XXX  lì. 


Nella  parte  di  dietro  del  tronco  del  corpo  fonie  natiche,  nel 
l’huomo  fono  conuencuolmentc  rotonde  »  accomodatiffirne  al  fe- 
dcre.Dice  Ariftotele  nell’biftoria  degli  animali  .All’vfcita  degli 
efcremcntì  giacciono  le  natiche,  e  nella  Fifonomia, le  chiama  Trvyas^Pols 
monc,&  Adamaotio che  di  qnefìidùo  metnbri^fe  ben.  fono  diuer 
fi  parlano  tutti  con  le  medcfime  parole .  Però  io  ili nio,  che  con  le  parole 
diuerfe  parlano  deU’iftciTa  cofa. 


.Aceìò  da  fucilo  tmgho  nonft  pajji  nel  primo  Libro  à  veder  l’imagine  dell’huomo, 
e  della  donna  ,.  l'lMuemo  qui  addutte  le  parti  di  dietro  . 


.•  -  Natiche  graffe .  -a  '  > 

Colui ,  che  hà  le  natiche  grafie ,  c  carnofe ,  farà  molle ,  Arinottle  nel 

la  Fi- 
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la  p  uonomia ,  perche  le  natiche  molto  graffe ,  fono  delle  dinne .  Pole- 
mone,  &  Adamantio .  Quelle  il  Conciliatore  le  chiama  fianchi ,  ò  veto 
ilia.  Queftì  fianchi  circondati  di  mólte  carni ,  dimoftrano  animo  feruile 
Alberto  le  medefirae  .  Galeno  foura  i  decreti  di  Hippocratedicc ,  che  co- 
rae  il  gran  petto ,  c  largo  dà  fegno  di  caldo  ,  &  animofi  tà ,  cosi  le  natiche 
groffe  ,  fegno  di  freddezza  ,  &  timidità ,  Dice  Ariftotele  ,  che  c  vna  fpetie 
diaqmla  ,  detta  Pigargo  ,  dalle  natiche  bianche  .  I  Grammatici  chiama- 
no  'sytyeej>yof  l’huomo  timido  e  poco  amico  delle  brauuic ,  perche  quelli 
che  hanno  le  natiche  bianche  ,  ò  tutto  il  corpo  bianco  ,iboo  paurofi.  M» 
ii,:Melampigi  dal  contrario  fegno  fonovalorofi /e  gagliardi ,  cioèdina 
tiéhe  nere  .  Cofi  dicono  che  foffe  fiato  Hercole,  onde  era  il  prouerbio  . 
Guardati ,  che  non  incontri  le  natiche  nere  .  Sdriue  Suida  vna  hifioria  fo¬ 
ura  di  ciò  .che  furo  duo  fratelli  cattiuiffimi  detti  Melampigi  figli  di  Mea- 
noné i  quali  oprando  molte  vigliaccherie  ,  la  madre  li  gridaua  dicendo 
gh  fcnime  ,  che  fi  guardafl’ero  de  Dafiproto^cioè  dalle  natiche  pelofe.Quf 
fti  prefi  vfl  giórno  da  Hcrcole  ,  &jic_taccatiperi  piedi  j  per  farli  moriic 
come  ribaldi  :  le  neridfcuano  ,  di  chè'merauigliandofi  Hercole  ,  e  diman 
datogli  la  cagioni  del  rifo ,  rifpofero  efifer  fiati  auertiti  dalla  madró  fi  guac 
daffero  da  huontótcoale  iiatiche-pffofc.e  nere,  di  che  ridendo  Hercole, gli 
fciolfe  e  perdonogli 


fatiche  : 


Chi  ha  le  natiche  come  di  offo.apparenri  .Tara  forte  5  Ariftotele  nella  Fi 
foaomia  .  Ma  Polcmone,  &  Adamantió .  Lenatiche  di  offa  ,  fonodegli 
ihoomini .  Ariftotele  nella  figura  del  forte ,  li  dàle  natiche  riftrette  in  fo , 
«  medefimi  lc  dan  dure  .11  Conciliatore .  Sefaran  i  fianchi  diàri  ,  fodi ,  e 
ben  compofti  dioffa,  dimoftrano  fiero ,  e  belligero  >  affom/glkioa  Leoni. 
Alberto  ic  medefime  cofe. 

,.fì 


a 
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HeUa  fottofcritta.  tauoletta  vedrà  le  natiche  della  Simia  »  e  quelle  dell*huom$ 
mere ,  e  difeccate  . 


Natiche  mere  come  difeccate  . 


te  natiche  affai  poco  carnofe  »  come  difeccate dimoftranO' malgni  », 
l^rche^off  fono' 'quelle  delie  fi  mie  .  Poleraone  dice  delicate,  e  poco  carno 
ìe .  ìAdamantio  ciaggionec ,  rugofe  ,  comehjtjjUeiattc  5dimoftraB»'ingaa 
neuoli ,  perche  coli  l’hanno  le  fi.mie  ^.II  Conciliatore,,tfianchi  hirfuti,e  lu 
;gofi  circondati  di  poca  carne ,  ditnoftrano  màlignitàix  raffomigliati  alle  fi-- 
mie.  Alberto<dicele  laedefimecofe.  - 

Natiche  cane.  .ìì'- 

Le  natiche  cane, dimoftrano, come  ftimo  ,  luffuriofa,equefio  dalla  paf 
fionejcheil  fouerchio  coito,  debilita, e  fà  retirar  à  fe  k  parti  doueftannot- 
attaccati  i  nérui  della  virga,che  fon  di  folto  ,.come  hò  vifto  ne  gli  infermi 
per  il  fouerchio  vfo  di  Venere ,  vicinialla  morte.  E  mi  ricordo,  che  Filo- 
ftrato  depingendo  i  Satiri  ,,che  rapprefentano  ,,la  luffuriaifteffa,,s’airomi- 
gliano  al:  Becco ,  con  le  natiche  caue. 

Natiche  necrejpe,  ne  lifeie.. 

Eia  quefti  eftremi;  diuo  que  hifogna  eleggere  la.  buona  conffitutionejche 

fia  la 
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lìa  la  mezzana  fra  tutte .  Ariftotele  nella  figura  del  Forte  ,le  dà  le  natiche 
ne  in  tutto  lifcie>  nein  tutto  rugofe,e  fe  quefto  vogliamo  à  natura!  caufa 
redurre, la  lifciezza  viene  dàlia  humidità,&  il  rugofo  dalla  ficcità,  che  è  il 
principio  della  fortezza  >  c  di  ogni  cola  buona .. 

Delle  cofiie^  Cap.  XLllh 

Ne  L  L’hiftoria  degli  animali  Ariftotele  dice  ,  chele  membra  di; 
fotte  fono  diuife  in  due  parte  j^cofciaje  gamba, &  han  duo  capi 
Quel  di  fotte  nella  cofcia  s’attacca  con  le  gambe,,  quel  di  fopra 
con  le  coftendici Quelle  all’huomo  fono  carnofe  >  &  i  reftanti  animali 
l’han  prine  di  carne  ,  fon  neruòfe  ,  e  piene  di  ofle  ,  e  dure  •  La  cagione  che 
l’huomo  folo  fra  tutti  glianimalivà  dritto  ,, acciò, che potefle  foftenerlc 
parti  di  foura  alle,  parte  di  fòtto  gli  tolfe  tanta,  carne  >  e  l’aggiunfe  à 
quelle  di  fottp  *.  ^Ariftotele  le  chiama  ^Kfal-  Polemone  ,  &  Adaraantio 
non  trattan  de  loro  ,,  perche  parlando  delle  gambej  voglionp.  che  s.’inteo» 
dano  di  quefte^ 

Cojcie;  e  mmofè  • 

Quei  c’hanno  le  cofeied’^oflo  neruoféj.fono  forti,  e  fe  riferifeonoal  ma 
fchio.,  Ariftotele  nella  Fifooomia,.  ,  .  . 


CòfciemoUu,e  matgiunturate^ 

■  €^Ui  che  hanno  le  cofeie  olfiite  e  carnofe ,  fono  molli,  e  fe  riferifeono 
alla  feraina .  Ma  il  tefto,  di  Ariftotele  nella  Eifonomiaefeoretto,.  perche 
non  d’ojSb  >.  ma  grafie  ,  emal  giunmrate  deurebbfirdire,  perche  quefte  fo¬ 
no.  fintili  alla  naturadonnefea  j.allaqualc  egli  le  rafio miglia ..  Polemone  , 
Se  Adamantio,ragionando.delle  gan:ihe,e  volendo  che  slintendano  di  que 
fte  :  dicono  le  cofeie  mal  giunturatei  e  molli  dimoftrano  deboli ,  &.  timo 
rofi,&  i  medefimi  nella  figura  del  Malitiofo  beftiale  li  dannolecofciegraf 
fe  .  Le  parti  di  fotto  dellc  donne  per  lo  piu  fon  fempre  gralTc,  e  de  gli  huo 
minile  parti  di  fopra  ,  la  cagion  di  quefto  è  la  freddezza,  &  il  calore,  per 
che  efiendo  la compleffione  della  donna  fredda,, la  minor  parte dell’alimen 
to  và  sùjil  chef!  è  aiutato  da  quel  poco, calore  quel  molto  che  rimane  cala 
giù  e  quini  faaccrefeimento  ,  e  corpo  ,  Ne’mufcoli  auuien  il  contrario  , 
che  per.copia  di  calore  và  grandiftìma  partedell’aliraento  sù  e  quiui  fà  più 
grande  effetto . 

dofete  mediocremente  carnofe  .. 

Nella  figura delMngpgnofo  Polemone &  Adàmantio  gli  danno  le  ga. 
be,phscofcie  non  moko.carnofe ,,  cioè. ben  nodrite 


D'eJk 
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Dette  ginocchia.  Cap.  XXXXlf^. 

Alle  cofcìes’aggiongono  le  ginocchia,  &  quiui  è  vna  vertebra». 

la  qual  fedendo,  ò  ver  caminando  coli  fi  fpiega  ,  chemoftra  vna 
figura  di  vna  lettera  greca ,  da  dietro  è  la  polpa  ,  dinanzi  la  ma- 
la  ,  ò  patella  ,  di  fuori  aggiunta  il  cui  vfficio  è  guardar  la  giuntura, e  guar¬ 
dar  le  parti  della  piegatura  ,  e  far  facile  il  moto  .  ‘ 

CìnocchMcarmfe,. 

La  molta  carne  nelle  ginocchia ,  figriifica  debolezza  di  virtù ,  e  moij- 
lezza  ,  e  fcreferifcealle  donne ,  che  fono  di  ginocchia  grofle  »  AriftotelS 
ad  Aleflandro .  ; 

Ginocchia  che  fan  tumtè-. 

Quelli  che yovo^it£OTOg  ferino, ferino  molIi,&  efFeminati,e  h  refèr^^ 
no  alla  conuencuole  apparenza .  Ariftotele nella  fifonomia  .  Agoftino 
di  Sefla  per  yovovKgorog  affai  feondamente  interpreta  ginocchia  craffe 
affomigliando  il  fuon  del  vncabulo  Greco  ai  Latino,  perche  * 

vuoi  dir  ftrepito  ,fcoppio  ,  e  non  groffezza’,  &  Ariftotele-inteade- quelli, 
che  ftridono  le  ginocchia ,  e  fan  rumore,  cornefen  rumore  le  giuòtdrc  del 
le  mani ,  tòrcendoli .  Polemone  nella  figuradclmoHc  yovctTttiv  xgorO'e 
cioè  che  ruraore,5c  Adama'ntio  yovokgOToe  chÌ3raa,elprimendo  queUó 
medefimo. 


Libro  Secondo  1 20 

Neìld  tanoletta  di  fatto  fi  veggono  le  ginocchia  che  miram 
dentro  con  quelle  de  Buoi, 


Ginocchia  >  che  mirano  dentro  ,  e  ft  torcono . 

Le  gioocchia ,  che  mirano  dentro  Polemone .  Ma  ci  aggionge  Adami 
tiocOrae  fi  voleflero  sbattere  infiemc,  dimoftrano  huomini  efFeminati.  il 
Conciliatore .  Le  ginocchia  attaccate  fra  loro  ,  che  fi  tocchino, dimoftra 
no  natura  donnefca  .  Alberto  il  medefimo.Q.uefto  hauea  Efopo,come  de 
ferine  Maflìmo  Pianude . 

Delle  gambe.  Gap.  X  LV . 

LEgambefuggiacciono  alle  ginocchia,  e  inifeonoa  talloni.  Da. 
gji  Etrufei  fonoi  chiamate  tibie  poiché  dell’ofla  delle  gambe 
fi  faceuano  le  tibie,  e  flauti  detti  inftrumenti  de’Mufici .  Le  gam¬ 
be  in  tutto  corrifpondono  alle  braccia  ,  come  le  cofeie  alla  fuperi or  parte 
ddìe  braccia  j  talché  la  bellezza, &  il  decoro  de  l’vno,  fi  conolce  dalla  cor 
r^ipondezza  de  l’altro  .  I  Greci  le  chiamano 

Gambe 
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Gambe  neruofe  >  e  robuHe . 

Queijc'hanno  le  gambe  l>en  giunturatc  ,  neruofe,  c  robufte,  fon  fòrti 
di  animo, e  fi  riferiìcono  al  mafebio,  Ariftotele  nella  Fifonomia,  eferiuen- 
donead  Alellandro.  La  groflezza  delle  gambe  dimoftra  audacia  c  fortes 
za,  intendendo  per  la  grolTezza,  perla  barbara  traduttionegiunturate  ,  c 
neruofe  .  Polemone,  &  Adaraantio .  Quelli  che  hanno  le  gambe  fode  e 
grandi  dimoftrano  vna  egregia  generoficà  di  animo  Adamantio  ci  aggion 
gealtezza.  Da  i  tnedefimi  al  Forte  fi  danno  le  gambe  carnofe .  Home 
xodeferiuendo  VlilTe  . 

JEt  era  delle  cofcie,e  delle  gambe  Oltre  modofortiffime ,  e  gagliardo . 

Xt  ambe  due  le  braccia, era  del  code 

Giouiodeferiuendo  Sforza  ,  dice  che  era  di  gambe  mufcolofe,  e  poco 
càrnofe ,  e  principalmente  nelle  polpe  delle  gambe  di  efl-r,ema  fortezza  ,  c 
genero  fi  ta . 

Gambe  malgìmturate ,  e  molli . 

AI  contrario  quelli  poi ,  che  hanno  le  gambe  mal  gionturate ,  e  molli, 
dimoftrano  debolezza  ,  e  paura  ,  Polemone ,  &  Adamantio  .  Da  quelli  il 
Conciliatore ,  le  gambe  molli  fon  fempre  di  effeminato .  Zenone  Cittieo, 
tome  fcriue  Diogene,  haueale  gambe  gonfie,  e  deboli ,  &  inferme  . 

Gambe  molto  delicate. 

Le  gambe  molto  delicate  dimoftrsno  paura ,  e  catiua  natura  .  Poicmo 
ne ,  Se  Adamantio  .  Ma  Ariftocele  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Timi¬ 
do  ,  Il  dà  le  gambe  breui  ,  donde  eglino  l’han  tolto  ,  G.  Caligola  fu  di  tali 
gambe,  e fù molto paurofo,  come habbiam detto.  Ma  fcriuendoad  Alef 
fandro  ,  dilTe ,  che  la  delicatezza  delle  gambe  dimoftraua  ignoranza  .  nj^ 
il  teflo  e  fcorretto  interpretattì  dalla  lingua  Arabica ,  perche  fi  diceuamo , 
che  la  groflezza  dimoftra  fortezza ,  dal  contrario  fegno  la  delicatezza  di- 
moftra  debolezza ,  e  paura  . 


^fgucirdit 


S 
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fìfgMtda  neUafottofcritta  figura  ,  le  gambe  neruofe  I  tfottiU 
da  Pafiero ,  e  da  Becco .  . 


Tatti  qaelli»  che  haranno  le  gambe  delicate,  e  ncruore  fono  lufTurioift 
e  fi  refcrifcono  a  gli  vccelli .  Ariftoccle  difle  ciò  nella  fua  Pifonomia  .  Le 
gambe  fc oltre  la  delicatezza  ,  faranno  neruofe, dimoftranoirnmodefto, 
intemperante,  da  Polemone,&  Adamantio  .  Ma  PoJemone nella  figa- 
del  libid  nofò  lo  depinge  con  le  gambe  deboli ,  e  neruofe,  e  tutto  di  gc 
eerationedi  vccello.  Il  Conciliatore.  Le  gambe fottili,  e  ncraofe  fegna- 
noabondanza di  Venere,  perconuertitfi  in  feme  tutto  illor  humido  ho- 
drimcntale  ,  e  fi  conofee  in  quelli  ,  che  fono  dcjla  prima  età,^  in  giouen 

Hb  tu, 
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tu  ,  che  attendono  al  coito .  Onde  nella  fpctiedegli  vccclli>  quelli  che  han 
no  Noghie  torte, &  i  piedi  fermi, e  robufti  ,  la  natura  li  manda  in  quel  luo 
gho  molto  alimento,  perche  viuono  di  rapina  ne  fon  lufluriofi.ma  in  quel 
le ,  che  r  oHihanno  molto  alimento  alle  gambe, che  fono  delicatiffime,qucl 
lo  che  toglie  alle  gambe  dona  al  fcme.  Laonde  non  perche  hanno  le  gain- 
be  macre ,  fono  lufliiriofijma  perche  fono  lulTuriofi  hanno  le  gambe  ma- 
ere  «  V uol'  Ga leno  ,  che  fé  l’huomo  hà  lé  gam  be  fottili,e  pclofe,e  luflb- 
riolo  ,  perche  è  limile  al  Becco, perche  il  Becco  elTendo  luflutiofo  hà  lega 
be  delirate, e  così  lì  fodisfa  allacaufa  naturale.  A  noi  par  haucria  refa  di 
fopra  ,  Arinotele  Peripatetico  fìi  di  gambe  fottiii,efù  lulTuriòfo  ,  come 
da  Diogene  ne  vien  fcritto^.  Caligola  fù  molto  delicato  di  collo, di  gam¬ 
be,  onde  non  perdonò  nealla  Tua  ,  ne  all’altrui  pudicitia .  Domitiano  fu 
ancor  egU  tnolco  diffoi  me  per  la  delicatezza  delle  gambe, che  così  le  rima- 
fero  dopò  voa  fua  lunga  infermità,  da  Suetonio  .  Vladislao  Redi  Polonia 
detto  il  Lafeonoga  dalla  fottilità  delle  fuegàbe, e  fùlulTuriofo, come  s’ha, 
dal  Cremerò.  Io  hò  molti  amici  si  di  gambe  fottili  come  vccelli  ,òlocu, 
ile  ,  e  paiono  più  tofto  di  quelli  animali ,  che  di  huorao,c  fono  di  fmifil 
rata  ,&  infa tiabil  luffuria. 

Gambe ,  e  calcagni  groffl . 

Nella  figura  del  Rozzo,  Ariftorele  nella  Fifonomiali  dà  le  gambe 
grolTe  V  icino  alle  calcagna  ,  carnofe  ,  c  ritonde-,  e  da  lui  i  fuoi  legnaci  il- 
lullri  ragionando  delle  gambe  dicono  .  Le  gambe,  e  le  calcagna  grolfe, 
fono  di  huomini  feruili ,  &  indocili  .  Quelle gambe  grolfe  vicino  al  tal¬ 
lone  dà  Polemone  alfuo  Effeminato,  inanella  figura  del  Rozzo  le  dà  le 
gambe  grolfe,.  ma  non  inlìno  al  ta  iloné .  imedefimi  ,  e  lo  cogliono  da 
Arinotele,  &  al  Malitiofo  bellialciidanno  lemcdcfime  ,  gambe.  Ma 
accioche  non  rallino  ingannati  i  Lettori  ouero  fegli  deue  aggiongere  in- 
fmoalle  calcagna  ,  ouero  intendete  per  le  gambe  grolfe  dal  gmocchio  in¬ 
lìno  alle  calcagna  .  Il  Conciliatore  da  quelli.  Le  gambe.e  le  casiglie  gtof- 
fe,e  raalcompofte,dimoftrano  huomo  rozzo,e  fenzà  vergógna. 

Gambe  carnofe  infmo  d  talloni.. 

Nella  figura  del  Fotte  Polemone,fic  Adamantio  li  danno  le  gambe  car 

nofe  infino  al  tallone,e  non  grafie 

Gambe  XSPPB  - 

Izoppì  t  urti  fono  lufio  tiofi^  come  dice  Ariflotele  ne’ProbIcmi,e  ne  af- 
fegna  la  cagione  .  A  quelli  và  poco  alimento  nelle  gambe, ,  per  cflere  le 
gambe  ftorpiate ,  onde  molto  le  ne  và  aluoghi  di  lopra  ,  e  fc  conuerte  in 
feme.,  Ancianira  Regina  dell’ Amazone,  come  fi^  legge  nell’iaterpretatkw» 
di  Teocrito  jdiffe  che  i  zoppi  molto  bene  eflercjtano.  l’vÉficio4i  Venere* 
che  à  tal  atto,  erana  affai  gagliardi,e  da  qua  dicono  »  che  fia  nato  il  proucE 
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bio  contro  quefti  zoppi  lufluriofi, perche  fedone  tutto  il  giorno  oc  io  fi  iti 
cafa, e  perpetuamente  attendono  à  Venere  ,  come  referifee  S.  Girolamo 
àGiouiniano.  Che  quefii  fiano  cattiui  ciafcunoil  conoice  >percheildi« 
fette  è  in  vn  gran  membro.  Et  è  vn  gran  precetto  appreffo  i  Medici ,  che 
non  ècompleflTion  tanto  buona  >  la  qual  fe  vien  defraudata  da  alcun 
membro  ;  che  non  muti  refler  fuo  in  vn  flato  peggiore  .  Dicono  al¬ 
tri  ,  che  quefli ,  che  fono  per  opra  di  Natura  aita,c  fuperiorc  infortunati 
nel  mancamento  di  alcun  membro  ,  debbono  eflere  fuggiti ,  e  però  di¬ 
cono  prouerbialmence  >  Guardati  dal  diminuto  ,  &  infortunato  >  che  por 
tano  feco  vn  occulto  nocimento  à  chi  tratta  con  loro ,  E  fi  può  vn’huomo 
meglio  guardare  da  vn  nemico  ,  che  da  vn  amico  sfortunato.  Però 
il  grande  Ariftotele  fra  lecofe.che  l’huomo  principalmente  deue  ricordar 
fi  Icriuendoad  Aleflandro  Rèdi  Macedonia  ,chc  fi  guardi  ,  e  rifguardi 
dahuomo  sformato  ,  e  mancheuole  di  altro  membro,  come  da  vnfuo  ini¬ 
mico.  Socrate  fù  di  gambe  inclinate,  c  lulFuriofo  .  Et  fingono!  Poeti.chc 
Vulcano  foffe  zoppo  ,  e  però  da  fuo  padre  ,  c  madre  fu  buttato  neli’Ifola 
di  Lenno  >e  lo  fingono  marito  di  Venere,  Dea  della  lufluria ,  e  fù  nudri- 
to  dalle  fiinie,  che  fono  luforiofisfime .  Dopòhauer  feruito  à  Giouedc’ful 
mini, gli  chied^n  grada  di  flar  con  Minerua,  e  con tr aliando  con  ella  il  zop 
po  lulTunofo ,  non  compì  l’atto  con  lei ,  ma  cadde  il  Teme  in  terra  ,  c  nc 
nacque  Erittonio  .  Marciale  dice  ,  che  il  fuo  Zoilo  fra  gli  altri  viti) ,  che 
hauea  ,  era  luflùriofo,  e  però  zoppo .  Ma.fono  alcuni  zoppi,  che  il  vitio 
non  in  lufluria ,  ma  con  Audio  ,  c  diligenza  conucrtono  in  virtù ,  come 
dalle  hiftorie  habbiamo  potuto  raccorre.  Andoclide  di  Lacedemonia  de¬ 
bole  di  vna  vna  gamba,  combatteua  gagliardamente,  &  eflendogli  probi 
biro  da  alcuni ,  che  non  combattefle,  perche  non  era  molto  gagliardo  ,  ri- 
fpofe che  bifogna  quelli  che  combattano  ,  che  penfino  ,  di  combattere, 
e  non  di  fuggire.  Cecie  Romano  liberator  dello  primo  popolo  del  mondo 
eflendogli  rinfaciaiò  ,  ch’era  zoppo ,  rifpofe  che  per  ogni  paflo  fi  ricorda- 
ua  del  fuo  trionf  >,  che  per  hauer  voluto  con  troppa  pertinacia  difendere  il 
ponte  ,  occupato  concra  la  gente  rofeana ,  fù  ferito  alla  cofeia ,  Ter  fi  te  an 
cor  fù  zoppo  i  come  l'ciiue  Tzccze,  Morale  Poeta  fù  zoppo  come  feri- 
ite  C  finito  , 

Gambe  breui . 

Le  gambe  breuidimoftrano  malcuoli ,  e  che  godono  dellealtrui  cala¬ 
mità  V  Se  tnuidiofo ,  come  habbiamo  dalle  regole  delle  bràccia  ;  c  da  Polc- 
m»  nefonodettipeflìmi,eminiftri  d’opre  cattine  .  Scirno  figlio  dì  Baia- 
zettc  dcctrao  Tiranno  di  Turchi^ fu  di  lunga  ftatura,  era  di  breui  gambe, 
non  fi  difmenticò  giamaì  delle  ingiurie  ,  d’ingegno  infidele,infamiflìmo, 
per  l’ vfo  della  contraria  Venere ,  odiando  le  moglie . 

H  h  a  Dette 
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Dette  polpe  deUe  gambe .  Cap.  XLVl.' 

P  Arte  della  gamba  è  la  polpa,  dinanzi  la  gamba èdilicata ,  c  fenza 
carne  ,  da  dietro  càrica  di  carne  ,  gonfia  come  vn  ventre  ,  però  da 
Greci  fon  dette  yxs ^OKvnyiia  cioè  ventre  delle  gambe. 

Polpe  delle  gambe  afiaigroffe, 

Q^ic ‘hanno  le  polpe  delle  gambe  louerchiametite  grofle ,  come  quatt 
crepafTero  ,  fono  odio  fi ,  c  sfacciati  ,  e  fe  referifeono  alla  conueneucle  ap¬ 
parenza  .  E  da  lui  i  fuoi  feguàci  .  Le  gambe  pregne ,  nel  mezo  groffe  fono 
abhominabili,  e  fenza  vergogna  ,e  luifuriofi.Il  Conciliatore iegambe  nei 
mezo  affai  vfcice  fuori ,  come  fufferograuide  dimofttano  adulatore, luffu- 
tiofó  ,  Se  impudico  .  Alberto  dice  fordido ,  c  feruilc  .  fcriuc  Cedreno* 
che  Zenone  Iraperadore  fu  di  polpe  grofle  ,  gambe  di  Becco  ,  nero  ,  c  di 
brutta  ftatura,  fù  iracondo ,  inuidiolo  j  non  fmenticaua  le  ingiurie  »  dai- 
Co  à  brutti  piaceri , 


Le  pépe  dette  gambe  rìSiretìe  in  giu  dett'huomo,e  quelle  rìHrette  in  fu  del’ 
la  donna  dimoiira  la  prefenie  tauoletta  . 
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ftotele  ancora  nella  figura  del  Forte  le  dà  le  polpe  delle  gambe  in  giù  ri- 
ftrette,  eie  polpe  pregnanti  diuengono  dalla  humiditàjcomefi  può  veder 
nelle  donne,le  quali  fono  humide,&  hanno  le  polpe  pregnantijma  le  con¬ 
trarie  di  lotta  viene -dalla  calidità,  è  però  da  buomo  .  Da  quello  fegno  del 
le  polpe  Laodamantc  apprclTo  Homero  conobbe  la  fortezza  di  Vlifle. 

ifl^a^fòiMB/cérpoJ^diìSffólpé.  Delle  gambe.e  de  gli  homeri  teroji . 

Talpe  ielle  gambe  riflrette  in  su . 

Dal  contrario  fegno  le  polpe  delle  gambe  rillrette  in  sii  dimoftranofe 
gno  di  paura  :  come  nota  Arillotele  nella  fua  Fifonomia  .nella  figura  del 
Timido,  cheli  dona  quelle  polpe  tali  . 

,  Le  polpe  delie  gambe  moUi» 

MaTc  faranno  le  polpe  mollijferanno  di  effeminatije  s*attribuicpnoalIe 
donne.Alberto. 

Le  polpe  delle  gambe  di  modemtagrandeilp^. 

Da  tutte  quelle  infieme  Eviene  ad  vna  mediocrità,  e  fi  fa  la  ottima  c© 
ftitutione  di  quelle  polpe.  La  onde  quando  feranno  di  moderata  gran¬ 
dezza  ,  pienezza  ,  rotòndcse  leparate  ben  tra  loro ,  dimollrano  rn’cccel- 
lente  natura. 

J>eTaUonì  dì  piedi  *  Cap.  XLFIL 

I  chiamano  communalmentc  piedi  tutto  quello, che  dal  fin  della  ga 
ba  fi  diftcndeinfin’à  gli  vltimi  diti,e  quello  habbiamo da  Ariftote- 
V_/  le  nell’hilloria  de  gli  animaii.e  fatto  di  molte  offe, di  cui  la  parte  vi- 
rima  è  il  tallone,e  di  quello  hor  ragionaremo ,  apprefib  poi  il  reftantc .  I 
Greci  lo  chiamano. 

T alloni  nemofhe  ben  giunturatL 

Quei  che  hanno  fc  parte  vicine  al  tallone  ncruofe  ,  e  ben  giunturate  , 
fono  Forti  fecondo  l’anima,  eie  referifeono  almafchio.  Arillotele  nell® 
Fifonomia.il  medefimo  fcriuendoad  AlelTandro  dice,  la  larghezza  de’tal 
Ioni,  e  delle  gambe  dimollrano  fortezza  delcorpo.  Dicono  i  fuoi  fcguaci. 
Taloni  ben  leparati ,  Pblcmone  ci  aggionge  ,  e  fedi  dan  fegno  di  huoma 
affai  generofo,  e  nella  figura  del  forte  li  dan  quelle  parte  vicine altaliom^ 
tobufte  ,C0SÌ  all’mgegnofo  talloni  affai  robulli . 

Tallonimal gimturaùt  eearnofi  . 

Quei  c’hanno  t  talloni  carnofi  ,  e  mal  giunturati  feranno  molli  fécondb 
Tanima  ,  e  fe  referifeono  al  fegno  della  donna. Arillotele  nella  Fifcbcmia. 
1  fedeli  parafrallici  dicon  così .  I  talloni  molli ,  e  lifei  ,dimolltano  effe¬ 
minati.  Mari  tello  di  Polemone  haue  Asa, &  è  da  correggerfi 

da 
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da  Adamantio.  Rafi .  Il  calcagno  delicato  dimoftra  paura.  Ilmcdcfim* 
la  Tua  lì  mia . 


Ecco  la  figura  de'grcft ,  delicati  e  mediocri  talloni . 


1  talloni  molto  delicati  dimoftrano  timidi  >  &  intemperanti ,  come  di¬ 
ce  Polemone  :  8c  Adamantio  ,  ma  Polemonedice  infidiofo  ,  echemal 
raffrenai  Tuoi  piaceri, Perror  fn  di  V'aAjop.c  o^rvAop.  Il  tallone  è  dellecftre 
me  parte  del  corpo  >  e  chi  l’hà  delicato  ,  farà  timido  ,  e  debole  ,  c  non 
pieno  d’infidie. 

Talloni  graffi ,  calcagna  afpre  >  piedi  carnoft  \  e  deti  breuì» 
e  le  polpe  pregnanti. 

1  talloni  groflì,  e  Ic^calcagna  afpre,  Adamantio  dice  graffe  ,  &  i  piedi 
corpolenti  ,  li  diti  breui,  e  le  gambe  pregne,  per  Io  più  dimoftrano  igno¬ 
ranti  ,e  lufTurio/l ,  e  còme  dice  Polemone  indemoniati .  Alberto,  La  più 
bafTa  parte  del  piede,  &  i  talloni  lunghi ,  e  carnofì  dimoftiano  huomo  ftol 
to,  e  pazzo  .  E  dice  Polemone,  che  l’hà  efperimentato  più  volte,  &  eflcre 
vn  fogno  efficaciflìmojfe  accade ,  che  i  diti  fieno  grandi,  c  breui.  Ma 
Polemone  non  hà  più  di  quel  che  hò  fcritco  . 


De'VUdù 
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De' Piedi.  Cap.  XLIX. 

cKiamano  jTo/ts»  e  quali  liana  gli  habbiamo  dimollrt- 

I  ifo'df  ispira.; 

piedi  ben  formati  igrundì,  quadrati  »  e  neruofì^ 

?  Q^élli ,  c’hatino  1  piedi  ben  formati  ;  grandi ,  e  drgion  mre  bene  appa¬ 
renti,,  e  netijeli^^fon  d^^iltro  Valorofòi,  e  li  referifconaai  mafcbio  »  A- 
rilutele  nella  Fifoh^mia'  »  Ma  Poleraone ,  Se  Adamanda  dicon  cosi.  Li 
piedi  neruoll  ben  giuntura  d'dinioftrano.  hupnio  di  cofiutne ,  e  di  conditio 
oe  oeftrtìifiìmo,,  ci  aggionge  Poifetnone,  come  fu  Hercole, creila  figtfra 
^1  Porteli  dà-piedi  ben  giunmrati  ^  Il  Conciliatore  Se  le  bafle  parti  de’ 
{aedi  lìeno  benàppargp  ti  v-così  le  chiane  ben  giunturatc  ,  dimonftrana 
vdrile,e  nernofa  natura  dihuomo..  Alberto,  dice  le  raedelinie  cofe  .,  Da- 
i|te  Frigio  referifee  Pobfféna  cllèr  Hata  di  ottimi  piedi, e  dianimo  fempii- 
cf, e  liberale .  Et  Ebano  ferine  che  Afpaffa  bcbbelipiedibelli.e  ben  fot- 
Siati, e  fu  di  tanta  virtù Se  animo  »  di  che  ne  fon  piene  Phidotie  <>. 

Piedi  piccioli ,  deUcatìi  e  malgiunturati. 

Colui, che  bara  ti  piedi  piccioli,deIÌ£;ati,,emal  granturati  »  e  che  fon  più 
belli  à  veder  >  che  gagliardi  ,  fono  deboli  d’animo, e  fe  referifeono  alla  fe 
mina Arinotele  nella  Fifonomia  .  ;Li  piedi  tenerelli,  ecarnoli  dimon- 
ftratjo  coftùmi  di  hnomo.  delicari  »dice  Adamaptio  .  Ma  ci  aggiunge  Po 
lemo.nc,  fe  vi  |ì  accoppiarannoaltri  fegni.Rafi,  &  il  Concihatore  da  elfi . 
Li  biè^i  piccioli, e  beili,dimadrano.huomo<ludbrìofo,egiocohdo  •  Home 
ro  da  quelli  piedi  a  Telemaco .. 


Della  Fifbnomia  delI’Huomo 

Vedi(ì  nella  fono  giacente  figura  la  varietà  di  piedi  grandi» 


Piedi  carnofj,  e  gi-oflì ,  dimoftrano  ignoranza ,  &aniator  d’/ngìarfe  * 
Ariftotelead  AleiTandro.  Polemone,  &  Adamantiò  neJ/a  figura  del  Mà 
liciofo  beftiale  gli  dà  l*eftremit3  delle  mani ,  e  de*  piedi  grofie,  c  dufe.Ra- 
fi,  &  il  Conciliatore  da  eflì  .  Li  piedi  carnofi  >  e  duri  dimoftrano  poco 
intelletto  ,  ignorante ,  e  poco  curiofo  .  Il  Camelo,  c  l’Orfo  tanno  le  pia¬ 
re  dè*piedt  carnofi,  onde  per  lungo  cammino  fenza  Tearpefi  ftraccanotd 
debilitano ,  i  quali  Ibno  ignoranti, ftorditi,e  noceuoli,da  Ariftotefe,  ' 


PìedipiacemiitedelkatL 

I  piedi  piccioli ,  e  Iifci ,  dimoftrano  audacia, e  fiorrezta .  Ariftotele  ad 
AlelTandro .  Il  tcftó  della  traslationc  Arabica  è  corrotto .  quello  chedico 
no  i  fuoi  feguaci ,  più  a  propofito.  I  piedi  piccioli  (  aggionge  Polemone, e 
deIicati)dimoftrano inganneuolc .Alberto.  I delicati, e breui piedi , dimo- 
ftranohuomo  maligno . 


I  piedi  troppo  lunghi ,  dimoftrano  vn  artefice  de  mali,  perche  tenta  o- 
gnìcofa  .  Polemone,  &  Ada mantio  .  I  piedi  molto  lunghi dan  legno  d’ 
inganno  ,edi  danno.  irConGiliatofe»'&  AJB^^to  .  Plauto dcfcriuendo 
il  fuo  Pfeudolo  ,  che  moTté  colefingeui^l  e  mtchinaua  contro’l  Ruffiano, 
&  era  molto  afiuto  ,  dice  che  hauea  i  piedi  lunghi .  A  cui  refpondendo 
Ruffiano  .  Son  morto  poiché  hai  nominato  i  piedi  lunghi . 

li 
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Diodi  di  piedi  ben  fatti 

Nella  figura  dell'Ingegnofo  Polemone ,  8c  Adamantio  li  danno  i  nodi 
de’piedi ,  c  mano  affai generofi  ,  onero  ben  nati ,  e  formati,  onero  ben 
oodriti ,  ne  molto  eleuati  foura ,  ne  molto  depreflì ,  ma  conueueuolmen- 
teferraati  .  , 

Piedi  breui,€  graffi. 

I  piedi  mancheiioli,  e  graffi  ,  fon  di  natura  efferata .  Polemone,  A- 
damantio  .  I  graffi  c  breui  piedi ,  dimoflrano  huomo  fermo  (  mà  io  flimo 
teglia  dir  ferino  )  dice  Alberto . 


Della  Fifonomia  dellHuomo 

£cco  la  figura  dt’piedi  caui ,  e  fistila  cauità  ,  ma  piani ,  e  me- 
diocramente  caui. 


tkdi  curui,edì  fottoconcaui .. 


I piedi  gobbi:»e  di  fottaconcaui-,  dan,  fegDO  di  malignità  *  Adamantto, 
ePoiemonc.,  Ma  Poiemone  nella  figura  deli’efFcnMbato  l»  da  i  piedi  cute- 
(j^sJ^&S'^ioè.concaui  à-raodadidcafa .  Il  Cónc^i«*ore,  &  Alberto^  I 
piedi  curui ,  e  concaui  >/oao  cattiui ,  perche,  dimoftrano  huomo  aftuia»^ 
saenie  catttùio.. 


c:  XZS 

Ecco  ta  forma  della  pianta  plana  detta  ifolpe  ìnfieme  tm 
quella  dett’humo  . 


Piahta  di  piedi  tosi  piana  ithe  tocca  tutta  la  terra. 

EVn  luogo  nell’hifloria  deeli  animali  di  Ariftotele ,  doue  dice  Ouelli. 

C’hanno  la  parte  dt  forco  della  pianta^del  piede  notì  caua ,  ma  cosi  ^anà  , 
che  tocchi  lotto  il  terreno  con  l‘orma  ,  fono  caltiui ,  &  ifiganneuoli ,  Fole 
mone  ,  &  Adaraantio .  Cosi  anc  rra  quelli ,  che  hanno  le  piante  così  ade¬ 
quate  di  fotto ,  che  par  checaminano  co'taloni  ;  fono  inganneuoli ,  douc 
c  da  correggerli  i(  lefto  di  Polernone.perche  doue  Ada  mando  dice  Kcerbo 
.  egli  haue,  come  l'iftelTo  Polemone  nel  fin  del  fuo  libro 

dice  li  medefimo.  Quei  che  non  hanno  i  piedi  Cam  ,  checaminano  con  la 
pianta  nel  lUolo ,  fono  fraudolenti,  perche  così  camma  la  Volpe.  Da  que. 
fti  diced  medelìmo  Alberto .  Plauto  hauca  Umili  piedi  >  c  da  quello  ef- 
recto  e  piedi  lì  chiamò  Plauto  ,  perche  Plauto  vuol  dir  piede  piano, che  pri 
bbiam  Ietto  in  Sello  Pompeio,  onde 
nelle  lue  Coniedie  lì  fcuópre  la  fua  marauigliofa  allucia,  c  malitia  . 

li  2 


Piedi 


"  j  Della  Fifònonda  delI’Hiiomo 

:  ,  ,  ;  V  fiediuì  wediocre  eituìta  i  : 'v.  *  vt  *  1 

Da  quefte  varie  forti  di  cauftaf;  %  piknè'zzè'^ne  trarremo  vna  terza,  e  la 
definifee  Alberto  ,  del  qualfc  ben  non  s'intendono  le  parole  ,  gli  faremo 

t^rconfpetto .  ,<>  •  i 

\Dt'dkl4ei-p.ìeii.  Cap.  XJ$JXi  ' 

ARTE  /idei  pi^e  fono  i  efìti  diuifi  in  cinqée  parti, piu fiffto  per  ^ 
namentb";,  e  béìleZza  ,  chepfr  vfo.  Arii^tsie  nel’kìftoria  de^i 
^  animali  À  ■  .-i  j!  ‘  ,  ;  ;  ^  \ 

.  I  J  diti  dc'pkdi  curui .  |- 

:  Quei  e’Aatvnoy  ditide’piedl  cufui  ,  fono  sfacciati ,  e  fi  réfefifeono  all 
'^^celli  di  vnghie  efirue,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifonorriia^  noi  ftimù 
itto  che  fieno  ieorui,ftorni,efimili,cbe  hano  i  diti4urui,e  fono  sfacciati. 


"àedeft  nella  fittogikeente  tauoleìta  i  piedi  di  vccelli  dì  àeqtta  ametati  per  la  mi 
èranainfieme,cpn  gli  humanì  effigiaci-  ]  ■; 
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j  QticIIi  che  hanno  iditi  de’ piedi  attaccati  infiemCifono  timidi, e  fi  refc- 
jàfcdno.à  gli  vccelli,  che  viuono  nc’Laghi .  Ma  i!  tefto  greco  c  faifòjper- 
Qhe  aon  è^rvyctitcheèh  Quaglia  è  vccéllo  d’acqua,  ma  è^vta-cts  vi  fi  hà 
da  riponete.  Gli  vccelli  di  Lago  . fon©  moJtijChe  hanno  i  piedi  gionti  con 
alcune  membrane  interpofte,  e  fono  timidi  .  Polemoneda  Ariftotclc  . 
Q^lli  che  fono  di  piedi  firetti,  come  gli  vccellrdi  Lago,  fono  ignoranti, 
e  pautofijche  è  il  tefto  così  lacero  ,  che  appena  fe  ne  intende  queftoje  poco 
innanzi  verfo  il  fine .  Quelli- che  hannoi  diti  de’piedi  poco  aperti, come  gli 
vccelli  di  piedi  ftretti,  li  giudicherai  lafciui  .  Ma  Alberto  detto  il  grande 
per  la  fua  gran  dottrina  ,  da.quefti  togliendo  fcriue  cosi.  Li  diti  congion- 
ti,&  vicini, j'dimoftràno  inijidiofo  .  lo  hò  ofleruato  in  molti  amici  iditi, 
ne^quali  la  membrana  intercetta  fra  loro ,  quali  giungeua  infino  alla  pri¬ 
ma  giuntura  del  ditOjC  l’hòconofciuti  timidiftìmi* 

£cco  i  diti  Porcini  congionti  congl’humani ,  confiderà  la 
fmigli'an7;a  fra  loro , 


.  ■  :rk Diti  Congiunti ìnfeme . 

‘  :  Quelli  c’hannò  li  diti  congionti  infieme ,  feranno  luffbriofi  come  i  Por 
ci.  Polemoncdice coflumi Porcini, e  brutti .  Adamantio.  Mail  Conci- 
f  Uatore . 


■ 


II 


il 

Li 


Della  Fifbnomia  deirHuomo 

liatofc’.  Li  diti  accortati, e  congionti,  dimoftrano  huomo  fporcQ,i  Pòrci 
fono  ambigui  .  Dice  Ariftotele  nell'biftorit  degli  animali .  Fraglibifol 
ci,c  folipedi .  Plin'o  da  lui .  I  Porci  fonodeii’vno  ,e  dell’alcro genere  fo» 
lipedi,e  bifolciteperò  btiuti,i  loro  talloni . 

Diti  riflretti  . 

Qi^i  c’hanno  i  diti  congionti,fonoaftutf,c  dipclTìini  cortami.  Adama 
tìo  aggionge  à  quefto  d>  Polemone  ,  aain.ll  Conciliatore,&  Alberto  i  di 
ticongiofìti,  &  attaccati  dimoftrano  ella  Luomo  maligno. 


Diti  mediocremente  diHantu 

Q^ei  diti,  che  con  moderato  Ipatio  fono  feparati  fra  loro,  dicono  Itggtè 
ri, e  ciarloni.  Alberto. 


Diti  breui,  e  delicati. 


I  diti  che  fono  più  del  doucrc  breui, e  delicati ,  moftrano  huomo  di  po 
cogiuditio.  Adamantio  .  Ma  Polemone  malamente  dice  lunghi^' fcfu 
l’error  facile  da  o<>  e  ntKfOh  per  lignificar  l’vno  la  lunghezza,  e  l’al¬ 
tro  la 
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ero  la  larghezza, come  vedrete  poco  appreflo  .  Il  Conciliatore  ,  I  piccioii 
diti, e  delicati, moftrano  huomo  (tolto  . 

Dltìbreuì  >  e  graffi. . 

I  diti  piccioli, e  groflì  ,  dimoftrano  temerario  ,  fenza  confìglio,e  ferino . 
Polemone,&  Adamantio .  Dice  ignorante,e  ftordito  ,  A  ri  Itotele  Icriucn- 
do  ad  Alellandro 

Diti  lunghi, e  delicati . 

Quelli  che  hanno  li  diti  lunghi,  e  delicati,  moftrano  huomo  di  rozzo  in¬ 
gegno  .  Adamantio  ci aggionge,  loquaee,&  vanfatore  .  Il  Conciliato¬ 
re.,  Li  diti  molto  lunghi, ò  delicati  ,.moftrano  elIer  molto  lontani  dal  fa- 
pere.,  Le  medefimecofe.  Alberto,  ma  ci  aggionge  fcioccamentc,  vicini. 

Diti  di  moderata  grande7;p^a:,  e  mifuratì . 

Da  qucftj.fi  viene  alla  vera  forma,  e  diceuole  de’ditfj^ci'  è  nel  mezo  de 
già  palTati.  Se  dunque  di  moderata  grandezza  ferannoi  diti.edella  fua 
douuta  mifura ,  feranno  migliori  di  tutti .  Adamantio:.  Ci  aggionge  Po- 
lemonc ,,  e  di  buona  forma  .  Il  Conciliatore  Li  diti  ,che  faranno  di  con- 
ueneuole  bellezza,  c  di  teihperata  grandezza,.dinioftrano  ottimi  coftumi , 
Alberto  dice  le  medefimecofe 

Delle  Vaghi  e .  Cap.  L, 

La  forma  deli’vnghie  è  rotonda  con  certi  coprimenti  concaui  at¬ 
torno  le  cime  de*  deti',  parte  à  bellezza  ,  parte  per  la  forza  del  di¬ 
to  j.lacui  foftanza ,  è,  di  piu  dura  carne  ,  men  dura  dfelfolTo.  Pole- 
mone,  &  Adamantio  dicono,  ch’elle  hanno  la  minima  partedel  corpo  hu 
«anoij  C  molto  inferma  algiudicare  .  Ma  correggali:  in  tanto  il  tefto  di 
Polemone, perche doue dice accomoda  ^9,  perche dirrebbe il  con- 
trario . 


VFngnìe 
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Vnghie  curue . 

L’vnghie  curue  de’deti  i  deli  ancor  curui  dimoftrano  sfacciati ,  e  fé 
referifconoà  gli  vccelli  di  vnghie  curue  ,  come  habbiam  detto  da  Atiftotc 
lenella  Fifonoinia  ,1!  Coruoè  di  natura  inchinato  al  furto  ,  perchéi  db 
m ertici  rubbano  i  danari ,  e  quante  cofe  trouano  per  la  cafa ,  e  le  portano 
ne  gli  orti ,  ò  lochi  nafcoftì ,  ò  buchi  »  e  le  nafcondono .  Polemone ,  &  A- 
da  mantio  dicono ,  le  vnghie  molto  torte  moftrano  huomo  rapace,  ma  A- 
damantio  ci  aggiunge  sfacciato,  da  Ariftotelc  ,  &  affai  bene  .  Alberto  . 
Vnghie  piegate ,  ecuruefegnano  i  ladri  ,  e  sfacciati, e  fe  fono  macri ,  di- 
ueranno  tifici . 

Vfighìe  Sìtette  lunghe  e  curue .  .  .  ' 

Le  vnghie  curue  lunghe  ,  e  ftrette dimoftrano  huomo  infenfato ,  eferi- 
ao  .  Polemone  ,  &  Adamantio  .  La  ragion  di  ciò  ne  afl’egna  Giorgio  Val 
ni  ne’fuoi  problemi .  Ciafeun  sà  che  la  natura  delle  vnghie  nafee  dalla  fa- 
perfluità,  e  progreffi  della  natura  nafeono  dal  calore ,  la  ftrettezza  dell’  va 
ghie  è  feguitata  da  ignoranza, e  rozzezza,perche  in  loro  la  caldezza  è  affai 
debole ,  ne  può  far  in  loro  molto  progreffb ,  perche  fi  poflbno  dilatare,  c 
far  ampie  le  iuperfluità  ,  pero  coloro  ,  che  fono  di  si  poco  calore ,  fonoi- 
gno tanti ,  e  ftolidi  ,  perche  ogni  fredezza,  apporta  feco  ftupore  ,  &  inge 

gno 
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roaiÉo  e  pero  coloro,  che  |irette  vngliie  Hauerànno,  iaraniio  ignoranrt, 
epoco  ingègnofi .  Io  li  direi  ladri ,  e  l’afiomigliarei  allevnghic  dell’Aquti 
le,  òNébbii  Plauco  parJandodi  vnirubco  ladro. 

£  tu  pur  cerchi  di  treuar  <vn  ernia,  Éke  mn  hubliu  vi^hiediAquitu,  l  di  Nibbir. 

\  ZJnghie  rottonde . 

t’vnghiè  molto  rotonde  fotìo  itidicio  diJuffurìa.  PoIetnone,&  Ada» 
Riantio ,  e  da  loro  Alberto  . 

tdnghie  carilo fe  .  ' 

L’vnghie  che  ftan  ficcate  dentro  la  carne ,  dimoftrano  di  rozzo  fenfo, 
«ferino.  Adamantio  . 


.  Vfigkh  hmh  pallide  i  nere  a!(l>re^ 

'  :L'vtighietnoItobreai,  ènere  dimpftrano  ingaftneuole.  Polemone  ; 
tpa  Adamantio  cj  aggiunge  molto  breui  vnghie  dimoftrano  inganncuoli . 
«  . loro igliantemente  fi  farai!  paijidee  nere,  ouero  à  modo  di  embrici.  AI- 
berto  aliai  minutamente  ne  ragiqna.  Le  vnghie  molto  breui,  pallide,  nere, 
«calpre dimoftrano  buomo  maligno  .  logli  alTomegliarei  alle  Simie, 
Che  lon  brcui ,  nere ,  e  pallide ,  &:  imbricate ,  come  dice  Plinio,  e  fon’af, 
lai  aftute  ,  e  maligne .  .  ■  ■■ 

-  <1 il  firn  del  Secondo  Libro, 

KK  DELLA 
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DI  GIO.  BATT.  DELLA  PORTA 

N  A  P  Q  L  I  T  A  N  o. 

Libro  Terzo. 

P  R  O  E  M  I  O. 

4.  R  E  B  B;  E,  flato  aflai  conucneuolèjche  nel  libra 
paflato dopò  il  trattato  delle  ciglia ,  che  fi.  foflc 
trattato  de  gli  occhi»,  ma  perche  il  trattar  de;gl’oc 
chi  è  il  maggior, e  piò  importate  negptio  di  tutta 
la  Fifonomia,e  bifGgnatrattatfidiloro  più.  lunga 
mente^  gli  habbiamo  ridotto  in  q_uefto  luogho  ,,  e 
daremo, àloro  vn  libro  particolare  .  Sbno)  gl’oc» 
chi  veramétejfra  le  nobililfime  parti  di  tutto  il  cor 
pohumano  le  principaliffimcjc  de’|(rihcipali  legni 
della  Fifonom  ia  fi  traheno  da  gl’occhi,E  flato  detto  da  piùfauij;  Filofofì,, 
che  come  il  volto  «  l’imagine  dell’anima  ,  ccst  gli  occhi  fon  l’imaginc  del 
vòltor.  Alcuni  han  chiamato  gli  occhi  porte  dell’anima ,  perche  come  dà. 
certe  porte  ,  cosi  fuori  balena  l’anima ,  Dice  Polemone,  gl’occhimanift^ 
ftano,i  fccreridct  core  „che  Ìlegni„  che  appaiano  ne  gl’occhi ,  fono  idoli 
delle  voglie  delcote  ..  Dice  lofio  .  la  perfection  della  Fifonomia  fi  to¬ 
glie  dalli  occhi  ,  &  i  Agni  che  da  gli  occhi  fi  togliono  ,  fono  i  più  veri,[&  i 
più  gagliardi  di  tutti  quelli ,  che  fi  rogliono;dal  ^olto  ,  e  quando  il  tcfli* 

mon  de  gli  oGchis’accorda  con  quelli  delcorpo,.  all’horfono  veriflimi  » 

ma  fe  Quelli  de  |lioechi  diferepan  da  gli  altri ,  aH’hor  dcui  lafciar  glialtri,. 
&  ataecar fia  quelli,  de  gl’ocehi .  Dice  Plinios Da  ninna  pattedel  corpo 
pofiono  torre  i  più.  veri  fegni  daB’animojche  da  gl’occhi ,,  ccil;  di  tutti  gli 
animali  dall’huomo ,  cioè  della  modera  none, clemenza,  mifericor- 

dia  ^odio  ,  amore  ,t  riftezza,j&  allegrezza  .  Veramente  la  reggia  dcirani* 
ma  fon  gli  occhi.  Da  qui  nafeooo  quelle  lagrtmeditùifericordiaibaciaa- 
do  gli  occhi,  par,.che  baciano  l’anima  ;  con  l’animo  véggiamo  e  con  l’ani¬ 
mo.  guardiamo  ,  c  gnocchi  coinè  verivafiticeuono  la  fua.  vifibil parte  ,,c 
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la  trafmettetiò  -,  ne’gran  penficri  rimangono  créchi ,  perche  mirano  den¬ 
tro  ,  c  nel  morbo  comitiale  ,  ancorché  fieno  aperti ,  nulla  veggono  ,  Dice 
Hippocrate.cheiqual  lTor  veggiamogli  occhi  coloriti  ,  fplenden ti, fioriti, 
c  pieni, ci  dan  chiaro  prefaggio ,  che  tutto  il  corpo  ftia  bene  ma  reggen¬ 
dogli  fcoloritijfijualidi ,  c  caui ,  c  ficcati  nel  capo  ,non  ftà  beneyfe-feen  tue 
te  Icparti  del  corpo ,  fien  monde  chiare, e  tra  fparenti.  Galeno  lo  chiama 
membro  diuino,e giudica, che  ilcapo  fia  fatto  dalla  natura  folo  per  gli  oc  ¬ 
chi  ,  poiché  da  quelli  fi  vede  tutto  l’animo  di  dentro  >  e  li  congiunfe  co’I 
cetuello.doue  è  la  principal  facoltà  dell’animo  »  li  chiufe  in  vna  valle  tipo 
fta  ,  gli  munì  di  ciglia  vfeite  in  fuori ,  e  licinfe  come  di  vna  fiepe,  à  guar¬ 
dar  la  più  degna,  cpretiofa  partedcl corpo  .  Dice  Afrodìleo  ne’fuoi 
Problemijche  però  noi  quando  ci  vergogniamo  caliamo  giù  gli  occhi, per 
che  la  natura  ha  farro  gli  occhi  per  fpecchio  dell'anima, e  tutte  Iq  pallìoni 
dell’animo  ,  le  conofeiamo  per  gli  occfaijcìoè  quando  metti,  iraii,c  vergo- 
gnofi  ftanno>e  quando  l’occhio  alcuna  perfona  degna  di  riuercnzaroira» 
qhe  le  palpebre  da  lòr  fcolTe  fi  calano  giù,  e  gli  cuoprono, quali  nafcondo- 
tìoqaella  parte  per  la  quale  fi  fa  paffaggio  all’anima.  Euripide  induc* 
Hecuba  ,  chehauendo  à  fare  vn  rradimento  a  Polinettore  ,  acciò  non  fuf 
fé  da  lui  conofeiuta  per  gli  occhi, finge  alcune  cagioni ,  con  dir  che  fi  ver¬ 
gogna  mirarlo  in  faccia  in  tanta  calamità  ,  e  miferia . 

Mirarti  coti  dritto  occhio  io  mi  vergogni-  iJè  da  mdlettoUnt-a  tjttcBo  auuiene, 

Foltneflor,  chefojfain  tal  bafft\]jo  O  Polineffor-ehe  ve  pur  Cagione- 

Di  memtde/mame'comi  vergogni!  Et  è  pur  Ugge  dellaputria  mia 

Onde  da  cuttiuo  animo  noti  deui  Che  le  donne  non  mirin  gli  occhi  in  vìfo- 

Crederefe  con  torto  occhio  io  ti  miri - 

A  gli  Occhi  di  S.  Bernardo  vi  fi  feorgeua  vnà  certa  angelica  purità,  tan¬ 
ta  era  la  quiete  dentro  l’animo  fuo ,  e  la  bellezza  ,  che  con  euidentì  fegni 
tra  fpariua  di  fuori .  E  finalmente  con  gli  occhi  aperti,  ò  chiufi  fumo  dif- 
ferenti  dalla  morte  alla  vita  . 


l)eUa  quantità  de  gli  occhi.  Cap.  ì. 

Benché  ne  gii  occhi  accadrfio  molte  confi  derationi, come  del 
la  grandezza,colore,  moto ,  e  forma  ,  &  i  fuoi  guardanienti  fono 
alfai  vari), còme  crùdeli,roÈzi, infiammati ,  grani,  trauerfi  ,  molli , 
fomraettì,piaceuoli,e  fimili,peròdi  loro  htemo  molti  trartatfe comincia 
remo  dalla  grandezza  .  Gli  occhi ,  come  dice  A  fittotele  nel  libro  de  gli 
animali  fonò  fòttp  le  ciglia  ,  e  quelle  parti,  che  li  cuòpròno  di  loura  ,  e  di 
fotto  j  fi  chiamano  le  pàlpebre ,  quei  peli ,  chenell’eftremità  degli  occhi 
fono  afififlì,fi<lrcònò  ciglia  i  e  fi  chiamano  occhi ,  quali  occulti  nel  capo,ò 
perche  manifeftano  j  gli  occulti  dell’anima  . 


KK  t 


ISleU* 


aSleìlcifeguente moietta  fi  vede  il  volto  di  nominano  ritratta  deUefiatue  di  mar 

nia  „  e  wsdaglie  antiche^  infteme.io'l  ritratto  del  pefce  Oithiata  ^ 

detto  Melanura  ritratto  delvma. 


Cechirrioho  grandi .  - 

Gli  occhi  moTto  grandi  fono  reprobati  da  tutti ,  perche  dinotano  timi¬ 
dità  e  pigntia  .  Ariflocelè  nei  libro  de  gli  animali  »  è  Gabno  in  quel  libro  , 
che  i  cofturni  feguono  il  temperamento  de!  corpo  dice ,  che  à  fimil  fpro- 
portionata  grandezza  fi  manca  la  bellezza  ,  e  l’opcrationc ,  che  dimofir» 
mokafoftanza  j  ma  non  ben  corretta  ,  e  temperara  .  Ma  veggiamo  che  nc 
han  dettogli  antichi  Fitòfr.fi  df  queffa  grandezza  .  Debiocrito  Abderita 
dice,  che  ciò  aauiene  per  la  foucttliia  haniiidita  ,  e  che  il  molto  humido  e 
femprecagion  ,  che  gli  occhi  diiienghioo  fduerchiamente  grandi ,  e  colo 
ro  che  hàncosì  grandi occhi  ,  fieno  hiimidi.  Herofìlo  il. contrario  difié> 
che  veniua  dal  caldo  <  pérehéeèsì  i’humido ,  comé  ikaldo  fonò  atti  à  fati 
lecofegrandi ,  e  che  nella  prima  formatione  eflendo  il  caldo  grande  ,  e 
vehemtnte,  fiale  in  alto,  molto  irifieme,  e  copiofio,.né  lolo  fia  gli  occhi  gran 
di  ,  ma  la  bocca  ,e  tutti  gl’altn  meati.  Galeno  ne!  libro  de’temperamenti 
dice»  che  l’vno  > e  l’alcro  erra  giMii  lèmente  ,  prima ,  che  per  occafione  di 
yna  particella  ardifcoino  determinare  il  temperarneoto  di  tutto 
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fcconcio  chenclian  fatto  mentione alcuna  della  virtù  formatiua  delia  na¬ 
tura  che  di  quella  facoltà,,  ch^fà.ogni  cafa  ,  e  figura  le  parti,  chcdu‘n- 
ftrano  i  coftunii del  corpo .  É  di  quella  facultà  dubitò  Ariftotele,  edille 
venir  da  diuina,  origine. .  Ma  nella  fua  Fifonomia  diceche  chi  bàglio, echi 
grandi ,  fon  pigri ,  e  gli  rall'omiglia  a  buoi ,  che  fon  pigri ,  8c  hanno  oc¬ 
chi  grandi.  Rafi  dice  il  medefinio,  da  lui  ,&  il  Conciliatore.il  Melanuro 
pefee ,  che  volgarmente  Occhiata  fi  chiama  ,  perche  hà  gli  occhi  rprcpnr- 
tionati  grandi  j  fecondo  la  proporticn  del  fuo  corpo ,  Oppiano  dice  ,  thè 
fia  di  poca  forza ,  e  timido  ,  anzi  più  timido  di  tutti  ipefei .  L’Epcto  pefee 
haueanchor  gli  occhi  grandi  fuor  di  mifiiradel  fuo  corpo  ,  &  è  parimente 
pigro ,  e  timido  .  DomirianO  di  occhi  gtandiffimi ,  e  di  poca  villa,  c 
però  di  poco  ingegno ,  e  di  pòco  valore . 

Occhi  grandi  ,e  liuidi. 

Et  Arinotele  fcriuendoad  Aieffandro  gli  dice  ,  che  gli  occhi  grandi ,  e 
principalmente  fe  fono  liuidi  jdimoflrano  huomo  inuidiolo  ,  pigro  len¬ 
za  vergogna  ,  edifubediente'  ,  e  tanto  più  fono  peggiori  >  le  accade  che 
fieno  liuidi . 

‘  J)ubiiando  di  produr  moke  volte  vna  medefma  Umletta  ,  fojìe  più  lofio  per 
dar  jpajjo  àgli  oc^hi ,  non  voleua  produrla  di  nono  quella  di  Socrate 
coi  Ceruo,  &  il  libro  venia  troppo  carico  di  figure,  ma  co- 
nofeendo  cjferui  necefifaria  fihabbiam  pur  prodotta. 
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Occhi  grandi  e  hen  compc^  » 


Il  med«'fimoal  medefirao  fcrìuendo,  dice  che  fc  ben  gli  òcchi  fu/Tcro 
grandi ,  ma  rotondi  ,  e  benfatti,  fono  di  lodabile  natura  .  E  Galeno  nel 
libro  dell’arte  medicinale  dice  ,  ehegli  occhi  grandi  polTono  dimoftrar  co 
fa  bona,  e  cattiua^comc  dilTe  del  capo,  perche  fc  alla  grandezza  dell’occhio 
fecicompagneràvna  buoni  formalionc,  e  buona  virtù  di  vedere,  dimo» 
Arano  molta  virtù  di  temperata  foftanza  ,  della  quale  fon  fatti .  E  fe  mi 
fufle  lecito  ralTomigliargliad  alcun  animale  d  rei  al  Ceruo,  che  hà  gli  oc¬ 
chi  grandi  ,  e  ben  formati,  &  è  tra  gli  animali  ingegnofilfimò .  H omero 
fempre  chiama  Minerua  J&a^ifr®  che  hà  gli  occhi  grandi  e  belli,  efpelTo 
dà  a  gli  Dei  qaefto  epiteto .  Gli  occhi  grandi ,  e  fublimi  hebbe  Sòcrate 
come  ne  dilTe  Polemone ,  ma  Platone  nel  Teeteto  dice ,  che  etano  vfeiti 
in  fuori ,  fù  giudo  ,  prudente, dudiofo,e  pieno  d’amore, &  Apollo  lo  chia 
mò  Io  più  fauiodi  tutti .  Neoptolemo  fù  dì  occhi  rotondi,  e  fù  guerriero  » 
come  ne  fcrifle  Darete  Frigio  .  Tiberio  Cefare  fù  di  occhi  grandi  ,  edi 
più  quel  ch’era  di  meraui^ia,  e  che  àniuno  de’viuenti  fù  concedo^,  che 
fuegliandoh  di  notte  per  va  poco  ,  vedeua ogni  cofa  chiaridìma  ,  come  fe 
vi  fulTero  dati  torchi  accelì ,  e  poi  a  poco  a  poco  fpariua  la  vifione  >  Era 
anchora  di-corpo  ampio, e  rQ.baftp,peròfùdotd{nmo  nelle  difciplme.e  ga 
gliardo  nella  militia  •  E  fe  ben  Plinio  fcriuc  che  Tiberio  folo  fra  gli  huo 
mini  alcuna  volta  fiiegliandoli  di  notte  ,  vedeua  ogni  cofa  ,  io  anchor  hò 
quefta  condicione ,  che  molte  volte  in  vita  mia  mi  è  accàdutovche  aprendo 
gli  occhi  di  meza.Hotre,  hò  vifto  in  mia  camera  le  robbe>come  vi  fuflero 
ftate  più  luci  accefe  » 


Oechi  molio  piccioli .. 

Gli  occhi  molto  picdoIi/ono  catriuiVe  fono  reprobati  dà  Ariftotelcnel 
libro  de  gli  animali c  lìmilmente  da  Galeno  il  qual  dice  „  fe  gli  occhi 
infìeme  con  la  molta  picciolezza  hatanno  per  compagna  la  bruttezza, e  la 
malacompofitione,e  la  poca  virtu,daran  fegnodi  poca,e  viriofa  foftanza . 
Poferaone  ,  Se  Adamantio  nella  figura  dell’Amaro,  gli  attribuifeono  gli 
oeehipiccioli  .  Arinotele nclk  laa  FifoBomia^ltalToiBiglia  alle  Simie,  c 
però, dice ebe  fono  pufillanimr.egH  refe rifee  anco  ra  alla  apparenza  .  logli 
raiTomigliareialla  Volpc,&  a  gli  animalidi  piccioli  oechi,  che  tutti  fono 
cattiui  t.  La  Torpedine  hà  gli  occhipiccioli,&  è  affai  malitiofa . 


ContempU 


Galeno  non  reproba  gli  oecbi  grandi ,  così  ne  gli  piccioli,  purché à  lor 
s’accompagni  la  buona  forniatione,e  buona  virtù  di  oprare  ,  perche  din^ 
ftracosì  poca,  ma  beh  moderata  foftara, dalla  qualefon  fatti.  Ariftorcle  m 
di  occhi  piccioli,  come  ferine  Diogene  per  àuttorità  di  Timoteo  Athenicfe 
nel  libro  de’vitij . 

Ocelli  di  ottima  confììtutione  • 

Ariftotele  nel  libro  de  gli  animali,  vuole  che  gli  occhi  iienó  ne  grandi, 
ne  piccioli ,  per  eiTere  buoni .  il  medefìmo  Galeno  ferine  da  lui .  ma  nella 
fua  Fifonomia  apptoba affai  gli  occhi, che  fieno  mezani  fragrandi,cpiccio 
li  bcnpropói'tionat!,  &  feriuendo  ad  Aleffandro  dice >  che  gli  occhi ,  che 
fono  mezani,e  che  vanno  al  colore  azurro,  ò  vero  nero,  dimoftrano  huo- 
mo  di  acuto  giuditio,fidcle,e  di  molti  negotij  .  Polemone  nella  figura  del 
l'huomo  virile ,  gli  dà  gli  òcchi  nc  piccioli  ne  grandi,  e  di  humida  vifta . 
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Be  gli  angoli  de  gli  occhi.  Cap.  1  h 

HO  R  verremo aik parti  degli  occhi  >  c  prima  degli  angoli ,  Ati- 
ftotcle  nei  hbro  de  gli  àniniali ,  dice  che  gli  angoli  fono  parti  dei 
la  palpebra  (uperiore ,  &  inferiore  »  s  ciafeban  ne  hà  dao  *  bvM 

vicino  al  nato, e  l’altro  alla  tempie  . 

Occhi  con  gli  angoli  lmghi  .■ 

Se  gli  angoli  de  gli  occhi  feranoo  lunghi  più  del  giufl:o,dan  fegno  di  ca® 
tiui  coftumi ,  comedice  Arinotele  nei  libro  de  gli  animali, il  che  da  Galc  - 
ao,  c  da  Plinio  ,  c  da  Trogo  vien  confirtnato .  Ma  mentre  Plinio  tacci* 
Ariftotele  loura  di  ciò ,  &  adduce  le  Tue  parole  le  trasferifee  falfe  ,  perche 
fucilo  che  dille  degli  animali,  egli  dice  de  gli  occhi  > 

Occhi  di  angoli  bretii. 

Alberto  dice,  che  effendo  gii  angoli  breiiiffimi  jditnoflrano  anchor» 
oattsiii  coftumi  ,  c  ciò  per  la  cattiua  difpofitione della  virtù  formatiua- 
OcchicongU  angoli  mediocri^ 

Galeri©  vedendo  che  gli  angoli  larghi  dimoftrano  ca,tti«i  coftam'i,-c  «h 
Si  i  brcuiffimi  ,  deferiuendo  egli  i  mezani  ,  e  mediocri ,  dice  gli  aogol* 
kreui  ^  come  mezani  fra  queftì  clTcr  lodcuoli  . 


Confiderà  qui  gli  angoli  carnoft  del  Mituh  infieme  con  gli octbi  dì  Tiberh 
Jmperadore ,  con  i  quali  farai  comparatione , 
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Occhietti  gli  angoli mnoft.. 

Ma  fc  gli,  angoli  de  gli  occhi,  quelli  che  fàfanBe  vicini  ài  nafo  fe-»- 
ae  carnofi  ,comc  veggjatno  nelle  conche,  dinotano  cattiui  coftumi ,  di¬ 
ce  Ariftocele  nel  luogo  già  detto-,  ilche  fù  da  Gàicno  ,  e  da  Plinió  traferit* 
to  .  Ma  che  ciò  fi  voglia  fignificarc,  èambiguo-.  II;  Tefto  greco  dice 
COSI  ,  KvJ^'  Boy  oiK  TiVis  diconfi.da  Greci' al'xTtJ'ì?»  P’ccìcffe 

conche  dette  pettinivquejle  picciole  cocchigIie%  che  fi  trouanò  in  marò 
dette  cosi  ,  perche,  referifcono-il  pectenecchio  di  dónna,chfè  fon  Itfcc, e  po¬ 
liteseli  chiaman:  pettenccchio  di  Vènere  .  Quali  dir,  voleffero  ,  chi  barra 
nell’angolo  deli’occhio  accerto  al  nafò  vn  pezzo  di  carne  in  forma  di  quel 
le  cocchiglie.Ma  Alberto  Magnolcgge  alrrimen  te, perche  quello  e/KTtf't,. 
legge  cioè  ÌkJiuoSì  miluio  ,  coli  chi  hà  gli  occhi  carnofi  come  i!  miluio, 
farà  cattiuo  ,  e  ttìalitiofo  ,,  &c.  Ma  io  mirando  il  miluio  j  non  hà  ninna 
carnofità  ne  gli  occhi  -,  e.  cosi  hà  fatto  errore  nel.  tefto  greco-.  Da  cui  to- 
gliendò  Vincenzo  net  fuo  fpecchio  'naturale,  dice .  Qhandò  nell’àngolo  * 
deli’occhio  vi’farà  molta  carne ,  come  nel  occhiò  del  miluio  ,  fignifica,aftui 
co  j.cgcdono  d’ingannar: altrui ,  cl temono  efler  gabbati  da  altri.. 

Delle  palpebre  de  gli  occhL.  Capi.  JllL.  \ 

Le  palpebre  diremo  quellè-,  che  chiudóiio  l’òcchiodi  foura  ,  e  di  foC- 
to.  Quelle  Alberto  Magno  barbaramente  le  chiama  ciglia"-  Que¬ 
lle  alle  volte  fi  veggono  gonfie  di  fopra,,e  difetto  fono  fegno  d^i- 
imhriacfhezza  ,e.fonnolenza . 


Zledtfs:  nella  parte  della:  tauoletta  rna  uSìa  con  gli  occhi,  ee 
le  palpebre  fupe(iori,CÌ  inferiori  gonfie 


lalpebre  gonfie  dì  fotta . 


^  Quelli ,  à  quali  come  vesficlierte  pcru3ono  giù  le  palpebre  de  gli  orchi , 
fonoimbrìachij-  c  feriferifcono  alla  paffione  .  Come  diiTe  Ari ftorele  nel¬ 
la  fua  Fifnnomia.  Polemonc,  &  Adamantio  pur  chiamano  vesfichctre  , 
quelle  palpebre  gonfie  di  fotto,  e  d'ce  puffegno  d’imbriachczza.  Alberto 
lo  chiama  ciglio  inferiore  affai  goffamente.  Agoftino  di  Sefla  non  fapendo 
che  Arinotele  per  veffiche  intende  le  palpebre , gonfie  à  guifa  di  veffic  he, 
s’immagina  ,•  che  ferina  di  coloro  ,  che  han  gli  occhi  lippi,  e  pieni  di  fuper- 
fluiù  ,  glipendano  da  gli  occhi  alcune  vesfichette,  ilchc  non  fi  troua  mai  . 
La  caufa  naturale  è  come  dicono  i  Medici ,  che  chi  molto  beue ,  fe  gli  de 
bilita  il  ceuello  .  Onde  quelli ,  che  più  del  douer  bcuonoAiin  gagliardo» 
perla  debilità  delceruello  le  palpebre  di  (ottone  diuengono  pregne  . 

Palpebre  gonfie  di fopra, 

E  nel  medefimoluogo  il  medefimo  .  Quellià  quali  le  palpebre  di  fopr* 
molto  fe  gli  gonfiano  ,  come  veffichettc  ,  che  par  che  pendano  di  fotto, 
fono  dormiglioni,elo  referifee  alla  paflìonc  ,  perche  tutti  coloro, che  dor 
mono  molto  ,  quando  iì  leuano  da  dormirete  palpebre  di  lopra  fono  così 
gonfie ,  che  parche  caggiano .  II  tefto  di  Polcmone  è  molto  feorretto,  ma 
l’habbiamo  reftituito  con  Adamantio  le  palpebre  di  foura  gonfie ,  come 
Li  2  veffiche, 
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veffieEe ,  ditnoftra  hiiomini  c^ortniglicni.  Alberto  aliai  goffamente. 
do  il  ciglio  di  foura  quafi  gonfio  par  che  cada  foura  l’occhio  dimoftra  mpi. 
to  Tonno ,  La  cagion  ne  affegnano  li  Medici ,  perche  dicono  ciò  auucnire 
per  il  fouerchio  humore,  ò  per  Te ,  ò  Tergendo  dal  Tonno  per  l'vno>e  l’altro 
argomento  ci  dirsoftrano  >  che  Tono  amatori  del  Tonno  .  Il  che  non  tas- 
qbie  Galeno  ncU’arte  m edicinaie, eh e’I  freddo  ,&  humido  temperamento 
delceruelld  fan  gli  hnominiTonnachiofi.&cffer  Tottopofti  aUediftillatis* 
ni  dei  capo.  Quidio  deferiuendo  il  Sonno. 

appena  ii'lUa'gU  occhi  grmojt  inalXa,,  Z'I pitto ptrcoietm con 
£  di  KHOHOjtdi  nHompttr  ricnde. 

Palpebre  gon^e  dì  [opra  ,  e  di  fom. 

Da  fopradetti  infèriTce  Adamantio  ,  ch’eflendo  i'vna,  e  T’altra  palpcbr» 
gonfia jdinioftra  Tvn  vitio,  el’alcro  »cioè  beuitore  ,  e  fonnacchiofo.  Il  tt- 
fto  di  Polemonc  à  pena  Terba  l’orma  del  fentimenro  . 

Palpebre  fanguigne^e  grafie. 

Nella  figura: dell’huorao  Tenza  vergogna  Ariftotele  fi  dona  le  palpebre 
grafie, c  lànguigae.  Po]emone,&  Adamantio  non  fajjguigne,  ma  aperte» 
e  grafie, edice  Rafi.Chi  hà  le  palpebre graffè,è  lenza  vergognale  là  Gagioit 
tiaturaie  è, che  la  fanguinolenzadellepalpcbrc  viene  da  molto  fangueindi 
gello egrolTo ,  come.ne’Yecchi*,e ne’raangiatori . 

Delle  pupille  de  gli  occhi ..  Cap.  1  Vi 

SOno  le  pupille  pur  parte  de  gli  occhi>come  ci  inTegna  Arift.  nel  libi 
dcgiianimali.  ^humor  dell’occhio, co’l  quale  veggiamofi  chiama 
pupilla,  quel  cerchio  ,,che  io ckcóda  fi  chiama  il  cerchio  e  quel  che 
eircódà  i  cerchi  di  fuori  »  fi  chiama  al bugine,ò  biacho- dell’occhio.  Plinio- 
deTcriuedo  grocchi,dice  cofi.  La  pupilla  hà  buca  to  gli  occhi  à  guiTa  de  Tene 
ftra,eche  hà  letto  in  Ifigonotrouarfi  genti  ne  Triballi,e  Schiauoni,  che 
hanno  due  pupille  ne  gli  occhi,  e  che  ogni  cofa, che  guardino,  affaTcinino,e 
che  rimirando  alcunipm  del  doucrcj’a  ramazzino,  e  principalmente  fé  To 
noirati,equelraI  male  lo  temono  pini  teneri  figliuoli.  Dicelfidoro.»  che 
fi  chiamano  pupille,  perche  mirandoui  dentro, vi  fi  veggono  certe  imagi.. 
nette,di  pupilli, quafi  piccioli  figliuoli ,,o aero  che  fiapura,c  impoiluta  co¬ 
me  vna  pueila  cioè  donzella . 
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fj abbiamo  rapportato  rimarne  di  vn  becco  con  k 

fue pupille  larghe» 


Pupille  de  gli  occhi  larghe» 


Quelli  che  hanno  le  pupille  de  gli  occhi  larghe, fono  di  cattiui  coftumi» 
Ma  Adamacia  parmi,  chedichi  meglio,  che  l’aperturc  gradi  delle  pupille 
dimoftrano  ftolidità  ,  perche  le  pecore,  e  buoi,  &  gli  altri  animalrhanole 
pupille  larghe, e  fono  ftolti  ,  cdi  poco  intelletto  .  Ilche  bèconofciuto  io 
per  ifperienza  .  La  cagion  naturale  è,  chela  larghezza  delle  pupille  vie 
da  molta  humidità,  per  fegno  ,  che  crefcendola  Luna  veggiara  crefeere  b 
httmidttà  in  tutte  le  cofc,e  principa! mente  ncllepupille  ne  è  da  lafciarll  no 
tar  l’errore  di  Gefnero  nel  libro  de  gli  animali  doiie  dice  la  larghezza  de 
gli  occhi  notar  ftolidità  non  le  pupille , 


Meco 
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Éi  Ci  vi  apponfamo  Nmagine  tUrtttta  ’daiyiuo  deUo  Jcbneumne»  tbeanchof 
{ì  confema.  viuo  nelfua  Mufeo  di  Ferrante  Imperato  noHro  diligen¬ 
ti  ffimo  con  feruator, di  animali  I  oueft  veggono  le  piccio- 


picciolc ,  fono  affai  ma'Iitfo- 
fii&  Aiiftoteleaffomi^lia.queftil  gli  animali  noceuo!i,come  ferpi.ichncii 
moni ,  iimie  jyolpi  >  e  reftanti  animali,,  die  catti  hanno  le  pupille  llrectilfi 
me  j  e  fono  xnaiinofi ,  e  machinaiio  di  nafcofto ,  &  il  niedefìrnoconfert 
niaiPolemònc  ,Sc  Adamantio  i  Alberto  Magno^togliendoda  quelli  :  dice 
che  i  ferpenti ,  iirene.,  .lì  mie ^  e  volpi ,  &  vnioni ,  cioè  telludini ,  che  por¬ 
tano  le  perle  hanno  le  pupille  picciole,c  tal  farà  l’animo dell’h uomo,  qua-; 
le  è  quello  di  lì  radi  animali  .  Ma  l’infelice  erra  ,  perche  per  l’Ichneumone 
pome  vmone,epoi  dechiarando  meglio  lafua  intentione  dice ,  telludine  , 
che  fan  perle  ,  doueii  vedein  fi  poche  parole  quanti  errori  vi  fi  rinchiudo 
no, che  dice  le  telludini  portar  perle,e  che  ha  le  pupille  picciole.  Ma  à  me 
pare  che  tutti  colorò.,  che  ha  picciole  pupilli  de  gli  occhi ,  fieno  infami  di 
Venere  retrograda ,  e  gli  raffomigliarei  à  gli  Ichncumoni,  Hiene,  perdici, 

quaglie. 


É 
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^Uagh’Ss  egalli,  che  cattiui  animali  fono  pieni  d’iniidie,  e  fraudi,  &  yfano 
fra  g'fanimali  la  mafehii  venere  ,  come  ne  vien  narrato  da  Ariftotele  ,  e 
dà  Afrodileo  .  DicerEliano  jflcneumone  hà  i’vno  ,  e  l’altro  felTo  daro- 
gir  perciò-  dalla:  hatura-y  che  fe  impregna  col  fuo  feme,  e  facci  partorir  a 
gli  altri ,  il  niedefirno  auuicn  della  hicna.che nella  battaglia,  che  fanoofra 
doro  ,  quando feran  vinti, portino  lapcna  dell'cfTer  perditori ,  chenon  me 
rirano  di  effer  del  felTo  mafeh  le  ,  ma  del  più  vile ,  e  li  faccino  patir  quello, 
che:patifcono  le  donne  :  così. al  contrario  ,  quelli  che  reftan  v-tneitori ,  cs- 
ualcaho  i  vinti ,  e  l’ingrauidano  de  lor  fc.me,&  i  vinti  per  haucc  mal  com 
•battuto ,  fono  dannati  acquetta  pena  ,  che  dàlhéflèr  flati  prima  padri, diué 
tino-madri  .  La  lulfaria  delle,'perdici  ègrandiflìmàimentre  Te  feniin|i  coua 
r'o  l’oUavi  -marchifenKa,  moglie'  comBattorroanchor  fra  loro,  e  il  vinto 
patifee  la  venere  del  vincitore, feritoci  dà.  Ariftotele, &  Ateneo,  il  medefi- 
tnoTrogo  dilfe de’ Galli  .  erutti  queftìhanlé  pupille  flrettiflìme.. 
Tupaie  melane  dè_^gli  occhi.. 

Ma  Adamantio  conflituendo  la  miglior  compofitione'che  fià  delle  pu¬ 
pille  ,  dice  .  Qi^lli  c’banno'iepupillè  de  gli  occhidi  conuencuol  grandez 
za  ,  fono.di  eccellenti  coflumi .  Alberto  vuole,  che  quelli  che  fono.df  me¬ 
diocre  grandezza  di  pupille:,  hèno  forti.. 

TupìUa  prominente  .  .  . 

Quei  c’hanno  la  pupilla  fporta  innanzi, con  la  larghezza  della  fua  fo- 
ftanza, fon  pazzi..  ì 

Fupilìè  de  gli  occhi  difeguali.  .  ;  ^ 

Hkuemo  ragionato  già  della  grandezza  dèlie  pupilIe,Hor  de’cetchi  delfc 
pupille'j  Cioè  della  loto: vgu4iità,e  difugualità  Quei  c’hanno i  cerchi  del 
Jepupille  difeguali ,  chia-mah  paz,zi ,  It  chiama  Polemone nefandi ,  &  aliai 
incglio,ma  Alberto  li  dice  iniqui  .  Atiaftàflo  fu  chiamato  DicDro,.chc  era 
di  pupillede  gli  occhi  difeguali  dicolorci  che  l’vnaera  neraj.eltaltta-an- 
daua  al  giallo  .  Non  fentiua  ben  di  Dio,con  variaredngiuric  oltraggiò  le 
Ghiefedi  Dio  ,  chefuiimplacabilè ,  e.ctudele:contro;i  lóro  Prefetti  .  Hò 
vifti'ihTniavita  con.mirabil  mia  merauiglia, gli  orbi  delle  pupille, e  le.  pu- 
piile  varie  in  vn  huonjoiche.la  delira  aerai, eia  finiflra  bianc  biffi  ma  era-, 
che  l’hò  giudicati  iniqmflimi-.-.  ,  . 

i  _  .  Pttp'iUe  eguali 

Mali  fera®nofeguaIi,ifòn  eglino  giufti,&  amici  delle  cofegiuflè,  ma 
Polemone  lafcia  quello.-,  ediee  eosì  Adàmantio  dalcontrario  fegno  , 

•  Tupiilè  che  ft  volgono  intorno  .- 

Le-pupiHèi  chepardie  fi  riuolganà intorno-,  come  l’vna:  feguiftè  Tal. 
traty.fono  hucfmitìi  n€fandi.i:l'cntcoci,dà  Adamantio-,  e  lafciato  dà>  Póle^. 
mone'..'  ■  i  .  ,  .  .  .  ,  -  : 

Tu p -Ile 
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iif eguali,  e  che  foura  la  fronte ,  eie  cìglia  vi  fta  vna  nube-a'^nfi  ) 
verde,  e  di  varij  coleri  y  &  ofiura-. 

Ma  fi  óltre  l’inegualità  delle  pupille  ,  fi  vedcfle  vna  nube,  azurra,  verdcs 
é  di  vari)  colori  foura  la  fronte  ,  dice  Polemone  che  coftui  farà  oltraggiato 
dal  fuo  genio  con  ogni  forte  di  danno .  Adamantio  difle  così .  S’a  queftt 
accaderà  foura  la  fronte  loro,  come  vna  nube  azurra  verde-,  e  di  Vari)  co 
lori ,  &  ofcura  foura  le  ciglia,  che  lo  genio  ,ò  demone  loro,  togliendogli 
tutte  le  robe  :  lo  molefta  con  varie  ruine .  Alberto .  Oltre  il  fegno  predet¬ 
to  (  cioè  deU’inequalità  delle  pupille)  fuflc  vna  oicurità  foura  Icci^ia,  ne 
gli  occhi  come  vna  nube, che  coftoro  verfanoiti  gran  fccleraggini,  con  de 
ftruttjone  delllc  robbedomcftiche.ticeuerà  l’ita  diuina,  che  le  dcftruggetà 
tutte  .  Ma  quello  demone,  che  dice  Polemone  ,cfac  fi  didruggeràla  cob- 
ba  ,  mi  pone  in  confideratione  ,  che  quelli  huoraini  ,  che  hanno  foura 
gli  occhi  vari)  colori ,  c  quelle  pupilledifeguali,  che  fieno  di  temperamea 
to  molto  dillemperato,  che  godono  idemoni)  di  habitarui  dentro.  E  il  de 
«ionio  tanfo  nemico  de  buoni  temperamenti  de  gii  huomini  allegri ,  c 
piaceuolichefugge,  e  li  abhorifce,  così  ancora  fon  amici  di  huomini  ma 
lincolici ,  atrabiliari)  ,  arfi  ,  e  brufeiati ,  che  ageuolmente  vi  entrano  dèn 
ifo(  permetendolo  Iddio)per  fignore!ggiarui,&  habitat  fra  quei  humori 
«cri ,  corrotti  e  putridi.  Il  medefimo  fanno  nelle  cafe  folitarie ,  ofcurc,  ne¬ 
re  ,  Iporche,  putride ,  c  malinconiche,  doue  poi  quelli  luoghi  èquelli  huo 
mini  fatti  allegri ,  aperti ,  odorati ,  epiaccuoli  fene  fuggono.,  anai  pur¬ 
gando  quelli  humori  putridi ,  con  medicine  ,  fon  guariti  molte  volte  gli  ia 
demonvati  .  Onde  volendo  Adamantio  ,  e  Polempne  dimodrare  quei  ma 
iigni  humori  de  tali  huomini  melanconici ,  dicono  ,  che  i  demoni)  tùina- 
rebbeno  elTue  le  loro  robbe,  c  quelle  macchie  ,  ò  nube  dimollrano  ia  co¬ 
lera  nera ,  laquale  è  illfomento  della  fraudo  ,infidic, inganni, tradimenti,  e 
di  ogni  opra  malefica  .■  i  j  -  , 

Pupille  dìfeguali ,  thè  comnoiMorm. 

Ma  fe  quella  nube  farà  foiira  le  ciglia, e  le  pupille  pur  feranno  nel  mé 
do  già  detto  i  dimollrano  huomini  ingiufti  jC  che  fanno  opre  ncfàndéiCo* 
me  occiditore  di  padri, e  madri ,  cetngiongimenti  nefandi, cibi  venenofi  ^  e 
cheofferifeono  i  figliuoli  a  gli  Idoli ,  come  da  Tragici  fi  deferiuonó  Pele- 
pe  in  Micene,  Edipo,  figlio  di  Laio  in  Ttbe  :  E  principalmente  fc  le  pu¬ 
pille  femprc  nei  medefimo  modo  andranno  intolab..  Ma  Adamanlio  dice 
altrimcnte  .  Se  ia  nube  non  farà  foura  le  ciglia,  ma  li  cerchietti  corrctànò 
intorno  la  pupilla  ,  allhor  bifogna  cbfidèrarc  fi  correno  fempte  nel  medefi 
ino  modo  ,  farà  inditio  di  facitore  di  opre  foderate, vccifiòni  di  parpntficó 
giongimcnti  illeciti,  c  cibi  vcncaofi,c  mortiferi.  Alberto  così  dice  a  fuo 
modo .  Quelli  a  quali  fi  muouono  le  pupille  intorno, allhor  dee  olTcruarfi  » 

fo  tHtte 
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ft  tutte  Jup  egualmente  fi  muóuono  »allhòf  que/ti  fatati  hu«»ff»ini  feeJera- 
u,  enefandi,  come  in  homicid-ij  domeftici.e  con  cibi  venenofi  ammaz- 
®  ‘J\Tiefte ,  e  d'Atreo  ,  ò  di  Medea,  i  qual,  amazzaua- 
M  rtìgli,  rie  vjrcère4e'dàaàn6-à  ntàiigiare  à’f  padri  .  o  chs^  «aecibnocoA 
ie  madri  ,o  con  le  figlie ,  con  sì  fcelcrati.c  nefandi  viti; . 

Papille  che  ìnfime  0  muouoHo  <i  rouerfeh . 

Coloro  ebe  Ittntro  lepupille  chsinficmcmente  fi  mubuono  intorno  *! 
r^defimo  tóndo l*yha,el‘altrf,ron  huom  im  ingiufti,  e  tutte  quelle  cofe  fi 
p6ngdno^fàfè;'-4he:gXieadeno  nella  volontà  ,  quafi  fpfnti.  e  ftimolati  da 
alcun 'tóà.igno d^tf^nio  ,  fonodiofi  in  tutto  ondepeiiratìdo.c  ripenfand'a 
armoltecofe,  noli, farn  nulla  ,  mx  perucrceno  tu-te  le  cofe.  Ma  le  cofe  che 
«artano  ag^blmente  fi 'conofcono^e gti ocòhi  lóro  ..perebe  i.fegni  che 
m,on:rano  ne  gn®cebi',fò:,aMóììi  delleVlfettioni  del  core ,  qutfto  dice  Pule 
ra|>ne.  Ma  AdàmintB'drc^  cofK  Sène;  mouerfi  g]i,9eth,  fi  muouòno 
^ouertóio$  òfia  tanto  ri^uono  altro  lìak-vy-ò  moto.ceftamciiréda  colf® 
non^  fanulla  ,  ma  haiiho  molto  à  core  le  co'^nefmde,  e  L^dtfidg- 
r^o fané, ^r/da  t,ema,ò’pigritia  fon  trattenuti.  Alberto,  Quando, sii 
qpjrhi  fi  muSìfemq^  vanamente,  che  hoc  fi  riuolgono  in  Lr  li  lfi  ,  &  hoc 

1  animiiO^ ai  voler  Furie ,  ma  non  fono  uncEòr  Fktcc »  . 

JDelfito  de  gli  occhi.  .  Cap.  V. 

Al  T  A  R  E  M,  O,  bora  della  pofitione,  ò  vero  fito  de  gli  oc 
chi,  cioè  di  quelli.cbe  ftann  o,  vfcih  fuorisedi  quelli  npoftì  in  de 
:  tto_,  perche  alcuni  fi  veggono  j  chc;parttóe  fieno  Iteti  ficcati  iti 
«entro  là  teda  dalla  natura  ,  &  altri  come  votefTero;  balzar  fuoià .  Quefla 

^aalitaaugumcfttanolabontà.élamalignità'rfegltoechii 


Occhi  motto  vfiiti  fuori 
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Qui  fi  rpeggéno  gli  occhi  degli  Afinìméto  rfiitiitì  fuori  »  ' 
con  quelli  deU'huomo.  , 


eli  occhi  che  efeoho  molto  in  fuori,  ÀrfftoW'Te  gli  riprende  nel  Iitrode 
eli  animali  ,  erimilmcnte  vengono  reprobati  da  Galeno  .  Se  vogliamo 
fapèmelacagion  natUBale.,.dtcoóo  ciò  aénenirè  dallM  unoìta  hJmidita-jch* 
•hanno, gli  ameriori  vcntricelli dclceruc!io4  onde cià beo 'molfa  Jebqfcz- 
sa  ,  e  pili  dimoftrar  Ignoranza  .  Ma  Galeno  nel  libro  della  <raalmcqnia  j 
dice  ajiuf air  eiòda  h'umor  malincolico  ,  e  dagroflTezza  de’lpifitiborae  a>* 
uengono  anchora  klabra  gtoffe*  E  diffe,  l>liniò  che  quefti  vigono  po¬ 
co  ,  per  la  medefima  cagione  ,  e  che  quanto  l'occhio  èpmvfatofnori,  tan 
to  è  più  lontano  dal  ceruelb  ,  cioè  dal  Tuo  principio,  e  dalla  faa  eonuenc- 
sole  difoofitionc  .  Ma  dpuendofi  affomigliatcad  akano  animale.  Ari  ito¬ 
tele  nella  fua  Tifonomii  gli  taffÒmiglia  à  gli  Anni  :  perche  gli  Afini  hs« 
«li  occhi  molto  vfeiti  frori ,  c  però  gli  giudica  d’ingegno  ,e  di  coitunu 
A finefehi .  II  medefimo  feriuendo  anehora  ad  Aleffandro  ,  dice  quem  > 
che  hanno  gU  occhi  fimilià  gli  Afmicifer  ignoranti,  e  di  dmo  cerueHo  . 
yole«onc,&:  Alamanno,  dicono ,  che  non  tutti  gli  occhi  vfetn  tuoti 


o  "  !  T^ihté*T^Éòi  X  j8 

4[eno  <iegni  di  todé .  Ateneo  dicéi|^i  biiófeìinl  con  ««bi^rcifì  Butti 
éflerdipeflìmicofìiuiTii.  ; 

t  Occhi  vfeitif mi gònfiitOH  skunef omette» 

-  Mà  Pofcmdttc  »  &  Adatnantro  aggiungono ,  che  eflendo  prominenti  » 
&  cbc  i'gùifa  di  vn  cerchiò ,  intorno  intorno  fieno  circondati  da  Vn  gon- 
fiainehto,duero  circondati  intomocorae  va  caftetìo  da  viufofiTa  ,  dan  fc- 
gno  di  va  huomo  inganneuolc . 


Vi  appmimo  in  queBa  tauoletta  l'imaglneiel  Magno  AlelianirOt, 
ritratta  da  vna  Sìatua  di  marmo  >  c  dalle  medaglie 
di  rame  »  e  di  argento. 


Occhi  v/cìtifiioririuoltiin  sà , . 


Gliocchlyclic  vfciuiuori  fonò  rmoltijù,dimoforano  ferocità  di  Icone 
Vanità  ,  e.  paxzia ,  dific  Poiemene ,  ma  Adamantio  diKTe  fouerchia  vòglia' 
di  mangiare ,  e  di  bere  .  IJ  Conciliatore  diflc  pazzia Rafi  dice,  fenza  ver 
gogna,  loquace,  c  ftolto .  Qucilo  m’immagino  l’han  dcro  dalla  effigie dé 
AleiTandro  Magno ,  il  quale  hauea  gli  occhi  grandi ,  prominenti ,  &  in  sà 
riuolti ,  e  però  dinotar  ferocità  di  cuore ,  imbriachezza  infino  alla  pazzia . 
Perche  narrano  gli  Hiilorici  >  egli  clTcr  Rato  affai  inchinato  in  finul  vióò, 
^  ^  Mm  a  pereto- 
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1  gìorti» ,  e  le  notti  a  dórmirc ,  e  che  haùendo  propoflo'Uffj  {^fi^jcco^  4ÌS^ 
pacità  di  duo  congi».|e  to^f^^rqsip?",  &  h^pdo  Iqdatp  il  Rè  con  molte 

^^W»M^,n‘g^«^iÌ6mqhÌ5rQ.pf)^,d9p^,q9eup^p.^daajcv.|HQK?,,rfi)e«^ 
h  ,  come  ne/criue  Ateneo.  JMa  Albeitq  ,-Ce g.hqccjii  ,if6fat>Qp.di tj(pdj^ 
rata  grandezza  ,  humidi  proniinent  i ,  diqioftrano  hiionio  magnifico  ,  SC 

inuentofe  di^^fi;  gr.apdi  >  A-  t  fffc}ìmc  .  alcuna  ypjw.  d,yqq.firajracendia, 
e  datò'àrberè  y  vantatórè,,è  dt^o^P  4i  gloria  QlcrpÌ’|ipn)at?a  ccnditic.ne,e 
giudica  che  Aleflandro  ÌMagno  fia  ftajo  di  taUpcchi ,  eia  fomma  virtù  di 
queftt  occhi  riuoiti  in  sù  j  c  la  pàzzia . 

,  -  Occhi'vfatì  fùorrriuolti  in  già . 

^  Ma  fe  faranno  prominenti  e  riuoiti  verfogiù  ,  come  t'òlcflero  cadere  » 
dimoftrarìno  collnmi  crudeìij  &  implacabili.  Alberto  dice  che  quella  prò 
minenria  vienè  dalla  càttiua  dilpofitionedel  ceruello  ,  e  di  Aia  molta  ven 
lofi  tà,  rinchiufa  nell’antcrior  Aia  parte  doue  Aà  lo  fpirito.YÌfiuo . 

Gliocchìvjtitì  fuori  fanguigni-.  .  -f  i 

Gli  ochi  vfeiti  fuori  fanguigni ,  diraoArano  inìbriachi  j  e  giottoni ,  qa 
Pplemonc,&  Adamaritio,  Il  CdpciJiatore  dice  che  Ajnq  iijAabih  aflai  fÉ6 
ciamente.  CocAy confonde  qrteÀo  fegno con  il pafl’ato  . 

Gli  occhi  vjcitì  fuori  biondeggiatiti .  ^ 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  c  biancheggianti  in  qualfi  voglia  homo  che  li  Ve¬ 
drai  ,  potrai  dirli  iniqui ,  edi  ccruelJo  mal  compcAo.  Da  Pcdcmonc,Ì8c 
Adamantio  ingiuAi,  e  Aupidi ,  ^  | 

Gli  occhi  vfeiti  fuop  con  le^éigliagrauL  l 

,  Gli  o^Gchì  vfeiti  in  fuori  con  le  ciglia  gradi  ,  dimo  Arano, /a  jpazzia ,  cpn 
più  certezza .  Poleimone,&'AdaroMtÌQ..  h' 

Gli  occhi  yfeiii  fuori  ficcU  • 

Se  gli  occhi  vAriti  fuori  faran  fecehi^  dimoAraijo  hwomini  irielinathal 
l’H;ci(kre  i  padri ,  &,i  figli,  e  foglfcno  auclenar  ajtii,  e.  Ettori  di  Émiliicc 
leraggini .  Ma  Adamantio  ciaggionge  gonfi, e  piccioli.  A  me  par  meglio 
il  teAo  di  Polemone  ,pcrthedE  gli  occhi  vfeiti  ftftiri  piccioli ,  ne  parla  più 
difoi^P  i  &  ninfei  ip  jodhò  y^dwidi  qìieAi  ùóJn&cctói* 

QcfafìdiÀipA  >tiQiieAd;>ficeità  de  gli  .occhi^rtafeb  da]&  (ìccitìde^cfrufciJotf 

qs^ìb  dd  yeruello  ,  .dàHaraalinconiaadufta>ditquftb:ècagÌQBed® 
h  ptfeiaditati-*  -■  .  .  .  -  ■  ■ 

■  !  •  M  Gli:, of  chi  vfeiti  fuori  piccioli  i&.  infoettti.  *'■  il  ■  ‘  - 

Jilji  fg^qj{9 gonfi, piccioli ,  &  mfodadi,  « 

-  _  V  ‘  c  deboli  ■ 


IP 
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€  dcbolicosì  di  farti  comedi  parole.  Poiemone,  &  AdamaiMÌo. 

Gli  occhi  vfiiti  fuori  grandi ,  splendenti ,  e  di  humilfguardo . 

•  GlitjfccliiAjblimi »  grandi  ,  Ipiendenti ,  c di  humil guardo,  dimoftrano 
giufto:prudcn'ce ,  cftudiofo,  e  pieno  d’amore .  tali  dicono  efler  flati  quelli 
diSocrate.Adaraantio  dice  alti,  ben  comporti,  &humidi. 

'  .  GlioQchivfchi  fuori  piccioli . 

Gli  ocebiv^éiti  fuori  pibcióli,  come  gii  occhi  di  Cancri,  fono  fegnidi 
ftoiidità,  p  cbefegiiano  tutti  i  loro.appetiti ,  Rafi  . 

Degli  occhi  concaui ,  Gap.  VI. 
r  Abbiam  detto  dc’prominenri,  diremo  de caui  fuoi  contràri).  Ga» 
Jeno  ne’Pronoftici  vuole  che  detta  camtà",  venghi  dalla  liceità  v 
perche  come  dalla  humidità  vienl’vfcit  fuori ,  così  deficcandofi 
poi  lì  ritirano  in  dentro  .dice  anchora  ^  che  mancando i  fpiriti  animali , 
fanno.il  medelimo  .  Nel  libro  delle  Grifi  dice,che  vien  anchora  da  raalin 
conia ,  troppo  p en Iteri  ,  e  vigilie.  Dicono  gli  altri  Medici, che  venghi  da 
foHerehia:caldezza,e  liceità  ,  che  diflecca  gli  humori  de’  raufcoli,  &  il  me- 
defimo  farla  malinconia  adufta,e  da  quella  calidnà  ,  liceità,  &  aduftione 
colerica  j  venir  itradimcntijla  paura, c  la  flolidità  . 

Vedafì  nella  fotiogiacente  figura  l'imagìne  dèi  Duca 
merlano ,  confiderà  sii  occhi  caui. e  ùici 
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Occhi  cauì, e  piccioli ,  -  -  '  M 

Gli  occhi  caui,  c  piccioli,  dan  fcgno  di  huo mini  inganneuoli .  Ma  Ad» 
mantiociaggiongc  pieni  d’infidie,  inuidie,  Se  cmulationi.  Ralì  diccil  roff* 
defimo, onde  qui  fono  da  cófiderar  due  mali,la  picciolezza,  e  la  cauità/G» 
Icno  nc’Tépcra menti  dice,  chela  picciolezza  venghi dalla  ficcità  .  Sono 
qiiefti  cani  dentro  di  acuta  villa,comc  diffe  Atift.  nel  lìb.  de  gli  ammali, e 
che  tutti  gli  animali  ,chclihan  cadi,  vedono  acutilìì  ma  mente,  1*  Aquila 
hà  gli  occhi  molto  caui  in  dentro, e  vede  affai  lungi .  Aggiongono  la  ca¬ 
gione  chevedano  bene,che  glifpiriti  vifiui  effendoin  dentro  ,  fi  congète^ 
gano  più  inficme.e  ftan  più  vnici,e  che  perciò  la  virtù  vifiua  diuenci  pi»  ga 
gliarda, eia lucefiriccua  con  maggior  quantità.  Cefarc  Borgia  Due» 

, Valentino  haueua  gli  occhi  caui  in  dentro ,  ma  di  guardo  viperino  »  &  a-,: 
croce,  fcintillante foco  ,  che  gliifteffi  fuoi amici  non  vipoteuano  filFarc  i  l 
guardo  ancborchc  fteffe fefteaole,  &  allegro  .  Amazzò  vn  luo  fratello  , 
&  lo  buttò  nei  Teucre, onde  il  fuo  padre  tcracua  che  da  fimilc  efferato  fi¬ 
glio  non  fuffe  egli  vn  giorno  mal  trattato  .  Amazzò  molti  con  vencni ,  c 
con  inganni ,  talché  fù,  fl:imato  pefte  del  fuo  fecolo  .  Il  Tamerlano  hauc- 
ua  anchor  gli  occhi  in  dentro ,  ma  con  volto  minaccieuolc ,  ilqualc  fù-fti- 
macó' per  l’inna  ta ,  Se  ipàudita  ferità, e  crudeltà  dell’ànimo  fuo, &  térnoifi 
forzcjterrorc  del  mondo  ,  c  pelle  dì  tutto  l’Oriente  .  . 

Occhi  caui,  piccioli,  e  ficchi  > 

Ma  fe  oltre  à  i  già  detti  fegni  cioè  di  C3uità,e  picciolezza, fedi  aggionge 
rà  la  ficcità, faranno  affai  peggiori*  perche  dimoflrano  infedeltà  ,  t  facri(e- 
gio.  L’intcrpfecc  di  Pokmonc  hà  lafciato di  tradur  queP'o  ♦  Eri  mede- 
mi  Polcmonc  ,  &  Adamanti©  nella  figura  del  Stolto  fttuo  ,  racct^licndo 
tutte  le  peggiori  conditioni  de  gli  occhi ,  danno  li  occhi  caui ,  piccioli  jf^® 
chi  ,  caliginofi,  c  di  ferma  fguardo  . 

£e  desij  veder  quefìi  occhi ,  mira  nel  Sue,  ’ 

Occhi  calti, e  grandi. 

Gli  occhi  dunque  caui ,  acciò  fiano  loncani  da  ogni  malitk  ,  bifogna 
che  fiano  grandi, come  ne  feriffe  Polemone ,  &  Adamantio  .  II  teffb  vec¬ 
chio  di  Arillotele  dice  così .  Quelli,  che  hanno  gli  occhi  più  caui  ,  fono 
manfueti  ,  e  fi  rcferifcono  alli  Bòui,il  cheé  falfo, perche  fi  contradice  a  fc 
fteflo  ,  perche  diiì^altrouc, chi  hà  gli  occhi  molli  concaui,fcno  inaligni , 
come  la  Simia:  ma.chi  l’hà  poco  caui  fono  magnanimi  perche fomigliano 
al  Lione ,  onde  bifpgna  che  gli  occhi  fiano  ne  caui  in  dentro,  ne  vfeiti  fuo¬ 
ri  .  dunque  gli  od;hi  p  ù  caui,quali  faranno  ?  Vn  dotto  che  fù  eccellente 
Greco  cosi  traduce .  Quelli ,  che  han  gli  occhi  molto  caui  fono  piaceuo- 
n,pe.rche  s’.affo  migliano  al  Bue ,  Se  anchor  egli  dice  male ,  perche  fe  mi« 


LibroTerzo,  140 

jraìnó  git  occhi  del  Bue  non  fono  cosi  .  Il  teda  greco  è  qucfto 
ii?  i7rt7rh^3jj  Tir^iog  tiri  BSf .  Ma  quello  iTnTrAùoy* 

non  VHol.dir  piu.  ma  più  pieni,  come  fediceffe.  Gli  occhicaui  » che  fono 
vn  poco  grandi  fono  piaccuoli .  Etfe  alcuno  mirerà  gli  occhi  del  Bue, così 
li  vedrà  a  ponto 

ÙLchi  caui ,  c/je  fi  tnuouan»  come  t'acqua,  nd  vafe. 

Se  vedrai  gli  occhi  caur,  che  lì  muoùano  comc  ^acqua  nel  vafe,  e  tono 
grandi»non  fegnano  huomo  di  cattiuaconditionc,fepurgli  altri  fegni  uon 
HioftrAno  il  contrario .  Polcmonc.  Adamanti©;. 

Occhi  caui  y  e  fermi  ^ 

Gli  occhi ,  che  mirano  con  fermo  fguardo,  diraofttano  buoni  coftumi» 
ina  ciò  tacque  Adamantió  . 

.  _  Occhi  caui  y  fermi , e  che  feorr ano.  . 

Sei  già  detti  occhi  hauranno  vn  certo  che  par  che  feorrono  »  dinaoftra- 
aomgànncuolicoftumi.PolcmoDC,  &  Adamantió. 

Occhi  cmi,e  fermi,  che  femano  con  moUci^a , 

.  Se  oltre  i  predetti  fegni  fi  vedranno  feorrere  con  vna  certa  mollezza.di- 
psoftrano  pazzia.  Ma  Adamantió  dice  che  (corrono  con  certa  humidità. 

Gli  occhi  me'^niyn;  caui ,  m  prominenti . 

Hot  defermindo  la  vera  formi  de  gli  occhi ,  fri  gli  duo  eltremi  vfeiti 
fuori,©  caui  nel  mezo  ,  Ariftotelc  nella  fua  Fifonomia  dice  gli  occhi  poco 
caui, dinotano  huomo  roagnanimo.perche  salToraigliano  a  quelli  del  Lio 
oc.  Et  altroue ,  perche  non  approuiamógli  occha  vfeiti  fuori ,  ne  quelli  ri 
pólli  dentro, donque  quelli  fono  lodeuoli  chencefeano  fuori,ne  fi  ritira¬ 
no  dentro  .  Qnefti  occhi  anchora  loda  nel  libro  dcIH  animabi,  Sono  occhi 
\fcici fuori  ,  clono  occhi  ripofti  dentro,  altri  fono  locati  nel  mezo  di 
quelli,  i  quali  diinodranoottimoingegno  ,  dolci  »  e  piaceuoli  coftumi  . 
Mcletio  Filofofo  vgli  occhi,  che  non  inelijiano  ne  al  prominente  faori  ^ 
rie  alcauo  indentro,  mi  fra  quelli  cftremi  tengono  il  luogho  di  mezo  fo-. 
no  giudicati  migliori  di  tutti  }.&  in  coloro,  che.  vi  fi  veggonQjdimoftrane' 
collumi  pregiati. 

Gii  occhi  diSìeft  à  trauerfo . 

Gli  occhi  che  fono  podi  nel  volto  fecondo  la  fm  longhezzt.  dìmodra- 
no  malitia ,  &  iniquità  &  ciò  fenile  Arjftotele  ad  Alefiandro  ,da  cui  io 
tpife  Rafi .  Quando  gli; occhi  faran-no  diftefi  nel  valto  fecondo  la  fua  lon 
ghezza, dim  od  vano  homo  allato  ingansneiiole  .  La  caufa  naturale  mi 
pare,che  cirenj4o  l’vfo  della  natura  fecondo  la  Urgliezza  della  fàccia,  ogni 
volta  che  il  contrario  fi  vede  c  monflro  in  natura, e  monllro  nel  corpo  è 
mondro  neiranimo.  Poigli  erroi:i,clTe  fa  la  natura  ne  membri  principa- 
lifóno ptflìnat  »co.rocncgli  oechijche  fono  pnncipaliffvmi.e  vicini  al  cct- 

lidio. 
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uclio .  Alcuni  dicono  ciò  aoenireper  troppa, e  ftnifurata  calidita- ,  &  eifen 
do  il  ceruello  così  caldo, diftemperàtG,  &  infocatoiiochina  ad  inuidis>  Sc 
defiderio  di  alcuna  malignità,Ghc  nell’anima  caldi  albergano' malltia  »  ■  ; 

Decolori  de  gli  mhì .  Cap.  Vlh 

RAgioneremo  de’colori  de  gli  occhi, ma  acciò  fi  Tappi  di  qhal  parte 
dei  occhio  parliamo  ,  bifogna  ripeter  primo  da  Ariftotele  nel  li¬ 
bro  de  gli  animali  che  tre  fono  le  parti  de  gli  occhi ,  comeda'pui* 
pilla  è  quel  buco  picciolo  nero'^  che  ftà  in  meào  degli  occhi ,  con  ilquale 
vediamo ,  e  da  alcuni  è  chiamato  il  nero  de  gli  occhi ,  la' feconda-  patrre  c 
il  bianco  chiamato  albugine  ,  che  flanelle  due  eftremita  de  gli  occhi>-fet‘ 
terza  è  quel  cerchietto  i  che  ftà  in  mezóà  quelle  due  parti  raccontate.  La 
pupìllain  ruttigli  animali  è  nera  ,  ò  che  và  al  nero, folo  c  he  in  alcuni  ani¬ 
mali  più  chiara ,  in  alcuni  pm  ofeura  fi  vede,m3  quel  cèrchietto  del  'qualei 
noi  parliamo,  in  tutti  gli  ammali  è  di  vn  medtenio  colóre -j  eccetto  nelhuo 
mó  ,  c  nel  Cauallo ,  che  è  Tempre  di  vari)  colon  ,  perche  i  Buoi  l’han  ne¬ 
ro,  le  Capre  me2ano,le  Pecore  di  color  aquilo;ma  nell'haOmo,  enei  GaE-' 
uallo  fi  vede  gran  varietà  ,  che  fono  di  color  b!anco,nero, caprino, azuro, 
lionato,  e  biondo  ,  ma  l’huomo  folo  hà  tutti  gli  colori  ne  gliòcchi  ,  che 
hanno  tutigli  animali  in  fieme.  Neiblo  nel  huomo  varia  quello  colore» 
ma' varia  in  diuerfe  etadi,  perche  Ariftotele  nel  libro  della  gen"ératiònedt 
éè  ,che  gli  occhi  de’  figliuoli  tutti  fona  biaitche^gianti'j  ma  pòi  fi' mutano' 
in  quel  colore  che  han  da  mutarfi,ilehe  non  veggiamo  ne  gli  alth-aniniàlivi 
folo  il  Cauallo  è  fimileall’huornoin  quefto  ,’comc  dimoftfahel  libfo 
Problemi, la  cui  cagione  è  che  nell’vno,e  nell’altro  è  maggióre  v'arietà  dò 
coftumi,  di  tutti  gli  animali .  Ma  perche  il  temperamento  del  cerUelli^ 
delPhuomo  è  affai  differente  da  quello  del  Cauallo  .gli-occhianchord  foJ 
no  affai  differenti  da  lui.  Noi  puoporremo-f  rima  la  noftrà  diuifione  d# 
colori, come  è  noflrocoftumeiacciòquciló  di  che  tratta  trio  vadi  dòri  'più‘ 
ordine  .  Gli  colori  »  degli  occhi  fono  ò  femplici  ,ò  mefcolàti  ,  parlaretno’ 
de  mcfcolati,  come  baueremo  prima  raggiónato  de  femplici.  I  femplici 
ò  fono  fplendenti  »  òchiari ,  ouero  ofeuri.  Ma  cominciamo  a  ragionare 
de’femplici,e  quelli  dice  Ariftotele  che  fono  di  due  forti  jflero ,  biancheg¬ 
giante, ò  caprigno,  ma  nelle  hiftorie  diffe,  nerojbiaftcheggiariteehprigrio»' 
c  campo  .  Ma  perche  i  vocaboli  greci  hsri’poftari'on'poc-a  difficuha  in 
quefto  negotio  particolare  ,  ragienaremii  di  ctìfcuriòiv’idcchiarando  i 
fuoinoraiv  ’  '  *'  ;  ^  ■ 

Occhi  cesij  buncheggiatiti . 

Noi  lafciando  da  parte  la  diuifione  di  Galenocoine  aliena  dalitìoftro 

propofìto, 
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{►Fo^ofito,  il  glauco  eoloic ,  lo  dioideremo  in  tre  parti .  Il  primo  è  mollo 
uminoldì,'  e  però  è  annoueratò  da  Gelilo  tra  csolori  fplendidi .  I  Latini  Io 
«hiamauocfiio  dalla  chiarezza  dei  cie!o,c  dali’aria  quando  fplende,c  non 
dai  color  ceruleo,  eazurro  ,  come  ftimano  alcuni .  gii  Italiani  volgarmea 
«tio  chiamano  color  bianchiccio,  quafi  biancheggiante  ,  qucfto  colore  & 
ttòua  ne  gli; occhi  di  bambini  quando  nafcono  ,  come  habbiamo  già  detto 
da  Ariftoiele.La  feconda  fpetic  di  glauco  è,che  inclina  al  color  giallo,  eli 
.vede  quello  principalmente  ne  gli  occhi  delle  Ciuetc€,che  i  Greci  chiama 
Jtto  ,  e  dai  nomc  di  quello  animale  ha  tolto  il  fuo  nome.  Virgilio 

xinama,  !  falci  glanci  .  11  terzo  colore  fi  accolla  piu.al  verde.  Mafevo- 
^iamp-poi  per^Hcllieplpri  inuclligarci  collumide  gli  huomini ,  è  bifo- 
gnoifapcr  le  cagioni  di  gtielli  colori.  Empedocle  lecagioni  diquelli  colori 
'le  fcferi'a  gli  elementi, e  dUTejche  il  coIor^^Bm^fccua  dal  molto  caldo-, 
C-ohe  il  color.nèrojda  vna  diftemperata  humidità,che  vi  dominafie ,  e  però 
.^li  fiup  mini  di  occhi  cefi;  veggono  di  notte, perche  il  molto  foco  che  Uà 
:  rincbjuf®  dentro  quel  colore,  fi  fa  luce,e  rifchiara  le  tenebre ,  Al  contra». 
'-tio:  gli  occhi  jnerr,  per  elfcre.  in  tutto  priuati  didbeò,c  dalla  foucrchia  qua* 
tità  dell’acqua.k;  notte  non  Reggono  nulla, &  il  giorno  alTai  ,  così  i  colori 
di  mezo  nafcono  da  quelli  tramezzati.  A  colluipar  che  acconfenta  Ari- 
>fi;0telc  nèl  libro  de’ Problemi, quando  dice, che  coloro, che  habitano  verlìj 
•Wezagiorno  ,  hannoocchi  neri,e  quelli  verfo  Tramontana  cefij,  onde  il 
-jcoior  celio  hafccdal  caldo, di  che  i  padani  dentro  nc  fon  pieni, perche  quel 
Ji,cbe habitano  nel  Settentrione  hanno  il  caldo  chiufo  dentro  ,  fcacciato 
i*fcl/#:eddo  di  fuori ,  ma  qupi  che  habitano  nel  Meriggio  ,  pe^r  il  caldo  che 
..gli  (Ciitonda  intorno  ,  nefonpriui in  lor  llcffi,  così  quel  humido  che  vi 
stinatfne.fi  fa  nero  ,  dicendo  cosi .  Il  color  degli  occhi  fegue  il  color  del 
:Corpp- ,  perche  quclii  che  babitano  ncl  Settentrione  ,  per  elTere  di  color 
•bianco,  hanno  anchora  gii  occhi  bianchi ,  quelliche  habitano  al  Metig- 
-S*®  >  per.  cflece  neri  hanno  anchora  gli  occhi  neri  »  Galeno  nel  libro  del- 
l?àrte  medicinale  dicc,qiìattro  cagioni  di  quello  colore ,  la  grandezza  del 
..criftaliino  ,  lo  Iplendor  dell’illeflo ,  la  chiarezza  ,  &  il  fito  ,  cioè  la  mag¬ 
gior  ,ò  minor  ptominentia,quarta, la  tenuità  ,òpochezza  dell’humor  a- 
queojche  ftà  nella  pupilla .  Quella  fua  opinione  à  pochi  piace,  Se  hor  l’clTa 
minaremo  ,f  Ncll’anatotnia  dell’occhio  fi  vede  l’humoi;  criftaliino  puro,  e 
^ande  ,  nc  però  fi  vede  l’humor  glauco ,  ma  nero  ,  c  di  ciò  agcuolmentc 
le  ne  può  yedere.cfperientia  .  Oltre  à  ciò  la  grandezza  ,ò  (picador  ad  Ari 
llorele  è  vna  foja  cagione  .  Perche  il  criftaliino  per  niuna  cagione  ,  come 
firmo.,  può  far  fi. eplpr  glauco  fenoli  perche  poco  fplend£,e  molto  illuftra 
dunque  fi.  deuon  torre  tante  cagioni Ariftotele  argomentando  contro 
^•nipedocle, dice, che  Porgano  della  villa  fia  d’acqua, perdhe  è  cotiuene^ftlf 

Nn  che 
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che  gli  occhi  fieno  d*ac<jua  >  perche  così  fi  vede ,  dunque  le  cagioni  dc’cóu 
lori  vengono  da  gli  humori  »  de  quali  coftano ..  Onde  nel  f  •  libro  de  gli 
animali  dando  la  cagione  del  color  glauco  dice  così.  Il  poco  humor  ca¬ 
giona  il  color  glaucoma  moltitudine, il  ncrodigioua  molto  lo  fplédòrt& 
il  lifeio,  &  dolla  pellicola  cornea, la  quale  feauanzerà  il  giuftó  fi  mutà’itt. 
glauco  ,  ma  la  prmcipal  cagione  è  la  copia  dell’humore  ,  ò'il  poco  .  Ma 
qual  fia  quefto  humóre  egli  non  Iodimoftra,ma  {limiamo  ,  che l’bumor 
contenuto  nel  vitreo, che  cl’aqueo  il  quale  da  Galenojèanchor  toho,dallA 
cui  pochezza ,  ò  liceità  ne  vicn-queirefFetto,chc  fi  chiama  glaucedine. eu¬ 
femia  ciò  che  coloro, che  hanno  gli  occhi  glauci  poco  vedono  di  giorn'o'* 
per  eflere  nel  giorno,  molto  Iume,e  gli  occhi  cefi)  non  ponno  fóftèriere  taji 
to  lume, così  coloro ,  che  hanno  gli  occhi  neri,il  giorno  veggono  bene,pe): 
hauec  molto  humorc,  hanno  bifogno  di  moltolume  per  farlo  chiaro  ,  li 
mare  quando  è  di  poca  acqua,  appare  chiaro, e  fi  vede  il  fondo,  ma  quan 
do  c  di  molta  par  nero  ,  &  il  lume  non  pcruiene  infino  al  fondo  »  Ma  a 
quella  opinione  i  moderni  anatomici  non  confentonó perche  diconojchc 
quei  colori  nafeono  dalla  tunica  uuca,che  nella  parte  d’inanzi  fempte  fi  tro 
uà  tinta  di  vari;  colori,  Aucr toc  ne  fuoi  CcUigct  diee,che  vengono  dal  té- 

{icralncnio  delccruellojc  quel  color  celio  venghi  dalla  fredezza  de!  ceruel 
0,c  perciò,  dalla  poca  digellione,  &  è  fimile  al  color  dell’acqua  .  Arillo  lek 
nel  quinto  della  gencratione  dice  ciò  auenire  dalla  imbecillità, perche  Icpat 
ti  de  bambini  nati  di  frefeo  lono  deboli ,  e  però  quel  color  ceno  non  elTcr 
altro  che  debolezza, dunque  quel  color  celia,  dimollra  timidità.  Galeno, 
nc’libti  de  Morbi  volgari  afferma,  che  il  color  celio  venghi  da  fredezza.’» 
&  il  glauco  da  bamiditàjC  pone  per  argomento  i  Sciti,li  Franccfi,&  i  b4- 
bini,  quali  per  certo  fon  humidi,ma  freddi  nó  fi  può  cosi  affermare  seza  c^o. 
trarictàjil  che  giudica  degno  dicófidcrationc/c  bé  vn  certo  Empirico,  & 
vn  Lieo  fc  ne  pafiàro  tacitaméte  fopra  ql  luogho  d’Hippocrate.  Alcuni  fa 
guaci  d’Hippocratcdiconovil  color  celio  effer  légno  di  caldo  tcperàmétq,. 
alcuniahridifecco,  fono  alcuni  che  dicono  clTér  falfo  l'vno,el’alftO.  Sabi¬ 
no  dice  effer  fecco,c  però,  quelli  có  gii  occhiceli;  facilméte  póno  diuenir  et 
i;ci,,ma  di  ciò.  nò  affi  gna  cagione, ne  pche  Ca  di  freddo, &humidó’téperaroc 
tojma  forfè  Hippocratt  toife  il  celio  per  ilglauco.Ariftbtele  nella  fua  Fifo, 
nomia  dice  ,  queili  che  hanno  gli  occhi  glauci ,  bianchi ,  fono,  timidi  ^ 
perche  il  color  bianco  dimollra  paura.  Da  cui  togliendo  Polemonc  ,  il  co¬ 
lor  de  glioccbi  celio  ,  che  va  al  bianco  è  fégno'  di' timore  V'  Nerone  fi\  di 
occhi cefif,  e  di  poca  villa ,, che erapeggio, però fiipaurofiflimo^'comc, 
lo  fcriueSuetónio  .  Augufto  hebbe  gli  occhi  glauci  fimili ad  vn,  caualléV 
coinè  dice  Plinio  ,  e  grandi  più  che  ad  vn  huom'o  contténiua  ,  e  biafichieg 
giaati,  per  la  qual  cofamallfiffrmal’cirer  mirato  ne  glioccbi,  dachi  rìr,. 
'  niaua. 
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maua.  Ma  tuteocià  c  fàlfo  :  perche  icoftumi  di  Auguro  furo  boniflimi, 
cdifegnalata  eccellenza  ,  di  cui  i  fegni  detti  moftrano  il  contrario  »  e  pxd' 
da  Suetonio  d  igniffirao  hiftorico  fono  i  fuoi  occhi  alttimente  deferirti  » 
anzi  al  contrario .  Hcbbegli  occhi  chiari  >efplendehti ,  &  voleua  efler  fti 
«aro ,  che  dentro  vi  fuiTc  vna  certa  forza  diuina  nafeòfta  >  e  godeua  fc  al¬ 
cuno,  volendo  mirar  fìframence ,  quali  occecaco  da  va  folar  fplendore  , 
era  forzato  calar  giù  gii  occhi  » 

Occhi  cesìj  giaìlì . 

La  feconda  fpetiede  gli  occhi  cesi) ,  che  habbiara  detto  ,  e  quella,  che 
Và  al  giallo ,  come  d  vede  ne  gli  Occhi  delle  Ciuette  »  Qucfto  coJor  diino- 
ftya  neirhuomocoftumi  feluaggi , eferigni.  Dice  Polemone ,  il  color  ce^ 
fio  de  gli  occhi  dimoftra  huomo  feluaggio,  che  va  alla  colera  gialla ,  per¬ 
che  la  maggior  parte  de  gli  animali  feluaggi  fono  di  occhi  cefij  ,  &  ì  do- 
mcftici ,  per  lo  più  fono  di  occhi  neri.  Da  cui  Adamai,  tio .  Gli  occhiglau 
cj ,  fccchi  fono  feluaggi ,  &  dimcftrano  iniqui  coftumi ,  perche  fono  mac¬ 
chiati  di  colera,  ma  non  azurra.  L’vno,  e  f  altro  nel  capo  de  grani  de  gli 
occhi  difleche’l  color  dinotaua  huomini  inganeuoli. Tolomeo  Filo- 

fpfo  dilTe ,  che  gli  occhi  cclij  dimoftrano  huomo  crudcÌc,&  ingannatore, 
perche  quello  colore  argomenta  dominio  di  colera  gialla  con  grcndillìma 
aduftionc  .  Rad  .  Gh  occhi  che  fono  citrini,  come  tinti  di  ZalFarano,  di- 
notanopedìmicoftumi .  Siila  haucua  gli  òcchi glauci  crudeli  ,  &  acerbiC. 
fimi ,  con  i  quali  dimoftraua  vn  volto  molto  formidabile,  onde  è  deferir¬ 
lo  da  Plutarco  crudele ,  e  feluaggio .  Sforza  fù  di  òcchi  ccdj ,  onde  fpef- 
fo  come  è  deferitto  dal  Giouio,veniua  in  ira  lnoItoaccrba,cctudèlidiìma, 
Occhi  cefii  cert  le  pupille  piccicle. 

E  quando à  quelli  occhi  ccdj  vi  d  aggiungono  le  pupille  picciole ,  de- 
notano  auari  ,  &  inganticuoli ,  ma  più  auari  che  altro .  Ma  il  redo  di  Po- 
lemonc  non  è  intiero.  Aggiunge  Adamantio,gli  occhi  piccioli  con  le  pu¬ 
pille  picciole  >  fono  auari ,  &  ingaftoeuoli  > 

Occhi  cesif  fecebi . 

Gli  occhi  glauci  fecchi  d.mollrano  huomini  in  giudi ,  perche  fono  di¬ 
moiati  dalla  colera  gialla. Ma  Adaraantio  dicecosf  Gli  ©echi glaUCifCcchi 
diraodrano  huomini  ingiudi  ,  perche  fono  moledati  dalla  colera  gialla  , 
non  azurra. 11  Conciliatore,  gli  occhigiaUci  fecchidimofttanocodumi  fc- 
roci  ,  perche  feil  color  cedo  dà  codumi  feluaggi  ,fe  vi  aggiunge  k  deciti, 
per  l’aduda  decita  diuengono  alTai  peggiori  ; 

Occhi  ctsif  verdeggiànti . 

La  terza  Ipecic  del  Color  cedo  è  quella ,  che  d  accoda  al  verde ,  come  fi 
rnile  all’herbe  .  dice  Polemone ,  chi  haucrà  gu  occhi  dm  ih  al  verde  dell’- 
hwb  £ ,  farà  huomo  gagliardo ,  Di  aueda  forte  di  colore  haucua  gii  octjiL 
N  n  1  Patroclo 
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IPatrocIo  ,  il  qtìale  fu  ancora  gagliardilfiino  come  ne  racconcàho  le  hifto^ 
i9edi Direte  Frigio.  ‘  i  , 

Occhi a:(um . 

Da  quel  cheferifle  Ariftotelenel  libro  della  Gehcrationè,cdriofcéfi  cfe’l'’ 
rolor  azurro  viene  dalla  moltitudine  di  hutriotè  ,  &-èpdcb  differente  daj* 
RCFO,  ma  fome  paiea  me,è  pur  fpetiedi  color  gfauco  .  I  Caualli  di  Net-’ 
tuno  erano  giauci , perche  tale  è  il  color  del  mare, &  il  color  glauco  è«‘plté’ 
to  del  mare  ,  e  così  de’Dei  marini  .  Polemone  dice.Gli  occhi  azurri, qua h 
do  fono  humidijfono  eccellenti, più  di  communi,  raa  dinotano  huómo  ìn- 
ganneuole.  Adamanrio  dicealtramente  .  Gli  occhi  azufri  fonoaflai  hu-- 
niidi,e  fono  affai  meglio  de’  reftanti.  Galba  fu  di  occhi  azlirif,  péto  cru¬ 
dele, auàro, e  pien  d’inganni.  .  i 

Occhi  aT^urri  ^  grandi ,  fermi  i  e  fplendentì .  ’' 

'  Gli  occhi  azurrijhumidijC  fermi, dimbftrano  ben  coftumàto  jdice  Po-’ 
lemone  ,  &  anchora  affai  animofo  ,  e  da  lui  Adamantio .  Gli  occhi  azur¬ 
ri,  humidi ,  fermi,  fplendenti  ,egrandi ,  dimoftranoariimofirà,6c  buonà’ 
natura  di  huomo  .  Ma  nel  Tefto  .  è  da  tórfène  la  lettera  «  fi 

come  fouerchia  •  Quello  medefimò  feriue  Ariftoteleàd  Aleffandro,qucHr’ 
occhi  che  inchinano  al  color  azurro  ,  dimoftrano  liuòirió  d’inteliettoacii-  ; 
to ,  e  molto  fedele  .  Qocfto  color  azurro  è  mtzanò  trà’l  bianco ,  e’I  nero,  ' 
e  mqftra  la  compleffione  delcerucllo  affai  ten-peratata ,  ecósì  buono  in-- 
gegno ,  e  buona  natura  ,  e  lontano  dalla  aduftione  della  colera,  c  malinco¬ 
nia  .  Qncfto  colore  da  Hotnero,eda  tutti i  Poeti'  è  dato  à  gli  occhi  di  Mi» 
nerua  Dea  della  fortezza,e  delia  prudenza,  però’ detta  glaucopi  .  cioè  che’ 
hà  gli  occhi  glauci .  Diodoro, feriue ,  che  l’aìia  fu  chiamata  Pallade,  e  l’a¬ 
ria  è  di  color  glaucò,ò azurro  .  Altri  dicono  Mmerua  ellcr  détta  glàneo- 
pi  70  fìM'rsov  tk?  cegirns ,  perchela  virtù  è  iSlUt: 

ftre  per  fe ,  ecbiara  à  tutti. ,  Altri  dicono  effer  detta  g!aacopt',non  perche' 
babbi  gli  occhi  glauci ,  ma  formidabili ,  perche  i  Leoni  regali  fi  dicono  di. 
color  glauco  ,  Scriue  Paufania  ,  in  Atene  effer  fiata  la  fiaruadi  Pallade 
con  gli  occhi  glauci  per  la  fàucla  di  Libia  ,  perchéd'iceuano  la  Dea  effer 
nata  da  Netnlno  ,  dafa  palude  Tritonia,e  però  ella  hauer  hauucò  gli  oc-  ■ 
chigìauei,e  Nettuno  cerulei .  Cicerone  rei  primo  librò  della  natura  de 
gli  Deidice  ,che  Minerua  haueua gli  occhi  cesi), e  Nettuno azutri  .  Fili-  ' 
berto  d’Oranges.fù  di  occhi  azurri, e  fù  gagliardo  guerriero,  e  gran  com¬ 
battitore.  Le  Pecore  hanno  gli  occhi  di  color  aquilo,&  il  médefimodif- ^ 
fc  che’l  genere  delle  Pecore  è  ftolto,e  fenza  ingegno  ,  e  di  cofiumi  pazzi  » 
Se  il  più  ignorante  di  nittigli  animali  r  fenc  và  nc’dèfèrti  fenZà  cagione,  e 
nel  mezo  inucrno  fta  fuori  delle  ftalle  nellacampagna  tutta  coperta  d'  nCi. 
HC,e  fc  iJpaftor  a  fòrza  non  le  conflringe  a  partitfc  ,fi  muoieiui  di  fredde 
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efc  i  mafchi  non  fon  condotti  dal  paftote  la  rodante  greggia  non  fi  muo- 
ae-.  Dalle  quali  patold  fi  vede  il  gènere  delle  Pecore  edere  ignqrantiffimo, 
e  delle  Capre  fausjfifimb .  Pterò  'diffénelé.  dcll’hiftoria.  Le  C?ipre  prò»* 
dentemente  fi  aiutàno  l’vria -l’altra,  perche  in  Candia  le  Capre  feluaggie 
trafitte  di  faette,cercano  l’herba  Dittamo  ,  con  la  quale  fi  cauano  di  cor¬ 
po  la  facèta  ,  e  gfi  animali  che  fecondo  il  lor  genere  fono  ignoranti ,  e  ftol 
ti  >  non  fono  lodati  di  prudenza-.  Adamantio  attribuifccà  gli  occhi  delle 
Capre  lo  fplendore  ,  e  però  fimil  fplendore  denotare  ftupidità  .  Il  me- 
defimo  da  lui  dilTc  Rafi.Ateneo  fcriue  coloro  ,  che  hanno  gli  occhi  Capri- 
gni  che  vedano  beniffiiiio  ,  &  hanno  boniffimi  coftumi . 

Occhìrofieggìmtì . 

Q_uelli,che  hanno  gli  occhi  roffi,fono  iraeódi  tanto  che  diucngano  fta 
pidi,e  ciò  lo  riferifce  alla  padìone,  perche  fi.  vede  per  cfperienza  che,  cplp- 
rs  che  grandemente  s’adirano  gli  occhi  gli  diuengono  rodi, e  di  ciò  ne  af- 
fegna  ragione  ne’  Problemi .  Per  qual  cagione  quelli  che , danno  irati,  gd 
occhi'fegli  fanno  redi  i  perchè  la  natura  raandaaiuto  in  quei  luoghi,  che, 
patifcono  qualche  Violenza, e  chè  per  fenfò-,  e  per  mato.è  più  ageuole  di 
tutti  .  Così  nella  paura  il  fahgue  abandoha  fubito.quell.èparti .  Aledan-, 
drò  Afrodifeo  dice  così  .  Perche  l’ira. non,è altro  ,  che  vn  feruore  di  fan-, 
guè  ,  e.  di  fpiritocaldidìmn  nel  core,  quello  ifanguecome,  fottile  ,  e  delij 
caro  afcendeal  capo, c  cosi  a  gli  occhi,  i  quali  per  eder  trarparentbe  lucidi, 
fubito  fi  vedfno  .,  ondcfi  appaiono  i  vapori  del  fangue ,  come  ancora  fi. y e 
dédft  tUtts'fa'faccia  .  Hom'ètó' cbfi'defcnùe-AehiHe'arrabbrato. 

Allhor  il  cuor  fi  gonfia  eh  grknà’irìi-i.'  Àrkleh-gl’otchi  iitocentifiammt^  : 

Er  altroiie. 

Glioechi  fuor  rilplendono  di  fuoco  •  .  i 

Aueètoe  dice,  -ne’fuci  Colligét.-  Gliocchi  Tbdì  con  vene  rode ,  figni- 
ficano  caldo  temperamento  del  ceruello  .  Habbiam  veduti  amici ,  d’ira  co 
sì'arra  bbiata  ,  che  fono  rimafti  ftapidi ,  &  alieni  da  fe  ,  af quali  non  folq 
gli  occhi;  ma  tutto  il -bianco  degli  occhi  era  pieno,  di  vene  fangùigne; 
Onde  fi  dice  in  prouerbio  .  'Coftui-hà  fangue  à  gli  occhi ,  cioè  che  non  fa 
fodrk  ingiurie  ,  ma  iracondo,  e  fa  le  vendette,  Ariftotele,  e  Polemone 
chiamano  quédo  colore  vVoijicmKÒf/  -.  Adamantio  nel  erpo  de  grani  de 
gli  occhi ,  I  grani  fangiiigni  li  chiama  cchc  dimoftrino  huo- 

mofconfigliato ,  e  preftiffimó  tic’negoti).  Gli  Egitti^  volendo  dimofttare 
va  haomo  sfacèiato ,  pingono  vna  Rana  ,  la  qual  non  ha  fangue  in  alcuna 
parte  del  corpo  ,  eccetto  he  gli  òcchi ,  e  però  quelli ,  che  hanno  fangue  ne 
gli  occhi  chiamano  sfacciati ,  è  diconcx-ancora  la  Mofeaeder  sfacciata, per- 
«he  noa  lù  fangue  fe  non  nel  càpo  d’intorno-  gli  occhi . 
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Occhi  roffeggianti  fecchi  , 

Aggiongono  Poicmone,  &  Adamantio  laficcità.i  onde  chi  hàgli  ofi-^ 
ehi  rofleggianti ,  e  fccehi  .  potrai  con  più  ficurezza  giudicare  che  foaair*-. 
condì .  Alberto .  Gli  occhi  roflì  fecchi ,  fono  d’iracondi . 

Occhi  rojfeggianti  humidi. 

Li  medefimi  dicono  ;  fc  faranno  rofleggianti  >  &  humidi  >  all’hor  no», 
iracondi,  ma  imbriachi  ligiudicherai.E  da  loro  Alberto.Gli  occhiroffi  có 
humidità  fono  amatori  del  vino . 

Occhi  infocati. 

Quegli ,  che  hanno  gli  occhi  infocati  fono  Cervia  vergogna ,  Et  Arift®- 
lele  li  referifee  à  i  Cani .  Da  effo  Adamantio .  Gli  occhi  infocati  canini  di 
notano  sfacciatezza.  Introduce  Homero  Achille  che  chiama  Agamenonc 
sfacciato,  e  timido  ,  con  occhi  di  Cane ,  e  c  or  di  Ceruo . 

Imbriaco, jfucciato,  chi  hnitaninì  Gli  cechi  .&  il  petto  timido  di  Cerno- 

Ma  alla  figura  dello  Sfacciato  dice  có  occhi  di  fermo  fguardo.  Apptefl» 
Hcfichio,e  Varino  vn  animo  sfaociatiflìmo,e  fenza  vergogna  ,  fi  dice  ca¬ 
nino  per  il  fermo ,  e  sfacciato  guardo.  Ariftogitone  figlio  di  Cidimaco 
per  efler  tropppo  sfacciato  ,  fù  chiamato  Cane .  Et  i  Filofofi  Cinici,  oucr 
canini ,  fur  cosi  detti  da  coftumi  canini ,  sfacciati ,  profontuofi ,  e  dori , 
thè  m  publico,  &  in  priuato  diccuano  male  di  ciafeuno  come  i  cani ,  che 
latrano  .  Euripide  introduce  Polineftore,  cheprcdicead  Hecubachcha- 
«euà  a  diuenir  Cane. 

t>iuerai  Con  con  gli  otchipien  di  fuoco.  , 

Così  Homero  dipinge  Achille  con  gli  occhi  infocati.  La  ragion  nat». 
sale ,  che  farà  infocato  j  e  di  caldiflìma  compleffionc  , 

De  gli  occhi  vari}  i  &  Trino  de' graniti  .  Cap.  Vili. 

HAbbbiaroo  fin  qui  ragionato  de’femplici  colori  de  gli  occhi  ,  hot 
ragionaremo  di  color  mefcolaii,  che  fi  veggono  in  quella  parte 
dell’occhio, che  etra  la  pupilla, &  il  bianco ,  cioè  in  quel  cetchiee 
to  .  E  quello  cerchio  può  effetem  duo  modi,  ò  quello  fpatio  tutto  pieno 
de  grani  bianchi ,  neri ,  rolli ,  pallidi ,  e  di  diuerfi  colori ,  onero  clTer  di- 
llinto  in  più  cerchi ,  e  quei  cerchi  di  Jiuerfi  colori .  Diremo  ^rinlo  de’gra 
ni ,  ii  quali  lono  come  grani  di  miglio  chiamati  da  i  Greci  cenchn  .  Ma 
dirà  forfè  alcuno  ,  doue  fi  troueranno  tanti  colori  ne  gli  occhi  ;!  cui  c  da 
rifponderfi ,  che  eflendo  gli  occhi  trafparenti ,  e  di  rara  foftanza , agcuol-  - 
mente  fi  ponno  in  loro  veder  molte  cofe .  Che  fieno  di  rara  foftanza  fi^v* 
de  nella  donna  racUruata ,  che  palTando  gli  fpiritti  infetti  per  i  pori  de  gl* 
•echi ,  macchiano  la  politezza  dello  fpecchio . 

Otekf 
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òcchi  maccbktì. 

IpcggJoH  Jc’tuiri  gli  occhi,  fono  qucIJij  che  fono  macchiati  di  certi  gra 
ni  aeri ,  rofleggianti  intorno  la  pupilla  ,  perche  dinota  vn  huomo  inclina 
tp  ad  elTer  peggior  di  tutti  i  cattiui. E  t  ciò  fcrifle  Ariftotele  ad  Àieffandro. 
Raiì  lo  toglie  da  lui .  Se  intorno  la  pupilla  li  vedranno  alcuni  ponti,  come 
^erle:,;giDdicherai  quel  huomo  inuidiofo  ,  chiacchieriere  ,  e  peflìmo  ,  c  fe 
■gli  occhi  faranno  di  varij  colori  ,  farà  di  peggiori  coftumi .  Scriuc  Arilio 
T,u  •’  ^  Vitello  marino ,  hannogli  occhi  di  mille  colori ,  c 

■PHiena  eia  pm  fraudolente, e  piena  d’inganni  di  tutti  gli  animali .  Gugliel 
moRclTo  Rè  di  Anglia  fecondo  Polidoro  Virgilioitoffo  dal  color  di  capei 
S!.'°«^‘^>i4fperfi  di  certe  machie»  nemico  della  Chiefa  ,  ladro, 
nemicò  de’fuoi,auariflìmo. 

Occhi  piccioli  varif . 

.  Gn  occhi  vari;  (  ma  Polentone  dice  debili  )  e  piccioli ,  dimoftranohuo 
mo  che djjgnicofa  cerca  guadagno,  feruili, adulatori,  &auari,  &  che 
vna  còfa  dicono,  &  vn'altra  rie  hanno  nel  core  ,  e  di  quelli  viti;  godono 
'wciiltairienté,  fe  a  loro  non  vienvtile  alcuno  ,  e  tanto  lìaftengono 
da  alcuna  cofa  >  quanto  fpflTé  per  paura  j  è  fono  deboli  j  c  paurofì ,  c  qiic 
‘ftfiS^aiTòmigliàpaaJlà  Lepre,  che  quello  folo  animale  ha  gli  occchi  in  fi* 
Unii  inodo  .  Onde  fono  d ingegno  inganncuole,  e  celato,  Pagaci ,  aftu- 
ti  ,  ma  fenza fòrza,  e  fenza  audacia  .  Alberto  c  tanto  fcorreitò' j 
che  non  può  cauarferic  fenfo  alcuriÒ  .  E  bifogno  fapcrc  che  gli  oc- 
xhi  rieri  fono  imbecilli ,  c  dimoftrano  animo  fenza  forza ,  ma  defiofo 
del  guadagno.  .  . 

Occhi  earopi ,  con  gretti  ecfuolì  ^ 

Se  tjuefìi  grani  faranno  fra  loro  eguali  .  egli  occhi  Tarano  caropi  cTe^ 
:gno  di  faluaggiezza,  e  d’iracondia ,  c  di  huomi  ingiuriolì  ,  &  adulteri  . 
DaAdamàntio.  ' 

Occhi  caropi  ,  con  grani  dìfeguali  ^ 

‘  òcchi i  grani maggiori  ,6  minori,  dimoftrano  cofta- 

irii  piu'manfucti.  Poicmonc  dice  d’altro  modo.  Negli  occhi  caropi 
ic  i  grani  fori  ’grapdi  ,  i  coftumi  fariiiirio  piu  afpri  ,  fe  minori  più  pia- 

Occhi  neri  ,  con  grani  fanguignì  : 

Se  gli  occhi  neri  hano.  i  grani  fanguigni.  faranno  inclinati  di  auelenare. 
Ma  CIÒ  manca  in  Poiemonc . 

Occhi  neri  ,  con  grani  pallidi  . 

Ne  gli  occhi  neri,  fc  vi  faranno  i  grani  paibdi ,  faranno  inclinati  ad  eflct 
Kacftri  di  veleni  ,  &  de  nefanditadi ,  c  ciò  pur  manca  in  Poiemonc. 

Occhi 
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Cechi  V(tì^  con  gra^  a:^nm  i  e  Jh*ondi  ,  che  corren9 

r  infornct:  la  pupiU(i,  equi4Ìiìm^;’ìiuVttb  t-  '.  'r-  ' * 

.'•Sehe.gìi  occ&iiv^ij  i  ma  Polemoneal.fuo  fóUto  dice,  imbecilli ,  &  ctè 
^jù.ne’  learopi ,  dhe  nc  biancheggianti  i  &  anchor  parlo  déigli  occhi  Cosii, 
,qiiando  intorno  la  pupilla  di  quelli  vi  appaiono  grani, come  di  miglio; g^ial 
li ,  ordinariaijiéntc  Irà  loro  equid'iftanu.,c.omeVin  cerchietto  corrano  in- 
:torno  la  pupilla diraoftrano  ingegno  inganneuolé,e  macbinatibni  di  naie» 
ilo  più  di  tutti  gli  huomini  .  Agiong-e  Adamantio ,  che  faranno  molto;^ 
iftliti,ma  fono  buggiardi.  '  ! 

Occhi  neri ,  che  han  grani  di  jfoco  bianchi ,  biancheggianti  ,  paUidi  j^cfc(>Ì0.M 
foco  ,  e  fanguigni ,  ò  fuori  la  circonferenza  del  cerchio  fia  vna  negrei^  we- 
fcolata  di  foco  biàcheggianie  non  molto  di  focoìma  dì  lòtanopai^pero-  > 

Iltefto  così  di  Poicmonc  .,  comedi  Adamantio  mi  paio?i9iqui  i^flai 
feorretti  ,  ma  per  quello,  che  fi  pnò^comprenderedi^nq,.  Glipcchi  wp 
pi  fono  fpetie  di  occhi  oeri,perche  la  negrezza  li  fa  beJlyfei  jn  quelli  occlw 
neri  appariranno  grani  infocati ,  bianchi, biancheggianti, ò  pallidi  , -p  me- 
fcplati  dt  fuoco, ò  fanguigni  ,  9  in  quefta  fpetie  d’pjCchi  nepi/rion  fi  troua- 
nq  gtani^ma  fuor  la  circonfecnza^cl  cercbiojhaniio  vna  negrezza,  mefep 
lata  difuoco ,  ò  grani  biancheggianti  non  molto  infocati,  ma  fhe.da.  Ipn- 
gi  moilrino  neri ,  quelli  mq^ranp  coftumiiaflai  genero  fi,  prudqnti,j^,  ta¬ 
citi.  Aggiunge  Adamantio  giudi ,  di  bona  afpectatiua  ,  e, magnanimi  :» 
Alberto  la  vn  mefcolamento  di  tutp  quefti  fegni .  <ih  occhi  glauci  hanno 
più  fpetie  >  altri  fono  vari)  >  altri  di  color  grifo  ;  e  fqn  fecchi ,  hptni  di  ,  c 
bianchi .  Gli  glauci  fccchi ,  dìmoftrano  feri  coftumi,  gli.  glauci:huroidi, 
fono  migliori  di  fecchi  :  glauci  bianchi ,  fan  l’huomo  timido  .  La  me. 
glior  fpetJe  de  gli  occhi  glauci  è  quando  farà  glauco  humido,  grande,  quie 
to  ,  e  lucido  ,  perche  in  quella  fpetie  di  ocf  htjfi  dimoftrano  animofi,&  in- 
gegnofi  .  Alcuna  volta  vi  fi  irouano  alcune  goccie  roire,azutre  ,  e  que% 
fon  legni  di  fangue  fecciofo,  che  vanno  come  grani  di  miglio  oidinati 
d’intorno  la  pupilla,  e  quelle  dinotano  animo  turbolento  ,  &  inuidipfp 
ma  ingegno  acuto  ,  bono ,  &  audace . 
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Cechi  gnndt,  &Ì  grani  pallidi  mefiolati  dì  foco  commojft  fpìendcno,& 
mirano  come  irati  »  Ql  aprono  le  palpebre  »  e  luceno  (onte  foco  , 


V  grandi, e  commoffì  fplendono,e  mirano ,  come  fogliono  quel 

Il ,  che  ftanno  irati ,  Se  aprenòle  palpebre, tutti  quanti  non  fono  buoni 
perche  fono  gli  Occhi  di  Lupi  feluaggi  ,  e  di  Cinghiali,  e  faranno  bian- 
chcggiann  come  foco  ,  c  d’intorno  quefti  come  grani  infocati  mefeoiati 
con  alni  bianchcggiinti  ,  efaran  come  habbiamo  detto  poco  innan- 
K»  pm  gialli  ,  e  più  feluaggi,  è  più  rapaci,  perche  s’alTomiglianO  alla  na¬ 
tura  de  Lupi  ,  c  Porchi  feluaggi  .  Il  teftodi  Adamantio  è  mancheuo/c, 
d  con  Itudio  fatto  breue  .  perche  non  fa  mcntione  degrani  .  Gli  oc- 
c  J  grandi,ecommoffi  che  iplendono  ,  come  gli  occhi  dell’irati ,  con  le 
palpebre  aperte ,  come  li  vegono  ne  Lupi ,  e  Porci  feluaggi, fono  peggiori 
ditutti  .perche  fono  crudeli ,  feluaggi,  e  rapaciflìmi. 

J  grani  quadrangolari  informa  di  focone  luceno  come  foco,  con  altri  pallidi  me- 
fcolati  con  infocati,  ^  i  cerchi  bianchi, &  ai^urri,che  circondano  la  pupilla. 

Accomodarerao  il  tefto  di  Polcmonc  con  quello  di  Adamantio ,  per 
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elTer  tu^ro  guaftó  .  Gli  occhi  fe  faranno  con  grani  di  foco  ,  noti’ ritondi 
ma  in  forma  quadrangolare  ,  &  infocanVe  che  lùcono  come  ioco,  Se  oltre 
quefti  alcuni  grani  pallidi  mefcolati  d’infocati ,  &  altri  biancheggianti  ,e 
certi  grani  f^hguigni ,  &  azurri ,  che  circondano  la  pùpiìlà  ,fo“n6  peflìm^ 
Il  Conciliatore  da  quefii .  In  quelli  occhi ,  che  fi  vedranno  goccio  rolTe^ 
non  altrimente  ritonde  )  ma  che  s’accoftano  alla  quadrata  ,  e  Amo 
come focO}e dentro  dopò  le  g'óccJe  pallide ,  ògialle  circondano  d*  fuotx  là 
pupilla  ,  in  quelli  è  accolto  vn  animo  crudeliffimo ,  ilquale  auanza  di  a> 
irpcità  ogni crudelillìma  fera.  Quelli fo^o  huomini  che  fono  inclinati 
ad  ogni  atro  nefando  ,  i  quali  non  dall’effufione  di  Cuigue  ?  non  da  alcuna 
im pietà, ingan ni ,  òalluties’allengono  .  Dice  AlBerfà.  Qgando'alcurfe 
goccie  fono  affai  roffe  ,  ma  non  fon  ritonde.,  ma  alcune  di  loro  sàécólla* 
no  alla  figura  quadra  ,  &  alcune  fono, pallide ,  &  alcune  gi^allé,  &  i  cerc  hi 
che  circondano  la  pupilla  fono  fanguinofi,e  gli- occhi  fon  gfaiidi,c  lo  fpleà 
dor  della  pupilla  fi  muoue  ,  come  fi  rnuoiie  la  palpebra, fitnjll occhi  dimc^ 
Arano  animo  ,  che  auanza  ogni  animo  ferigno  .  Quanto  fi  può  imag^ 
nate  di  barbaro  ,  e  di  nefando ,  tutto  ardirà  fare:  non  fi  aft^^à  dal  dom^ 
flico  fangue ,  ò  da  neffuna  i  rii  pietà  .  Simili  à  quelli  occhi  llimo  io  foff^ 
EO  quelli  di  Ezelliuo  da  Romano ,  tiranno  di  Eadoa’, il  quale  nori_  fi  vid- 
de  maifatiodi  fangue  humano  ,  Giouio  dice  di  lui  .  Haueua  gli  occM 
viperini  di  atroce  pallidezza  ,. con  vna  fronte  minacciante  morte,  il  qua*, 
le  più  che  con  barbaro  coflumc  con  ferro ,  e  con  £oe@  >rainò ,  e  ;dillruire 
molte  Girtà  e  molte  migliaia  di  huomini .  Gioan  Maria  Vifeonti  fù  pur  di 
occhi  viperini  fpiianti,ne;mcn'ò crudele  Bréncipe:.  :^;sò  centro  i  fuoi  Citta 
dini  ogni  forte  di  crudeltà\,:;l5slodtiua  grandi, e  fmifuraii  Cani.à  quali  con 
inaudita  crudeltà  buttaua  gli  huomini  acciò  foflero  sbranati,  e  diuorati  da 
lorojconincredibiìshorrore  de’fuoi  popoli..  \  ■ 

Gccòi  mediocri  - 

-  Gli  occhi  dunque  che  foiio  lontani  da  qu«fti,dàn-giuditìo  de’bùoni 
ftumi.PolemonejAdamantio.. 

De  gli  occhi  co  i  rnehi- di  varij  còhiri .  Cap-,  -i  iK:  >  ,  . 

L’Altra  fpctie  de  gli  occhi  di  varij  colorùche  non  e  macchiata  di  vai:i|- 
granijina  di  cerchietti  ,i  quali  Hanno  fra  la  pupilla  ,  &  il  bianco.,: 
faranno  tutti  di  vari); colori, cioè  che  quello  cheGirconda  la  pupiilf 
la  farà  nereggiante, e  quel  di  fuori  bianche, è  biancheggiante  ,  verde ,  ò'di 
altro  Colore'.  ' 

Occhi  debili  i  cerchi  bianchi .  .  ■  ^ 

Quei  che  hanno  i  cerchi  debili  ne  gli  occhi  bianchi  sfaranno  di  poca 

forza. 
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Corza  ,  e  di  poco  animo  .  Polcmone ,  Adamantio^ 

Occhi  co  i  cerchi  di  varij  cabri . 

A  tutticoloro ,  che  ne  gli  occhi  faranno  ,  nOn  grani  bion  rii,  ma  ccrcbi 
di  vari;  colori  ,denota  che  fotio  inclinati  ad  eflet  iraudoIetlci.Ma  nel  tetto 
di  Polemone  mancano i  fegni . 

Occhi  humidi  con  i  grani  fanguìgni  ,  nerk  Creili  j  &  quel 
■  di  fopra' infocato  . 

Ma  fe  i  cerchi  faranno  fangnigni ,  confiderà  il  colore  ,  c  là  grandezza 
del  cerchio,  &  fé’l  cerchio  iaràftretto  e  quel  di  fopra  infoca  ro  in  occhi  hft 
midi,  e  fenoa  vi  fi  vede  altro  di  più,  dimoftra  huomo  magnanimo,  pra- 
dente ,  giufto ,  di  baona  natura  ,  efopra  modo  amator  de  fudi  figli.Qne- 
fio  dice  Adamantio  folo  ,  che  dal  cello  di  Polemone  nOn  fe  ne  puè  caoat 
fenfo  . 

Occhi  eoi  cerchio  difotto  verde ,  e  quel  di  fopra  nero-. 

Se  il  cerchio  di  dentro  verde, e  quel  di  lopra  nero,  dimoftra  ingannetroi* 
le,  ingiufto,  ladro  di  danari,e  che  tratta  brattamcnte  con  le  donne .  il  nie- 
defimo  dice  Alberto  da  Polemone  Adamantioì- 

Occhi  [cechi  con  i  cerchi  di  color  dell’Iride- 

Ma  fei  cerchi  faranno  di  vari;  colorifómiglianti  al  color  del  Melo  gra¬ 
nato  ,  e  faranno  fecchi  ,  dimoftrano  huorho  vano  .'  Adamantio  dice  altra 
mente .  I  cerchi  di  vari;  colori S,  che  fembrano  l’Iride  in  occhi  aridi, dimo» 
firano  huomo  lolToriofo.  Alberto,  alcuna  Voltai  cerchi  fono  di  vari;  co¬ 
lori  ,  che  ra'flb  miglia  no  l’arco  delle  nuaole,e  le  quetti  faranno  in  occhi  fec¬ 
chi  dimoftrano  pazzia  »  . 

Occhi  vmidi  con  cerchi  di  eólor  d’iride . 

Il  cerchio  di  vari;  colori  ,che  fembri  l’Iride  in  occhi  humidi ,  dimoftra 
fortezza  ,  grandezza  d’animo  ,  &  eloquenza  ,&  ottimo  configlio.  Po¬ 
lemone  ,  &  Adamantio .  Ma  Alberto  dice  cosi ,  fequcfti  cerchi  aceade- 
ranno  in  occhi  humidi ,  non  folo  fono  lontani  dalla  pazzia, ma  alcuna  voi 
ta  dinotano  magnificenza ,  fapienzà,  e  verità,iracondi ,  &  inclinati  à’ipk- 
"■ceri  di  Venere. 

Ouhi  a  fpri  coni  cerchi  di  cobr  d'iride. 

Ma  fe  a-nerranno  in  occhi  afpri  faranno  iracóndi ,  &  inchinati  alle  cofe 
di  V e  nere .  In  Alberto  manca  il  fegno  . 

Occhi  mediocri .  ’ 

Alberto  da  quelli  foggionge l’ottima  conftitatione  degli  occhi.  Gli 
occhi  dunque  dice ,  ne’  quali  non  appaiono  quofte  varierà  ,  e  quelli  catena 
colori ,  dimoftrano  moderato  ftàto,e  di  boniffìmo  fegtib  di  animo  * 

Itegli 
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De  gli  occhi  ofcuri ,  e  chiari  .  Cap.  X. 

SEgue  che  ragioniamo  dello  fpleridore  de  gliocchi,e  quai  chiari ,  of- 
curi,c  quai  fplendenti  fieno ,  perche  la  chiarezza, e  lo  fplendorc  da» 
buono  prefagio  delle  qualità  di  coftumi,  cosll’ofcurità  cattiuo  ,e 
quello  mefcolatofi  con  l’altre  qualità  foIite,cotnepiccioiezza,fquaiidità  ,e 
fimili  ,accrcfcono  la  lor  malitia .  D  ice  Galeno  nel  libro  dei  morbi  volga- 
ri^he  lo  Iplendore  de  gli  occhi  può  dimollrar  molte  cofe  del  corpo,perchc 
^endo  la  virtù  imbecille  apparono  fqualidi,efcolorati ,  al  contrario  roba* 
flijdi  fiorito  colorcjC  fplendenti  i  chceflendo  lo  fpirito  animale  luminofo, 
e  venendo  dal  ceruelto  ^  gh  occhi ,  efiendo  poco  ò  debile ,  tal  dimoflra  il 
ceruciiOj6c  confequenteiHente  il  corp05&  il  tuttOt 
Occhi  tenebro ft  . 

Gli  occhi  tenebro^  dimoftrano  sfacciatezza ,  Polemohe .  Ina  Adamaa 
tio  dice  che  fono  incommodi . 

Occhi  tenebroft  feechi . 

Gli  occh  i  tcnebrofi  fecchi,  Polemone  dice  che  fono  fuperbi .  Adamaa- 
«o  poco  fedeli  *  '  .  " 

Occhi  tenebroft  piccioli  . 

Gli  occhi  piccioli,  e  tcnebrofi  fono  inganneuoli,  artefici  di  mali,  muta 
bili, e  di  doppio  animo  .  Dice  il  Conciliatore .  Ad  accrefcere  la  loro  ma- 
^gnica  y  non  importa  xa  grandezzate  picciolez2a,ma  clTendo  minori  accrc 
icono  la  Jor  malignità  . 

Occhi  tenebroft  eallgnoft 

Gli  occhi  fquallidi  ,  Ma  Adamàntio  dice  càliginofi  ,  dimofirano  ingan 

neuolij  fenza  fedele fenza temperamento.  . 

_  Occhi  fcolarhì  . 

Gli  occhi  fcoloriti  fono  timidi,e  fi  referifee  alla  paflìonc  ,  perche  quel¬ 
li,  che  temono  fi  fanno  pallidi.  Io  intenderei  gli  occhi  difcoloriti ,  come 
quelli ,  che  hanno  i  conualtfcenti  ,  che  fono  difigualmen te  colorati ,  dilTe 
Ariflotcle  nella  fiia  Fifonomia ,  ma  ne’Problemi  n’affcgna  la  ragione.l'lcl 

timore ,  il  colore  jafeia  le  parti  eflfemCse  principalmente  gli  occhi.  Po- 
ienione,&  Adaraantio  nella  figura  del  Timido  gli  danno  gli  occhi  turbati. 
Occhi  crudeli 

Mahometto  fecondo  Imperador  de  Turchi  fu  di  occhi  caui ,  c  crude¬ 
li  ,  c  minaccieuoli,  e  fu  di  natura  crudele, &  efreraro  .  Credefi  hauer  ve 
cifo  ottanta  migliaia  d’huqmini  ,  ma  tcltcil  pei  quella  atrccità  era  giu- 
fto  .  Sclino  decimo  Itr.perator  de  Turchi  fu  di  occhi  grandi,  e  crudclif- 
firai,chc  fpirauanomorfe,fùcrudeJc,godeua  fommamente  dello  firepito 
ai  arme  a  manca  tor  di  fede ,  afpro ,  atroce  ,  e  crudeliflìmo .  Sei  ino  figlio 

di  So- 
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di  Solimano  fu  di  òcchi  crudeli ,  e  fu  crudele  aelle  vittorie ,  e  paurofo 
nell  auerfa  fortuna  >inganneuole,ncoffcruaua  mai  le  promeffe  .  Seiino 
nono  Imperador  de  T urchi  fu  di  occhi  feroci, e  di  volto  crudcIe,moftrò  l’¬ 
innata  ferita  del  fuo  animo,  che  crudelmente  pofe  man  ne!  fanguc  de’fuoi 
parenti, che  trattò  parimente  di  far  vccider  fuo  figlio  ,  &  auanzò  di  crudel- 
U  tutte lefere,  piu  toftofimile  a  monftro  cheadhuomo,  &  con  animo 
barbaro  ,  e  tartarcfco  ,  non  perdonò  a  ninno  de  fuot  .  Di  occhi  crudeli,® 
mediocremente  bianchicci  fu  Anaftafio  nemico  della  Chnftiana  fede.  Da 
Cedrcno. 

Occhi  lordi  • 

E  vna  fpetie  de  occhi  quali  ofcura  ,  turbata ,  fquallida,  nebulola,  liut- 
da,  &  per  dir  cosi  firaile  ad  vn  cadauero ,  crudele ,  fpietata  ,  che  minaccia 
morte,  qual  fi  fuole  vedere  ne  sbirri ,  c  ne  manigoldi.  Quelli  fempre 
tonano  fraudi ,  in fidie,e  tradimenti  .Salullio  digniffimo  hiftorico  ferine  f 
che  Catilina,  fu  di  certi  occhi  macchiati,&  fu  di  animo  iniquo  ,  puttanie- 
rq  ,  adultero  ,  facrilego ,  tauerniero  ,  fenzafede,  federato ,  &c  homicida. 
Simile  a  quelli  occhi  hebbe  Nerone,  come  è  fcritto  da  Suetonio ,  il  che 
non  fu  poco  fegno  di  fuoi  inqui  coflumi,e  della  fua  tirannefea  crudeltà  . 

Occhi  ofiuri  i  hitmìdi,  e  di  giurìa  grandcT^  . 

Gli  occhi  ofeuri  humidi ,  e  di  giulla  grandezza  dan  fegno  di  huomo  co 
ftante  ,  atto  alle  feienze ,  ingegnofo;  vergognofo,  timido,  e  parco .  Pole- 
mone,&  Adamantio, 

Occhi  lucidi,. 

Contrari)  alli  fouradetti  tenebrofi  fono  gli  occhi  di  chiaro  lume  ,à  qua 
li  fe  alcun  altro  fegno  non  contradice,  diraollrano  ottimi  collumi .  Pole- 
mone  ,8c  Adamantio  .  Il  raedefimoda  loro  dice  il  Conciliatore  .  Arino¬ 
tele  nel  libro  delle  parti  dice, che  la  chiarezza  de  gli  occhi ,  viene  dalla  chù 
rezza  de  gli  humori ,  e  gli  animali ,  che  han  fangne  piu  fiottile  ,  fono  piu 
prudenti .  Dicemmo  che  Augnilo  hebbe  gli  occhi  chiari ,  e  fplendenti ,  e 
fu  ornato  de  buoni  collumi ,  d’ingegno  ,  e  di  militar  difciplina.  Bartolo¬ 
meo^  d’Alu'ano.  hebbe  gliocchi  viui,&  acri  teflimoni)  della  fua  innata 
virtù  .  di  quanto  valor  fuflc,  e  d’ingegno  lo  mollrò  chiaramente ,  che  con 
pertinace  indullria ,  con  fingolar  fatica  ,  e  cf^n  fomma  vigilanza ,  sali  à 
lommi  honori  della  militia  . 

De  gli  occhi  fplendenti  ,  Cap.  Xl. 

MEntre  Polemone,&  Adamantio  trattano  dei  colori  de  gli  occhi, 
fan  mentione  divn  certo  fplendore  chiamato  da  Greci  itcegiix- 
f  *^«7jCÌoè  vn  fplendor  incerto,  che  difeorre ,  e  fpiende ,  non  co 
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KTe^e  polite  gioie ,  m‘à  come  ne  marmi ,  nediafpri ,  c  porfidi ,  e  fimitcpie 
tere.  Àdamaptio  diee  chequeftófplendore  fi  troua  ne  gli  occhi  delle  Caprs 
e  però'fignificare  ftolidi'à  .  Plmio  foura quello  .  Gli  ©echi  di  Lupo  i  add¬ 
ila  Ciprarplendono,  e  par  che  buttino  foco.  • 

Occhi  jplendenti  . 

Quellijche  hanno  gli  occhilplendetici ,  fono  luffuriofi  ,  5c  Ariftotele 
nella  lata  Fifonomia  lo  riferifee  al  Gallo  >  &  al  Corno  >  che  han  gli  occhi 
così  fplcndenti,e  fono  tali  .Io  lo  riferirei  alla  Teftuggine  marina, che  ha- 
negli  occhi  lucidiffi  mi  ,c  teferifee  Eliano  , cheli  tolghino  le  pupille  >e  I 
incaftrano  in  oro ,  &c  in  certi  cerchietti  per  collane  , e  fono  luirqriofiffime. 
Ma  Polemone  dice  co«,ì  ,  che  la  luffuria-fi  conofcecosìnelPhuomofcotne 
niella  donna  nelle  parti  fùperiori  del  corpo ,  come  ne  gli  occhi  -,  e  nelle  ci¬ 
glia  ,  i  quali  fe  faranno  lucidi  ,c  come  ripieni  di  piàccré ,  dimó|lràno  luf 
furia  .  Adamantio  così. Gli  occhi  fplendidtcomé  d’vcelli,  dinioflrano  lui 
fpriofi  .  Io' Io  referirei  anchoraalla  paffione  ,  che  nel  coito  gli  occhi -a  tut¬ 
ti  rifplendono.  Ma  perche  nel  coito  gli  occhi  fi  faccino  gonfi  ,  lucidi^,  Se 
hlimidi ,  ne  cercherefno  la  cagione.  O  perche  allhora  tutta  la  natura  e  pie 
m  di  piacere  ,-e  tutta  fiettolofa  per  venir  alfuo  compimento  ,  tira  à  fe  tut 
ti  i  fpiriti ,  Se  il  fangue  ,  alihor  dunque  il  corpo  M  in  gran  calqre  ,  e  gon¬ 
fio  ,  oc-  il  polfo  batte  con  più  fortezza ,  e  tutti  qaeftf  moti  fi'  feorgono  ne 
^li occhi,  come  più  trafparente  partedel  corpo?  forfè  come  tiell’irà  glióc 
chi  diuengono  infocati ,  e  nel  dolore, c  nella  meftiria  catti ,  c  fqualhdi , 
così  nel  piacere,  e  nel  moto  dauengonò  gonfi  ,  allegri  ,  e  nlpfcndenti  per 
che  dalle contrariecagioni  vengono  contrari)  effetti  ?  O  forfè  che  quello 

Jmmor  genitale  partendofi  da  tiitce  le  parti  del  corpo  ,  come  dice  Demo- 

critò,  al  raouerfi,  fi  moftra  ne'gli  occhi  i  più  chcnelleàltré  parri?  Aggioh 
gl  à  quello  che  da  gli  occhi  in  qùéll’attono«fiilta  molto  humore  ,  il  che  fi 
vede  per  e^erienzache  coloro,  che  attendono  molto  a  i  giuochi  di  Venefè 
-diuengono  poi  fecchi,e  di  poca  villa .  Quelli  occhi  fplendeqti  narra  Ooi- 
dio  nel  libro  delharte  di  amare  . 

Vedrai  gli  occhi  ir emantì  ■.  e  ri^jileadmfi  ',  Il  Sol  neH’ acqua,  Splender  ìoveggiimt. 

Di  Splender  chiaro  ■  comepercotendo-  .  '  ,  . 

Occhi  lucidi.  ■’  ‘ 

Gli  occhi  fplendenti,  eh  e  hanno  gran  lume,  fignificano'huomocbe  fi 
diletta  di  rubbare.  Ma  Adamantio  dice  alrrameiitedi  Polemone.  Gli 
occhi  fplendenti  dinotano  llupidità,perche  così  mira  la  Capra,  ma  perche 
fplendonogli  occhi  ai  Lupo,&  alla  Capra  ,  peròl’vho  ,  el’altro  dice  be¬ 
ne.  Dal  Lupo  la  rapacità,  dalla  Capra 'ftólidità. 

Occhi  fflendenti  ce-sij  fanguigni . 

Qualunque  vedrai  con  occhi  fplendenti,  e  luminqfi,chc  fiano  biancheg 
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•gianti  ,  e  fanguìgni ,  è  ardente  ne’i  negòtij  ,  &  è  tanto  audace ,  che  è  vici¬ 
no  alla  pazzia  >  Adarnanrio  dice  altramente  di  Pole/none.  Gli  occhi 
fplendenti  anchorche  fiano  lucidi  ,non  giudicarli  buoni  ,  perche  quefto 
fplendore  ne  gli  eccht  bianchcggianri ,  efanguigni  dinota  huomo  foucr- 
chiamènte  pretto  ne  negotij  j  &  audace  ,  che  ardifce  cigni  cofa,  talché  fia 
vicino  ad  effer  pazzo  .  Plauto  volendo  dimoftrare  che  Mencchmo  eri 
pazzo ,  dice  non.  vedi  gli  occhi ,  che  brugianoiC  che  fcintilianoì 
.  '  Occhi  f^lendenti\  biondi^  e  hcenti‘ 

Se  nc  gli  occhi  biondi  farà  fpletìdor  ,  dirai ,  che  fono  pauro/ì  ,  perche 
temendo  d’ogni  cofa  han  fufpictione  .  Polemone ,  Adamantio  . 

;  ^  -  Occhi  Iplendenù  neri. 

Gli  •tìcchi  fplendenti  neri  fan  teftimonio  di  huomiui  cattiui,.  paurofi',. 
attuti,  e  molto  maligai  .  Da  i  medefimi  .. 

Occhi  l^lendentiy  neri,  e  ridenti  * 

€hi  bara  gliocchi  grandi ,  fplendenti ,  e  come  volettcto  ridere  r  vengo*- 
no-adi  ogni  bruttezza  ..  Dai  medefimi. 

•  ’  -Occhi  ^lendentì  di  torto  [guardi}.  ' , 

Se  gli  occhi  faranno  humidi ,  e  mirano  di  corto  guardo,;  modano  ani- 
mofo,  forte  ,  pazzo  iracondo,  pretto  nelle  operaticinfvtemerario,e  timi 
do  al  parlare,  &  in  fomina  huoraini  cattiuiflìmi.  Adamatltio  dice  così 
meglio  di  Polemone  .  Polemone  -  Gli  occhi  le  mirano  tortamente  fono 
cattiui  ,  ma  fe  faranno  humidi ,  fegnano  huomini  animofi  ,  forti ,  pazzi , 
che  parlano  bene:,  pretti  nelle  cperationi ,  remerarij. ,  fcioecfai  ,e  pigri. 

Ocihi ^tèndenti  fecchi. 

Gli  occhi  fecchi  diffegnano ,  iniqiii  j/cèlerari'  huomini;  .  .1  medefimi. 
Galeno  dice  che  gli  occhi  fecchi  ,  o  crudeli;  fon  fegntì  di  caldo, e  fecco  tem 
peramento  però  dimottrano  fceleriià. 

<-  Occhi  fplendenti,  cauh  e  piccioli  .■ 

Se  quettr.  occhi  fplendenti  faran  di  più  pibcioli  ,’c  calli  in  dentro ,  fono 
alFai.peggiori ,  fe.bcn  fonò  prudenti  j 'pifeni  d?infìd!C  ,  e  che  dittìmùlano  la 
loro  volontà,  edefia.no  ognicofa  ,  Polemone  dice'àitramente ,  Se  faran¬ 
no  piccioli  ,  ecaui,  faranno  pegg  óri  ,■ 'crudeli ,  inuidiofi  ,  fimiilatori  ,c 
defiofi  d’ogni  colà. II  tetto  di  Polemone  bifdgna  corteggerfi  che  doue  dice 
óitcoaKsà  (pgavH^cc,  leggali  ùnico^gongàn  Adamantio  ,  logli  raifomiglia- 
rcialleSimie-  ri;  .  ■  ;  ' 

-  •  ■  Occhi  ^tendenti,  à  quali  fourafìa  v-i  cèràòne  ,  le  ciglia  ajpre 

èie  pàlpebre  driti e  .  -  '  ’  ’ 

Et  fe  à  quefti  occhi  già  detti  vi  fouraftàtte  vfi'  cordone ,  e  le  ciglia  fuffe- 
rtìafpre  i  e  le  palpebre  dfitte,moteari'ò  fortezza' Tsconi?^iàth‘,'tìiàIitia  ,  & 
audacia.  Ma  cesi  potremo  con- Adamacftìò  cortèggeré  ilttìlò'di  Poie- 
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anone, e  Te  à  querti  occhi  vi  fourafta  vn  cordonejc  le  ciglia  afpfe,e  le  palpe» 
bre  dritte.dimoftrano  forza, e  configlio  . 

Occhi  jplendenti,  i  quali  fourafla  vn  cordone ,  le  ciglia  ajpre  ,  e  le  pai- 
pebre  dritte  »  l’ajpetto  crudele ,  &  amaro. 

Ma  quelli ,  che  haueranno  li  predetti  occhi,  non  folo  Col  cordone  di 
fopra.e  le  palpebre  >  e  le  ciglia  fiano  fottomeflì ,  farà  l’afpetto  afpro  ,  &c  a- 
maro  ,  dinoteranno  peggiori, che  non  habbiam  detto.  Adamantio  diceal 
tramente .  Ma  quelli ,  che  non  hanno  il  cordone  nelle  palpebre  ,  e  nelle 
ciglia  ,  ma  l’afpetto  afpro  ,  &  amaro ,  faran  peggiori  di  tutti . 

Occhi  jplendenti  ^  humidi  . 

Gli  occhi  humidi ,  fplendenti  come  acqua  ,  ti  dan  fegno  di  huomo  or- 
aato  di  buoni  coftumi .  Ma  iidamantio  dice  così .  Gli  occhi ,  che  luceno 
come  goccie  di  chiariilìma  acqua  ,  dan  legno  di  coftumi  ben  compofti,  c 
graui .  Alberto  il  racdefimo  .  Hippodamia  ragionando  della  bellezza  di 
Pclope,  dice  che  hauea  vn  fplendor  dentro  gli  occhi .  Licino  Cbio  dcfcriiic 
do  gli  occhi  di  Endimione  ,dice  che  fplendeuano  come  raggi ,  &  il  fohuo 
per  poter  godere  di  quei  lumi  permettea  che  dormifte  con  gli  occhi  aperti  . 
Pindaro  dice  che  Teoftcno  haucuagli  occhi  fplendenti  ,  c  fcintilland  ,  fe 
ben  il  petto  era  compofto  di  diamante  ,  e  di  ferro  .  Fhiinico  difte  di 
Troilo  che  fràle  gote  di  porpora  ,  fplendeua  la  luce  di  amore  per  gli 
occhi  .  Da  Ateneo^,  Fù  Edouardo  fcfto  Rè  d’Inghilterra  di  occhi 
fplendenti ,  huomo  d'iligcgno,  virtù  >  &  araator  de  virtuofi  ,  da  Foli- 
doro  Virgilio  , 

Del  moto  de  gli  occhi ,  e  primo  de  fermi .  Cap .  XI  1 . 

SI  tratterà  adeftb  del  moto  de  gli  occhi ,  cioè  quelli  che  fono  fermi 
mobili ,  ftabili,  tremanti ,  e  che  battano,  altre  forte  di  moti  .  Dice 
Auerroe  ne  Tuoi  Coliget,cheiI  moto  veloce  de  gli  occhi  viene  dalla 
calidità  del  ccruelio  ,  &  il  tardo  dalla  fredezza . 

Occhi  fermi . 

Gli  occhi  che  non  fi  muouono  fono  incommodi.Polcmone,AdamatÌo. 

.  Occhi  fermi,  humidi . 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi ,  &  humidi  faranno  paurofì .  Polcmone,&: 
Adamantio  nellla  Figura  del  Manfueto  lidanno  lo  fguardo  fermo .  Al¬ 
berto  gli  occhi  nudi ,  e  fermi ,  dimoftrano  timidità . 

Occhi  fermi  e  feahi . 

Se  faranno  fermi,  e  fecchi  dimoftrano  huomo  pieno  di  turbationi.  Ma 
Adamantio, dice  ftolidità  .  Alberto  eiTer  inditio  di  pazzia . 

Occhi 
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Occhi  fermi,  pallidi  . 

'Gli  occhi  fermi ,  c  pallidi  dimoftrano  pazzo ,  dice  Palemotie .  ma  Ada 
tnan  rio  >  ftordito , e  ftapido  .  Alberto  gli  occhifermi  fi  ion  feccbi ,  e  pal¬ 
lidi,  moftrare  mente  aftratta  ,  e  pazza  , 

Occhi  fermi,  biancheggianti,  ofeurk 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi  biancheggianti  fenza  lucidità  ,  non  Io  voler 
per  amico, ne  defiarlo  per  vicino  ,  ne  compagno  per  camino  .  che  per  eflfer 
inganneuqle ftà  fcmpre all’altrui  calamità  vigiIaHt.isfimo.Polemone,- Ada 
mantio  ,  Alberto  .  Gli  occhi  biancheggknti,&  lampeggianti ,  dimoftra- 
MO:  ingànneuole  ;  audace  ,  &  che  vigila  Copra  l’altrui  calamità . 

Occhi  fermiiChe  inalbano  le  cigUa,e  fofpirano. 

'Qualunque  vedrai  inarcar  le  ciglia ,,  e  Cofpirar  dal  intimo  del  cuore,giudi 
cheraidi  catciao  configlio ,  crudele  ,  &  iniquo  .  Polenvone  dice  d’iniquo 
configlio  ,  ma  Adamantio, ignorante  ,  {ciocco ,  &  iraccndo  Il  che  à  me 
pare  che  fi,referifca  al  coftume  apparente,  perche  colui  che  vuol  fate  qual 
che  vigliaccheria  ,  inarca  le  ciglia  ,  fofpira  di  cuore  ,  e  mira  con  fermi 
■occhi .  II  mirar  fermo  viene  da  molte  cogitationi,  ,e  da  defiderio  d’ingan¬ 
nare..  Leggefi  ne  i.prouerbij  della  Sacra  Scrittura,  Chi  con  occhi  atto¬ 
niti  confiderà  c.attrue  cofe,e  fi  morde  le  la bra ,  condurrà  ad  cfietco  il  ma¬ 
le  .  Alberto  ,  quei  che  con  fermezza,  e  pallidezza  inarcan  le  ciglia  ,  c, 
tirano  à  fe  con  violenza  il  fiato  ,  e’I  ritengono  >  fono  fconfigliaii  ■,  fiien- 
turati ,  maledicenti ,  &c  iracondi  ,  La  ragion  del  fofpirare  ,  già  ne  haiie- 
mp  parlato  di  fopra , 

Occhi  di  folto  fguardo , 

Plor  accoppiaremo  quii  fegni  de  gli  innamorati,  anchor  tolti  dalla  Fi- 
fonomia  ,  cheli  ponno  ageuolmefìte  conofcere  ,  e  dalla  commune  ifperié 
za  ,  anchora  dagli  fcrictori  delle  hiftorie  ,  Plutarco  ragionando  di  An¬ 
tioco  innamorato  della  fua  madtegna  dice  così  .  Stando  égli  ardente itìen 
te  innamorato  di  lei ,  ritenuto  dalla  riuerenZa  del  padre  ,non  potendo,  ri- 
trcuar  rimedio  alfuo  male,  limolando  che  dalla  malaria  fulTe  sforzato 
à  non  poter  tor  cibo  ,  voleua  morir  di  volontaria  morte ,  per  fottraggerfi 
da  tantodolor  dell’amore.  Erafillraco  medico  afiiftendo  alla  fua  cura  , 

'  conofeendo  a  certi  fegni ,  che  egliftaua  innamorato  ,  ne  fapendo  di  cui, 
ftaua  attento  a  i  fegni  del  volto  ,  che  facilmente  ne  pocea  dare  .  E  telTen 
do  intorno à  lui  moire  beiiiffimc donzelle  ,  gianiai  vidde  mutar  il  volto 
per  la  ptefciiza  di  quelle ,  ma  venendo  Straconica  fubito  cominciò  a  mu¬ 
tarli  iLvoIco  di  Antioco,  onde  fubico  comprefe  per  cui  Janguiua.d’amo. 
re  .  Dalla  rofl’ezza  del  volto.,  dal  mirar  di  lotto  guardo, da  i  l'udori  acuti, 
dall’incredibil  moto  del  polfo  ,e  mancando  al  tutto  de’  lenii ,  tutto  il'cor 
po  fi  copriua  di  pallidezza ,  Apprefib  Apuleio  pur  fi  vede  la  madregna 
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arder  d’amore  del  fuo  figliaftro .  Era  il  volto  occupato  da  vna  brutta  pai- 
lidez!za,gli  occbi  languidi  ,  le  ginocchia  debilita  quiete  della  notte  inter¬ 
rotta  .icrudeliffimil'ofpiri,  liquali  quanto  più  tardauano,  tanto  erano  più 
vehementi  ,&  il  pianto  .Ouidio  di  Bibli. 

Il  colarti^  tnacrcxAn  ,  il  voltOte  gli  occhi ,  Lacrimojibenf^ejfoi. 

Charichia  ardendo  dell’amor  di  Thca  gene,  come  ne  fcriue  Heliodoro  » 
haueua  gli  occhi  gonfi  ,  e  girauano  intorno  diiordinatamente,il  volto  pal¬ 
lido  ,  diceua  quello  che  le  veniua  in  bocca  ,  c  veghiaua  Tempre.  Alelfan- 
dro  Afirodifeo  rendendo  la  naturai  ragion  di  ciò, dicejche  lepoftreme  par¬ 
ti  dell’inamorato  j  altre  fon  calide  ,  altre  fon  fredde,  fiche  vien  dal  dolore* 
perche  il  calore  ritirandoli  dentro  naturalmente,  per  quello  l’cftremità  rc- 
ilanofredde  .  perquefla  cagione anchora  fon  pallidi,e  reftano  di  volto  me 
fto,e  dimeffi,  ma  quando  han  quel  che  defiderano  ,  auampa  il  volto  di 
roffezza ,  e  quel  nudo  calor  fe  diffonde  per  la  faccia  ,  perciò  caldi  j  c  rubi¬ 
condi  diuengono ,  e  per  quello  gli  antichi  depingeuano  Cupidine ,  mcfto» 
pienodi  penfieri ,  di  fàccia  allegra, gagliarda,  c  ridente . 

Occhi  fermu  roffit  e  grandi . 

Gli  occhi  rofleggianti ,  grandi,  fon  tertimonij  di  lulTuria ,  e  di  ghiot¬ 
toneria  .  Polemone,  Adamanti  o.  Aibertoi  fermi  Se  alquanto  rolli,  moftra 
no  luffuriofo,  c  vorace . 

Occhi  fermi,  grandi,  che  mirano  giu. 

'  Chi  baurà  gli  occhi  di  fermo,  fguardo ,  grandi,e  che  mirano  gin  ,  farà 
sfacciato ,  ingiullo,  e  pienodi  vani  penfieri .  Ma  Adamantio  dire  così. 
Scie  parti  degli  occhi  di  fotto  faranno  alcune  filTure,  fignificano  le  me- 
defimecofe ,  sfacciatezza ,  ingiuflitia  ,  pouertà  di  configli ,  cgiocondità . 
La  Mofea  ha  gli  occhi  rolli ,  &  c  sfacciata  . 

Occhi  fermi,  picàoli. 

Coloro  che  hanno  gli  occhi  fermi,  e  piccioli ,  faranno  inclinati  all’aas- 
titie,  Scarnici  di  non  picctol  guadagno .  Polemone  ,  Adamantio  .  Ma 
Rafi  , parco ,  auaro  ,  e  guadagnenole  . 

Occhi  fHceìoti ,  prominenti ,  ciré  ritirano  la  fronte  ,&  te  ciglia  , 

Ma  fe  ritirerà  infieme  con  la  fronte  le  ciglia, farà  huomo  p:ù  amico  del 
guadagno .  I  medefimi . 

Occhi  ofeuri ,  piccioli ,  prominenti ,  che  tirano  la  fronte  ,  te  eigtiay 
&  il  corpo  di  fopra . 

Seeon  tutte  le  fopradettcconditioni,  ritireranno  il  corpo  fopra,fi  giudi¬ 
cherà  iracondo  ,  c  violento.  Ma  Adamantio  dice  il  corpo  difetto  . 

Occhi  fermi,  piccoli ,  fronte  ditìefa ,  e  palpebre  mobili . 

Q^fla  c  la  bonilTìma  conllitution  de  gli  occhi ,  come  ftima  Adaman¬ 
tio  ,  che  Polemone l’hàlafciata.  Gli  occhi  fermi  piccioh  humidi,  c  la  froo 

te  di- 
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te  diftcfa ,  le  pai  pebre  mobili ,  dimoftrano  homo  curiofo  ,  amator  de! 
le  fcienze  >  deiiofo  di  fapere  >  e  quefta  fola  qualità  de  occhi  fermi  è  buo¬ 
na.  Et  da  lui  A'bsrto  ,  occhi  fermi,  piccioli ,  con  la  fronte  dimelTa. 
palpebre  mobili ,  dimoftrano  huomo  docile  ,  che  fi  diletta  della  Materna- 
ticha ,  e  quefta  fola  fpetie  di  occhi  fermi ,  è  quella  che  è  buona . 

De  gHocchiìchefimuouono,  Cap.  XI  11. 

Dicemmo  de  gli  occhi  gionti  infieme  ,  hor  diremo  di  quelli  che  fi 
muouono  cioè  fuoi  contrari) .  I  Greci  chiamano  quelli  occhi 
èq>^(cKnoi  Ktvx)tiAve,cioè  che  fi  mouano.  Galeno  nel  lib.deirartc 
Énedicinale  dice  ,  gli  occhi  che  fi  mouono  con  fpeftb  moto  fono  caldi . 
Occhi  quaft  come  fermi,  e  fi  muouono  con  frequetiT^  ,  con  tin¬ 
tura  di  bianco. 

Chi  haurà  gli  occhi  che  fi  mouono  con  frequenza ,  come  fi  fteflcro  fer¬ 
mi  ,  &  vi  hanno  vna  tintura  di  bianco  ,  fono  di  grande  intelletto  ,  &  fi  ri- 
ferifce  all’apparenza  ,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia  :  perche.quan- 
do  alcuno  imagina  con  l’intelletto  alcuna  cofa  di  gran  contempla tione,  ftà 
con  gli  occhi  fermi .  Agoftino  di  Sefia ,  ouefta  tintura  di  albugine  la  rife- 
rifee  àcaufa  naturale,  che  venga  da  humore  malinconico,  da  cui  nafee  l’m 
gegno,  e  da  ciò  fi  fà  nell’occhio  quella  tintura  di  bianco. 

Occhhche  fi  muouono  come  turbati . 

Gli  occhi ,  che  fi  muouono  come  turbati  dinotano  fofpettofo ,  e  fenzà, 
fede  .  Polemone.  Gliocchiche  velocemente  fi  mouano  turbati ,  dimo- 
fttàno  fofpettofo,  e  fenza  fede  ,  che  moftrà  di  far  più  che  non  fa  .Alberto 
dice,  che  è  pigro  nelfare,  c  molto  fofpettofo .  Giuliano  Apoftata  ,  come 
n’accenna  Naziàzeno,  età  di  occhio  vagante,  &  errante  per  tutto  e  viueua 
come  pazzo  ,  fegni  della  cattiua  fua  mente . 

Occhi, che  fi  muouono  con  le  palpebre . 

Chi  hauerà  gli  occhi  che  fi  muouono  con  le  palpebre,  Polemone  ci  ag- 
gionge grandi,  moftrano  huomo  di  puoco  animo  .  1  medefimi .  Ma  Al¬ 
berto  dice  il  contrario  .  Quelli  à  quali  fi  muouono  gli  occhi  con  le  palpe. 
bre  fono  audaci ,  e  feroci . 

Occhi  piccoli,  che  fi  muouono  con  le  palpebr  e-3. 

Gli  occhi  piccioli ,  veloci  ,  e  le  palpebre  ,  che  fempre  fi  muoUono,  foilp 
peggiori  di  tutti.  Rafi. 

Occhhche  fi  muouono  con  le  palpebre  ferme. 

Ma  chi  hauerà  gli  occhi  ,  che  fi  mUouono  ,  e  le  palpebre  faran  ferme, 
fara  homo  che  fi  confida  aftai ,  &  è  audace  nelle  cofe  d’impottanZa  .  Pole  * 
mone .  Adamantio .  Alberto  . 

P  p  i 


Occhi 
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'  .  :  Occhi  6 fcuritche  ft  tnuouonci  intorno .  ’  '  '  > 

■  Gli  occhi ,  che  fi  miiouono  intorno  ofcuri  »  fan  chiaro  fégno<  che  fiano 
.  pazzi  Ve  libùlinofi  •  Ma  Ada mancio  dice  cosi ..  T atti  gli  occhi  ofciiti ,  che 
,  A.muoiionp  intorn.òjdimbftrano  golofi  »,  ^ 

Occhi, che  fi  muouonotardàmente.. 

Gliocchichè  fi  muo'uono  tardamente  j.moftrano  pigri,,  tardi ,  da  po¬ 
co,  &  buoraini  infenfati,.  Ci  aggionge  Adamantio  ,  che  con  difficultàco' 
mincianple  cofé  ,  econ  tardità  le  fihifcono  Aleflandrino  difle  così .  Gli. 
occhi  mobili dimoflrrano- iracondia  ,  e.viendal  temperaménto  caldo e 
-  quei  che  tardi  firn «011000^  dal  freddo  >,  e  per  la,commun  cagione dimo- 
ftranq  timidità .. 

Occhi  chè  fi muouonmmediocremente^ 

Dallfegia  déttòqualità  de  gliocchi>  Adamantio  ihferifce  là  migliòre  ,> 
il  mediocre  moto  de  gli  occhi,  di raoffra  mediocrità  dì  tutte  lo  cole  già  dét 
te  ..  Auerroe  nel  4.  del,  Golligct..  Il  mediocre  motodé  gli  occhi ,  Viene  dal 
temperamento  caldo-,  è  freddò  ,  come  davn  ottimo  temperamento  .  Al¬ 
berto  da  luii ..  litempetato  mòto  de  gli  occhi  moflrai  il  temperamcnto< 
ne  coftumi 

De  gli  occhi  mmmt-  Cap..  XIV  '.,- 

TVtto  qtiefto  capo- manca  in  Pblemone',  pollò  fold  dà  Adàmantio) 
Chiamano  queUò-moto  i  Greci  iscC7rkQifAvos:>  &  è.  vnaltra  for¬ 
te  di  moto ,,  a  mepar  dirlo  come,  tremanti .. 

Occhi  piccioli:  tremanti.. 

Gli:  occhi  piccioli  tremanti  moftrano  huomo  inganncùolé  - Albertoi 
Magno;coQturba  ,  e  peruette  tutto  quello  capo .. 

Occhi  grandi  tremanti . 

Occhi  grandi  tremanti  moftrano  ftolidò ,  e  libidinofo»..  Apuleio  dice  ^ 
che  gli  occhi  di  Venere  erano  lìmilia  quelli 

Occhi  tremanti' come  fé  voléfierabal'Tiar  fuori  ^ 

Gli  occhi  che  tremano  come  fe  volefiero  balzar  fuori»  fona  cattiui 


!i 
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-  Oetbi  grandi  ij^lendenti  t;  lucidi ,  tremanth  come  fc  volefim 
bal7;at  fuori . 

Gli  occhi,  tremanti  come  iè  voleffero  balzar  fuori' ,  grandi,  fplencfentij  o 
che  mirano  , con  humido  fguardb ,  moftrano  grande ,  &  eccelfo  animo,  c 
difiofo  di  gran  cofe  ,  ma  iracondo,  imbriaco  ,^preifo,  e  non  levitano  dalla 
epilepfia,e  gloriofofopratiittiglihttommi quad  fu  AFeflandro  Rèdi 
Macedonia.  Alberto  non  dice  v  ibranti,ma  che  fi  girano  intorno  intorno. 

Occhi  tremanti,  gonfi,  intorno  . 

Gh'  occhi  gonfi  intorno  fono  da  efler  poco  amati ,  crudeli- ,  guloii  ,  libi 
d'inofi,che  godano  di  mufica  e  di  balli  ..  Cosi  daglialtri  fegni  vedi  gli  al 
ti  diffetti  {uoi.Alberto  non  dice  gonfi  intorno, ma  che  fi  girano  intorno. 

Occhi  tremanti  tmbidi . 

Gli  occhi  turbidii,fe  norr  vi  fi  accoppiano  altrifegmlijnTofirano  fenza- 
fedè  ,,  finza  giuftitia,  e profontuo fi flìmi ..  Alberto  dice  intemperati  nel- 
lalibidine^ 

De  gli  occhi',,  che  ft  chiudono'.  Capi  XV.-  : 

EPbrfpetie  dì  moto l’aprirfT ,  e’I  ferrarli'  Rocchio,  e qnefi'a»  attiene 
fi  fa  di  molti  modi  ,  c  dìmoftra  molte  pafironi  deirafiimo  .  Ra- 
gionaremoprima  di  quelli  ,  che  fi  chiudono  .  Gal.  fopra  Hippo- 
ecatedifle,ch^  il  chiuder  deli-’occhioviene  da  due  cagioni, òdaéonuolfione, 
che  rira  afe  i  itìufcolide  gliocchi,  ò  per.  imbecillità  che  non  vi  fia  canta 
forza  ad  aprirgli 


Uefk 
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^ettafottopòHataueletta ,  amico  Lettore  ft  vede  il  ritratto  di  Vene* 
re  >  con  gli  occhi  obliqui ,  ^  peti. 


Occhi, che  (t  chiudono  fermi  >  che  van  sà . 


Gli  occhi ,  che  quando  fi  ferrano  van  sii ,  e  flap  fermi»  e  par  che  feotri- 
no  »  dimoftrano  huomo  intemperato  >  vano^  epazzo  ,  Ma  Ada- 
mantio  dice  che  dinoti  ghiottoneria  ;  &  lufluria  .  ìn  Polemone  manca 
J’vltima  particella  ,  la  qual  mi  pare  neceflariajperche  quelli, che  vfano  Ve¬ 
nere,  e  li  pazzi  riuolgano  in  sugli  occhi.  Arinotele  afiegna  la  ragione 
ne’  Problemi  ,  perche  nel  coito  gli  occhi  fi  riuolgono  in  su  ;  dicendo  chc’l 
calore  viene  dalle  parti  di  sù,&  in  quella  parte  riuolgc  gli  occhi  donde^  fi 
moiie  .  '.  I  Poeti  pingono  Venere  con  gli  occhi  obliqui  riuoltisù  ,  e  cosi  fi 
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vede  anche  o/Tefuato  nelle  ftatue di  marmo  .  Il  dottiffimo  Euripide  vo¬ 
lendo  dimoftrarc  Egifto  pazzo ,  lo  depingc  col  volto  j  e  con  gli  occhi  di 
pazzo .  Gli  occhi  riuolti  in  su, il  guardo  torto  ,  la  fpuma  in  boccad  mem 
bri  languidi  ,  &  il  difForme  afpetto  del  volto .  Chiamauano  Venerepeta 
che  vuol  dire  con  gli  occhi  sii  riuolti  obliqui  .  Erano  anchor  detti  peti 
quelli  che  volgcuano  gli  occhi  velocemcnte,di  quà,e  di  là,&  crani  vnafa- 
nieglia  de  Romani  detta  Peti ,  Ouidio  nellibro  dell’Arte  di  amare  • 


Se  mie»  che  U  mia  amante  lefca  fia 
Hi  che  à  Vener  fia  filmile  ,  Je  bionda. 


A  MineruO-) . 


Horatio  dimoftràdo,che  fempre  i  padri  efeufano  i  difetti  dei  figli dice 

Se  fm  figlio  fia  lofio  ehiama'l  petto. 

Occhi,  che  fi  chiudono ,  dritti,  hunttdi,  e  di  giurìa  grande^^, 
fendenti,  con  fronte  lifeh . 

Gli  occhijche  fi  chiudono  dritti, humidi,  e  di  giufta  grandezza  ,  fplen- 
denti ,  con  fronte  lifeia,  dirai  che  fono  vergognofì,di  buon  conllglio ,  ftu- 
dion,  dotti ,  e  di  natura  molto  amoreuolc.  Polemone,  Adamantiò^  Al¬ 
berto  •  Gli  occhi  chiufì,  humidi,  ftudiofi  delle  buone  arti . 

Occhi  fecchi ,  che  fi  chiudono  ,  dritti ,  di  giurìa  grande:^  , 
con  fronte  lifeia . 

Ma  fe faranno  fecchi  dirai,  temerar/j ,  maligni,&  ingiufti.I  raedefìrai. 


Occhi,  che  fi  chiudono  con  fronte  af^ra ,  ciglia  oblique ,  e  pal¬ 
pebre  dure  ,  e  labili . 

Ma  fe  la  fronte  farà  afpra ,  le  ciglia  oblique ,  le  palpebre  dure ,  Se  fer¬ 
me,  fono  audaci,con  animo  piu  feluaggio,e  più  inclinati  alla  temerità  ,  Se 
che  elkndo  lodati  fi  gonfiano,  &  fi  corrompeno  con  prefenti .  Quefto  di- 
ce  Polemone;  &  Adamantio,  ma  Alberto  peruerte ,&  corrompe  ogni 
cola  al  foluo  .  Gli  occhi  riuoltiin  su  fecchi ,  fe  di  più  fono  le  ciglia  alpre, 
&le  palpebre  calano  giù  ,  dimoftrano  animo  noccuole,cheoon  lafcia  co¬ 
la  intentata  . 

Occhi  che  fi  chiudono,  con  le  palpebre  dritte,  e  le  ciglia  che  non  fi 
muoutmo,  ma  tremano,  e  l'afpetto  fi  muoue . 

Ma  chi  non  bara  le  palpebre  dritte ,  e  le  ciglia  ferme  ma  tremanti,  egli . 
,pcchi,e  l’afpetto  fi  moue  ,  fono  clFemioati ,  e  vogliono  parer  virili.  Pole- 
mone,Adaffiantio  ,  ma  Alberto .  Gli  occhi ,  che  ftanchiufi,e quando  chiù 
dono  ,  le  palpebre  s’alzano  in  alto  ,  dimoftrano  pazzia  ,  e  fono  più  tofto 
femine,che  huomini,  le  ben  fi  sforzano  coprir  il  dilFetto» 


W: 
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De^li  occhi,  che s’ap^ronotonfrequeni^t  Cap.  XVI, 

kOiche  hafebiamo  trattato  de  git  occhi,  che  fi  ferrano  ,  è  cpnueneaoJfe 
.che  fi  tratti  di  quefli, che 'S’>y)r/>t)'ò  ; 

M  Occhiiche  fempre  s'aprono ,  c  i?4w  fermi  come  fe  contempla  fe¬ 

ro  alcuna  cofa . 

Gii  occhijche  s’aprono  frequétemSte,e  fi  fermano  come  fecóteplaflero 
alcuna  cofa, ageuolmcte.fi  può  cófiderare  il  péfier  loro,fe  fi  cófideranoi  fe 
gni  de  lorocoftuni ,  cioè  fe  fon  fecchi ,  himidi  ,  lucidi,  etenebrofi,  ^ran 
dixpiccioli ,  promjttenH, npaftì  in  dentro,  c  mobili,  cosi  dalla  ioro  iifo- 
nomia  fi  potrà  ageuolmente  congetturare,  chepenfino-  I  medefimi.  Ai- 
tetto  .  Gli  occhi  che  s’aprono  con  frequenza  ,  &  fi  fermano,  dimoftrano 
che  l’iiuomoftà  aftratto  in  penfiero  .  Ma  fe  quei  penfieri  faranno  buoni, 
òcattiui,fi  potrà ageuolmente  imaginare  da  queftifegni,felaranno'lueidi, 
humidi,  fe  grandi,  profondi,  e  molli ,  diraoftreranno  buoni  penfieri  ,  tna 
fe  faranno  fecchi ,  ofeori  spiccioli ,  eripofti  in  dentro  duri ,  e  fermi ,  cat* 
tiue  machinationi  . 

Occhi  fempre  aperti  yofemi ,  &  humidi. 

CU  occhi  (empie  aperti ,  ofcuri,& humidi ,  dimoftrano liuomoaccura 
to.  I  medefimi. 

Occhi  fempre  aperti,  ofeurì,  humidi,  &  di  piaceuole  ajpetto  . 

.  Ma  fe  l’afpetco  loro  farà  piaceuole  ,  dan  teftimonio  della  bontà  dell’huo 
mo.  I  medefimi . 

Occhi  aperti,  fecchi,  che  riluceno  di  puro  lume . 

Gli  ocebi  fecchi ,  fplendéti;,  erilucenti  di  puro  lume  ,  dinroftrano  sfàe- 
ciatiflimi  .  I  medefimi  .  Ariftotelenellafua  Fifoncmia-  nella  Figura  idei 
Sfacciato,  gli  atribuifcc  h  occhi afpri ,  c  ,  fplendenti .  E  ncll’jfteffa  Polei 
mone,  &  Adamantioil  medefiino  .  Gli  occhi ,  dice  Rafi  ,  aperti ,  e  che 
acutamente  mirano,  fono  fenza  vergogna,  di  cui  è  cagione-la  mdlritudinC 
degli  fpiriti ,  che  fi  diffondono  infocati  à  i  mufeo li. Et  dicefi  pròutrbial- 
mente  che  gli  occhi  aperti ,  e  di  fermò  fgHard’o  ,  fono  lenza  vergogna. 
Alberto  .  Gli  occ-bi  aperti ,  che  fplendoho  come  allegri ,  e  mirano  come 
foffero  coniinuati ,  vagliono  à  conciliar  grana  ,  e  fuaui  tà .'  Polemone  def- 
criue  vn huomo  caitiuiffimo  hauer  hauuto  tali  occhi,  taccqueil  nome  , 
ma  depinle  il  corpo  . 


tìuomm  yche  domom  conglimhì  aperti  > 

Ho  conqfcmto  moltihuommi,  che  dormono  con  gli  occhi  aperti ,  che 
Jmque  deuo  imaginare  de  coftumi  loro?  Io  per  me  li  giudicherei  timidi* 
IrJrn-  cosi  dormire  ,  tutti  erano  tali,e  li  referirei  alla 

Senofonte,  che  la  lepre  dorme  con  gli  occhi  aperti,  &  con  le 
pali^brc  mobili.  Laonde  gli  Egittij  volendo  dimoftrarc  a  Icona  eofaaper 
baucrc  quello  animale  femprc  gli  occhi  aL 
!  oèThe  h' ch'amano  quelli  huomini 
cioè  che  hanoocchi  di  lepre,  c  quella  infirmità la  chiamano  KoplB<t^riJp 
j.  _^.P“P'  ®  occhi,  che  elfi  dicono  «of  ,  i  quali  per  elTer  cullodi 
^ Olone  non  Wo  guardauano ,  ma  erano  forzati  dormire  con  gli  occhi  a- 
^rti .  i  limo  .  Dormono  Iclcpci  con  gli  occhi  aperti ,  &  molti  huomm  i 
p  r  cosi  etti  da  Greci  Coribanti .  Le  Dorcadi  dormendo  han  pur  li  oc- 
cwaperti  ,e  lon  così  timide  che  habitano  ne  fallì ,  c  nelle  rupe  altillìmc 
per  la  paura.  t  ^ 
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De  gli  ncehi,  che  fi  chiudono,(^  aprono  •  Cap.  XV  lU 

T  Abbiamo  detto  del  fempliccaprimeRto,6c  ferramento  de  gli  oc¬ 
chi  hor  de  gli  occhi  che  ginn  ratamente  s’aprono,  e  ferrano. 

_  —  Occhuthe  s’aprono  ,  e  ferrano .  .  e 

Gli  occhi  che  fi  ferrano  ,  e  di  nono  s’aprono  :  moftrano  infidiofi,fcon 
fTgliati ,  &c  ignoranti ,  quello  diffe  Polemone ,  &  Adamantio .  Gli  occhi 
chiufi  eie  palpebre aperte,che  frequentemente  s'aprono  ,  e  ferrano  dimo- 
llrano  maligni  coftumi  ,  traditori  ,e  noceuoli .  Alberto . 

Oechiyshe  s’aprono  %  e  ferrano  huntidi  .  ^  , 

Gli  occhi>ebe s'aprono  >  e  ferrano  humidi,  dinotano  prudenti  f  Se  amà- 
lori  delle  feienae .  I  medefimi. 

Oethi,ehe  s'aprono,  e  ferrano  ypaUidi,  e  tremanti  ‘ 

Ma  fe  ne  gli  occhi  già  detti  vi  farà  tremore, difegnano  pazzia,&  aliena 
tion  di  mente  .  I  medefimi.  Alberto  affai  barbaramente  dice  chequefto 
intefe  di  Fauonio  ,  perche  haueua  la  fronte  dillefa ,  la  faccia  molle,  la  cer- 

uice  piegata  ,ma  grafia  ,  le  gambe, e  i  piedi  grani,  come  couerti  dalle  pol¬ 
pe  ,  voce  fuaue,e  parole  dolci, &  o.gni  attofenza  vigore,  e  fu  lufluriofo 
difib luto  dato  alla  libidine  ,  hauer  fatto  ogntcofa  brutta,  &  hauer  patito 
da  gli  altri  il  medefimo,fù  anchora  maldicente,  temerario,ftudiofo  di  ma¬ 
lèfici)  ,  c  che  vendetta  veleni  di  nafcoflo . 

De gU  occhi ,  che  sbattono  *  Cap.  XVI 11. 

Diremo  occhi, che  sbattono,che  frequeteméte  s’apreno,e  fi  ferrano, 
alcuni  dicono  palpebrizare .  I  Grecidicono  • 

OccU  ,  che  sbattono . 

Quelli, che  sbattono  gli  occhi  fpeflTo,  fono  paurofi,  che  primo  fi  feorge 
ape  gli  occhi.  Dice  Ariftotele  ,  nella  Figura  del  Timido .  Quelli,  che sbat 
tonofpcfib  gli  occhi  fono  imbecilli, &  nella  Figura  dell’Ornato  dice.  Gli 
occhi ,  che  sbattono  fpefib  ,  queftidimoftrano  timido  ,e  quelli  troppo 
caldi.  Polemone,  Adamantio  Gli  occhiche sbattono  dimoflrano  pai^ 
ra  .  Et  i  medefimi  nella. Figura  del  Paarofo  gli  dan  le  palpebre  ,  che  fi. 
motiano  velocemente,  nva  all’Ornato  gli  danno  il  moto  de  gli  occhi,  e 
delle  palpebre, ne  veloce .  ne  tardo  .  Onde  bifogna  notare  il  tefto  di  Ari- 
flotek, perche  l’Ornato  Ha  nel  mezo  trà’l  Forte  ,  &  il  Timido.  Galeno, 
atcribuifee  quello  sbattere  alla  malinconia,  Io  direi  che  quello  sbattere  de 
gli  occhi  viene  dalla  humidi  tà  del  cetuello,òdebilità  ,  perche  gli  occhi  de¬ 
boli  ,  che  non  pofibno contenerli  tremano,e sbattono. Dice  Alelfandro 
Afrodifeo,chc  dopò  il  coito  gli  occhi  sbattono  per  vn  poco,  e  quello  auuc 
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nìr  per  caglon  che  con  tanto  piacereattendiamo  à  quelita tto  ,  che  tutti 
ci  refoluiamo  ,  talché  nonpoflìamo  ne  alzargli  occhi  ne  l’animo ,  ne  al¬ 
tro  de  fenfi,  onde  auuienes  che  Tanima  al Ihora  procura  l’afFettioni  de!  cor¬ 
po ,  &  ci  debilitiamo  il  ceruelio  dopò  il  coito ,  &  però  gl’occhi  tremano. 
Ateneo  dice,  che  coloro,  che  sbattono  gli  occhi  fieno  sfacciati,  e  dice  che 
i  pefci  detti  coracini  che  KiyS<rt,  cioè  che  muouano  le  papille, che 

non  mai  ceirano,e  fono  pefci  gregali ,  e  timidiffimi .  Plinio  .  A  mol  ti  è 
cofa  naturale, che  non  ceffino  mai  di  sbattere  gli  occhi ,  quali  dicono  eflec 
timidiffimi.  Alberto  gli  occhi  che  s’apreno,efecrano  fpelTo  dimoftrano  ti. 
midi, e  deboli . 

Occhi, che  sbattono  feahL 

Se  gli  occhi,che sbattono  fon  lecchi ,  ordilcono  infidie  ,  fraudi ,  &  oc- 
culti  tradimenti.  In  Polemone  manca  il  principio,  Alberto  fi  faran  fec- 
chi ,  attendono  alle  aftutic  ,  e  tradimenti. 

Occhi  dijìorti ,  pallidi ,  che  sbattono. 

Se  di  più  folTero  di(lorti,e  pallidi,  dimoftrano  beftialifà  .  I  medefirai. 
Albe  rto.raa  fe  tali  occhi  ferannoirauerfi,  e  pallidi,  fi  conolcono  dimoftra¬ 
no  pazzia ,  • 

Begl' occhi  duri ,  oueroycht  non  sbattono .  Cap.  XIX. 

RImane,chctrartiamo  de  fuoi  contrarij,  cioè  di  quelli,  chenonsbat 
tono.  Quello  non  sbattere  dice  Galeno  che  venghi  da  freddo,c 
fecco  ceruelio , 

Occhi  che  non  sbattono. 

Al  contrario  donque  gli  occhi,  che  non  sbattono,  dimoftrano  huomini 
robufti,  &  inuirti .  Ariftotele  nella  Figura deli’Ornato  dicegli  occhi ,  che 
non  sbattono  clTer  caldi,  cioè  audaci,  e  forti, poiché  il  fuo  contrario  che  è 
sbatter  speflb  dinota  timidità .  Narra  Plinio  chenel  gioco  di  Caio  Impe- 
radorcfuro  venti  paia  di  gladiatori,  e  frà  quelli  elTer  ftati  duo  ,  che  non 
sbatteuano  gli  occhi  mai  per  ogni  cofa  che  fe  gli  fulTe  oppofta,&  p?rò  ef- 
fer  inui  tri .  Di  tanta  difficultà  è  all’huomo  poterli  aftenere  di  non  sbat¬ 
tere  .  Ateneo  diceche  hauerli  tanto  duri,  che  non  fi  muouono  ,  dinotar 
Icggiercrza  ,  &  incoftanza  . 

Occhi  che  non  sbattono^  &  che  mirano  grauemente , 

Gli  occhi  che  non  sbattono ,  &  mirano  con  granita, non  ponno  mai  ef- 
fcre  buoni,  e  quello  che  penfano  è  cattino.  Polemone,  Adamantio  . 

Occhi  che  nonsbattono,  httmidi ,  che  mirano  piacemlmente  . 
Gliocchi,chenon  sbattono , che  mirano  piaceuoJmente,  e  fono  humi- 
di ,  dimoftrano  curiofi,che  molte  cofe  contemplano  con  l’animb.,  facili , 
Q_q  X  &  amo- 
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&  amoreuoli .  Ateneo  facendo  l ‘ottima  conftitutione  de  gli  occhi  Rieeani 
fra  quefti  dice  .  I  mezani  fra  quefti  difegnano  buoni  coftumi .  Cele- 
bino  Imperadore  de  Turchi  haueua  gli  occhi,  che  non  sbatteuaao,  efcr* 
mi, che  fur  fegno  del  fuo  animo  ben  comporto . 

Occhi t  che  non  sbattono,  pallidi,  ficchi ,  &  rejfeggiantì . 

Gli  occhi ,  che  non  sba trono, pallidi,rofleggiantiiefeGchi)fan  tcrtimo- 
niodi  malitia  ,  iniquità, ira  diabolica  ,  malignità,e  rtolidità.Ma  Adaman- 
tio  dice  folo  calamità  ,  e  memoria  di  cattine  fceleraggini,  iracondia,  inui- 
dia,  &  qualfiuogliaaltra  iniquità  maggiore.  Crirticrno  Rèdi  Dacia  ha- 
neua  gli  occhi  viperini, &  inrtdiofi  ,  cioè  infocati  che  non  sbatteuano,  e  di 
fermo  fguardo,che  auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fere  , 

Occhi,  che  non  sbattono  nmlti  in  fi  Htffi . 

Ma  di  più  fe  fi  riuolgono  io  loro  ftcflì  dimo Arano  gran  pazzia .  I 
«aedefimi. 

Della  mobilità  de  gli  occhi*  Cap.  XX- 

IL  veloce  moto  de  gli  occhi  AriftoteIe,PoIcmone,  &  Adamantio 

chiamano,  noi  gli  diciamo  occhi, che  velocemente, òprecipitofatnen- 
te  fi  muouono  .  Altri  acuti  li  chiamano  ,  che  quel  vocabuloi’vno,  e 
l’altro  fignifica, ma  molto  lungi  errano  dalia  verità,  cheiFifonomi  affo 
migliano  quefto  moto  a  gli  Sparauieri ,  &  aIl’AqUile,che  non  occhi  acuti, 
«na  veloci  hanno  al  mouerfi  , 

Occhi  mobili . 

Chi  hà  gli  occhi  affai  mobili  è  inclinato  ad  effer  ladro  .  AriftotcIeheL 
la  fua  Fifonomia  gli  referifee  alli  Sparauieri .  E  da  lui  Polemóne,  Se  A. 
damanti©  .  Il  precipitofo  ,  c  veloce  moro  de  gli  occhi  ,  dimoftra  rapaci . 
.Galeno  ne  Prognortichi  ,  commentado  Hippocratedice  ,che  il  veloce  mo 
■to  de  gli  occhi ,  col  polfo  de  fianchi ,  dimcftripa2zia,percioche  i  mufeo 
ii  de  gli  occhi  fon  quelli,chc  fon  primi  à  fentire  l’affettione  del  ceruello, 
-t  che  il  cctebro  communica  col  fepto  trauerfo  ,  onde  ageuolmente  il.  moto 
dcll’vno  ,  e  dell’altro  ponno  giudicar  pazzia  .Luciano  ingegnoiìffìmo  de* 
feriuendo  il  fuo  falfo  indouino  Aleffmdro  ,  grandiffimo  ladro  ,  che  non 
ffubaua  nelle  lelue ,  ò  nc  monti ,  ma  nelle  Cictadi,  dice,  che  haueua  gli  oc¬ 
chi  acuti ,  &  che  molto  fi  muoueuano . 

Occhi  mobili ,  e  di  amia  vifla . 

Gli  occhi  che  velocemente  fi  muouono ,  &  fono  di  acuta  vifia ,  dimo- 
ftrano  ladro,fraudoknte ,  &  infedele  > come  ferine  A rirtorck  ad  Akffan- 
dro.  Da  cut  togliendo  Rafi  .  Gli  occhi  di  acuta  vifta,e  molto  mobili di- 
moftrano  ladri,  ingannatori  ,e  furbi»  Il  Conciliatore.  Gli  occhi,  che  fi 

muouo- 
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jmùouotto.ecfce  mirano  acutamente,  denotano  afturi,kdri>edipo€a  fede. 
Il  moto  grande ,  e  veloce  vieti  dalla  caldezza  del  cerueilo ,  Il  ceruello  eal- 
®  rubare,  e  l’ingannare  altrui  vien  da  fottigliez- 

J5a  d  ingegno ,  Il  mirar  fiffo  vien  da  intenia  voglia ,  e  deiìderio  d’ingana- 
rc,  l’acutezza  del  vedere  dal  medefimo  ceruello  caldo,  e  da  gli  huomt- 
ni  fottili  .  ^ 

Occhi  mobìli ,  e  yoIJi. 

Se  oltre  la  mobilita  faranno  rofl),,dimoftrano  animofo, forte,  e  gagliar- 
ao.Il  medefimo  ad  Aleilandro .  &  quelli  occhi  d’inanzi ,  furo  attribuiti  à 
-gli  vccelii  rapaci ,  perche  gli  Sparuicri.e  gli  Allori  fono  di  occhi  roflt ,  e 
mobili ,  e  quelli, che  han  più  quelli  fegni  fono  più  gagliardi ,  &  rapaci  de 
gli  altri, e  uado  attaccati  alla  Pertica  volano  in  faccia  del  cacciatore.e  ver 
gliono  battaglia , 

Occhi  ài  poca  iDÌSlaì 

Gli  occhi  di  poca  villa  li  chiama  Ariflotele  nella  Fifonomia 
Wtogof.  ma  Polemorie  li  chiama  imbécilli  MtttoU  che  congiungono  le  pai 
pebre  Adamantio  quali  ciechi  iXAùiTrevrie-  chiamali  effe¬ 

minati.  Noi  habbiamo  qui  addotto  i  lefti  Greci,acciò  l'vno  con  l’altro 
1  corregga,  8c  conofehinoi  lettori  le  moftruofe  traslationi  de  gli  Intcrpre 
ti ,  che  par  che  d’ogni  cofa  parlino  fuor  che  di  Fifonomia  .  quelli  Ibfchi, 
thè  al lunie  poco  vedono ,  fempre  fono  flati  llimati  cattiui  poiché  dimo- 
Itrano  il  dilFet^  della  natura  in  membri  cosi  principaIi,come  gli  occhi,  e 
però  dcuono  eflcr  giudicati ,  e  ciechi  di  cofiumi, e  d’opere .  Angelo  Poli- 
tiano  fu  di  villa  affai  debile, e  fù  huomo  di  acre  gibditio  ,&  ingegno,  ma 
alluto ,  pungente^occcultamenre  inuidiofo  ,  àcui  difpiaceuano  le  cofe  d^ai 
tri,nepatiua  chcfulfero  laceratele  fae  .  Dice  Giouanni  Tzctze,  che  Tar- 
conte  fu  di  occhi  lofchi,e  fù  cicco  di  coftumi,e  ài  creanze  . 

Occhi,che  mitano  delicatamente,  aliano  le  palpebre  nel  me^ 

deàa  vifìa  in  alto . 

Quelli, che  alza-no  le 'palpebre  nel  mezo  della  villafer¬ 

ma  ,  &  che  alzano  k  palpebre  feura  gli  occhi ,  e  mirano  con  delicatezza  , 
Ibno  mczi  huomini,  e  mezi  femine .  Polemcne  da  Adamantio  nella  fua  Fi 
fonoinia.  Quelli,  che  fitingonG  nel  mezo  le  palpebre  e  Wnifeone) ,  e  di 
una  ,  e  di  là  comepaurofi  le  ritraggono ,  fono  inclinati  all’adulterio  .  Ai¬ 
erto  cosi .  Quelli,  che  dcprimQno  vna  delie  palpebre  faperiori ,  e  dcli- 
e«atncate  l’inalzano  ,  c  poi  drizzano  k  villa  ,  fon  huomini ,  eire  deltano 
«  cr  limati  belli ,  fan  ptofeflìone  di  adulteri  , e  d’inuokr  altrui  donne  , 
Occhiichefimgono  le  pépebrt,  e  di  qua,  e  di  là  rih  fckm  eon  delica- 
^  te':^,emiram>c@ii  piaceuole^^. 

Quelli,  efee-giongono  palpebre ,  e  poi  con  certa  molkzza ,  e  deliiie  eimS 

tano 
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tàftò ,  fono  eCemuiati ,  e  fi  riferifcono  alle  feinine .  Ariftotele  nella  Fifo- 
ftomia.  Quellijche  foppongono  vna  palpebra  v  ttoMkKovtìì»^  la  fouer 
tono  àv^itr§<^^tò:^^votche  poco  vedano, e  guardaTiacon  mollezza  e  delica¬ 
tezza  ,  e  cucci  fi  mouano  ,efi  rertringano  in  lorò  fteflì  per  parer  belli  ,‘fo 
no  falfi  huòtnini .  Foletnone .  Qael!i,che  fottoponcno  v.na  palpebra ,  e  fo 
uertono  gli  ocelli  ,e  mirano  Con  humidi  occhi ,  piaceuoli  e  molli  ,  fono 
deliciofi  ,  &  attendono  à  parer  belli.  Alberto,  alcuna  voltala  palpebra  fii- 
periore nel  mezo  cosila  reftringono  ,  chedi  ■quà  ,c  di  là  I*^occfaio riluchi 
fra  gli  angoli  ritorti,  c  con  qucfto  le  palpebre  fi  moueno  incerta  mente, que 
ili  fono  fegni  di  adnlterij.  H abbiamo  qui  addurti  tanti  vari)  tefti,che  in  y- 
na  cofa  difficile  àdepengerfi, se  n’ha-bbi  maggior  luce» 

Occhi  molti  aUa  fìttijira  . 

Se  gli  occhi  faranno  riuoki  alla  finiftra  >  cioè  al  nafo  ,  faranno  lufiurìp 
lì ,  gratio'fi  ,  amabili ,  Se  amorofi  j  Poiemone ,  &  Adamantio. 

Occhi  gucKh  fecchiì  &  apeni . 

Ma  fe  faranno  fecchi  ,  Se  aperti ,  Se  non  tremanti ,  non  ferannonecat 
tiui  ne  molli,  negratiofi  ,ne  amorofi,  ma  vergonofi,c  gialli .  Poiemo¬ 
ne ,  Adamantio .  . 

Occhlguercì,  fecchh  apeni,  S  tremanti  ^  . 

Ma  fe  faranno  aperti ,  guerci ,  e  tremanti,  faranno  audaci ,  c  catiuifiì- 
mi .  Ma  Poiemone  ci  aggionge  tremanti ,  e  lacrimofi  .  Marnale  contro  il 
fuo  nimico. 

ZofU  mio  fefei  buono  ì  pur  gran  cofm ,  Hipieii  {oppa,  ejiidegliocthigutràt- 

Cerche  fei  di  crin  roJSo ,  e  volto  nero ,  . 

Fù  Andronico  guercio,e  fù  gran  diffimulatorej  e  attuto  appretto  Nìceta. 

Z>e  gli  occhi  ridenth  Cap.  XX  li 

HAbbiam  detto  del  moto  de  gli  occhi,  hor  ragioneremo  delle  altre 
qualità  de  gli  occhi ,  cioè  di  quelli ,  che  par ,  che  ridano’,  e  dima 
liconici,  perciochefi  trouano  occhi,  chcfono  così  ridenti, che 
mirandogli  non  folo  li  occhi ,  ma  con  etti  par  che  rida:  tutto  il  volto ,  & 
che  giochi  .Quelli  occhi  principalraentefi  feorgono  nelle  donnei  chepdr 
Io  più  fono  piene  di  fraudi ,  e  d’inganni.  '  ' 

Occhi  ridenti,  allegri. 

Gli  occhine  quali  par, che  fi  vegga  lèmpre  il  tifo ,  e  piacere,  fono  ftima 
ti  non  fenza  vitio,perche  dimoftrano  huomini  inganneaoIi,&  che  non  poi 
accorgerti  doue  fiano  indiizzati  i  loro  penfieri,che  machinano  drnafeofto. 
Polem.  Aadam.Scriuefi  da  Darete,  che  Enea  Troiano  fatte  di  occhi  alle¬ 
gri,  e  peròfù  pieno  d’inganni ,  e  traditore  della  fua, Patria.  Tammafo 
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figlio  d’Ifmael  Sofi  Re  di  Perfifù  d’occhi  allegri,  e  di  volto  degno  d’im¬ 
perio,,  iiche  è  di  gran  preggio  a  ppreflb  Perfiani ,  fu  periciffimo  di  canal- 
care ,  e  di  faetrare ,  ma  di  molto  artificio  nel  regger  l’Imperio . 

Occhi  ridenti ,  e  caui . 

Gli  occhi  cani ,  e  ridenti  dimofirano,  che  Tempre confukani'O  alcuna 
malignità  ,  come  tutti  pieni  di  fraude .  Altri ,  Gli  caui  ridenti  ,  huomi- 
ni  inuidiofi . 

Occhi  ridenti,  che  ft  muouono,  conia  fronte,  faccia,  &  lahra . 

O  che  per  la  vecchiezza  fieno  fcancellate  dal  tc<^o  di  Polemone  le  fe- 
guenti  qualità  degli  occhi,  òche  faranno  aggionte  da  Adamantio.  Molto 
cartiuo  e  quel  rifo  ne  gli  occhi,  fele  parti,  che  fono  fuori  di  loro,  come  la 
fronte,  la  fàccia,  le  ciglia  e  le  labra  fi  muouono  ,  percioche  dimoftrano 
imi  Gonfiglio,  &  opere  molto  ingiufte.  Alberto,  fattigli  occhi  fono  da 
elier  Iti  mari  cattiui,  liquali  moftrano  rifo,  perche  tutti  fono  pieni  d'ingan¬ 
ni,  ma  faranno  aflai  peggiori  fe  moueranno  le  ciglia,  faccia  ,  e  labra,  per¬ 
che  difegnanonefandi  penfieri,  &  inganni  già  conceputf .  Peggiori  faran¬ 
no  1  fegni  fele  palpebre  tal  bora  fegiongeranno,  &  fi  fepareranno,che<fi- 
moflrano  effer  nel  cuore  iniquo  penfieto .  Ma  fe  gli  occhi  aperti  ridenti  Va- 
dino  errando  ,  dimoftrano  che  l’iniquo  pcnficro  hà  già  haute  effetto  .  Se 
ridono  gli  occhi ,  e  tremano ,  dimoftrano  animo  innocente  ,  ma  ignoran- 
te,  fciocco,edapoco  .  ° 

Occhi  ridenti,  di  fermo,  e  minaeckmle  aletta . 

Ma  fi  con  volto  minaccieuole,  e  con  fermi  occhi  riguardino  ,configfia 
no  inique  opere.  Adamantio .  Ma  Alberto  .  Prineipalfaiéntc  fi  con  amili 
fegnife  palpebre  alcuna  volta  fi  giungono  ,  8c  alcuna 'fi  feparano,  «’bà  per 
certo  legno  che  hanno  nel  cuore  iniqui  penfieri .  ‘ 

Occhi  ridenti,  aperti,  con  minaecieuok  aghetto . 

Se  gli  occhi  faranno  affai  aperti ,  e  faranno  di  afpetto  minaeeieaolcdi- 
moflrano  farfi  da  loto  opere  eattiue  .Polemone,  Adamantio.  Ma  Albert 
to .  Ma  le  gli  occhi  aperti  faran  con  rifo  ,già  dimoff  ra  haaer  fetta  la  cat  ti 
ua  opera . 

Occhi  ridenti ,  aperti ,  e  fecchì. 

Se  vederatinalcunooccbi  affai  aperti,  &  allegri, lo  giudicherai  pieno 
d’infidK  ,  principalmente  fe  faranno  fecchi.  Polemone.  Gli  occhimolto  ri 
denti  molto  piti  pieni  d'infidie ,  e  fattori  d‘opcreinique  gli  giodieberai ,  e 
prtucipalmente  fe  faranno  fecchi .  Adamantio  . 

Occhi  ridenti ,  bumidi . 

In  Polemone  manca  il  principio,  e  malamente  s’attacca  ilfinedelprc- 
cedente  col  principio  del  fubfequente  tefto  .  Nondimeno  ne  cattiui  coffa 
mi, ne  cattiui  effetti  d’animo,  ma  vani,  difamoreuoli ,  e  fenza  tempera¬ 
mento 
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mento  .  Adamantio  fupplifcecosì .  Gli  occhi  humidi  non  dimoftrano  cit 
tini  coftumi ,  ma  vani  >  rozzi ,  ignoranti ,  difamorenoli  >  &  intentiperan- 
ti .  Alberto ,  ma  feridon,  fono  humidi ,  dimoftrano  animo  innoceAte,.raa 
ftordito  ,  fenza  giuditio  e  fenza  fuperbia  . 

Occhi  rìdenti,  humidi,  con  le  palpebre  dimeffe ,  la  fronte, lunga  ,  &  té 
I  tempie  di  qua ,  e  di  là  diflefe . 

Gli  ochi  allegri  humidi ,  e  le  palpebre  diinelTe,  la  ftonte lunga  (  Ada» 
mantio  dice  molle  affai  male)  e  le  tempie  diftefe  dali’vna  ,  e  l’altra  pare  e 
dimoftrano  coftumi  ornati ,  giudi ,  humani>  pietofi,  amici,  prudenti, 
di  buon  configlio  ,  bencuoli ,  e  pieni  di  caritade .  Polemone,  Adamantio» 
Alberto  da  Adamantio  .  Gli  occhi, che  ridono  con  delicatezza  ,  e  tutto  il 
volto  aperto ,  e  riuolro  in  allegrezza,  e  le  palpebre  fiano  alquanto.diraef 
fe ,  la  fronte  molle  ,  e  le  ciglia  cilaffate  alquanto  ,  quefta  difpofition  d’oc¬ 
chi  dimoftra  buon  ingegno  ,  magnfico,  giufto,  manfueto,  religiofo,  buon 
amico,  grato  prudente  ,  docile,  &amoreuole  .  Alberto.  Ma  quando  ri¬ 
dono  gli  occhi  debolmcnte,e  tuttala  faccia  aperta,  eriuolta  nell’allegrcz 
aa  ,  le  palpebre  alquanto  baffe  ,  la  fronte  molle,  c  le  ciglia  rilaffate  vn  po¬ 
co  ,  inquefto  ftato,  ma  tal  difpofitione  di  occhi  dimoftra  buon  ingegno  , 
magnifico  ,  giufto  manfueto,  galante,  grato,  fedele,  docile,  &  amorofo. 

De  gli  occhi  mejìi  »  Cap,  X  XI 1. 

g— ^Rattaremp  dè  gli  occhi  contrari}  aIIì  già  detti  cioè  di  malinconie!» 

I  gli  Greci  Ij  chiamano  <rKt/&f aiTTiuop,  cioè  con  volto  così  dimef- 

1  foie  le  ciglia  così  rilaffate,ò  per  ira,  ò  per  maliconia,  che  par,  che 
min  con  vn’occhio  di  vn  Scita, cioè  confacela  non  fcrena,ma  turbata, non 
con  la  fronte  diftefa  ,  ma  arrogata ,  &  ciò  per  colera  ,ò  per  meftitia;  come 
accade  ad  alcuni ,  fatto  quefto  nome  ,  come  da  Sciti,  cioè  fono  con  vol¬ 
to  di  Scita  per  aufterità ,  ctriftezza  .  Quefto  volto  efprefle  Euripide 
in  Orefte  . 

Oime  eon  che  ctuàtU  ctthi  nfgH/trdi,  Malinconici,  t  fecchc  hai  le  pupille  1 

Occhi  mefli  humidi . 

Gli  òcchi,  che  diinoftrano  meftitia ,  fe  faranno  humidi  dimoftrano 
prudenza  ,&  amore  ideile  feienze.  Polemone  ,  Adamantio  •  Macor- 
reggafi  vna  paròla  appreffo  Polemone  epgouriZoio'Hp  non  vjj^fvtarHV. 
Alberto .  Gli  occhi  mefti  non  fon  tutti purofi, perche  quelli, che i’haran- 
no  timidi,  fono  in  penfieri ,  e  ftudiò  di  buone  arti . 

Occhi  meìii ,  e  fecchi . 

Ma  fe  gli  òcchi  faranno  fecchi,  c  moftreranno  rticftitia  ,  moftreranno 
fegno  di  huomo  di  fomma  affabilità  ,  Polcfnonc,  .  Ma  Adamantio  dice 

il  con- 
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contrario  >  perche  dice  pieni  di  cofc  noceuoli.  Se  affai  Meglio  che  la  lid^ 
citàaggionge  malitia  agli  occhi,  il  che  mi  fàfoipicare,che  nel  tefto  noa 
folamentefia  ctTore,  ma  affai  ifconciatura . 

'  '  ’  '  Occhi  mefiiy  k  cìglia  comprese  :  la  fronte  dimejfa,  &  aufìeYa  » 

-  '  Ma  fecomprimeranno  le  ciglia, eia  fronte  dimeffa  ,6caUftera,dimoftra 

-  no  pietofi ,  buoni  di  buon  con  figlio  ,  c  prudenti .  Adamantio  -,  che  dal  tè- 

ftodi  Polemoneapénafene  può  intendere  parola  .  Alberto  mi  par  dir 
meglio  dell’vno  ,  e  dell’altro .  Se  gli  occhi  effendo  così  inerti,  le  ciglia  fie¬ 
no  alquante  rilaffate,e  la  fronte  fimile  con  vna  tranquillità,  e  le  palpebre 
don uenghino  infi eme,  fono  1  ódeuoli,&  cosi  tertimonio  di  buon  ingégno, 
fidele, benignò  dato  alla  gtauità  .  ; 

Occhi  melìi,  efecchì,  la  fronte  af^ra,  guardo  fermo,  e  le  palpebre  dritte. 

■  Ma feauerra  ,  che  la  fronte  fia  afpra  ,  &  il  guardo  f'ermo,e  le  pàlpebre 
dcicce  ,  faratiHa  i  con  figli  faluaticbiffimi ,  in  tutte  le  opre  s’vfcrà  prccipita- 
-  tione  ,  ò  non  fi  lafcierà  di  far  qUalfiuoglia  vigliaccheria,  ma  quali  come 
sforzati, gli  huomini  da  necertìtà  corrono  precipitofàmente  à  far  tutte  quel 
le  cofe  che  gli  vengono  in  mente .  Polemone  .  Ma  dice  Adamantio,  che 
dimortrano  configli  piò  che  barbari  i-.ne  da  loro  fi  lafcia  niuria  im^ictà  in 
ten  tata .  Alberto,  ma  fegli  occhi  fon  mefti,efccchi,  &  à  quelli  s’aggion- 
ga  l.’afprczza  della  fronte ,  &  il  guardo  fiffcj,e  le  palpebre  balTe  dimoftrtt- 
ao  huomonocente,  ferino ,  e  che  non  lafci  co  fa  cartina  da  fare. 

De  gli  occììhrìuoltì  fu,  e  giù  i  '  Cap.  XXlJf. 


HOi  verremo  all’altre  qualità  de  gli  occhi, cioè  a  quéllì,che  fi  tiuol 
gono  in  giù ,  e  in  sù  . 

De  gli  occhi  che  vanno  sò  . 

vanno  sò  dan  fegno  di  rtolidezza  rtupfdità,edi  Epilefià , 
»  g'®**^oneriaie  di  violenza .  Polemone  Adamantio .  Di  fouta 
habbiamo  affegnatofccagioni  degli  occhi  riuoltisù.  Albertò  .  Gli  oc¬ 
chi  riuolti  alla  parte  di  fopra,  dimortrano  mente  pazra,equcll*huomó  go 
lofio ,  &  vbriaco.  ^ 


;  'Occhi riuolti  sù  Remanti. 

Ma  fcà  quelli  occhi ,  che  fon  riuoltisù  s’aggrongCrà  iì  trertrote,  non 
feitan  molto  lontani  dal  Mòrbo  lacro  .  Polemone  Adamantio.  Ma  Al¬ 
berto  dice,  che  (ea  gli  occhi  già  detti  fe  gli  aggiógerà  il  tremore, s’augmen 

tara  la  malignità. 

!  ■  -  Occhi  riuolti  sà  ,  &  pallidi , 

S6  di  piu  faranno,  pallidi  ,  dimortrano;  crudeli  ,  inhumani,  pau- 
tofi  ,  &  inuidiofi  ,  &  nomicidj  .  Pollinone  >  Adamantio  ,  Alberto 

R  r  dice , 


Dellà  Eifbnomia  deirHuomo 

dice >  che fc faranno  humidi',  &  fangm'nolenti più  horribili..  1 
^  .  Oichì  tiuelti  sù  rcjféj^gianti  t  ■  •  : 

Ma  fc  faranno  più  taftoroffeggianuX-BrtéAAof/.  Ad^ra^ntid^frt  - 
wtAflBTafXnereggiami  come  Polcmone  >  è-grart  beuitC!fe^;j  giocatore 
J^tpuÀoKvJioh  non  7r«À come  Poleraohe Jfeminieriiicheìii'idiietta- 
no  di  Cari che  ragionano  di  cofe^fporche,  dift’émpfratf,  > 

fìpn  x^tlroi/}  cqme.Pòlemone ,  Se  flupidr  ^  Rafi”,  glKo.echì  riuojti  sùoo» 
me  giocchii  di' Bòni,  rofleggiantii  egEandiflìmidimoffranofltìlidQ  .  paiz- 
zo,e  bèuitore ,  eda'  lui  il  Conciliatore' dices il-, nredefihio:  ^Iberto/s  gli  i 
occhi  riuolcì  sir  faranno!  ro^eggiantr,  egrandi  j  dimoitrano  imbriachi  r  ' 
giocatori ,  pazzi,  pococontinenti-comle  drnricjccnteniiofijchiacchietictri»  • 
OKM’timhègià-^pplUhemW 

GIS  òcchf  rinolti  gi&fupplichèuoli  dìtnoftraho  le  medélìmewiólc'  che  qf-' 
li  riuolti  sii, ma  queftó  hànnodi  piu;chiè(!ref  iT^OTtfaR,n0«5rep«rfljr.t^flp 
comexvole  Polemqne  )  dimoffirano  ani mo  più  tufl:ico,e  più; iracondo  i  A- 
damantich  crudeli',  e< dii  rufticansi  iracondia  Alberto  crudeli,  che  noi* 
lì  placano  .  >  '  j 

Otiht  che  ti^ruf  .  va  sui  l'altro  gì&ì  trematstì,  e  l'dnelit<idenj&i& ■ , 

Ma.  fe  vno  dfe  glió^chianderà  sù  ,  el’altro  giù^e  faranno  tremanuV& 
comprimeranno  le  ciglià,  enclmezo  fià  più  denfo  (  ma  Adaraantio  dice 
Panelito  alpro,e,derifo  alTài  meglio  )  al  fìne^vanno  all’Epileplia 

^  gli  ò(chi  tortai  ■  C<ip»-XXl%JV^_ 

H  Or  tratta  remo  de  gji  occhi  limi ,  cipè  torti*  wpueF, de  guerci.^  E 
coni  ninne  opinione  de  i  Filofcfr ,  che  i  guerci  pcr-Joi  più  fienò  di 
menteperueriase  fièno  moftirit  di  natura  ;  perciochè  mancoda  na. 
tura  nella  Jot  forma  tiene, e  perché  mancò  nelcciueiló',  dal  quale  fi-ìbrm» 
no  gli  occhi  ,  il  hiancamemo  e  grandiffiino  peR.efiéE;iI  epruello*  vnffi.!delle 
nobiliflì ine  parti  ddl’hùomo:'^.c  perciasdinotajC.cattiur;  yitiji'i.  .Oùidtó  par*- 
landa  deli’iftuidià-a .  ì  i  .  :  ^  i 

Non  hàmat'gli'eechi'drittiii-  "  ,  ■  J' 

Stàtiodaa  Mihcruagli'occhi  torui',icioè  àirocii  e  minaccicHoln.'- 
M  delldtorita'Pallddeif^/erpeptit  i  .'■■  ■ 

Era  prouerbio  antico, Còftuf  tnirà  a  guifa  ^  TSroi*  cioè  tòruoSr  Arifto' 
tele  defcriuender,  la  faccia  iratadi-  Efchilo  nomina  qijefti  v  Platorie-firriue» 
che  Socrate hàucuainGoltdme  mirantoruammte,  &  appÌé(FÓ  Polluée  iti» 
rat  con  tali  occhi ,  era  legnai  di  bdiò  .v  Dura'  aiiehór  queltd  modo  di  dire  • 
Coftùimtguardaa  gmfa  di  Tbrojche  Ga  fcàppitto  di  mano  dél  beccaio . 
Ma  l’Adagio  greco  « A»zr«p  fcritto  da  PMtoneneCfuo  conui- 

to ,  e  da 
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ta ,  edà  Senofonte ,  volcaano  /Jgnificarc  il  guardò  atnorofo  «'ttitM.riito - 
fanelochiamò  iguardocólerico. , :,c  toruo.cla  toruitàidettailii^iÉàid» 
«orto  del  Toro  , 


-^edaftquìkteìiaidH.ToraconViflmm»» 


Filoflrato  neirimaginedi^PoIifemo  crudeliflìmo ,  '&  iracondo dice,che 
haueua  vn  occhio  ,  il  libro  lungo  che  giungeua  al  nafo ,  i  denti  vfciti  fuo 
ri ,  il  petto,  &  il  ventre  hirfuto  ,hor  mira  con  occhio  piaccuole,  perche 
fta  innamorato;,  ma  è  fuo  folito  mirar  con  toruo  guardo.  Ariftotelenè’- 
problemi dichiara  quello  .  Gli  occhi  limi  fi  fanno  perche  i  globi  de  gli  oc¬ 
chi  ilanno  attaccaci  ad  vn  principio  j  ohedi'-sù,  e  di  giù  ,  cne  lati  ageuól- 
mcnte  fi  ponno  'voltare ,  maiquando  ftannodi  modojchc'halabido  vgiiai 
/ito  , c ftieno  nel  mezo  ,  e  fi  ponno  mouer  sù,gm  ,  e  per  i  lati , &  habbi- 
nola  pupillamèl  medéfimo  ponto  ,allhora  llan  benilfimo  di  fico  ,  e  fi  vol¬ 
gono  intorno  j  perche  han  nel  medefimo  ponto  la  pupilla ,  non  fi  dicono 
limi ,  fe  ben  pdlTono  variar  fra  lo  ro  ,  che  m  vnb  fi' rtaleondi  vna  parte  del 
sbianco  ^  nell’altro iquélla  del  heró ,  comeJqucIlrjcbb voglipnb  ftarnutarc,  ' 
iij  alcuni  «  come  ne  pizzi  il  aero  fi  vòIgend'l’iinj^uTo'e’ftcribte  in  a  Ito  verfo 
il  nafo,  come  ne  gli  huoxninr  tragici,  acefbiv‘fc'l^bri''>perch:e^hanno  io  : 

R  r  z  •  Iguarda 


1  j  Della  FifonomiadeirHuomo 

fgiiardo  grauc  >  é  cogitabondo.  Ma  quei  globi  fooo  in.d,iiIìtiiH /ìtOjHiadel,  : 
i-acde&mo. ponto èfGpóp  j  raggi,  ò  vero  il  fito  ,  è  fingile  ,  ma  il  ponto  diffi-"- 
milc,  quefti  fono  gli  occhi  limi,  quelli  mirano  in  alto,  e  jira  ^geshioia. 
giù.  eli  sforza  nel  medefimo  modo  locar  il  globo  ,  &vno  ne  vien  fermo, 
l’altro  muoue,e  quelohe  fegue.  Aìttifa'R^  dè  glfH.ui^i,Kfa5ernbile  per  vna 
torta  guardatura,  da  tutto  il  volto ftiraua  crudeltà, fu  fopra  tutti i  bar¬ 
bari  di  animo  crudele ,  e  rdlùaggfé,' ffl  vèràmènfé  mòftrd'  ddr-htfrftària|e| 
neratione  .  Fù  MaUmetto  il  grande  Ottauo  Imperadore  de  Turchi,  di  oc4 
chi  brutti,  e  torti ,  irquini ,  e  riuolti  ne  gli  angoli ,  malfiinamciife quan¬ 
do  alcuno  non  drittamente  lo  guardaua  ,  efù  ctudeliffimo . 

Neìla  feguente  tabella  fi  yeggom  gli  occhi  ritorti  del  Becco  t  e  di  ■ 
Attila  M  de  gli  Burini . 


;  Gli  occhi  riupiti  alla  delira  dimóllrano  Aoltitia ,  dice  Polemone,  &  A- 
datnantio,  Io  gli  alTocnigliarci  al  Becco, e  gli  direi  ludoriofi, perche  il  Bec 
cp  p  animafcluflpriofo c  la.  lulFuriagli  torce  gli,  occhi  nella  ftrettezza  de 
g|i  angoli,  che  fi  dicgjao  hitqui  ,  come  dice  Suetonione  viti;  del  corpo  , 

gcYergilio,  '  . 

®  Che  con 
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che  con  torti  eechì  mira  cll'iquAmeKte^ 

t*etchéla  calda  libidine, che  è  nel  Beccoli  dimoierà  in  quei  luoghi.  A- 
puleio  Grammaticcili  chiama  hirqui,  perche  gli  occhi  dpi  Becco  s’aecofta- 
no  in  quel  locò  .  Ifidoro  chiama  'hirco  quell’animale  da  gli  occhi  hirqui . 

I  Poerldanno  à  Venere ,  &  à.  gli  iiinaraorati  quelli  occhi .  Apuleio'  ra-,, 
gioharido  di  Fonde,  rna  riiiolta  à  me  con  gli  occhi  limi,&  mordenti.  Plau¬ 
to  nel  Soldato.  Guardami  con  gli  occhi  limi.  Rofeio  Gallo  molto  amato 
daQ:_Catulio  fu  di  occhi  torci ,  epeiroalTai  amoreuole,  belló,edi  buona 
indole ,  comenarra  nel  fuo  epigramma.:  Hettorefù  guercio ,  e  dato  à  gli 
amori ,  come  ferine  Darete  Frigio  .  Monandro  fù  guercio  ,  ma  di  gran- 
diffim©  ingegno  .  Priamo  fii  di  corpo  belli/lìmo,  grande  robufto ,  e 
guercio  ,  ma  di  gran  ingegno',  c  valore  .  prupide  defcriiie  Orefte  con 
gli  occhi  torti .  ' 

.  ,  Occhi  molti  alla  finisca . 

Se.  gli  occhi  faran  riuolti  alla  finiftra  ,  cioè  al  nafo ,  feranno  lulToriofi 
graciofi,  amabili ,  &  amorofi  ,  Polemone.  Adamantio. 

Occhi  guerci,  fecchi,  &  aperti. 

Ma  fe  faranno  fecehi ,  &  aperti  e  non  tremanti ,  non  laranno  ne  cat- 
tiui,ne  mali ,  ne’gratiolì,  ne  amorofi,  ma  vergognofi,  c  giudi .  Pokmo- 
nc.  Adamantio. 

Occhi  guerci,  fecebi,  aperti,  e  tremanti. 

Ma  fe  faranno  aperti ,  guerci  e  cremanti ,  faranno  audaci ,  e  cattiuifiì- 
mi  .  Ma  Polemone  ci aggionge  tremanti,  &  lacrimofi  .  Marciale  con¬ 
tro  il  fuo  nimeo. 

Zoilo  mio  fe/eièmnoipur  gran  eo/a ,  I>ipiedi{pppo,  e fei  de  gli  occhi  guercio  . 

Perche fei dicrinrojfoe  volfonero , 

FÙ  Andronico  guercio,  efùgrandiffimulatote  ,  &  afpro  appreflb 
Niccta  . 


Il  fine  del  Terzo  libro. 


DELLA 


DEL  L  A  F I S  O  N  O  M I A 
DE  Li;  HV  OMO 
DI  GIQ.  IBATT.  DELLA  PORTA 
.N  A  P  o  L  I  t  A  Q. 

Libro  Quarto . 

P  R  O  L  M  I  Q. 

I  A  hauerao  r  gionato  di  tutte  le  particolari,  parti 
del  corpo,  refta  che  ragioniamo  <ìi  quelle cofc.che 
il  ritrQuano.inparticolar  parti  ,,cÌQè  de  peli ,  co¬ 
lori  ,  carne, moto, e  mifure  ,  acciò  non  reftì  cola  # 
dimollrare,  chebaftià  far  mancheuolc  la  perfetta 
cogni rione  di  quefta  feienza.  B  primo  ,comÌR- 
ciaremo  da  i  .capelli , 

,2?f  ,_Ca pelli. .  ..Cup .  /. 

PErche  il primochc  veggiamo,delI’huomo,:ciI  teftkio,  parte  della  » 
fta  .come  ledlBcio  del  tetto ,  così  è  egli  .couerto.di  capelli .  I  ca- 
•pellinon  folo  Tono, ilari  prodotti  dalla, natura  per  ornamento  ,  ma 
con  gran  propofitoanchòra,  Atiftotelcdicecfler  prodotti  per  neceifità  ,  e 
per  aiuto,.  ,Pcr  neceifità  ,  perche  il  ceruello  è  affai  humido ,  e  doue  è  hu- 
more,e  calore, quiui.è  bifogno  iìa.nafcimento  di  capclli.  Per  aiuto,  perche 
lilcapeljo  coprendo  la  teda  ,  fcaccia  il.freddo  ,,&  il  caldo  ,  ohe  effendo  il 
;Cqcùello  humido  ,  ha, bifogno  di  molto  aiuto^L 'aiuto  ,è  che  per  effì  il  dige- 
rifcono  i  vapori  molto.nociui  del  corpo ,  onde  vien  l’accrefcimento  de’ca- 

{)e!li .  .Molti  Autori grauiffimi dicono  anchora  efler  ilatiiprodotti  per  bcl- 
ezza  .  Ambroiìo  Santo  nel  ffilo  del, fuo  Effamerone  dice  «  .Lacapilla- 
tura  da  gran  i, inerenza  a  vecchi  ,  molta  veiverabilità.a  facerdoti,.è  terri¬ 
bile  ne' guerrieri,  bella, ne  igiouanctti  ,  adorna  le  donne.j&ylfoaueaifi- 
glioli  .  Togli  le.frond)  dall’albero,  che  quelli  che  rimancc  tutto 'bruttez¬ 
za ,  togli  i  capelli  all’huomo  che  tutta  la  Bellezza  sfiorifce  .  Ma  cerchia¬ 
mo  là  cagione  del  lor  nafeiraento  ,  che  cosi  poi  con  più  ageuolezza  poifia- 
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iMoioucfligsre  i  coflurai .  Galeno  nel  fecondo  delle complenìoni  dice  . 
La  materia  di  capélli  effer  vn  vapor  fiimofo,humido,egIutinoro  .  Auer- 
roedicee/Ter  materia  Mrrcflre‘,jlché  noti  crédei  j  che  fi  fu  (Té  vero  féguu 
rebbe  ché^i|)elt  non  fufféro  così '  molli",  ertosi  piégliénolitv  e  ebeda  caufa 
:«fficienre<fiila  fredézza  ;  cOsrijaellà’ché  ftà  nella  pelle  ,e  nell’dfla  de!  ca¬ 
po  ,  come  neli‘aria  >chè  ne  circonda  ,  ilqualia  fermare  il  vapore, ciré  fate 
dal  corpo  ne’ppri  ',  cne  meati  dèlti  pelle,  Sc  iullt  congela.  Per  ragion 
di  altri  là  cagion  deVapelli  é  là  pelle  ,  la  cagiort  con  forte  ,  e'  rhiiniòr  di 
dentrai  effondo  fottile,-  raro',  denfo  , e groifó  così  ló  genera'  i.  Mà  nè’A'le 
dici,ne’Filòfofi  ponnò  dalla  qualità  de  péli  corlofcere^  òr  inuèfligare  il  tem 
peratnenfo  del  corpo  ,  ne  i  cofiliriii  déll’anitno .  Pdlenioné  ,  &  Adaman- 
rio  ditone^ ,  che  molto  bene  da’  légni de’peli  fi'pollono  cotìofeeré  r  coftu- 
^i  , perché  dalle  genti ,  è  diffiéil  molto  ,  per  mifbhiarfi  'glì  hùomihf  in- 
.dìemedt  vàrie  generationia  Aùerroe  dice ,  che  ciò^hon'può  '  verifiéarfi  fe 
non  nef  clima  temperato  a  Ne  i  capelli  hi  dà  confiderarfi  la  qualità, la  qua 
lita ,  &  il  colorerie  quali  diffétentife  Ariltòtele  l’aflègnà  nella  gencratione 
de  gli  animali  . 

Capelli  dritti' 

Quelli, che  hano  i  capelli  dritti  nel  capò,fonO  paurofi,e  iT referifeono  al 
la  palfibne ,  perchècoloro,cbe  hàn  gran  paura  fc  gh  drizzano  i  capcllinel 
capo  ^  come  dice  Afiftbtelé  nella  Filonómia;  E'  nfr‘  Problemi  i  capelli 

dritrr,  dilTéi, caufàrddal freddo  iperche if  calore  raccogliehdofi  nella  par 

te  in  rema ,  e  mancando  alia  carne  l’aiutc>  del  caldo,piii  in  fe  fi  raccoglie ,  il 
che  accadéndoidiiiengono  i  peli  afTài dritti  -  Dice  ArelFàndfo  Afr^ìfeo, 
-!  iébé-'i  peli  per  l’Korord,  e  perda  pania,  idgliono  drizzarli  perché  lé.'pà  u- 
ore  taffféclano  ^  &^d;freddo  ferraci  biichr  della  cotica  ,  e  gJicondenfà  ,  eto 
me  s’àftringo'no  piu  del  douéte  ,fi  riuoltatìo  in  loirollelfi  è  poi  fi-'  drizza¬ 
no.*  Pérqireftò  Virgilio' dilTé.. 

stùpido  rejìtt-ytfi  drktUr  U chiòme];  •  NeUe  fauci  reffò  la' voce fijfeù.^  ■ 

^  I^eci^chknuin&  hòrridiy  Dicono 

Pòle^oney  ^  Adaniantjó'  chéi  CàppeiU  dritti  ditnaftianànàtiirà?  feluàg^ 
^if  re-'glì :  bgpmini^tìbh#a.  Ma  Polentone Adamàntio 
flf  dice  -  Epoco  dopò  .*  I  cappelli  elTehdo  dritti  dimolVrano  pa- 
&-  vita  maligita  aftiitià .  I  medelimi'nella.  Figura  del  M'àlìtiófb  be- 
fflàle'gli  danno i  capelli  dritti-,  quali  rig/eno  di'  feluaggi  colFuini  ;  Hip- 
ppcfatenellà  lFfutcufa  dell’huomo'dice  r»  chèi  capelli  dritti'  fi  cagionano 
dal  fouerchfp>bùnròre,ché  èneìcapo’.  Aùerroe  nel  quarto  de  Gbll/get  di- 
liee  1  éapqlii  drftèfi e  pwni  i  dimoftràno  hutìiidtfà.  fouetchia^  - 
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ì<!eU<i  Tauoletta  à  dejiro  ft 


Quelli  che  hanno  i  capelli  crcfpi  >  Tono  timidi ..  Dice  Arinotele  nella.  Fi¬ 
fonomia ,  e  gli  ralTomigliaà  gli  Etiopi .  Martialeà  gii  Etiopi ,  c  Sicam- 
bri  dà  per  epiteto  i  capelli  crcl'pi  »  ;  * 

Verran  tò i  crini  in  ntio  attorti  guitti.  In  altro  tnoio,  to  i  CHpetli 
j  Gtldrenfiti  verranno  gli' , 

Dice  Polemone.  Làcapillaturacrcfpa  dinota  molta  pàtìfaj&  efler  pdio- 
fo  v  Adamantio  dice  timidò  ,  e  fraudolente .  Il  Conciliatotc  .  Chi  hàèa- 
pellicrefpi  ,  come  il  pepe  (  ò  gentihflìma  fomiglianza  al  pepe  )  dimoftra. 
ma  bifognagiongerui  paura,  che  egli  fi  fmentiebò  di  porcelo  »  Alberto 
Magno  dice,  che  il  capello  ctefpò  dimoftra  timidoj  inganreuolei  defiofo 
dì  guadagno,  &  afpero  ,  ma  giunge  da  fe  ,  affai  fuor  di  propòfito»  quel¬ 
lo  afpero  .  Dice  Ariftotelencl  libro  de  gli  animali,  trouarfi  duo  generi  di 
Leoni,  l’vno  di  pelo  crefpo ,  che  è  timido,  e  codardo  ,1’altrodi  pelodi- 
ftefo,  e  femplice  ,  che  è  più  generofo  .  Ma  cerchiamo  lecagio{ji  naturali. 
Hippocrate  nella  ftruttura  dell’huomo  diffe  ,  che  il  capello  crefpo,  crafe 
gno  di  caldezza  della  tefta .  Auicenna  nel  primo  canone,  che  in  quel  mo- 


Libro  Quarto.  .  i^i 

^oCi  cau/ìno  i  creili crefpi  nel  capo  ,  come  quando  fi  brufcia  vn  cuoio, 
eheil  capello  rilTeccato,  fi  torce  in  fe  fteflo  »  e  fi  iocurua  per  forza  del  cal¬ 
do,  e  però  efler  paurofi  per  la  molto  rifolutione  de’fpiriti .  Ma  Ariftocele 
nel  qiynto  della  generatione  degli  ammali ,  e  Galeno  nel  fecondo  delle 
complclfioni .  I  capelli  crefpi  caufarfi  da  doppia  ragione ,  l’vna  che  hab- 
biam  detta  dalla  forza  del  caldo  ,  e  dal  fecco  ,  l’altra  dall'obliquità  ,  e  tor- 
wofiude’meati  per  dotte  efcono  fuori  ,  perche  nel  modo  che  fono  efll  di- 
Ipoftì,  COSI  i  capelli  paiTando  per  effi  fi  formano'..  Accade  anchora  per  la 
debolezza  del  vapore ,  e  durezza  della  pelle ,  perche  vfcendo  fuori  il  capel¬ 
lo,  vien  così  fottile.che  non  potendofi  reggere,  s’incurlia  ,  e  fi  ritiraiper 
quello  pm  tardi  divengono  car.uti.il  medefimo  auuiene  ad  vn  filo,  che  paL 
la  vn  buco  ftretto.  Afiodifeo  dice,  che  il  capello  fi  fà  crefpo  per  la  Gccità'. 
Il  limile  anchora  Aiierroe,come  accade  à  quei  che  fono  brufciati  dal  Sole. 
Plauto  depingendovn  Trillò  diceeffer  crefpo. 

TuquivahHomovtdmi gra^-vecchio,  ecre^o^  Spergiuro,  empio,  tmiuoMttUiore, 

yiiffe  ,  come  neaccenna  Suida,  fù  di  capelli  néri,  e  crefpi, fu  timido , 
&  inganneuole Boleslao  figlio  del  tèrzo  Bolcslao  ,  cosi  chiamato  da  ca¬ 
pelli  crefpi ,  fu  timido  , imbecille,  ne  molto  atto  à  negoti).  Da  Cremerò. 

Capelli  crejpl  nell’eHrem  Uà  i 

Hor  infegnando  i  Fifonomila  buona conflicutionede’cipelli, come  di¬ 
ce  Arinotele  nella  Filonomia  .  Perche  i  molto  crefpi ,  capelli  dimollrano 
timidità,  quelli  dunque  che  foli  nella  cima  fon  crefpi,  dan  fegnodiani- 
mofità,  e  gli  ralTomiglia  al  Deone.  Polemone,  &  Adamancio  dicono,  che 
quella  mezzana  qualità  de  capelli  da  tellimonio  di  vna  boniflìma  quadeà 
di  huomo  .  I  meaefirni  nella  figura  dell’Ingegnofo ,  lo  dep-ngoito  ne  mol¬ 
to  crefpi ,  ne  molto  diiìefi  i  capelli.  Dafeté  Frigio  fcriuè  Acchille  elTer  (la- 
to  ben  crefpo  ,  cosi  Aiace  Teiamonio  .  E  dice  ben  crefpo  ,  quali  crefpo 
con  maderanza  ,  e  l’vno .  e  l’altro  elTer  fiato  Audac.ffimo  Contro  nemici . 
-1  Jutarco  rifrnfce  Cimone  hauer  hauuto  la.  chioma  tutta  crefpa ,  &  efl'er 
-  fiato  vrootiifimo  .  Augufio  fìtdi  capello  leggiermctite  crefpó  ,  come  fcri- 
ue  .Suetomo,  e  perb  ben  Creato  iogegnofo,  magnammo  e  libérale .  Il grua 
•■C fantino  fu  di  capello  non  denlo ,  ne  crclpo ,  fu  magnanimo  ,  giufio  , 
valorolo  ,  e  buono  ,  come  Icriue  Zonata  .  Bòleslao  primo  Rèdi  Poloni 
tu  di  capello  nero  ,  crefpo  ,  e  denfo,  di  beila  ,  e  maeftófa  prefenza  jfù  d’in 
gegno  pronto,  ftndiofo  deil’artc  militare  ,  m.  gnanimo  >  modello ,  affabi- 
,  le ,  di coftumi  fuaui ,  temperato,  di  qualità  ,  è  pieno  d’ogn'f  grandezza,  co¬ 
me  né  raconta  Cromerò.  Cazimiro  aiicor  Rè  di  Poloni, fu  ancor  di  den-  ' 
do  ,  e  crefpo  capello  ,  pieho  d’ogm  virtù  ,  humanità  vgiullicia,  e  di  affabi- 
Jita  ,  auàazo  tutti  i.pall'ati .  Fù  Afpalìa  pur  di  capelli  crefpi,  dotata  oi- 

S  s  tre 
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we  la  fua  bellezza  ,  d’ogiii  modeftia,  honeftà,  &  virtù  delie  cui  Iodi  mai  £ 
vede  {atollo  Eliano nella  fua  varia  hiftoria  • 

Hellafottofcritta  Tabella  vede  fi  à  dejira  lo  capo  dì  Socrate  cairn , 
ritratto  dal  Mufeo  di  Gioan  Vincen7;o  della  Tor¬ 
ta  mio  Fratello . 


Capelli  rari. 

1  capelli  rari  dimoftrano  buomo  maligno,  &  inganneuole,  come  fcrif. 
fc  Polemone  ,  &c  Adamantio  .  Ma  il  tefto  di  Polcmonc  è  corotto  ,  efal- 

fo  .perche  douc  dice  xcucpsiMme  Polemone  dice  xat^rAovT/ff.Ma  Ati- 

ftorclc  dice  ne'Problemi, che  tutti  i  calui  fono  hilTuriofi.perche  le  i  peUin 
vecchiezza  ad  alcuno  non  cafcano.per  vfo  fmoderato  perodi  libidine 

no  giù.  S’io  hauefie  a  raflbmigliar  quello  fegno  ad  alcuno  animale  lo 

aflomigliarci  allo  Struzzo  ,  perche  è  caluo  fra  ruttigli  vece  li  .come 
ce  Plinio  ,&  Oppiano,c dicono  che  fia  di  gran  coito, c  di  moltiflimolemc, 
odi  tanta  calda  compleffione,  che  digcriicono  il  ferro.  Vi  è  il  Coruo  a- 
ouatico  ancora  caluo  detto  Coruo  marino.da  Greci  falacro  coraces,  cioc 
colui  calui .  Machel’vfodi  Venere  faccia  gli  huomim  calui  la  ragion 


Libro  Quarto.  i6z 

maturale  è  qaefta .  Le  parti  di  foura  fono  di  poco  faague ,  c  la  libidine  fe 
raifredda,e  cosi  auuiene  che  il  loco  non  potendo  cocete,  e  digerir  i’aiimcR 
to»  &  i  peli  mancando  di  alimento  cneceflario  che  cajfchino .  Et  altro- 
«ic  gli  huom;‘ai  caftrati  non  poffono  diuenir  calai ,  perche  han  molto  cer- 
uello,il  che  auuiene  perche  non  vfano  l’atto  di  Venere,!!  fcmc  calsTgiu^dàt — 
cecuelio  per  la  fpiaal  midolla,  c  per  quello  ancora  a  Cerui,che  fono  caftra 
ti  non  cadonole  corna, &  i  Buoi che  fon  caftrati  portano  gran  corna .  Per 
quella  cagione  ancora  li  figliuoli,c  le  donne  non  diuengono  caluc .  Dice 
Hippocratc,  che  il  capo  chehà  pochi  capelli ,  e  più  caldo  .  I  Medici  dico 
no  però  ;  pelo  non  molto  ,  e  fottile  dimollra  temperata  calidità  congiont» 
con  fòuerhia  liceità ,  e  dalla  liccittà ,  che  viene  per  cattino  tcmpcramenro 
mfee  il  caluitio .  E  quelli  che  fon  di  raro  capello, non  ageuolmente  diuea 
gene  calai; che  l’humor  flemmatico  li  nodrifee,  Scriue  Aleflandro  Alro« 
dilèo ,  che  la  tella  calua  fuol  venire  da  padri,come  la  podagra  «  Ma  tagi» 
nando  piti  particolarmente  direi, che  la  tella  calua  nella  parte  di  anzi  di- 
moftra  ccruelli  aftuti,  e  doppi ,  e  di  veloce  imaginatiua  ,  che  quel  fegno 
moftra  lo  fmifurato  caldo  ,  che  brulcia  la  cotenna  della  tella ,  e  chiude  i 
pori ,  per  i  quali  fi  dà  il  paflaggio  a  capelli, e  la  materia  dd  loro  nodrimcn 
to  fono  gli  eferemenr i  del  cer'uello ,  che  fa  quando  niidrc ,  c  dd  caldo  tutti 
vengono  brufeiat:  ,  e  confumati .  Fù  Socrate  calao  come  Ammonio 
ferine  ,  &  Girolamo  à  G/oniniano ,  e  però  fù  giudicato  da  Zopiro 
Fifonomo  huomo  luflbriofo.Leggefi  appreflb  Ateneo  Socrate  efler  Ha 
to  corruttor  della  giouentù  ,  e  fra  gli  altri  haucr  amato  Alcibiade,  & 
apporta  i  verfi  di  Herodico  Cfatettio  ,  fc  ben  era  Alcibiade  di  po¬ 
co  nien  che  trenta  anni  ,  &  cflendogli  flato  rinfacciato  ,  irifpofc  Ho- 
mcro  hauer  molto  lodata  la  prima  lanuggine  .  Era  Giulio  Cefare  calao  , 
e  quella  brutta  caluitie  fopportaua  con  gran  molcflia ,  e  principalmente  le 
burle,  &i  giochi-,  che  li  diceuano  i  fuoi  maleuoli ,  e  fpelTo  dalla  cima 
della  tella  tiraua  il  capello  à  coprire  la  fronte ,  e  de  tuttigli  honori,  chegU 
fur  dati  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano ,  ninno  vfurpòcon  più  fuo  dilet¬ 
to  che  il  potere  perpetuamente  portar  la  corona  di  lauro  .  Suetonio  rac¬ 
conta  ben  la  fua  lull'uria,che  era  con  detti  dà  foldati  burlato.  Romani  guar- 
dateui  le  mogli ,  che  vi  meniamo  l’adultero  calao ,  ne  gli  baflaro  le  tante 
mogli ,  che  hebbe,  le  tante  Vergini  fluprate ,  maperdè  ancora  la  fua  po- 
dicitiacon'Nicomede.  Fùanchora  Caligola  di  capei  raro,  e  nella  cima 
del  capo  nullo,onde  quàdo  paflaua  p  le  flrade  era  pena  della  vita  n«minar 
capra.Suetónio  narra  anchora  li  flupri  con  le  fue  forcllc ,  c  gli  huomioi  ,t 
quali  egli  honorò  oltre  modo  pe’I  commercio  del  fcambieuol  flupro,  non 
faauendo  perdonato  ne  alla  fua ,  ne  all’altrui pudicitia  ,  Otone  fù  calao  , 
portò  fempre  vn  cappelletto  in  capo  per  non  moflrar  i  capelli  rari, cosi  ben 
Ss  2  accomo- 
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acroniodatojchc  niuno  feneaccorgea .  Teanc  il  fommo  luogo  fra  fuoi 
am:c>  N-èr  n-,  perla  fomiglianza  dì  coftumi ,  c  per  la  confuemdinedel  vi- 
Ccoueiiole  ftiipro  ,  Flauio  Donùtiano fu  anchora  difforme,  p^rilcapo 
taluo  ,  così  feannoiaua  fendogli  rimprouerato  quel  caIuiio,.che  s’alcuno 
butiando  con  vn  altro  lo  nommafle ,  fe  lo  toglieùapet  fe  à  fomma  ingiu¬ 
ria .  Et  in  Vn  libretto  che  compofe  della  cura  dc’capelli  ad  vn  fuq  amico  , 
fpt-fTo  riferilce  per  confo'arft ,  quel 'détto  Of«j  kucAIsì  txiyasi* 

fu  di  molta  luìTuria ,  ei’affiduo  coito  come  (é  fpffe  eflercitio  ,  lo  chiama* 
ua  Clmopale.  nuotaua  fra  le sfacctatiffì me  puttane .  Stuprò  la  figlia  di 
vn  fuo  .fcatelTo  ,  quale  haucua  r-iculata  in  matrimonio  .  Aurelio  Sefto 
fcriue  ,  chs'fu  di  feruentiffima  iuffuria .  Sergio  G  alba  fu  caluo,edi  luffa* 
riainfamé,ne  gli  piaceuanofe  non  ragazzi  duri ,  e  barbati-.  Iceio,cbe  gl* 
portò  la  nuouà, delia  morte  di  Nerone  ,  non  folo  lo  baciò  con  dolciiSmi 
baci  in  ptefehza  d’ogn’vno ,  dia  Io  fè  fubito  radere,  c  fe  lo  fottopòfe  .  Ti* 
berlo  Cefare  fù  di  capello  nella  parte  di  dietro  che  copriua  il  colfo  ,  come 
dice  Suetonio ,  ma  Dione  dice  che  fù  caluo  ,  e  che  beffeggiandolo  Sciapo" 
nei  giuochi  Florali ,  vsò  tutti  i  miniftri  calui,e  partendoli  dal  teatrqjc'gen 
ti  diede  cinque  mila  paggi  con  le  faci ,  che  gli  faceffero  lume  .  ^Della  fua 
libidua*  l’iffeflb  Suetpnio  ne  fa  ampliflìma  fede  néll’vno,  e,vréll’aItro  fef- 
fojccofe  molto  vergognofe  aferiuerfi  .  Therfitefùdi  pei  raro  come  fcri¬ 
ue  Giouanni  Tzetze  .  Giouanni  Alberto  figlio  di  Gazimiro  terzo  Rè  di 
Poloni ,  fù  di  capei  nero ,  e  raro  ,  fù  affai  inchitvito  alla  Iuffuria  .  Popie- 
!o  fecondo  Prencipe  de  Poloni  haucua  rariicapelli  incapo  ,  e  nella  bar.- 
ba ,  come  tutti  i  lafciui ,  di  faccia  dififoratìe  ,  fù  non  folo  lafciuo  ,  ma  da 
poco,  rip*enO:  di  molti  viti)  .  Da  Giomero  .  Thcofilo  haueua  poco  car 
jhl!i  incapo,  &  era  calao  , /epe  "commandamento  per  quello,  che  tutti 
fi  hauelTero  a  tofar  i  capelli  i  Romani ,  ne  portargli  più  lunghi  del  collo. 
Fra  le  fue  tante  virtù  jiFupro  folo  vna  doilzella  dell’Imperatrice.  Da 
Zonafa  .  Boleslao  caluo  pafsò  à  molte  nozze  .  Crometo  .  Andronico 
chiamato  il  caluo,  fù  nella  fua  giouanezza  dedito  affai  à  i  piacéri  della  càr 
Be',  l)a  Niceta  .  '  ' 

Capelli  (peffì  .  _  ,  - 

I  capelli  àfpri ,  dirnoftrano  vn  hiiomo  ferino, e  fi  raflbmigliano  alle  fiè¬ 
re  ,  eprmcipdmentefeluaggie  .  Ma  Adamantio  non  dice  afperi,  ma  f^efr 
fi .  Alberto La  moltz  fpeffezza  ,  che  auanza  il  modo  ne’càpelliocosì  a-n 
chora  la  la  groffezza  in  giouentù  nel  tempo  più  maturo  gli  annuncia  pa^i- 
zia ,  La  cagione  n’affegnano  i  Medici, che  il  capello  fpeflb ,  e  copiofo  dap 
i)?gno  di  fouerchia  caldezza,dalla  quale  viene  molta  cuaporationé  ,  la  on- 
hde  nella  giouentù  più  copiofamente  nafceil  capello  ,  Autor  di  ciò  HaU 
Abbate ,  e  cosi  nèlli  huomini  come  nelle  femine.  Io  quanti  huomini  hò 

vedu- 


vdiito,ch‘ehannoiIcapo  ,  la  barba,  e  la  faccia  principalmente  il  corpo 
■pieno  di  peli  denfi ,  tutti  gli  hbconofciuti  fcl'uaggi  .t:  rozzi .  Plutarco  di¬ 
ce»  che  Lifandro  fu  di  fpelTa  capillatitta.  ■  - 

'  '  ^  Capelli  me’ì^r»  fra  gli  rari ,  e  jpsjjr . 

/  .-Così  hausndodeCcritte  le cattiue qualità  de’capelli,  togliendo  il  mezo 
fòa  quefte  ,',.fi  bara  la  tona  Aia  conAitutione  .  Dicono  Polemone  ,  &  A- 
damantio  ,  che  la  qualità  mezana  de  capelli  frà  quefte  dan  chiaro  teftimo 

ne  di  na.turp  aflai-lod^uole. 


.CapeU^  molli . 

1  capelli  piani ,  e  molli  ,  dimoftratio  manfueti  eoftumi,  Ariftofcle  nel 
lar!fFifoEi0mià  vc^fe^iuejidoati  AlèfFindrodicè  •  chi  hà  i  pcli^ouero  i  capei 
b'JlnioHii'foDo:timidi;qiairoini0iandbgh  alli  animali  ,  tutti  quelli  i  che  fq 
no  di  mollr^di, y fonò  tinbidillinirycome  il  Ceruo  ,  la  Lepre,  la 
ne  gli  vccelli  il  medeAmo  ,  che  tutti  quelli ,  che  hanno  le  penne  molli, fo¬ 
no  ,  timidi, e  nella  genera  rione  de  gli  huotnini  fi  vede  il  medefimo,  che  co 


i 
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loro  >  che  habitano  nel  Meriggio  >  fono  timidi  >  &  hanno  il  pelò  mollo  , 
Polcraone,  &  Adamanjio.  Chi  haue  il  capello  molto  molle  è  da  eU 
fereannoucrato  fra  la  natura  delle  donne  .  E  IVno  ,  c  l’altro  nella  figura 
del  Timido  gli  danno  il  capello  molle .  E  fe  vogliamo  ridurlo  a  ragion 
naturale  ,  la  mollezza  del  capello  Viene  dall’eccellente  freddo ,  8c  humido, 
c  ne  dan  legno  l’aria, e  l’acqua, che  fono  raollilIìmi,Scriuefi  che  Tallo  fuUc 
aflai  effeminato ,  però  Camillo  difTe  . 

«Tati»,  eh*  del  pel  dtl  Cinìglia  fei  f  A  maHe^- 

Giuliano  Apoftatafò  di  capei  mòlle,  ecomeallbòr  pettinato  ,  hebbe 

anchor  parte  della  fua  mollezza,  pcrcheandauafempre  circondalo  di  mo- 

rettici  »e  di  giouani  fenza  barba  ,  come  da  Amtniano  Marcellino.  ^ 

Capelli  duri . 

I  duri  capelli  moftrano  rhuonio  fo^te,  dice  Arifiotele  nella  Fifonomia, 

cquefto  legno  toglie  da  quadrupedi,  Vccelli,egentK  II  Leone,  &  il  Cin¬ 
ghiale  hanno  il  pelo  duriflìmo,  e  fono  gagliardi .  11  medefimo  fi  vede  nc 
gli  vccelli ,  perche  tutti  quelli ,  che  hanno  le  penne  dure, fonò  forti ,  come 
il  gallo  .  Così  anchora  nelle  genti  lotto  il  Settentrione  fono  di  tcIì 
duri ,  e  molta  fortezza  ,  Polemone  ,  &  Adamantio  dicono  i  che  i  peli  du¬ 
ri  non  dan  buon  fegno ,  perche  di  moftrano  huomo  feluaggio  ,  c  1  vno  i  e 
l’altro  nella  Figura  dell’ Huomo  forte  la  fanno  di  duro  pelo  .  Dice  Rafi  , 
chi  hà  il  capello  duro  è  gagliardo.  I  Cani  maftini  han  auro  pelo ,  e  fono 
robuftiffimi .  E  rcfercndolo  à  caufa  naturale.la  durezza  de  peli  vien  dal  fo- 
uerchio  caldo  ,  c  lecco ,  ne  da  ogni  fecce,  ma  dal  fecco  terreftre ,  il  cui 
fegno  è  che  la  tèrra  c  duriffi  ma,  &  i  forti  fon  di  natura  calda,  elerca, 
perche  il  fecco  foftiene ,  &  il  caldo  patifee .  Gioucnalc  accenna  quello . 

Z>  memhr*  che  fon  rigide  dipeli  Ti  dimafhon*  vn  *mima  ftrteu> 

Z  l*  brtKti»  di  dar*  vene  colme  ,  ’ 

Capelli  me'ì^rà  fra  forti  »  e  duri» 

Da  quelli  duo  cftrerai  Polemone,  8c  Adamantio  aocnmodano  vna  me» 
zana  qualità  di  capelli  dicendo.  I  capelli  mezani  fra  quelli,  giudicherai  bo- 
niliìmi .  Arinotele  nella  fua  Fifonomia,  nella  Figura dcll’Ingegnofo ,  gli 
dà  i  capelli  fra  molli ,  c  duri , 

Vi  apptri 


Libro  Quarto. 

ViapponìamlateBà  del  LeoneiS  déU'hHomo,  doue  d’intorno  la  fronte  de  l'vm 
e  l'altro  vi  fono  certi  capedhche  calano  già,  accio  che  non  ft  lafcì 
punto  di  diligenT^  a  conofcere  le  parole  de'  Fìfonomi . 


Capelli,  che  difiendono  dalla  fronte  incontro  al  nafo  . 

Il  tefto  di  Ariftotelc  nella  Fifonoinia  dice  così,  òt  tv  y^vròtirìs  Vò  Tc^dt- 
T«  Ki^KAy,  Kvttm'Kov  igom^,  tAtvTtf  ;<r/  tra  Itt  t»?  hbov'^xs . 

La,  translatione  vecchia  dice  così.  Chi  hà  quella  parte  della  fronte,  che  è 
dinanzi  al  capo  ,  eleuata ,  è  liberale,  e  fe  referiice  à  Leoni ,  come  fi  ha- 
ueflc  «('«(TiAflj',  non  arurtvo(/ .  Ma  che  cola  s’intenda  per  quello ,  che  è 
dinanzi  il  capo  ,  io  non  intendo  ,  perche  qui  parla  de  capelli ,  non  della  co 
tica ,  e  parte  del  capo  onde  mi  par  alTai  puerile  la  translatione.  Agoftino 
di  Seda  Filofofo,  nònfapendoche  fignifichi  Aa e», hor  interpreta  e- 

/Irq,  hor  tempio,  e  dice  cofe  molto  pazze  e  moftruofe,  mentre  diftorce 
le  parole  del  tefio  alla  fua  opinione .  Galeno  molto  dotto  nelle  greche  ,  e 
latine  lettere  ,  non  sà  che  dirfi  .  Ma  io  dirò  quel  che  ne  fento  .  trti  Aflv 
voi  dir  denfo ,  e  folto  di  capelli ,  hirfuto  ,  &  i  Latini  se  l’hanno  prefo  in 
predirò  daCreci .  Nonio  cita  il  luoco  di  Varone  nella  fatira  così  i  Silóni 
fi  dicono  quelli  huomini ,  che  hanno  le  ciglia  hirfute ,  e  da  quello  fudet. 
-to  Sileno  ,  perch  e  haucua  grande ,  8c  hiifute  ciglia  ,  così  ,  hir, 

luto  di  fopra  fignifica ,  e  pieno  di  capelli .  Quello  mio  parere  conferma 

Ariftotelc 
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Ariftotelfi  nella  figura  del  Leone  ,  dooc  parla  de’&oi'crini ,  dicendo  foùra 
la  fronte  aH’incontro  del  nafo  hà  metà  pWi  inchinati  >  Sc  ia  quel, luogo  fa 
rncntionc  di  quellaparola  «vcutr^Aoi/  i  Onde  io  translatecefcosì  io  cedo. 
Chi  ha,  quella  parte  del  fr olire, che  ft,à  dinanzi  al  capo  hdfuta  dj  peh,fo- 
no  liberali ,  c  d  riferifeono  a'teoni.  equeffoprefentefegnoècolifufo  co’l 
-feguente  ,  ò„vera mente  ce^l’hà  aggionto  Ariftotele  per  dichiarar  quello  di 
foura  per  quello  di  fottò.  Dice  dunque.  Quelli  che  hanno  i  capelli  ran  nel 
capo  d’intorno  al  nafo  ,  fon  liberali  i©  fe  rtferifeono  al  conucneuolc ,  per¬ 
che  faria  cofa  fermle  parer  così  :  ma  che  fi  voglia  intendete  per  quefte  pa¬ 
role  non  fi  sà  .  Poleraone  ,  &  Adamantio  per  chiarezza  di  quefto  luogho, 
perche  fono  fuoigrandilTìmi  feguaci ,  dicono ,  fe  la  chioma  dal  mezo  del¬ 
la  fronte,  cade  dal  nafo  ,  e  non,  declina  ne  a  quell^a ,  neà  quella  parte,  è  ar¬ 
gomento  di  magnanimità  ,  c  virtù  grandiffima  .  Il  medefimo.  Ariftotele 
nella  Figura  dell'Iracondo  dice.  Vna  ghirlanda  fiqrita  di  capelli,  che  ca¬ 
dono  giù  .  E  Polemone  da  lui  .  I  capelli  d’intorno  al  capo  ,  che  mi¬ 
rano  fotto  .  Alberto.  Se  quella  linea  retta,  che  è  termine,  de  .capelli  » 
difeende  giù  ,  e  fta  foura  la  fronte  ,  fignifica  huomo  mifericordiofo  » 
,Sc  animoib  *. 

Qui  fi  veggono  depìnte  le  vertici  de'  capelli  ad  vna-,  &  a  dueriuotté» 


Libro  Quarto. 

Corfo  di  capelli  rimiti fà . . 


Nella  Figura  del  medp/nrio.  Ariftotele  nqlla  Fifonomiagli  attribuifce 
corona  de*c-apelli  riuolcHn  Polendone ,  &  Adamantio 
nella  medelima  figura  nomina  quello  corfo  di  capelli  riuolto  in  sù.  Ilchc 

a  me  par  detto  dal  cohtrario  fegno  ,  clie  piegato  in  giù,  dinota  ferocità  , 
riuolto  al  contrario ,  animo  piaceuolc,  c  manfucto. 
■  f dice  così,  .  5?  la  linea  retta ,  nella  quale  fini- 
i?^"?‘”ed?|cape{li;farà  ekuat^^  ,  dimofi:ra  huomo  dicom- 

Plellion  cald^  ,  epfi.e3g,(?uolmentediuerrà  caluo  .  Poi  i  capelli  fupini  foura 
raezp,  foura  il  cerueUp ,  dimoftrano  huomo  molto  attuto  nel- 
•,  Maio  non  sòdoue  fe  Io  caui,  ne  con  che 
>  che  fono  foura  la  fronte  y  dc  va  poco  afnri 
rmolti  verfo  lacinia  del  capo‘'fan'no  la  fronte ' detta relicina  .  E  vera¬ 
mente  chiaipan.o  capello  relicino  i  Latini  quello  che  c  crefpo  ,  &  in- 
tónatp  yerfo  la  parte  di  dietrp.la  tetta  .  .Quàì  nome  dieono  alcuni,  vc- 
^^^  récèllb  ,  deè  retfahò';^  ereclino  ,téuibrb.;  e' capello  relicino  , 

^ quali  recellino  .  quelli  capelli  così  fatti  h'àuièu^  Aleflandro  come  fcriuc 
fVpuieio ,  ne’Floridi ,  che  la  l|ia  fiónté  hàueua  mdltagratia  per  efler  rclL 
cma  i  E  l’ittelTò  depingendo  l’elSgc  di  Marfia  diceuà  hauèr^Ia  fronte  re 
licitìdVia  barba  Tqualida  ,  .&  irpétto  hirfutjò  .  Aléllàndró.'fùmagnaw- 
,mo,  audace,  e  digran  core,  e  Marfii  pòco  fatiid,& infoiente  .  ! 

Capelli  à  vertici . 

-"9  d’vn’altro.parere,  che  voglia  qui  dimpttrare  .Arittotele  ,  e 
.  ©im-' ‘  alcune  vertici  , .che nafeono  n'ebcapo' ‘deli’ huomo  ,  ' edel 

;.^f^aiichom,  ma  nel  Caualldfi  chiamano  volgarmente  remolini 
Pice'AfiftptcIe  che  folq  i’huómo  lie  può.hauerdae  ,  .che  per. lo,più  ferie 
‘  ^  còmiucia  dal  mez.q .del  capo, è yà 

feguito  ^jó-ttuno  buon  fegno  di  manifueto ,  c  di,  .lionprati  ,'cottu- 
queiitegnp  Corona 

«è, capélli  rjupltà. in  ìs.ù  C^ndò.abhieb,e,cbé,CjrÌuolto,giq,  cpme  4ii;p  ^l- 
.  cattiuo ,  ebra^  db  , veramente  hp^ofleruato  in 

pioltianifcì  miei ,  hia  quando  fon  dua  adarn  verÌb.,òdua  di  contrario  vcr- 
4b^a||’^pr  ^peggiore,  perchcp,  ■fuor.deIJ’or'dinario,  e  .  fa,  rhuomc)  di  .  animo 
;^°PRÌ9,i».uvari;q,iu fe'ftelfp.  Alberto Se  là  isedefima linea  firà  e.ftalta- 
..  .ta  daUapa^ejdi  dietro  dèi ‘còllo  diraoftra  huomp^effem/nato,  timidp.tardo 
&  iracondo^e  iegue  àpprélTo.i  capelli  déprellì, e  di  fopra"  la  fronrCj^moibra 
no  animo  fiero, e  come  quella  è  la  capillatuia  dell’Orfp .  ’ 

Capelli  rimiti  al  collo  nella  cerulee . 

Ilfnediijfimo  Alberto .  Se  l’ viti  ma  linea  delia  collottola  ,  doue  termina 
T  t  la  radice 
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la  radice  de  i  capelli  Ila  riiìoftà  verfo  l'a  radice  dcf  coll»  »  dimoftra  huomo 
aftuto  neIlefraudi/&  ignorante  nelle  cofe  buone  ,  elibidinofo. 

■  Capelli  riuoiti  dalla  ceroìce  in  sH . 

Il  medefimo  ^  Ma  felà  dèdeiìmaì'nea  fata  molto  folleuata  dalla  ràdi 
cedimoftra  huomo effeminato  >, timido,  pigròyiracondo.. 

Chiome:  accmùe  ►  ,  :  . 

Non  mi  par  cofà  móltofciocca  »  fe  ben  lènza  propolìto,addur  g,  gUeì 
fegni,che  poffòno  manifeftaret  cò (turni  dell’animo.  Fù  antico  coltunie 
nodric  le  chiome,6c  habbialettd  Licurgo  hauer  affuefatto  i  fuoi  cittadini  a 
liòdcic  làchiomà  ,  pèrche  coloro ,  che  erano  belli,  li  faceua  piu  ornati, 
quei  che  erano  brutti  li  faceua  più  terribili,  e  formidabili  .  Dinjanaato 
Carilaopcceheiiodriffe  la  fua  chioma, rifpofe  che  di  tutti  ^li'  ornameli 
quefto,  era  il  più;  ornato,  cdi  minor  fpefà.  Silio  Italico  cantando  le  cole 
di  Scipione  così  diffe  .  '  -  ~ 

La  chioma,  mart  tal',  chcdianXj,  e  dopoi  La.facitchlomafmnon  tra  hent- 

Aggionge  Ariftotelè  nella  Rettorica ,  la  chioma  effer  fegnp  di  buomo* 
libero  ,  ma  andando  le  cofé  di  male  in  peggio  deila  noftra  vita  ,  quefto  v- 
fo  dinodrirla  chioma a’abufa  hor  in  yna  brutta  vlànza  ,  &  in  yn.a  effemi¬ 
nata  móllezza, per  cominciarli  ad  vfar  da  effeminaci,e  lufforiolì ,  tagliar  la 
chioma  invàrij  luoghi  ,  e  formarlain  gradi  per  parer  belli, &  ornatùMar- 
liale  dice  mal  di:  vn  certo  ,  cheinanellaua  le  chiome  , 

Vnfolodnello  vftia  dell' orden  fuori  Con  gli  aghi- 

Delle  chiome,,  che  non  ben  fermo  Siauo.: 

Da  qua  piglia-  argomento  S'eueca  di  dir  male  delle  chiome  in  quello* 
modo  .  O  '  come  s’arrabbiano  d’ira  fe  vi  manca  alcun  pelo  alle  chiom^ 
fe  i  capelli  non  Hanno  nell’ordin  loroyfe  tutti  non  fono  riuoltrin  anelli,  or 
quelli;  li,,chefono;  otiofi  ,  occupati  fòla  mente  nelpettinésP  hello  fpecchio. 
Ma  queftà.  vanitàie  mendicati  vanti  di  belì'czzajnon  ornano,'  ilcorpo,C9- 
me  eglino  pcafano  ,. ma. fcuoprono  illóro  cattiuo  aninio-,  e  dà  qui  e  nato- 
Yn  dotto  prouevbicr, come  habbiam letto  irt Seneca..  Non  lì  trciuà  orna¬ 
to  di  chiome ,  che  non  lìa  fémina  .  Marcò  Tullio  nel  fecondo'  libro  con¬ 
tro  Catilina,,  cénfurò  colui,  che  llaùà  ornato  di  capelli  ben  pettinati.  Mi 

fouien  vna  coladàìle  ffiftórie degna  di  non  effér  làlciata  a  dietro' •  Hauen- 

do  Filippo  Rèdi  Macèdbniaelettovn  giudice  de  gli  amici  di  Ahtipatrb, 
"‘e  vedendolo,  poi  che  fi  tihgfeuala  barba  ,  òcicapelli,.  lubito  Io  priùo  del 
officio ,  dicendo  ►  Vn  che  v.la  fraude  ne  i  peli,  quallo  dèbbiarao  ffim^f 

jjte  1  negòti| ,  ' 
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DOppo  detto  de’capelli  diremo  de’peli  ,  e  ragioneremo  de'peli  di 
tutto  il  corpo ,  poi  del  le  parti  * 

Tutto  il  tarpo  pelefo . 

Il  corpo,  che  fi  vedrà  tutto  couerto  de’peli  afpri,  edcnfi,  lo  giudicherai 
pigro,  e  tardo.  Poleinone  ,  8c  Adamantiodiflero  Bouiiio  ,  perche  la 
pigritia,ela  tardità  è  propria  dc’Boui .  Hippocrate  nel  libro  dc’Iuoghi  di¬ 
ce,  che  in  quei  paefi  afpri,e  duri, che  fono  combattuti  dal  freddo,  e  dal  cal¬ 
do  ,iui  troueraigli  huominipelofi:duri, pertinaci ,  cche  hanpiù  della  fff 
za  che  dcll’huomo ,  Il  caldo ,  e  fecco  temperamento  nel  foramo  è  tum  pc- 
lofo  ,  il  mediocre  l’hà  mediocre  ,  così  il  fecco ,  ma  quello  che  è  rnezan,» 
fra  il  caldo ,  e  freddo  c  mediocremente  pelpfof.  Macfia  fù  di  V|oÌtQ  fermo, 
epebfo  ,  barbaro  ,  crudele  ,  che  non  di  peli  limadi  fpitìe  patem  ,  armar 
to ,  come  vna  befiia .  Diede  faggio  della  fua  ignoranza  ,  c  bcflialit^.ct 


fìnalnieute  combattendo  con  lui  co’l  lupno  pagò  il  fio  della  fua  bcfiial  te¬ 
merità  .  Il  Ciclope  co^ì  è,d,/piuto  da  Filoiìrata,  che  haueua  la  capill^tu- 
ra  folca  .  dritta  come  la  chioma  di  vn  pino  ,  haueua  i  denti  fuor  della  vo- 
race  bocca  ,  come  lega, il  ventre, petto  ,  ecofeie  tutte  pelofe  ,  &  hirfute, 
miraua  con  torto ,  e  fero  guardo ,  non  aitrimente  che  crudeliffimo  Leone 
diuorando  humanS  corpi.  Zenone  Iraperadore  Greco  fu  tutto  hirfuto.c 
come  Pan  di  bruttilfima  perfona ,  piedi  di  Becco  ,  gambe  grafie,  e  nero, 
fmracondo  ,  ingmriofo,&  inuidiofiflìmo. 

,  ■  Pdqft  . 

Ma  quei,  che  fono  pelofi,  fono  luflbriofi  .  Arifi:otelene’ProbIcrni,cer 
cala  cagione  perche  gli  vccelli,  e  gli  huominipelofi  fono;  lulToriofi,  & 
apporta  la  ragione ,  che  habbino  molto  fangue,  &  calore  ,  e  quelli  hab- 
bino  l’vno.e  l’altf  o',  cioè  humore  aflai ,  e  calor  per  cuocerlo  ,  fegno  di  ciò 
era  il  pelo,  e  la  pelle ,  che  hauendo  molto  faumore.c  non  bauendo  molto 
humore ,  e  non  calore  nelle  penne  a  gli  vcce]i,ne  i  peli  à  gli  hupmini  po  - 
trebbono  qrefeere  .  Il  feme  nalce,e  per  ragion  del  luog-o,e  del  tempo, cioè 
nella  primauera, e  nell’aria ,  perche  la  fua  natura  è  calda ,  &  humida  .  E 
nell’idea  del  Lufloriofo  lo  fa  peloìo ,  folo  alla  Lepreè  toccato  dalla  natura 
hauer  ipeliinfin  nella  bocca, e  fattoi  piedi ,  come  dice  Arillotele.eda  lui 
Plinio  .  La  Lepre  è  il  più  pelofo  animale  di  tutti  ,  la  qual  cofa  Trogo  con 
fiderando nella  Lepre  ,  dal  fuo  elTempio  gli  huomini  pelofi  gli  dilfe  lufid 
rioli,.  .Michel  Scoto  ,  Quando  vedrai  vn  huomo  pelofo  in  carne,  c  neiic 

T  t  z  gambe 
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gambe ,  e  nel  ventre, e  no»  c  Iuflbriòfo,all’bor.rehdi  gratie  à  Dio.  Caligo 
lafù  di  capei  raro  ,  e  nella  cima  ninno  ,  ma  tutto  il  reftarite  pelofo.  Fui 
granHjèmentèTùflToriofo  amo  ifiólH per  il  vincendéiiol  eorómerció  de 
coito  ,fù  infame  per  quello  delle  forelle,  ne  lafciò  intatta  alcuna: -femma 
illnftre  »  come  fi  legge  in  Suetonio  ,  ,  , 

^  ,  Tempie  petofè  di  dritto  peto  1  T  • 

Àriftotele  nella  Figura  dell’Huomò  lulTuriofo  gli  attribuifcc  i'pefi  ne?* 
lèVctnpìe  ,  e  dritti  io  gli  affomigliarei  al  Becco,  ^i  può  ancora  referirc  I 
naturi  ragione,  perche  la  molticndine  de  peli  intorno  le  tempie  viencd'al- 
?é  'irène  ,  8c  arterie  piene  di  molto  fangue ,  che  finifconó  in  i^ueì laogho',& 
clFcndo  i  peli  m  queìluogo  pi  fiche  alcrOue,arguifòe  quantità  di  fetpè.Hip- 
P ocrate  difle  in  qfiel  luogo  •eflctui  moltitudine  di  fetnev  éhè  tagliandoui  le 
v^ene  fa  glthuGmini  ftcriU.  Polemonc  nel  roedefimo  hioghó.non  difle  èem- 
piè  pelofe  ,  ma  le làbra .  Alberto .  I  peli  dcnfi  ,  e  molti  incarno  le  tempie, 
ée  orfecchie  dimòftrano  huomo  caHo  ,  elibidioofo. ,,  ma  delibati  e  rari  d^io- 
torno  le  tempie»  homo  freddo  »  c  fcn^afòtze.  '  ,  .  *  /  >  . 

/  ,  ,  '‘'CÌgU<tm.obÒ  pcfijei  ,  .  /  ,  ; 

'  'té  ciglia  mdlfo  pelólè'dimo  Arano  fciocchezza  d't  parla  ré .  À  nfloteléàd 
Aleflandro  Il  Conciliatóre  coriferé'ndo  qUeftò  fegno  con  quello  detto  ini 
nanizi  di  Ariftotele  dice .  Le  ciglia  di  moltipeli ,  e  lunghi  »  fònó  dì  càttw 
fio  parlare,,  pcùfiero fi», e  maliconici.  , 

‘  GMttciepehfi^ 

La.  natura  ne  baue  ornate  le  róafcellénon-  folo  per  eopii'rle ,  ma  per 
giongerui ornamento,  perche  l’haomo così  . barbuto  appar  più  degno  di  ve 
nératiotìé,  ma  lafciò'il  nafo ,  e  ie  guanciefenza  péli ,  che  fe  la  fàccia  fufle 
fiata  tutta  pelofa, faria  fiata  più  cOnueneuol  di  fera,  chedi  animai  man- 
fueto  »  e  poKtko .  Qnefto  dice  Galeno .  Ma  io  flupidi ,  e  ferali  li  giudr- 
chersi,  per  efler  léguanciefolite  ftare  feiiz'à  peli  ,  &  ccofa  veramenteda 
fera  ha  oer  fe  guanck  tutte  pelofé.  E  fra  gir  altri  ilpqireofi^uaggio  ha  lafac 
dairigida  »,  per!i;denl5  ,&  ifpidipeli.  Cicerone  rinfaccia' à  'Pifonei  fiioi 
brutti  eeftuiniipcrGhe  hauea  le  g^ancie  pelofei  dieendo  éosr.  Non  leguàn- 
cie  pelofe  vi  hanno  ingannato ,  ne  tutto  il  volto  fuo.  Onde  dinota  ftupii» 
dirà  3,  tardità  di  lingua  e  eofttì  mi  virili  . 


-  Csntemph  * 
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Contempla  il  petto  pelofo  con  queUo  deWvicello  ,  i  • 


■  Dice  Galeno ,  chechinnque  bà  il  petto.pelófo’,  e  denfo ,  farà  animbfo'; 
pér'hauerd!  petto  fimile  ài  Léone  .  La  cagton  nàniralc  eifeee  ,  ^e  efTewdoi 
qiimi'fliokocàlore,  vi- è  molto  animo  ;  Pokinone  .  Hi  peko  recando 
fc  molto  pelofo -di  folti-peli  »  moftrahuomo  di  caldo  canfiglio,  e  magna 
nimo.  Ma  Adaraantio  non  di  grande  animo  ,  ma  di.doppio  animo  di¬ 
ce, perche  quelli  che  fonodi  caldo  ,  &  hamido  temperamento  yhanrtó  nei 
petto  yhelle  bmccia  j  nella'ipiba-,  efiiiaimcnte  per  tutto  il  corpo  i  peli  j 
perèhel’abóndàHZfede’peli  dàrffgno di  virilità  ,  e robuftezza.  i Achille fii 
di  pcttó  pelofo  deferitto  da  Homero  e  fò  animofiffimoycgagliatidiffimo. 
Caco  ladrone  vcckkndolo  Hercolefcoppi  tipetto  pelofo  il. volto.  Ver 
gilio  neH?8.  dell’ Eneida  così .  ‘ 


Komfijatiawi  cuori  dimivare-'-  Dipeli  del  mtZo^u. 

Githmibil  oe^i,  e'I  vsdto.e'lp^to- pìewr. 


iCTitO  tcmeto ferii  > 


-  ,  '  ’  PettO  ye  ventre  f  elofo  0  ,  '  •  i  ; 

^  molti  peli  nel  petto  ^  e  nel  ventre ,  dimokra  huobio  .di;  hord 

rioil  natura  ,  e  fingelàréi  dipoca^appreh^uìlìone  i  etkfideròfodi  farifagiu. 
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ria, come  fcriue  Ariftotelead  Aleffandro  »  che  per  niuna  altra  cagione 
mo  che  l’habbia  detto,  che  per  dimoftrarc  vti  huomo  ferino ,  c  per  feri- 
r.oi  fRipido  ,  8c  ingiuriofo  .  nella  Fifonomia .  Qwa  c’hanno  nel  petto  y-c 
néi  ventre  molti  peli  non  fono  perfeueranti  mai  in  opiamedehma,  e  le  riij, 
fétifeono  à  gli  vccclli,  i  quali  hanno  il  ventre, &  il  petto  pelofilTimo .  PoJ 
lèrnone.  Il  petto ,  e  ventre  moltopelofo  fa  gli  huommi  leggeri ,  inltabi* 
li',  &inibcciili  .  Ma  Adamantio  non  dice  imbecilli ,  ma  lu(rorioli, e  pero 
fìimo  it-tefto  di  Polemone  feorrettò  .  Alberto  da  loro .  Il  ventre  ,  &  il 
petto  couerti  di  molti  peli,  moftra  mftabile,  e  l^gicro  ,  e  quello  Io  dirao- 
Itrano  gli  vccelli . 

Petto  mediocremente  pelofa .  ì  /r  ' 

Arinotele  nella  Fifonomia  dice  ,  che  il  ventre,  &  /I  petto  y  voi  eir« 
mediocremente  pelofo  pei  lignificar  cofa  buona  ,  che  fe  lo  ^ -'Ito  pel| 
f®  dimòftra  inftabilità,  e  lo  lifcio  sfacciatezza  i  come  dicemmo ,  dunque 
éffendo  tra  i’vno,  e  l’altro  mezano,  dimollra  eccellenza  di  collumì. 

Cuorpelofo.  -e 

Scriuefi,cbe  molti  nafeono  col  cuor  pelofo  ,  ne  ritrouarfi  ne  pm  forte, 
ne  indufttiofo  di  loro  ;  cijune  fù  Arillomene  Meflenid ,  che  ammazzo  trcr 
q^nto  huomini  ,  e  prefo  la  terza  volta  Bferfero  per  dentro, c  gli  ritroua- 
ro  itenbr  pelofo ,  ^  ^  e 

Colo'ro,chehanoIal>ark  acuta,'  fon  animofi  ,'efe  rete  rifeono à  »  ^'am. 
Alinotele  nella  Fifonomia  Io  interpretò  quella  parola  di  bar¬ 

ba  acuta  .  Agoftino  di  SelTa  interpreta  di  barba  acuta  ,  e  non  douerh  m- 
tenderède’peli.  Ma  il  teftò  Arabico  di  Ariftqtele ,  che  a  pm  molltq  li 
patnarcastìi -Antiochia  in,Romai.,dice  co$ì Q.U:3ic’hamio.Ia  barba  acuta, 

fono  animofi,  efo.ru,e  fifalfomigl»np  ai:Lepné.  lo  non  folo.mima, 

ftino  che  fan  errore  nel  teflo ,  ma  hà  pèr  certo',  che  Arillomle  non  .patii 
della  barba,ma  de  peli  della  barba,primieramenteche.lQ  raflomiglia  a.Ca- 
ni ,  &  à  Leoni ,  che  non  hanno  barba  acuta, e  di  pm  che  Anftc  tele  mefle 
ouefto  regno  doue  ragiona  de  peli  ..aon  delle  parrj  del  corpo.  Maknq.i 
baueffi  mo  à  determinare  quéfto  per  ragion  naturale, &.efperienza  Yeg- 
eumo,che>ipeli  fon  fegnodi  virilità,  edifottezza  ,  onde  coloro  che  h.an- 
lo  lunga  bafba ,  cioè  piena  didiuerfi  péli,  e.  kfto  benj^arbut^,  dnei  che 
folTe  forte  ,  &  animofo  ,  che  la  barba  fenza  pel»  è  fegno  di  donnefea  na¬ 
tura, e  debilità,  e  di  raancameiito  d’animo  .  E  quelloycrcmento  de  gli 

alimenti,  che  ne’ieftanti animali  va  nellaceruiCe ,  pàffa  alHiuomomella 

barba  &  i  Leoni  giubati ,  li  dicono, fortifiEìmi, e  non  deboli ,  onde  il  bar¬ 
bato-fòrte  diciamo ,  &  il  lenza  barba  :  debole  .  Oltre  di  Fi,^a 

dell’Iracondo  lo  .  chiama  4V5r<»>,<it/  cioè  di  gran  .barba  ..  .Ma  Pp/e^  - 
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ne ,  8c  Adamantio  J^ctcìTraiyoy  dicono  cioè  di  pelìiàlti..  '  Habbiara  an- 
chora  letto  nell’hiftoric  di  Datete  Frigio  ,  che  Hettorre  fù  conueneaol- 
mente  barbato  ,  e  fu  animofò  ,  e  molto  guerriero  ,  e  forte  .  Diogene  an- 
.  chora  fù  ornato  di  gran  barba  come  ferine  Sidonio  Appollinare  à  Faufto. 
Liiandro  anchora  fù  di  lunga  barba ,  e  la  porraua  in  vn  modo  molto  ge 
n,erofo,  e  fù  grand’huomo ,  e  ^forte  ,  dette  dir  il  tetto  iictTso^iveioy  non 
tCKgoy%v^O‘Gitiha,Bo  Apofìata  fù  molto  barbato  i  Ammianodicedi  lun¬ 
ga  ,  &  acuta  barba ,  e  fù  forte  ,  e  cattino  ,  come  da  Cedreno  ,  &  altri  . 
CfOttitinò  Pògónato,cioè  barbato  pur  da  Cedrend^fti. fòrte, & gagliardo'. 
_  .  ■  ■  .  Le  parti -pergognofi  pelùfe.  -  ' 

Le  piante, 'che  nafcbno'  in  gràfla,  &  humida  terra  fono  altillìme, e  però  i 
peli ,  che  nafeono  nelle  parti  humide  ,  e  molli, lòno  di  gran  crefeimentò  ; 
ma  fe  vi  lì  afcoritpagncrà  la  caldezza  ,,  come  nelle  parti  nafeofte ,  crefeo- 
no  affai  p;iù  velócemente,  e  le  dórlnechèèalde  ,&  humide  fdno  fon  mol¬ 
to  luffotiófe  ,  • 

,  _  '  Có foie,  é  lombi peloft  . 

Q,uando le cofeie  ,  &  i  lòmbi'foho  péloiG ,  eie  teffantépartr  del  corpo 
nude  di  peli  ,  giudicherai  che  fono lilfforioll .  Polemone  ,  &  Adamantio» 
Ceruke  pelo  fa  .  ■ 

^ùi  harà  la  parte  delcolld  pèltffa  ,  faranno  liberali',  e  lì  raffomigliano 
àleonii  fefitto  da  Ariff'otèle  nella  Lifonotóia  .'Mail  fuo fello  èfeorrettó 
perche  ^ettAsuTefia  hauc  iAtv&f  percHe  inaltriduoghi-ragioriàndodei 
.Icòne  ha  detto; il  medefimo  .  Adamahtio  da  effo  .  Il  colte  d’inéorriò.  al- 
capò  ebuertò  di  dèh'ff  peli ,  dimòftra  forte ,  magnànimo’,.  &r  lo  refèrirei  al 
caualloi.  che.ha  folo  le  patti  dietro  del  collo  capilluie,e  quelli  tali  fono  più 
tollbgfociq'fi.e  fuperbi,che  lrberali,,come  diffe  Ariftotele..L  Cauallt 
vanno  moItoTuperH  ,  e  glorióff  footendb  la’lòro  capilia tura,  come  tehiA 
del  loro  òrnaroentò  i  nelle  loT  glorie,  e  fuperbia  fcuotetidb  que- 
procrear  niufi,  non  fotterendóLi  fu-* 
perBiadel  cau^lloefferCaù^lcata  dalia  viltàdeglialìnìfohegl’ammazzano, 
e  li  fèrifcÒno  cbnfootffeoalci  )  radendblà  capillatura.  alla  caualla  la  por¬ 
tano  aiaghi.acciócheiovfpcchiandoli  ,  c  veggendolì  priuata  del  lùo  orna¬ 
mento  ,|ia6fcailóbngiongimento  de  gli  afini 

t .  .  •.  .  ' Dorfb  pelofb  . 

Q^ei  cfodhnódldòffó  pèlbfoi^fono  afpe^^  ,  e  fé  riferifeonot.  alle  beftie , 
altri  re^f(ùcono  lenza  vergogna  «ucu<Pits>-tna.  è  meglio  afpere  ,  perche  le 

beftie  fonò  diò torto afpérc,  efcreche  fenza  vergpgna.  Anftotelenèlla  Fi- 
Ibnòniià.Giouenaleàquertopropolìro.. 

Le  memira  che  di  peli  fon  couerte-.  I>'vaanimo:dan/egno  empio^„e^atfoct . 

f  le  braccia  di  dure  feti  dtnfe.  ' 

Contempla 


■ 
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Cwtmpl(iHdorfofdof9,)ieUitftnt?cpdcente..FìgW‘tf. 

.  '  Met^fyeno  pelof^-.,  :  ;  i- 

Scrittenda  Ariftotelead  A lelTandro  dice, che  la  moltitudine  de'p^li^s^^^ 

Vna  ',e  l’aUra  Cpalla ,  (igni fifa  ftpliciicà  .  É  nella  Fifonoraia  dice .  Clìei  c  - 
h  rtfiaìe  fpalle  pelofe  ,  non  mai  fono J’vm  medefimo  penfieto egli  ntc- 
rifee  a  fidi  vccelii .  Polepione,,  &  Adaraa^ntiodÌEono  nel.eapjtolo  de  pen  . 
come  di  Copra .  Socrate  fn  di  fpaile  pelole,  che  dicena  mal  di  fea  fua  mf- 
clic ,  che'earreceiauacon  l’altre  per  Ino,  conto,  elTer  brutto,  iporco,  di  ca¬ 
lo  Ichiacciato ,  d  i  fronte  calua  ,,  di  fp'allc  pelòfe,  di  gafube  torte  ,  cqnac  ri- 
ferifee  Girolamo  à  Gioniano . 

;  ‘  Gambe  pelofe ,  ;  ,  - 

Quei  , c’hanno  le g^imhe  pelofe,  fpnodnfTuriofi ,  fcfitto  da 
Polem'one ,  &  Adamantio  non  dicorio  le  gambe ,  ma  i  lombi  ,e  jejCPfcic. 
Polemone  nella  Fifonomia^dd^Luiyp^riofo  ,  dice  hirfute .  Ma  nel  capito  o 
de’pell  ffnede-fimi  dicono  ,lc;cqfcie  pffai  còuerte  di  lunghi  ,  «  > 

non  à  luffuria  'attribuifconp  ,  ma^à  rozza  ,  c 

to  per  fentenza  di  Lofio  dice  roz?o,  e  sfrenato .  AnffoteTd  ne  Pinblem  » 

gli  Imomini  ?  &.,vccelli..pel9fi  ,,\dice,eflcre  molto  logorio fi_,  & 

gione  ianatura  calda ,  &  humida^^dolle  qfiali  <jualitadi^ne,^^j.,b.fogno  .nel 

S. , .perch^ilcal4t)paua fuori, .ol’humoteènacxuto  ,^? 

gli  ^ninTali ,  li  refe  ifccAl, Pecco.  I.Becchi  pe,rM%ftfhi?jjil|ruria  diu^^^ 
gono  feluaggi  /onde  ,  quelli,  che  poco  anzi  amici^ooon 
LlbenanoSieme.nehtemppdelì’amc^foooinfe^^  e  Wno^  c 
armato  di  rabbini  brania  a/nile,  Egliidoppo  il  fotimogiotnonyc^^- 
miagiaa caq'aicare.  efep.cnihàilfenxepnerile.nl  pnnip  di  pitLgh 
licomincia  il  cpito Quando  fuccbiadMtte ,  fpmto, da  i^ouerphia.  furm  5 

nalcala  madw.  L’antichitàpinge  i^pfiripel^ 

chi,ardentfffimiael  coito,.  Anziiegliino  y.Qlcndo  dimpftw 
nerelidepingono  co’l  membro  telq,.  Pan  èdepmto  ‘p  ? 
da  Poeti , e  detto  Dio  mezo., Capra., cqme  fi  legge/n,  Eficl^iq  ,pe  haucr 
le  parcidi  fotto  fimileal  Becco  .  ,;Depingono  la  fua  «uagme  con  U  feaa 
d.  Capta,  con  le  gambe  di  Becqq  con  pie.^i  di  Capra' ,  nato  da  vn  pallore, 
c  di  vna  Capra  ,  fcrittqcidj  Eliano  l  e  tutti  i  Ca^^ini  %q  Jufinriqli  . 

■  ,  '  :r.  Mani  pelofe, f,  -.i. -  ^ -  t 

Queicdia  h?  qiani  da  .dietp  pelofeda  legna  di  Ijbidine.Michei  Sfpte, 
ilche  noi  habbiamó  olTéruato  per  efperienza  per  inoItiamici,e  poi,t|a. 
fcritto,  e  lorefeireialla  Lepre,.cheèanchorpetofa  dentro  i  piedi, fentto 

da  Filòlbfi  .  ■  ' 
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Donna  barbuta. 

La  donna  barbuta  è  di  peflìmicoftumi ,  Gli  huomini  volgari  han  fatto 
vn  loro  prouerbio  ,  fetnina  barbuta  con  pietre  la faluta  .  Dice  Michel 
icoto,  che  la  donna  barbuta  è  di  gagliarda  vita ,  di  molta  luiTuria  ,  e  di 
condftionè  marchile, per  la  calda  fua  compleffione .  La  ragion  naturale  è. 
che  I  taldo  e  quello,  che  crea  i  peli,  e  però  nel  corpo  humano  quelle  par¬ 
ti  tono  pelofe ,  doue  è  maggior  copia  di  calore .  II  freddo  f  à  k  denfiti 
dejon.la  deniltàfala  lifcezza  .  E  però  la  donna  barbuta  come  prefa- 
ga  di  vn  gran  male  da  auuenire  deue  efler  tenuta .  I  molt  i  peli  moftrano 
abondanza  di  efcrementi,e  di  feme .  La  Lepre  è  il  piu  lufforiofo  de  gli  ani 
mah  »  &  e  tutto pelofo  anco  fòtfój  piedi  ,  però  detto  da  Greci  dafipodes. 
Il  medefimo  e  da  giudicar  della  dònna  .  Et  è  anchor  fentenza  de  Medi¬ 
ci,  comprobata  da  Ariftntele ,  che^e  dóneiche  non'hanno  i  loro  meftrui , 
hanno  la  barba  per  la  fouradetta  ragione,  clhnterprete  di  Auicenna  dice 
hauerlo  olleàiatoin  matrone  vedou'e  di  molta  caftità-. 

Df  Sdori  de  captUì .  Cap.  JJJ. 

SCriuono  alcuni  Filofofi  ,  la  caufa  de’coJori  de’capclli  in  tutti  gli 
animali  elferia  pelle,  perche  nei  bianchi  di-pelle  i  peli  fon  bianchi, 
&  neinerinera,ediqueidivariicolori,emekhiati  infieme ècagioa 
la  pelle  parte'  nera ,  e  parte  bianca  .  Ma  nell’huomo  la  cute  non  ne  hà  ca- 
gion  akuEa  ,  petche  à  tutti  è  bianca  infin  à  quelli  che  hanno  i  capelli  ne¬ 
ri  ,  e  la  cagion  èquefta,  che  l’huomo  hà  la  cotica  delicata,  e  fottile  più  di 
tutti  gh  animali.  Polemone  ,  &  Adamantio  aramonifeono,  che  molte  vol¬ 
te  fi  tuoi  far  errore  nel  giudicar  i  colori  de’pèli . 

Capelli  neri . 

.1  capelli  neridimoftrano  timidità,  &  aftutia  c6 frode. PoÌemoiie,&  A-' 
damantio  atttibufcono  ciòalle  genti,  perche  coloro  che  habitano  luoghi 
bruiciati,e  caldi, come  fono  gli  Etiopi, fono  paurofi,efraiidolentÌ5la  ragion 
naturale  fàra, perche  han  poco  fangue,  e  fon  raffredati ,  e  però  fon  timidi, 
p^che  coloro  che  habitano  ne’Iuoghi  caldi,  fon  raffredati  dentro  ,  perche 
eflendo  il  lor  corpo  rarOjCrilalTato  per  il  caldo, ageuoImBn te  il  caldo  di  de 
tropuò  venir  fuori,come  Arifi.dice  né’Pròblemi,fono  più  prudenti  quelli 
che  habitano  luoghi  freddi,  e  per  quefta  cagione  i  vecchi,  che  fono  raffreda 
ti  fono  più  fauij  de’gioueni,che  fonò  caldgeh'e  habitando  i  luoghi  caldi , 
tono  rilaifati,  onde  fono  tutti  freddi  .  In  tutte  le  cofe  quelli ,  che  più  te¬ 
mono  ,  cercano ,  c  più  fitrouanó  di  quelli  ,  che  più  fi  confidano  . 
Galeno  nel  fecondò  de’tempcra menti  cercando  la' cagione  della  negrezza 
de' capelli ,  dice  ,  che  eflendo  brufeiato  Phuraore  per  la  forza  del  caldo, 

V  u  e  l’cfcre- 
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e  l’efcremento  fiimutaun  vna  ofcura  fuliggine:,  così  irang^c  .e  le  reffau 
ti  parti  dmengono  per accrefrimento  nere  -  EcAuicenna  nelpnmocaao- 

La  negrezza de’capeni:vienedalla-ca]dtz:ra,perche^ag,hbrafc|atr,hu. 

moti  forge  vn  vapor  nero,  efprimcndone’peli  la  medefi^quaIiEa..Contro 
©uedi  ragiona  AtiftoteJe  nel  libro  dc’colbri  .1;  Cani-,  e  le  Caprcdal  nafcu 
mcnto  fón  neri ,  &  allhora  noa  han-gtà  ImlimeBto.abbrufciato,  e  quanto 
piìiìvengonp  in  et3,chediuengino  pm>fecchi,^raeno  fi  fan  neri,u  chenon 
bifognetia  effere ,  per  dx>uere  eifer  vere  ,  brufciando  il  caldo  magiormen- 
tc.Oltrc  à  CIÒ  la  caluitieconuercebbe  effere  al  principio  dell  era ,  nella  qua¬ 
le  è  poco  calore  ..L  medefirao  nella  hiftoria  de  gli  ammali  .11  fanguc  de  - 
vecchi  è  piìtnero  de-giouanii  e  delle  donne ,  e  nmno  di  queftì  e  facto 
duftione  ,,ma  auuénir  la  negrezza  de’peli  quante  volte rhumida- nella  lot 
generatione  „  fi,  cpme  fatto  amico  ,  e  confumato,  dall  tempo-  per  la, 
copia  fia  fatto  nero-.  Fu  Manuel  Imperador.  Grecopicemlo,  fofeo- ,  e  II- 
mile  ad  vn  Etiope  brufeiato,  dU  fQle.,.e  fu,  ùmid9,,&aftuio,.come  nevicm 
deferitto  da  Nicetac^ 


Cìtpellt  non  molto  neri ..  i  • 

Dice  Aucrtoei  cficillcolor  ofeuro  ,  bruno  de’capelli,dimoftra  il  domi¬ 
nio  della  colèra  nera  ,.e  però  quelli ,  che  han  quefti  capelli  fono  colèrici  „ 
e  malinconici- Alberto -LcapeUi;neri ,  ouero  di  color  d’acqua  mclchiati, 
e  grolfi:  dimoffranoanimo  violènto,  fo migliante  al  Porco,ouero  Cinghia¬ 
lo,  e  chi  hà  neriicapelli  farà,  violento  .  Darete  Frigio  dice, che  Aiace  Telar 
monimera  di  capelli  neri  ,  e  che  fù  molto  malinconico  „come diremo  per 

Ariftotele,  &al  fihiammazzòife  fteffò 

«cw  >  - 

Nella  figura, dell’buomo  auaro  Ariftotele  diceche  farà  di  nero  c  dritto,, 
capello  -  Polèmone  nella  medcfi ma  figura  recita  le  parole  di  Araftotelc.. 
licapelli  dritti ,. e  neridimo filano  crefeiraeato  di;cer.uellò  ,,e  cosidiuengq- 
no  malinconici  - 

Càpelli  nerti.dntthe  gro§  - 

N  ella  Figura-  del  tufforiofó  Airiftotelfe  gli  da  i  capelli  dritti„neti,e  groà 
fi, .  Polcmone  diffe  neri  grolfi  ,.c  per  ingiuria, del  tempo  ècaduia  dal  relto. 
la  paróla  neri ,  Queffo  fegno- può  ridurfi  alla  nanna  del  fangue  ,  mefchia- 
to  con  i’humoE  malinconico  „e.vcnenofo  ,  le  quali  cofcamcanQlàlufluria.. 

CapeUimnmoìtoneri ,  ne  molto  duri». 

Hot  da  quefii  facendo  Ikbuona  confticutione  di  capelli  diremo  .  I  ca- 
peli  ne  molto  neri  ,  ne  molto  duri  faranl’huorao  ingegpofo,e  quefio  color 
i’ca pelli.  A  rift'otele  da  aU^lngcgnofo  nella  fua.  Figura -Ma,  fcriuendo  ad. 

Alcffandro  dicc,Ghe  il  capello  nero  dimofira  amor  di  giuftitia  nata  ..Kali, 
nroua- chela.  dur.eaza..vcnghi.dalla.  ficcità,  ela.ncKaza.daU?aduftione,  on- 
*  '  deaumen 
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■de  aunienpoi  diftcmperamento ,  chefarà  noceuo le  all’ingegno  . 

Capelli  iiondeggianti . 

I  capelli  ,  che  dolcemente  fon  biondi,  dimoftrano  prontezza  scirimpa- 
m  delle  feienze,  &  vna  egregia  fottilezza  d’ingegno,  e  molto arrificio. 
Ma  11  tcfto  di  Polemone  correggali,  perche  per  liaue  iVTvyitc. 

1  (jreci  chiarnano  quello  colore  VTrófxv^ts  ^caoche  ìa.  varia  trasla 
tionede’nomi  greci,  che  vfano  gliincerpreti  non  ci  riducano à -qualche er- 
rore .  Ariftotele  ad  Akflandro.  La  mediocrità  fra  quefti  duo  colori  roffb, 
®  (  leggiamo  nella  barbara  traslationc  J  fa  i’h uomo  pacifico. 

Alberto  da  Polemone .  3  capelli  nereggianti,  ouer  biondeggianti  ,  edeii» 
cati  dimofirano  buoni  coftumi, e  buon  temperamento  del  corpo  ,  Mene¬ 
lao  e  deferittoda  Homero  biondo ,  e  così  non  Io  Itima  acrocolo,  ma  pia- 
ceuole,  e  dolce,  e  però  guerriero  molle.  Ma  Darete  Frigio  dice,  ch’era 
fono,  intendendo  per  rolTo  ,  quel  leggiermente  biondeggiante.  Cafto- 
xe,e  Polluce  fumo  di  biondi  capelli  ,&Helenaanchora  e  fxaloro  finiil 
Ji .  Di  fengo  3  e  biondo  capdlofù  Polifena,  cfù  di  animo  fenrp'ice  ,  iibc 
rale,e  piaceuole.Brifeidefu  anchora  di  biódo,e  molle  capello, madi  animo 
vergognofoséplice.e  pictofo.Pari  fu  di  bipdojC  molle  capello, t"ncfe  da  Ho 
mero  non  è  ridotto  per  valorofo  guerriero,  onde  alTaiacconciamente  He 
lena  apprefifo  Ouidioriafacen  à  Pariqnanto  egh  fufle  pocofoldato . 


J?,'  eie  tu  ti  -vanti,  è‘  -vdìorofi 
Tuot  gejli  narri,  io  non  gli  credo,  parmi 
Ne  gli  afialii  di  amor  s}j  pm  valente , 


Chein-quei  di  Marte,  tu  Paria-via  fe  mpn- 

^  fa,  eh  altri  per  te  mam^giZdrmi. 


Augufto  fu  di  capelli  l-eggiermente  crefpo  ,  e  biondeggiante, e  fù  piace 
.uòlc,  e  ripieno  d’ogniv  irrude  .  Domitio  Neronechiama  il  color  decapcl 
lidi  Poppea  fua  moglie  di  faccino  ,  come  quel  del  miele.  Solimano  figli, 
nolo  di  Scbno  ,  fùdi  biondeggianterapello  .  molto  celebrato  per  la  fua 
giuftitia  .  prudenza  ,  cfilofofia.  Di  quello  color  di  capelli,  e  di  barba 
,  come  bionda  fù  F  ibppo  Sccondodi  Auftria  Signor  noftro,  il  qual  di  pru 
denza  ,  di  giullitia  ,  dt  fortezza  di  animo  ,  e  di  bontà  hà  fuperati  ■quanti 
Reggi  fur  mai  .  ^ 


Capelli  molto  ìtitmdi ,  ìianòeggianti. 

Il  color  de’capelli  biondi  biancheggian  te.qua  lfi  vede  ne’ Sciti,  dimoUra 
rozzezza  ,  malignità.e  rufticità  .  Ma  Adamantio  dice  altramente  di  Po- 
lemone  .  II  capello  molto  biondo  biancheggiante,  qual  è  il  color  de’Sciti, 
ouero  de  Celti  ,  dimoftra  ignoranza  ,  ftolrdità,  e  rufticità  .  Ariftotele  nc 
problemi.  Seno  così  diafpetto  comedi coftami  ferini  quelli ,  che  habi- 
tano  folto  il  gran  caldo  ,e  freddo  .  La  cagfon  è  quella  ,  che  il  buon  tem- 
peramento  non  folo  giotia  al  corpo  ,  ma  ali’animo  anchora  ,  Gli  eccelli 
muouono  così  la  diftcmpcranza  del  corpo  p  comcdella  mente ,  c  la  per- 
V  u  i  uerteno 
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ucrtcno  .  Auieetina  ne’Aioi  Cantici .  I  capelli  biondi  di  oro  >  i  quali  s  ac- 
coftano  alla  bianchezza ,  dan  fegno  di  mancamento  di  freddezza, cioè  che 
la  freddezza  iìa  minore  della  calidità  .  Alberto  .  I  capelli  grollì  biondi ,  c 
biancheggianti  dimoftranó  indocili  ,  efiericomela  capiUanza  diquelli, 
che  habitanofotto  l’Aquilone  .  Nerone fù  di  capello  biondeggiante.cioc 
di  biondo  che  và  al  bianco,  eperòriluceuano  in  lui  quei  coftumi  roz¬ 
zi,  c  ferini. 

Capelli  biondi .  .  -i 

Ragionando  Arinotele  del  color  della  carne ,  e  de’capelli ,  dice  che  a 
color  biondo  è  mezzano, e  però  di  moftrar  freddezza, &  i  biondi  efler  afn- 
mofi  ,  e  referirfi  al  Leone  .  Apuleio  defcriuecosì  .  Il  capello  che  fplende 
aguifadioro,  declinando  leggiermente all’oitìbre  del  mele.  Dalla  dot¬ 
trina  de’Medici  s’impara  ,  che  k  rolTezza  è  generata  dal  caldo  ,  e  la  bian¬ 
chezza  dal  freddo,  &  i  colori  mezani  fra  quelli  fono  citrinità,e  la  rolTezzà, 
perche  par  che  moftrino  vna  certa  vgualità,ouero  vna  teperaca  cóftitutione 
fra  l’ardente  caldo ,  e  la  freddezza.  Galeno  ne’Microtechni  dice ,  che  i  ca¬ 
pelli  rolfi ,  c  biondi  dim  oftrano  buona  conftitutione  di  corpo  ,  &  il  tnc- 
defimo  dice  Anicenna  .  Ariftotele  nel  trattato  de’colori ,  dice  allhor 
icapei  diuenir  biondi ,  quando  l’humor  fnbito  fidifeec'a,  retenendo  in  fe 
qualche  parte  dell’humido.  Il  Bue  Trogloditico  è  di  color  fart'&ò?» 
cioè  fuluo  ,  come  s’iiaue  da  Oppiano  ,  &  i  T rog^oloditi ,  appreffo  i  quali 
nafce  tal  beftia  ,  la  giudicano  ,  vna  dignilTima  fera,  c'habbi  la  forza  del 
Leone  ,  la  robuftezza  del  Toro,  e  la  velocità  del  Caùallo  .  I  Bilioni  fono 
dicolor fecondo  Oppiano  ,  e  fono  affai  guerrieri .  È  defcritta 
Minerua  bionda  da  Poeti ,  per  cffer  Dea  della  guerra ,  e  del  fapere,  &5Ìl 
fuocpiteto  detta  flaua  Minerua.  Ouidio  nell’arte  diamare. 

Hettteua  veduta  di  Minerua  Honda  Gli  alti  fecreti  Aglaura- 

Rodogune  defcritta  da  Filollrato  ,  haueua  la  chioma  bi6da  có  la  citila 
di  oro.  Atalata  hauea  i  capelli  dicolor  biódo, non  per  diligéza  muliebre 
c5  btódejò  medicine  fatti, ma  natiuà.Era  anchor  Afpafia  di  chioma  biódi, 
c  di  capelli  vn  poco  crefpi, tutte  guerriere,  e  virttfofe  delcritte  dal  medefi- 
mo.Fù  fecódo  Cedreno,Tibefio  Inbpcradorc  di  capéllt,e  di  barba  bióda  , 
di  bianca, è  fiotita  faccia,cosi  Heracìio  Imperàdore  di  biódo  capello  tutti 
aftutr ,  e  bencoftumati  Imperadori.  Fù  anchor  S.  Bernardo  di  cólor  bióh 
do ,  c  fù  di  fomma  manfaetudine  ,  bontà  ,  e  dottrina  ,  Quefloè  il  color 
de  tuoi  capelli  Alfonfo  di  Leiua,e  però  così  intrepido  ,  ecoraggiofo,  così 
•  piaceaole,  e  manfueto,  così  atto  all’armi  ,  &  alle  fcien'ze,  che  màfageuoj- 
-  mente  può  giudicar^  in  qual  arte  più- idoneo  tu  fia  •  nelPotio  attèndi  alle 
fcienzeneècofa  più  dolce,efoàué  di  tc, quando  hà  da  mqlliarfi  valore,  di 
ftodio  ,  di  diligenza  ,  e  di  maguanimità  àuanzi  tutti .  " 

Capelli 
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Camelli  bìmdì,  rojfjì. 

1  capelii  di  color  biondo,  e  rpflb  ,  dimoftrano  temperanicnto  di  minor 
caldezza  ,  'che  i  capelli  neri ,  per  efler  la  negrezza  parente  ,  &  cognata 
della  roffezza  .  Di  fimil  colore  era  la  roflezza  di  Achille ,  fegno  del  caldo, 
e  della  fua  ira ,  e  quelli  fono  quelli  che  fi  dicono  cioè  ne  qua 

lifignoreggia  la  collera  gialla. 

Capelli  mito  refi. 

II color roflbde’capellidimoftra ira  ,  etradimenti,  come  Cecine  Ad- 
ftotelead  AlelTandro  ,  forfè  quello  era  il  color  di  Tifone.  Ondeappreflb 
d*  Copto  precipitauano  l’ Afino ,  e  gli  liuoraini  rdflì  ol- 
traggiauanQ  di  molte  ingiùriein  difpreggio  dell’Afinp  di  Tifone,  qual  di¬ 
cono  che  fulTe  di  color  rolToje  d’ A  fi  ni .  Quei  di  Bufiro,edi  LicopIi,non 
vogliono  trómbe  ,  perche  dicono  che  il  fuono  è  limile  all’Afino ,  che  rag¬ 
ghia  .  In  fomma  dicono  TAfino  elTer  vn  animai  fporco  ,  &  indemoniato, 
perlafomiglianzache  haue  con  Tifone  ,  così  fimile  all’ Alino  di  colore  , 

:  come  di  lloltitia  ,  &  ignorantia  .  Plutarco  nell’Ilide  .  Ma  Arillotele  nel- 
.  la  fifonomia .  Gli  huominidi  color,  rolTo  fon  maligni ,  perche  ralToHii- 
•  glianp  alle  Volpi .  Poleraone,  &.Adamantio.  I!  color  de’capelli  più  róf- 
fo  del  douere  ,  che  s’oflbmigli  al  colpr  del  melo  granato  ,  non  può  giudi¬ 
car  cofa  buona  nell’huoma,  perche  la  maggior  parte  inchinano  à  collumi 
ferini.  Aggionge  Acìamantio,  e  sfacciati  ,&  auidi del  guadagno.  Ari- 
llotelequello  color  di  capelli  chiama  Trv^^otKyav  >  e  mollrauo  natura 
-  di  volpe  inganeuole  .  Dicono  i  Medici ,  che  i  capelli  roffi  diuengono  pre- 
.  ftamente  canuti  ,  e  piu  chei  neri ,  cioèfrt/p^a7;aj>è.quafi  imbecillità  di  pe¬ 
lo  ,  e  quello  e  debole ,  &  imbecille,  che  fubito  s’iniiecchia  .  Ma  allhora  di¬ 
uengono  i.  capelli  roffi  ,  dice  Arillotele  nel  trattato  dc’colori ,  quando  1’- 
humido  fidiffecca,,  eie  tefte  dei  bambini  nel  principio  fon  rolfcjper  la 
iipoehezzadellaJimento  ,  e  ciò  efier  manifello  ,  che  allhora.  i  capelli  fon  ra 
;  ti.^  e  deboliìv  E  fimilmepte  quando  efeano  i  capelli  la  prima  volta  nel  pet- 
.  tenicchio  ve  nellaubarba  vien  fuori  la  lanuggine  rolTa  per  la  pochezza  del 
l’humido ,  che  fiidiflcGca  jndoró  Ma-come  à  quel  luogho  gionge  vnpo- 
copmdialimei^toj.cominincianoadiuenirncri .  Così  tutti  quei,  c’han¬ 
no  i  peli  lunghi  , per  lo  piùquelk  parte, che  cpiù  proffima  al  corpo'fon 
più  neri  ,  e  nella  cima- biondi ,  come  delle  Pecore  ,  Caualii ,  &'hiiomini. 
Et  in  quelli  pochiffimoaliiUento  viene  in  quel  luogo  ,  e  prellamenie  fi 
-dilTecca  .-idosì  anchora  le  penne  de  gli  animali,  che  fono  vicine  al  corpo, 
fono  piu  ner.e.tn  tutti,  e  quellechc  fono  nelle  cime  bionde  ,  e  i  tutti  i  peli  fi 
mutano  dalla  perfettione  ,  e  diuengono  roffi,  perche  di  nuouo  mancando 
l’alimento  fidilTecca.  Plauto  nell’ Afinaria,  fa  loffio  Leonida  roflb,  qua¬ 
li  maligno ,  pieno ,  di  tradimenti  j  &  auaro  .  Pirro  figliuolo  di  Achille 
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«a  chiamato  Neoptoletno  ,  ma  fù  dctro  Pirro  dal  color  roffo 
rìe’capelii,  comedìcc  Seriiio  .  Fùaudacevcrifdcle,maligno,e  fcnza  pietà. 

Martkevokndod.moftrarc-ilfuo  Zoilo  effer^ahgrio,  ^  ^ 

d.ffech’era  rollo  .  Aléffio  Comneno  Imperadore  fu  di  capello  lun^  , 
roffo^come  fik  d’oro  ,  come  lo  deferiue  N .cera  dJ  mcdeli  mo  .  Ikcio  di 
capei  fodTo, e  di  faccia  infiammata, e  vitiofo.  f  u  Valentmiano  rutto, e  di 
belliocchi ,  come  fi  fcriue  di  Dauid ,àiraiaatìero .  Foca  fecondo  Ccdrc- 
no  di  capei  icil'o!,  &  iniquo  . 

'  Capelli  rofieggianti .  ^ 

Nella  Figura  dell’Iracondo.  Atiftoteie  gli  da  il  colorrofleggtantc  i  ‘£C 
ilraedefimo  colergli  da  PòleittOne  nella  medefima  Figura 
Capelli  ròffetti . 

Nella  Figura  dell’ Auaro  Polemon'e  ,  &  Adamantio  glidanno  d  color 
KoSctSOtCioè  iTTTTO^iS/iKOl'Tte  - 

Capelli  ìfianchi^ 

Auiccntia.e  con  lui  Auerroc  né’Cantichdicono  il  capello  Fianco  eliM  fe 
gno  di  fredda  compleffione  dihuomo,e  però  dice  ,che  Cgnifichi  timidita. 
Ariftotele  nel  tratta tode'colori  dice, che  i  capelli  nafeono  bknehi ,  quan¬ 
do  nel  principio  della generatione  l’humor  ritenendo  infe  il  naturai  ca  o 

re,  clTendo  poco  >difl'eccoiri ,  e  diseccato  da  unte  le  parti  della  ccncor- 
rione  ,  c  dille  color  naturale  ,  perche  fi  dvllo  tulTe  pnuato  infitme  con 
Phumidoidiueneràliuido,  e  verdFggiante,  come  fi  proux  anchora  nd- 
l’oftauo  libro  de’ Problemi, e  difie  naturaleàdiiFerenza  diquello,  che  nal- 
cedall’effecto ,  come  dilTe  nel  quinto  della  generationc  de  gli  animali ,  co¬ 
me  nella  vitiliginè .  nella  vecchiezza  ,  oltre  di  ciò  i  peli dmengono-bian. 
chi  in  quei  luoghi.  che  hanno  patito  oltraggio  di  alcuni  carbonchi,  o  della 
fregaggione  dellegaodclla  fella, dceffer  la  .cagione  , che  1  humido  che 
andana  i  quel  iuogL  fi  coce.cioè  dal  fouerchioca  do  e  fattofuamre.econ 
la  continua  attratrione  H  luogho  fi  fa  più  feccó ,  e  fi  moud  l'humido.  Che 
la  perfetta  concottione  .ficaufa.  dalla  bianchezza,  ne  fa  chràrMieenerfe, 
perche  confumato  dal  caldo.diuien  biancho  ^  e  le  prime  a  farfi  biande  nel 
{■buomo  fono  le  tempie, per  la  pocahumidità  s  la  qual  li  putrefa  lubitp  ,  e 
fi  digecifce.così  i  luoghi  deboli, &  infermi  per  la  pochezza  del  calore.e  del¬ 
la  humidità  .  Da  quefta  inedefima  imbecillità -le  tede  de’faatrrbiBi  »' “‘hi- 
IO  che  fon  nati  diuengono  bianche,  e  le  ciglia  come  i  vccch  i,e-gu  ani¬ 
mali  bianchi  pedo  più  fono  deboli  più  de’ncri,  perche prima^-he  gionga- 
no  alla  perfettione  ,  per  la  pochezza  delPàlimentcf  concotte  diuengono 

bianchi  .  Ma  fono  alcun  i,  che  nella  giouentù  diuengono  fiiancbi.ò  dal 

nafeiraento  ,i  quali  giudicherei,  che  fono  di  coftumifimUi'à’veci^iVSó- 
crate  fùdi  chioma  bianca,  come  fi  legge  in  Sidoniù  Apollinare^  Fedo; 
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E  Strabene  referifee  Tarqm'nio  dalla  pueritia  dFer  flato  bianco, in  cui  co¬ 
sì  egregiamente  fiorì ,  il  fapere  ebe  cficono  g!i  fcrittori  ,  che  dalla  paéri- 
tia  fia  flato  canuto .  Vergifio  nel  fella  cfelI'Eneide . 

Chi\  quél  che:  montmponaVolta»  T>d  primo  Ke  di  Koma-,  egli  le  leggi 

ìdeJUmmifcem’  rpàremofe» i  crini ,  Hard,  fondando  aUk-  Città,  di  Rom»:- 

Cmofco.&en  tf4rmUMaucaàar£>a 

In  ^uefto  luogo  s’intende  di  N urna ,  come  fcriae  Sèruia,  che  dàìlà  pue 
ritia  fu  canuto  .  Scriue  Solino,ch.e  nell’Albania  nafcono  gli  huomini  con 
icapelli  bianchi,edallabianchezzacominGÌailpelb,eda  quella  bianchez- 
za  della  canitie  venghi  ilnomeallegenti Lefeo  Rèfli  Poloni  detto  bian¬ 
co  dalla  bianchezza  de’capelli  jfù: prudente  ,  faulo,  giuflo,.  amator  delia, 
pace ,  magnanimo„com  e  ne  vien. fcritto  dà  Cromero  ^ 

Della  nudità  ^'^pelL.  Cap-,  IV'. 

A  Tri)  la  tO'  Tafib  (ecpndò  Plutarco  nelle- queflioniconuiuali,  dicc’ 
che  le  donne  Amo  piu  calde  de  gli  huomini  con  quelli  argomen- 
ti,che.’confumando-iI  tn^llolot  caldo  il  nutrhnentOjdiche  fi-gene 
ra  ifpelo  ,  pero  diuengono Tenga  peli.  E  che  la  copia:  del  fàngue.che  è  il  fon 
te detcalarejèm.olìa».  nelle  dbhnei^r  che  fenon  fi  purgairie  per  r  meftrui , 
brufeiarebbono .  E  che  quando  fi  brufeiano  le  donne  ardono  più  de  gli 
huomini,  che  auien  del  grado  ,&  oleofo  di  cheabondànovchc  fon  calde. 
E  che  come  più  ealdedel  huemo  appetifccnoil  edito  primadcll’huomo, 
e  pià  prefib  ccncepifcon;o,.e  generano  , e  come  più  carderìnuemo  foffrif- 
cottò  meglio  il  fìeddo  ,  e  véftonamenàveflimeHti ,  che  vn:contraria  refi- 
ftem«gltaa!  fuo  contrario..  Ma  Floro  tien contraria  opinione, e  diftrug. 
ge  queftfargomenti,cheperòTolFfifcono  il  freddovperche fdn  freddé„che 
il  fimiFe  e  nienoolKfo dal Tuo  finiilej.e  chcnella  generatione  porgono  fo¬ 
le  la  materia,,  e  la-vegetatione>,che  vien  da!  freddò,  ecomopiù  fred- 
de  prima-  finifeonO’  di  concepere  ,  e  partorire-  dell’huomo  ,.  che  bru- 
feino  più  dell’huomo  per  la;  ^affezza  pecchi  la.  gralFczza  e  fredda  , 
c  chei  meflrui  non.  vengonoflàl  fouercliio  fangue  „  ma  dal  fecciofo  ,  cru¬ 
do  ,  cattiuo,  &  impuro  ,  e  viehfuori  per  la  lor  fredda,  e  deboi  na  tura.  La 
nudÌK  de’peli.vien  dàllasfredezza, ch’ella  ftVinge  i  pori, c  Tempre'  le  più  par 
rifredde  del  corpofonnudede.peli.e  le  più  calde  pdofl.  Onde  come  con- 
uien  all’huomo'  efler  pelofo  ,  cosi  alla  donna  l’efler  fenza  peli  j.eliTcia  , 
molle,  e  delicata  come-fono  f  figlmoÌi-,.alrrimentene  l’buomo ,.  ne  là  don¬ 
na  harebbelaiTuadiceuoleonuenienza,  Habbiam  TpeiTè  volte  poi  detto  la 
natura  hauer fatto  i  corpi-Tecondoi  coftumò.  La  dònna  non-hà  bifognodi 
tanti  panai:  come,  l’huomo  perpotetTcacciaE  il  àcddo,per  hauer  ella  à  ftar 

Tempre 
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fempre  rinchiufa  in  caia,  e  quanto  gli  huomini  fono  più  caldi  delle  don^ 
Rc  ,  tanto  fono  più  abondeùo’Ii  di  efcrementi  ,  c  là  natura  hà  trouatodu» 
luoghi  da  potergli  fpargerc  péri!  capo,  e  per  le  mafcelle  .  Tutte  le  cole  di 
freddo  temperamento  ion  nudedi  peli,ò  che  mediocremente  fieno  humi- 
de  ,  ò  foiierchiamente  .  Onde  le  cole  di  freddo,  &  humido  temperamento 
nel  fommo,  fenza  peli ,  quelle  che  fon  folo  fredde  ,  meno  ,  cosi  per  il 
contrario.  le  meno  fredde  ,  temperate, ò  fecche  .  Il  corpo  della  donna 
per  pouertà  di  calore  non  è  peiofo ,  ne' meno  gli  E  unuchi,  che  ion  di  piu 
affai  fredda  natura . 

Huomo  ferf^a  peli .  ^  c-  rv- 

Gli  Huominr  fenza  barba  fon  fimili  alledonne&  àgli  Eunuchi.  Di¬ 
ce  PolemonCj.  che  gli' Eunuchi  fon  peffimi, iniqui ,  crudeli ,  inganneuoli  j'. 
cattiui  ,  e  pieni  di  molte  fceleratezze  .  Dice  Piatone  n  ell’Eutifrone  , 
jMeletio  Pitteo  fuo  accufatore,  effer  fiato  di  barba  rara  .  E  fi  fuol  dire 
appreffo  noi .  , 

Poca éarB/t , e mih còlere  >  ,  Setio il Citlnon'e peggiori  . 

Veggiamo  i  peli  effef  fegno  di  virilità,  e  di  robuftczza,  e  coloro  che  hai» 
no  la  barba  affai  folta  di  peli ,  e  ben  barbato  effer  ani'mofo ,  e  forte ,  così 
al  contrario  ,  quei  c’hanno  poca  ,  ò  nulla  barba;  come  le  donne, effer  le¬ 
gno  di  poca  fortezza  ,  edi  minor  animo  .  Ariftotele  dice  nCProblemicf-' 
fer  data  la  barba  ali’hnomo  ,  per  effergii  fiata  negata  la  giuba,  come  a’ieo- 
n!,e  cornette  gli  animali  l’eforemento  fi^  purga  per  quel  Iuo;go  ,  nel  biwmò 
fi  purga  la  barba .  Dicono  i  forittori ,  Che  i-Leoni  giubati  fono  fortilfimif 
e  quei  fenza  giuba  deboliffìmi  .  Atìchora  nella  figura  dell  Iracondo  li 
chiaiua  .cioè  d,  buona. barba  .  Habbiam  letto  nell’h.fto- 

rie  di  Darete  Frigfo  ,  Hfettore  effer  fiato  conueniente  barbato  ,'&  eller 
flato  gagliardo ,  aniraofo  ,  e  bellicofo,  e  Diogene  effer  flato  moltofoarba- 
to.come  fcriue  Apollinare  à  Faufto  .  Lifandro  ancor  fu  di  lunga  barba^ 
la  portaua  in  vn  modo  affai  generofo  ,  e  furo  tutti  gagliardi  huomini .  E 
Coftantino  fù  di  rara  barba.,  e  che  poco  gli  copriua  la  fatcia.Da  Zonata. 

:  ’  Donna  finita  barba.  , 

E  però  Ja  donna  ftnza  alcun  fegno  di  peli  nel  volto  ,  e  principalmente 
a  i  labri  della  bocca ,  è  dibuona  condiiione,  timida,  vergognofa,  piacc- 
uole»  &  obedientc  .  Michel  Scoto . 

.Petto  fen^^a  peli . 

Coloro  c’hanno  ilpetco  fenza  peli,  fono  sfacciati-4'C  firaffomiglianoaì- 
Ic  donne,  come  dice  Ariftotele  nella  Fifonoinia  .  'il  Sueflano  interpreta 
non  sfacciato,  ma  afperi ,  affai  fcioccamentc ,  perche  le  donne,  a’quah  A- 
rifloteic  li  taffbmiglia  ,  fono  sfacciate ,  e  non  afpere .  ''Gakno  dice  che  il 

petto 
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petto  (enza  peli  arguìfce  natura  fredda  /perche  il  alare  è  quello,  che  crea 
i  peti ,  e  per  quefta  cagionegli  Eunuchi  ne  ftan  di  fenza .  La  lifciezza  nel 
petto  viene,  che  è  la  pelle  molto  condenfata  dai  freddo,  perche  la  denficà 
de’pori, viene  che  fon  coftipati  dal  freddo,  è  la  denti tà  è  accompagnata  dal 
freddo  ,  e  la  lifciezza  fcgue  la  denficà  .  Dice  Aiierroe,  il  corpo  fénza  peli 
dimoftra  fredda  compleffion  del  cuore  ,  e  però  fon  timidi .  Ariftotele  nel¬ 
la  Fifonomia  dell’Iracondo ,  c  con  lui  Polemone,  la  lifciezza  d’intorno  al 
petto,  &  alle cofeie.  Alberto  da  loro  .  Il  petto  nudo  di  peli , è  pochi „ 
dimoftra  fredezza  del  core . 

Bella  carne  molle ,  e  delicata .  Gap.  V. 

RAgioneremo  di  coloro ,  che  fon  di  dura  ,  e  di  molle  carne ,  c  fc 
dal  Fifonomo  non  può  vederfi  tutte  la  carne  del  corpo  ,  almeno 
gli  faràlecito  poter  tocar  la  carne,  delle  mani  .  Dice  Galeno, 
chela  parte  materiale  della  carne  è  il  iangiie  puro  ,  c  l’efficiente  è  il  cal¬ 
do,  &  il  feccojcnel  fangue  fpeffb,  ritrouarfi  alcuni  neruetti  piccioli,  nel 
liquido,  niuno  ,  equei  di  fangue  liquido  ,  fon  molli  di  carne,  equeft» 
fon  timidi;  e  di  buoni  fen/ì ,  e  gli  inftrumenti  del  fenfo ,  che  ageuolmen- 
te  fentono . 

Carne  molle  i  e  delicata  . 

Ariftotele  nellibro  de  glianimali  dice.  Qucl!i,che  fono  di  carne  mol¬ 
le  ,  fon  ingegnofi  ,  e  nella  Fifonomia  ,  fecondo  la  relationedi  Agoftinodi 
Sefla  ,  La  carne  dura  ,  e  di  habituata  natura,  dimoftra  buomo  infenlìbi- 
le,  la  lifciae  ben  nata  ,  inftabilc ,  fe  non  è  in  corpofbrte  ,  e  che  habbia 
rcftremità  dure  .  Ma  dalla  corrottion  del  tefto  varia,e  dalla  cattiua  intcr- 
pretationedi  Agoftino, appena  s’intende  che  Veglia  lignificare,  e  mentre 
vuole  accomodare  le  parole  al  fenfo,  cafea  in  molte  fciocchezze .  Ma  il  te¬ 
fto  è  così  da  accomodarli .  La  carne  lifeia  moftra  l’huomo  ingegnofo,m» 
duca, e  di  buon  ftato  ,  infenfibile.  pur  fenon  accade  ciò  in  vn  corpo  robu- 
fto  ,  e  che  Labbia  l’eftremità  grandi.  E  nella  Figura  dell’Ingegnofo  *  La 
carne  più  humid3,epiù  molle,  non  fouerchia,  ne  molto  grafia  ,  e  pelle  fot- 
tile .  Polemone,  &  Adamantio ,  Le  mani  tenere  ,  e  molli ,  dicono  effer 
argomento  di  cccellentillimo  ingegno  .  E  nella  Figura  dell’ Ingegno fo , 
lidan  la  carne  molle,emezana  .  Di  ciò  ci  sforzaremo  renderne  la  cagion 
naturale  .  Scriue  Ariftotele  nel  fecondo  dell’anima  ,  che  l’huomò  ha  il 
gufto  il  più  cerco  di  ruttigli  animali ,  percheil  giifto  è  vna  fpecie  di  tatto, c 
però,pcrche  l’huomo  è  nel  toccar  eccellente ,  per  quello  è  il  più  pruden¬ 
te  di  tutti  gli  animali .  Onde  frà  gli  huomini,crteA«ff’<efitcit',  cioè  di  dura 
carne,  fon  rozzi,  cioèdicarne  molle,  fono  ingegno- 
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#,percfce  coloro  cLe  fòno  di  eàrne  humida ,  han  miglior  tatto>  e  però  hi.m 
migliore  l’agilità  de  fenlì ,  e  però  anchoc  edere  di  migliore  intelletto, per 
chela  facilità  de  lenii,  è  vna  difpolitione  alla  bontà  dcirintelletto  ,  per¬ 
che  la  bontà  del  tatto  „  viene  dal  buon  temperamento,e  dalla  buona  com- 
pleffionc  ne  viene  là  nobiltà  dell’animo ,  come  habiam  detto  fpeffe  vol¬ 
te..  Onde  coiorojche  hanno  in  tatto  più,  cceellciate,haranno  anebora  aiit- 
mapiù  e  rccHente,& ingegno  più  per  fpicace.  Ma  alcuni  diranno  incon¬ 
tro  à  quello .  I  figliuoli, e  le  donne  fono  di  carne  molle,  e  dal  medefimo 
Arinotele  fono  chiamati  lenza  ingegno,  e  fenza  configlio .  A  ouali  fi  de- 
ue  rifpondere ,  che  la  mollèzza  delle  carni  vieti  da  doppia  cagione  ,  ò  per 
bontà  della  compJelTìone, che  fia  rara, e  ben  difpofta  ,  oucro  dalla  fouer- 
chia  flemma  ,  delia  quale coftano  I  figliuoli,  e  le  donne .  E  peròdifle  Fa¬ 
bio  Quintiliano  nel  molle  Ila  la  fanità,  come  nella  mollezza  della  carne ,  e 
nella  rarità  Ila  fondata  tutta  la  fanità  dell’ingegno,  cioè  la  prudenza ,  eia 
perfpicacia  .  Afpafia  hebbe  la  pelle  tencra,efùgiudiuofa.  Da  Ebano. 

Carne  dura  .. 

Al  contrariò  poi  loggionfe  Ariftotele,  che  quelli  di  dura  carne  fono  di 
duro  ingegno  e  ciò  per  la  caufa  naturale,  che  habbiamo  detto ,  e  fi  è  leci¬ 
to  referirlo  à  gli  animali,  l’O Uriche,  le  Tefluggini,&  il  cuoio  del  dorfo  de 
Boni, e  Porci,  fono  molto  duri,e  fono  fra  gliaitrianimali  affai  bruti.  Ma 
quello,  difpiace  à  Plinio  >e  dice  che  non  è  vero  ,  che  quelli  che  coftano  di 
CUOIO:  mendurojò  di  coprimenti  più  afpri  fieno  meno,  ò  più  bruti  anima¬ 
li,  e  non  alla  fottigliezza  del  fanguc  attribuirli, perche  quelle  durezze  delle 
pelli,  gli  birfun  cuor  chiudono  l’vfcita  a  gli  fpiriti,  chepuri,  e  liquidili 
jrafmettono  fuori  .  Il  dorfo  de  gli  Elefanti  è  impenetra  bile, nientedimeno 
fra  tutti  gli  animali  di  quattro  piedi  è  di  più  fottiIe,e  penetrabile  ingegnoi 
Il  Cocodrillo  hà  pur  il  dorfo.  duriffirao,  &  è  pur  di  molto  fapere .  Vege 
tio  vuole  che  i  foldati,cbe  hanno  à  guerreggiare  fi  eleggano  di  dura  carne, 
acciò  poffano  refiftere  le  fatiche  ,  c  difaggi  della  guerra  ,  che  tenendo  alla 
guerra  quei  di  carne  molle  lafcieranno  il  raeftiero  per  effer  quelli  più  atti 
aJi’intendere  che  al  guerreggiare- 

De  gli  Bttomm  graffi  ,  e  macrì  ..  Cap. 

G  Aleno  net  libro  dc’tcmperamenti  dice  ,  che  la  graffezza  ,  e  la  ma¬ 
grezza  vienedal  temperamento  non  folo.  quella  che  vienedalla 
natura  ,  ma  quella  della  conluetudine ,  perche  molti  fi  fanno  graf 
fi  ,  che  prima  erano  macri  ,.e  molti  macri ,  che  prima  erano  graffi  .  I  ma¬ 
gri  diuengonogralll  ,  quando  tenendo  ociofa ,  e  debeata  vita  ,  il  tempera 
mento  loro  fi  muta,  ia  humido Se  i  gralli  allhor  diuengono  magri, quan¬ 
do 
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^0  per  troppa  fatica,©  penfifri,  òco’l  pofo  cibo./I  diffeccsfio.  Scrìueretwo 
i  legai  di  conofccre  gli  vai ,  e  gli  aita ,  kfdatioi  da  H  ippocrate;  Quei  «f- 
hano  le  vene  larghe ,  fon  caldi  di  narura ,  quei  che  l’han  rtrette  freddi». 
L’officio  del  caldo,  è  dilatarfi  ffimpre,  «del  freddo  -il  diftenderfi  ,  per  i  mài 
gricon  le  vene  larghe,  i  graffi  eoa  ie  llret  te.  LaoodeelTendo  alcuno  graf¬ 
fo  ,  &  ha  le  vene  larghe  „  quefti  non.  per  natura ,  ma  per  alcuna  occa /ione 
C  fatto  graffo ,  così  al  con  trario  chi-è  njagro  ,  &  bà  le  vene  ftrette  ,  quelii 
non  è  cosi  per  natura .  .  Quelli  che  hanno  le  vene  ftrette,  Iona  di  p  .co  fan 
gue.ne  ponno  foffrir  molto  tempo  di  digiuno,  quelli  che  larghe  Hi  mn  f , 
han  copia  di  fangue ,  e  fenza  lelipne  alcuna  fqffrifcono  il  digiuno  .  In  va 
.corpo  caldo  tutto  quei  graffo  leggiero,  c  fottile ,  che  è  nel  fangue  fi  fà  ali- 
mento  del  caldo,  e  fi  confuma  lubito,.  ma  ne’freddi  li  conferua  ..edi  quel, 
lo  fene  pafeono  leparti,  e  vi  fi  indura  .  E  per  quefta  cagione  gli  animali, 
che  nalcono  d’inuecno  ,  goariano.di  molta graffezza  .  £  lefcmme  a- 
uanzano  i  mafehi  di  graffezza .perche  fono  più  fredde ,  e  fedomo  ociofe  à 
cafa .  Onde  i  temperati,  che  vfano  vn  mediocre  tflerdtm  ,  diuengcno  di 
Còrpo  ben  carnufo  ,  e  li  chiaraanoi  Greci  tvaafxasi  Ma  quei,  che  fon 
huinidi ,  e  di  mediocre  caldo  ,  diuengono  rorpolenti,  ecarnofi  ,  ma  chi 
è  di  natura  temperato  .pigro  ,  ik  ociofo  viue,  diuen  graifo  per  la  fredez- 
za,  ecarnpfo  per  l’abondanza  del  fangue.  Maconflderiamo  vn  poco  che 
coftami  poffiamo  congetturar  de’giaffi  ,  c  de'magri . 

Httomini  graffi . 

H  ippocrate  doue  ragiona  dell’aria,  acque ,  e  luoghi ,  dice  che  doue  la 
terra  è  graffa ,  molle  ,  &  acquofa  ,  vi  fon  gli  huommi  graffi  ,  che  per  1’- 
humiduàle  gionturenon  appaiono  ,  non  ponno  foffrir  fatica, ma  per  ii  più 
maligni,  che  iono  pigri,  fonnacchiofi,c  mal  atti  !  trattar  arti,  ma  in  quei 
luoghi  doue  è  molto  freddo,  pur  fon  huomini  graffi,  comeper  effempio  i 
Celti,  Thraci,  Bitini,  Pontici,  Calati,  ecosì  gii  altri  popoli,  che  habifanò 
paefi  freddi,  tutti  lonograffi  .  Son  chi  portano  per  eflempio  anebora  gli 
animali  freddi,  che  fon  grafli,  come  gli  tJrfi,e  gli  Porci,  ma  i’cffcr  fouer- 
chiamentegraffoc  affai  peggior,  le  vene  loro fono  Uretre,  e  l'arterie.e  pe¬ 
rò  han  poco  fangue,  e  Ipinto,  talché  effendo  di  età  vnpocograuc,  ageuol- 
■mente  fi  può  diffoluere  il  lor  natio  calóre . 

tìiiomini  magri. 

Al  contràrio  poi,  doue  è  il  paefe  fecco,alpro,  e  tiranneggiato  dal  freddo 
dell’Inuerno,&  abbrufciatidalcàlor  del  Solei’Eftate,  iui  fi  trouanodun, 
magri,  e  di  giunture  fuori  apparenti,  gagliardi,  e  pelofi  .  In  quelli  fi  troua 
natura  di  poter  foftnr  fatica.c  vigilanza,di  coftumipien  d’ire  pettinaci, che 
han  più  del  ferino,  che  delio  hutuano,  e  di  parti  acuti ,  intelligenti,  e  nell' 
atti  più  accorti,  c  più  atti  al  guerreggiare .  In  quei  luoghi  doue  non  è  mol 
X  X  z  to  caldo 
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to  caldo,  iuinafcono  i  magri ,  come  perenempiogli  Arabi,  Libici,  Egitif, 
&  Etiopi,  che  habitano  pàefi  caldi, e  tutti  fono  magri, e  fecchi .  Se  confi- 
deriamo  gli  animali  che  fono  caldee  fecchi  fono  lenza  graflczza  ,  Come 
Leoni,  Leopardi,e  Cani  •  Ma  fefi  deue  partirli  dalla  mediocrità', è  meglio 
cller  magro  ,  perche  i  magri  hanno  le  vene  larghe,e  molto  fpirito,  e  fan- 
-gue, talché  malageuolmente  ponno  patir  ,  &  elfer  afflitti  dal  infermità, & 
hanno  i  membri  principali  così  ben  temperati ,  é  ro borati,  che  non  poflo- 
no  ageuolmente  dalle caufe  di  fuori  efler  ofFefi,  Ma  per  il  più  tutti  quelli 
magri  fogliano  elfer  colerici . 

Htìomini  ben  camoft . 

Dunque  farà  bene  elfer  mediocremente  carnofo,cioè  così  ben  commé- 
furato  ,  che  non  fia  ne  graflro,ne  magro, e  cosi  potranno  viuere  più  lungo 
tempo  .  Quelli  corpi  cosi  fatti  Galeno  li  chiama  quadrati, ma  quelli  vfan- 
do  poi  cibo  delicato,dopò  fatti  grallì,le  vene ,  e  l’arteriG  fon  gralfe , e  per¬ 
ciò  il  natio  caldo  meno  può  elfer  ellinto , 

De' colori  del  corpo .  Cap.  Vii. 

SEgue  apprelfo  trattar  dc’colori  della  carnein  vniuerfafe  .  ma  quello 
deue  auertirfijchefar  giuditio  del  temperamento  dal  color  della  car¬ 
ne,  non  vale,  fe  non  in  quello  nollro  clima  temperato  ,  non  nella 
Etiopia ,  ò  Dalmatia  .  Primo  ragioneremo  dellacarnedi  tutto  il  corpo, 
poi  delle  parti. 

Color  molto  bianco. 

Quei  che  lono  di  color  molto  bianchT,fono  timidi,e  s’alfomigliano  alle 
ydonne,  comedice  Arillotele  nella  Fifotìomia  ,  e  nella  Figura  del  Miferi- 
cordiofo  lo  fa  di  color  bianco  .  I  faci  legnaci  Poiemonc  ,  &  Adamantio 
dicono  il  color  bianco, che  auanza  nell’huoiuo,  16  dimollra  effeminato,  la 
cagion  naturale  è  da  ricercarli  da  Galeno  ,  che  dice, che  coloro  che  abon- 
dano  di  pituita  bianca  ,  detta  da  Greci  ;i  zvsto^Piiyiiartct  lenza  dubio  al 
cuno  faranno  di.  freddo  temperaménto ,  &  haranno  il  corpo  molle,  e  gon¬ 
fio  alquanto,  come  gli  hidropici .  Dice  Auicenna  la  bianchezza  limile 
all’auorio  ,  accenna  flemmatico,  la  cui  peculiar  proprietà  èrelfer  timi¬ 
do,  e  molle.  Et  Hippocrate  nel  libro  della  flruttura  dice,  1  pituitofi 
fon  pigri ,  efreddi .  Michel  Scoto  dice  li  bianchi  fonò  ignoranti ,  ma  ha 
voluto  direpaurofi  .  La  Luna  è  di  color  bianco,  c  fono  i  Lunari  bianchi, 
flemmatici,  e  timidi.  Polifena  era  bianca  ,  e  di  animo  femplice .  Plauto 
depingeil  fuo  Filocratedi  bianco  corpo,  cioè  timido, e  delicato, e  foggion» 
ge  con  la  chioma  inannellata. 

Color 
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Color  bianco. 

Oltre  à  ciò  Ariftotele  nella  Figuradel  Luffbriofo  di/Te,  ch’era  di  bifo-i 
gno  fuYTe  di  color  biaco,e  nel  libro  dell’hiftoria  de  gl’animali  prona  jcbe  gl 
huomini  bianchi  fieno  di  molto  feme,  perche  fono  molto  humidi,e  le  don¬ 
ne  bianche  fono  libidinofe ,  perche  la  bianchezza  da  fegno  di  humidità  , 
dalla  quale  nafce  il  (ème .  Polemone  nella  medefima  Figura  dice  il  color 
bianco  efler  fegno  di  libidine  .  S'uetonio  fcriue  Ccfare  eifer  fiato  di  color 
bianco ,  e  molto  lufibriofo  ,  così  anchora  T-iberio  Cefare.  Cofiui  inuen- 
to  le  fpintrie  ,  &  i  figliuoli  fellatori ,  e  facrificahdo,  ftupiò  il  lWinifiro,che 
porgeua  la  nauetta  dell’incenfo  j  &  il  fuo  fratello  ,  che  fonaua  il  flauto, 
&  altre  cofe  che  fono  narrate  da  Suetonio  ,  &  altri  Scrittori  ♦  Heraclio 
fcritto  da  Nicetafu  di  color  bianco ,  hebbe  molti  figli. 

Color  molto  nero . 

Il  color  molto  nero  ,  dimoftra  humidità  ,  come  Ariftotele  ne  dimofira 
nella  fua  Fifonomia  ,  &  Polemone  ,  &  Adamantio  da  lui .  Che  tutti  di 
color  nero  fon  timidi  ,  La  naturai  cagione  l’aflegna  Auicenna  .  Il  color 
fofco  ofcuro ,  arguifce  in  vn  corpo  dominio  di  colera  nera ,  &  la  perpetua 
compagna  della  malincolia  èil  timore.  Et  Ariftotele  nella  Figura  deli’ Am¬ 
maro  ,  gli  a ttribiiifce il  color  nero ,  e  per  Amaro  intende  vn  Atrabiliario 
malinconico  ,&  fe  è  lecito  referirlo  a’paefi  ,  Io  referiremo  à  gli  Egitti)  , 
&  Etiopi,  che  fono  neri,  ne  folo  dan  fegno  di  timidità  ,  ma  di  maligna, 
&  inganneuol  mente  ,  Alberto  però  dice,  che  moftri  timido  ,  &  aftuto  , 
.eladro  ,  comequélli, che  habitano  nel  primo  clima  .  Ma  la  negrezza  de 
gli  Etiopi  vien  dalla  cficcatione,  e  iuperficiario  calore  ,  che  non  habita  nel 
core  ,  ma  nuota  per  l’eftremità,  come  ftima  Aleflandro  ,  e  dimoftra  tale 
argomento,  che  quei  popoli ,  che  habitano  in  quei  caldiffimi  luoghi ,  fo, 
no  timidi  ,  Se  effeminati.  Magli  Sciti,  che  habitano  in  quei  freddiflì- 
.mipaefi,  fono  bianchi ,  &  animofi,perche  il  loro  natio  calore  habita  nel 
cuore  ,  e  nel  fegato,  ne  fi  fparge  alle  parti  di  fuori ,  e  ne  fa  argomento  la 
bianchezza  della  lor  pclle.Zenone  Cittieofù  nero  come  referifee  Dioge¬ 
ne  .  Ludouico  Sforza  dallanerezza  del  fuo  volto  fu  detto  per  fopra  no¬ 
me  il  Moro.  Diceua  effer  officio  di  fauio  Prencipe,  con  fottili  aftutie  ,  e 
con  artificiofe  fimulationi  faper  nafeondete  i  fuoi  penfieti.e  mentir  le  pa¬ 
role,  per  ingannar  con  fua  commodità  gli  huomini  femplici.  Horaerodif- 
■fe  Vliffeeffcr  nero  di  color  ,&  aftuto  ,  e  tinrido  .  Saffo  fu  nera  come  la 
deferiue  Ouidio .  Philocratc,  Plauto  Io  deferiue  di  faccia  pallida  di  occhi 
neri,crcfpo,&  ingannò  il  fuo  padrone  . 

Color  fqualiìdo. 

Il  color  che  più  dimoftra  la  fortezza  bifogna,che  fia  mezano  fra  quefti 
duo  dice  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia.  ma  qual  fuffe  quefto  colore  no» 
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Mia  efplicato  pur  mai ,  ma  l’audacia ,  &  il  timore  fono  duo  eftremi,corae 
nella  Eti;a  fi  fcriuc,  il  color  bianco,  e  nero  inducono  fortezza.  Maà  me 
par  thè  ij  mezano  colore  fia  molto  lontano  dal  nero  ,  e‘l  bianco  ,  i  quali 
conuengono  al  timore  ,  che  è  l’eftremo  della  fortezza  ,  &  accollar^  al 
mezo  nici  quale  confiAe  la  fortezza  .  Quefto  mezano  color  chiamamo fo- 
fco,  ouer  fquallidojC  l’habbiamo  imparato  da  Ariftotele,il  quale  nella  Figu 
ra  del  Forte  gli  attribuifce  il  color  fquallido  erirrup  .  Polemone,  & 
Adamantio  quefto  colore  lo  dicono  più  acuto  .  Alberto  molto  mal  l’efpli- 
ca ,  dicendo  chc’lcolor  bianco  vermiglio  moftra  forti ,  &  animofi ,  come 
quei  c’habitano  nel  fefto  clima  .  Ma  quefto  color  bianco  vermiglio  è  di- 
uerfo  come  moftraremo  più  apprelTo .  Auicenna  dice  che’l  bruno  color  ò 
ver  fofeo  fignifica  caiidità  ,  nel  qual  confifte  l’audacia,  e  la  fortezza .  Aa- 
gufto  Imperador  fù  di  color  tra’l  bianco  ,Sc:  aquilo  .  Ma  qual  fia  il  color 
aquile,quando  trattammo  del  color  ne  gli  occhi,  ne  hauemo  ragionato  à 
lungo,  e  fù  forte,  e  magnanimo.  Celebino  Imperador  de  Turchi  fu  di  fac 
eia  bianca  ,  nella  quale  era  mefehiato  vn  poco  di  pallidezza ,  e  fù  di  grà’a>- 
iiimo  ,  e  di  molte  virtù  di  guerra.  Fu  Manuele  Imperador  de’Greci  di  co¬ 
lor  non  bianco  dineue,m3  co  me  quelli  che  fono  alienati  all’ombra, ne  mol 
to  fofeo,  come  qUei  brufeiati  dal  Soie,  ma  mezano  fra  il  bianco,  e  nero,  e 
fe  ben  pendeua,  alfofeo,  era  però  bello .  Fù  pieno  d’ogni  virtù ,  liberale, 
anzi  pelago  di  liberalità,  abiffo  di  mifeticordia,  fenza  fraude,  e  pieno  d’o¬ 
gni  imperiai  vlrrure ,  di  animo  forte,  e  gagliardo  .  Da  Niceta  .  Fù  An¬ 
dronico  Itnperadof  di  faccia  bella,  e  venerabile,  portandofi  feco  dal  nafei 
mento  ncl  luo  volto  vn  non  sò  che  di  principale,  e  di  formidabilc,di  color 
come  i  raggi  folari  mefehiati  nell’aria  .  Fù  clemente ,  piaceuole ,  graue  , 
dolce,  e  pieno  d’ogni  virtù  .  Dà  Niceforo .  Fù  Giouan  Alberto  di  color 
folco  Re  di  Poloni,  d’ingegno,  di  dotttiria,'di  liberalità,  e.  nelle  guerre  di 
grand’animo  .  Cromerp  .  Edoardo  Re  de  gli  Angli  di  faccia,  e  corpo  dt 
color  fofeo.  Da  Polidòro  Vèrgilio» 

Color  pallido  . 

Quando  la  pituita  fi  nufcolacon  la  colera  gialla,  diuien  pallido  dice  Ga¬ 
leno  .  Er  in  altro  luogo  oùk^ov  k^ohiik  fi  dice  il  color  pallido  ,  equefto  co¬ 
lor  fi  fà  mefchiandofi  l’acquofo  efcremenco  con  la  palida  ancora,  e  gialla 
co'efa .  quei  che  fono  di  color'pallido,  e  turbato ,  dice  Ariftotelc  nella  Fi- 
fonomia  fono  paurofi.  Gli  altri  Medici  dicono, che  il  color  pallido  argui” 
fee  flemma  ,e  malinconia  ,  da  quali  nafee  il  timo;  e  .  E  nella  Figura  dell’- 
Auaro ,  cioè  malinconico  Polemone,  &  Adamantio  gli  danno  il  color  pal¬ 
lidetto  .  Ariftotele lo  referifce  alia  paflìone  ,  la  quale  auuiene  nella  paura. 
Afrodifeo  nealfegna  la  cagion  naturale  ,  perchequelli  che  temono  diuen- 
gono  pallidi ,  dicendo  che  il  faugue  nella  paura  fubico  fugge,  e  fi  nalcon- 
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de  ne'luoghiplù  repodinel  cuore,  per  fua  cuftodia  ,  onde  fa  faccia  prinata 
del  vermiglio  del  fangue ,  diuien  pallida  ,  perche  egli  è  che  da  alla  faccia 
quel  colore  così  florido.'E  fe  è  lecico  referirlo  ad  alcuno  animale  ,  io  lo  re- 
fcrireia!  Camaleonte  ,  &  al  Polpo  ,  che  fono  di  coior  pallido',  e  turbato, 
c  fono. li  più  timidi  di  tutti  gli  animali.  Plinio.  Ninno  fra  gli  animali  è  fli- 
matopiù  timido  di  lui,  eperò  fi  diceche  muta  tanti  colori.  Ariftotcle,  il 
Camaleonte  è  menfagace  di  tutti  gli  animali ,  la  ragione  è  da  attribuirli 
a’coltumi dell’anima  ,  perciocheper  il  fouerchio  timorediuien  di cantico- 
lori.  La  paura  è  vn  raffredamento,  che  vien  per  la  poucrtà  del  fangue ,  e 
del  colore  .  Il  Polpo  è  vn  frediffimo  animale,  e  però  ne  in  Ponto  ne  in  al¬ 
tre  parti  fredde  fi  genera  .  Io  l’attribuirei  à  Saturno ,  la  cui  della  òdi  color 
pallido  ,  e  fa  gli  huomini  pallidi ,  vili,  timidi ,  e  malinconici .  Inoltri  an. 
tichi  finfcro  la  pallidezza  eller  figlia  di  Hcrebo  ,  e  della  Notte  ,  e  dicono 
quello  color  venire  per  mancamento  di  fangue  ,  ò  per  infermità  ,  e  della . 
Notte  ,  perche  tutto  quello  che  non  è  tocco  dalla  luce  del  Sole  ,  non  può 
uodrirlì  bene  ,  e  diuien  pallido  .  Suoleanchora  la  pallidezza  mollraie  a- 
more .  Ouidio  . 

Ogni  amante  fio,  pallidai.  che  queSto  Color,  e  fegno  dell  interno  amorcj- 

Eroltrato  Medico  dalla  molta  pallidezza  che  vidde  nel  volto  di  Antioco, 
conobbe  l’amor  elTer  accelb  neJl’intime  midolle,  il  quaillando  nelletco 
infermo  d’amorofa  febre  ,  doppò  la  rolTezza  fi  Iparfe  tutto  di  pallidezza , 
e  fu  quello  ancor  documento  di  Platone,  che  la  pallidezza  mollri  l’amo¬ 
re.  Homero  depinge  Paride  pallido  incontratoli  con  Menelao. 
laiche  incontro^  col  figUuol  di  Atreo  irà  le.  Troiane  fchiere^  • 

Pallido  in  faccia,  fugge,  e  fi  nafeonde 

FuBafilio  fanto  di  volto  temperato  di  pallidezza  . 

Coloì  linidaccio . 

Scriuendo  ad  AlelTandro  Ariltotelè,  l’animonifce  che  fi  guardi  da  huo- 
mo  liuido  ,  giallo  ,  perche  è  molto  inclinato  à  viti; ,  &  alla  lulfuria  .  Po- 
lemotLe,&  Adamantio chiamano  quello  colorvzro;!tAa^oi/, gialliccio  quafi 
dicendo  il  color  giallefco  fenon  vicn  cagionato  da  alcuna  infermità,  dimo 
lira  indierò  di  paurofo  ,  e  peruerfo  animo.  Il  medefimo  nella  Figura  dei 
Bellial  malitiofo  volendo  depingere  la  fua  peruerfa,  ecattiua  natura  li  da 
quello  colore  .  Ma  potria  nafeere  vna  difficoltà  dalla  lignificatione  di  que 
fio  vocabolo  ^A&if  fli',petche  apprelTo  Greci  fignifica  verde, e  ninna  faccia 
di  huomo  fù  verde  giamai ,  ma  gialla  c  pallida  ,  come  noi  traduciamo  , 
Ma  j^Aoifoy  non  femprc  lignifica  verde, ma  quel  colGre,c,he  nel  giallo  ver¬ 
deggia  jcnel  verde  gialleggia X  perche  tal  colore  come  Ari/lotele  narra  nel 
libro  de’colori  ,  fi  vede  nelle  mature  biade  in  loco  Iterile  ,  quando  doppa’l 
verde  gialleggiano  .  Può  anchora  quel  lignificar  pallido  ,  come 
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knoftra  Galene  appreso  Hippocratenel  libro  delia  maniera  del  viaere, 
che  quel  colore  fi  fà  dalla  colera  gialla  mefcolata  con  l’el'cremento  acquo- 
fo  ,  la  qual  meftionenonfa  il  color  verde  >  ma  mefehiato  di  giallo  ,  cnc 
ro.  Etil  medefimo  nel  primo  de’ Pronofiici  dichiara  quello 
non  lignificar  verde ,  ma  giallo .  Il  medefimoafferma  Cornelio  Cello  in¬ 
terpretando  le  parole  d’Hippocrate  ,  che  dice  giallo  ,  e  non  verde.  E 
Difeoride  Greco  deferiuendo  l’eccellente  color  della  mirra  la  chiama 
V7ro)(K()j§ov  >  cioè  gialliccia  non  verdeggiante  >  eflendo  il  color  della  ec- 
cellentiffima  mirra  non  verdeggiante .  Al  noftro  propofito  fa  anchor  Fa- 
uorino  che  dichiara  avff  eflere  il  medefimo ,  che  òx^poì  »  cioè  pallidi  « 
da  dittioncftjji^^fl^  vien  dalla  dittione ^^Acs^o/.trafponendo  la  ai,e  toglié- 
do  la  A.  M’hà  piacciuto  i’cfierrai  dilungato  nella  dichiaratione  di  quello 
colore ,  acciochc  nello  congetturar  de’collumi  non  rellaffimo  inganna  ti  t 
per  hauer  fatto  error  moiri, e  dottillìmi  Interpreti  in  quello  vocabulo.Tor 
nando  dunque  al  noflro  propofito  dice  Lofio  ,  mai  hauer  veduto  huomo 
pallido  j  che  non  fufle  inganneuole ,  e  maligno  .  Qi^efio  color  pallido  ,  e 
liuido  perconfenfo  diciafeuno  »  èfegnod’inuidia.  Viè  vn  Epigramma 
di  Marnale  in  quello  propofito  . 

H/tbbi  inuidia  d  ciafeun  liuide,  e  nullo  Habbia  inuidia  di  t»  •  ' 

Quello  color  pallido  ,  ò  gialletto  diraollra  inuidia  ,  &  Ouidio  deferi- 
«endo  il  Simulacro  dell’ Inuidia  ,delcriucil  volto  dell’inuidiofi . 
id  pallidel(j^  occupa  tutto  il  volto . 

Auicenna  dice,  che  il  color  del  piombo  dinoti  freddezza  ,  &  hiimidità 
con  vn  poco  di  malinconia.  Quando  è  bianchezza  con  colore  verde  s  il 
bianco  lignifica  flemma  ,  il  verde  fangiie  che  è  nero  ,  e  melchiato  con  la 
flemma  diuien  verde ,  e  di  color  d’auorio  ,  onde  dinota  flemma  con  la  co 
lera  tofia  .  La  fluidezza, e  la  giallezza  è  fegnodi  mancamento  diconcot- 
tioncjc  però  l’huomo  liuido  ,  e  giallo  è  dedito  à  molti  viti),  c  sfrenato 
d’intorno  le  cofccheli  piacciono.  Alberto  dice  che  il  color  molto  bianco 
con  palliddezza  mollra  difetto  di  virtù ,  e  vittoria  della  flemma  ,  e  fe  vo¬ 
gliamo  alTomigliarlo  ad  alcuno  animale,  faria  lecito  ralfomigliarlo  alle 
Tarantole  che  fon  pallide ,  di  color  pendente  al  giallo ,  la  quale  è  timidif- 
firaa  ,  come  nota  Teofrallo  ,  che  inuidiando  all’huomo  la  virtù  della  fua 
fpoglia  che  conofee  in  lei,la  diuora,ò  la  fepelifce  .  Plinio  da  Ariftorele  di¬ 
ce,  che  il  color  dei  piombo  da  fegno  di  breue  vita.  Plutarco  nella  vita  di 
Celare  narra  ,  che  haueudo  Celare  Imperadore  fufpetto  Caflìo,  diceua  * 
gli  amici  luoiche  filmate  voi  Cafiìo?  a  me  certo  non  piace,  perche  è  mol¬ 
to  pallido  .  Et  ellendogli  riportato  ,  che  Antonio  ,  &  Dolobella  cercaua- 
no  ammazzarlo, diceua  io  non  temo  quelli ,  che  fon  di  color  vermiglio,  & 
attendono  ad  accomodarli  i  capelli,  ma  più  quelli  pallidi, e  magri, e  dimo- 
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ftrò  Bruto,  c  Cafflo.Cal/^ola  fù  di  color  pallido, e fii  molto  tiaiido,e  di  ». 
uerfa  natura, onde  i  fuòi  nefandi  còligli, la  malignità, e  l’muidia,dcrCTÌuoi^ 
à  pieno  gli  Hiftoriografi,  hauendot^to  l'mfegnc  alle  più  nobili,  «canti¬ 
che  famiglie,  Se  altri  Pegni  d’inuidia  che  fcriuono  .  Quello  colore  Cicero¬ 
ne  rinfaccia  à  Fifone  ,  chiamandolo  color  feruile ,  e  legno  di  peruérfa  na¬ 
tura.  Salullio  fcriue  che  Catilina  era  fcolorito  ,  e  di  cateiuo  ingegno  ,  mo- 
uendo  guerre  ciudi ,  vccilìoni ,  rapine ,  e  difeordie,  di  animo  fraudolente 
auaro  ,  limulatore,  dillìmulatore ,  deliderofo  deli’altrui ,  e  prodigo  del 
fuo  .  Marnale  rinfaccia  al  fuo  Zoilo  il  color  fofco,e  pallido.  Attila  fù  di 
pallidezza  foura  humana ,  empia  roina  del  fuo  fanello  fecolo  ,  portentofo 
eccidio  di  terre  ,  e  di  cittadini ,  facendoli  chiamare  con  fuperbo,  e  terribil 
nome ,  flagello  di  Dio, cioè  che  l’odio  che  li  concitaua  contro  fe  della  hu- 
mana  generatione  ,  lo  riuolgenaalla  Maeflà  di  Dio.  che  non  bifognaua 
altro  boia  ,  ò  manigoldo  che  Attila  al  mondo  per  eflercitar  i  capeltri ,  le 
mannaie  ,  «c  i  fuochi  crudelilTmii .  Di  atroce  pallidezza, e  di  occhi  viperi¬ 
ni  fù^zzolino  tiranno  di  Padpa,  portento  , e  moftro  dell’humana^ge* 
ncracione  ,  horribil  pelle  del  fuo  fecolo,  da  preferire  di  crudeltà' di  animo 
a  Falari, ,  «c  a  Dionili;  ,  &  à  Neroni ,  d’animo  veramente  empio  ,  e  non 
mai  fatiodi  fangue,chc  non  ballauano  le  mani  di  tanti  manigoldi  à  dar 
tanti  tormenti ,  ad  accomodar  tanti  capellri ,  ad  arruotar  tante  feure  e 
fccaua  per  mezo  gli  huomini  vini  con  icohdli de  beccai,altti  à  pali  peref 

_fcr  bruggia ti  dalle  voraci  fiamme, ad  altri  erano  rotte  le  giunture  vna  per 

vo3,e  con  intcruallo  di  tempo  ,  acciò  fuflcro  le  pene  più  lunghe  ,  non  li 
vedde  mai  fatia  quella  fera  ingorda  di  fangue,  ma  fempe  più  via  ri- 
torgendo,  ammazzò  più  di  trentamiliapcrfone  d’ogni  genere  d’ogni  fef 
fo  ,e  d’ogniecàcon  crudeliflTimi  fupplicij  .  Fùanchor  di  fqualidJ,  oucr 
pallido,  e  hmdo  colore  Mahometto  fecondo  Imperadorde  Turchi  dalla 
prefa  di  Coftancinopoli  ,  grandilTimo  dilTimulatore,  atroce ,  crudele  & 

inniimann  _  .^plìnrt  nrìnn  _ li  r\  . 


inhumano  .  Selmo  nono  Imperador  de  Turchi  fù  ...1 


CoUy  di  mete  . 


Quelli,  che  fono  di  color  di  mele  ,  fono  freddi.  Arillotelenella  Fifo 
nomia,  «cifieddi  malageuolmente  fi  muóuóno  *  &  elTcndo  tardi  i  mo 
ti  del  corpo  feranno  dunque  tardi .  Quello  colore  Ariftorelelo  chiama 
Polemone  ,  «cAdamantio.  11  color  di  mele  chiamato 
diraoltra  paurofi  , ghiotti)  iracondi,  nouellieri  .  Intanto  eorreggafi  il 


Y  y  tello 
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tefto  di  Polemoiie  j  ilquale  hà  da  Atl- 

ilstcle  ,  &  Adamantio . 

CoìfiY  ìojjìgno  l  ‘ 

Chi  harà  il  corpo  di  color  roflìgno  ^farà  inclinato  ad  cfTer  di  vari) 
’cattiuicoftumi  > e  perni tiofo  .  Polemone,&  Adamantib  dice  tutto  tl 
jcorpo  è  pieno  di  frode ,  e  pernitiofo  »  forfè  dal  color,  ecoftumidella  Voi 
pe,chcè  di  color  roflìgno  .j1  medefimo  nella  Figura  del  sfacciato  vuol, 
che  fia  del  medefimo  colore  .  Alberto.  Il  color  roflb  non  dir oflezza chia¬ 
ra  ,  ma  fpefla  ,  dimoftra  huomoi,  ch’in  ogni  tempo  machina  frodi 
£ne3  fù  di  color  roflb  ,e  fù  traditore  della  fua  patria  Merionc  fu 
rollo, pertinace,  e  vitiofo,c  crudele  nel  padie  .  Da  Darete  Frigio  .  Giufti- 
niano  il  grande  Imperador  Greco  ,  fù  di  color  roflb  ,  vitiofo,  fraudò! enw 
te  ,  &  irreligiofo  .  Ccdreno .  ‘ 

Color  di  . 

Qaei  che  fono  di  color  infocato ,  fono  pazzi  ,  perche  haaendò  tut^e 
le  parti  delcorpo  rifcaldate  ,  diuengonò  pazzi .  Da  Ariftotcle  -  -Queflò 
color  da  Greci  è  detto  (jAe^/oàc/'wff  •  Polemone,  &  Adaroahrio  ,  il  color 
di  fiamma  dimoftra  pazzo  .  Alberto  .  Il  color  inforato,con  gli  occhi  ló- 
centi ,  dimoftra  huomo,che  fia  per  diuenir  pazzo .  CafTandra  fù  di  quefto 
4:qlore,6con  gli  occhi  fplendenti,efu  maniaca  ,  perche  indòuinaua  le  cofc 
future.GIi  Aftrologigli  aflomigliano  alla  ftella  di  Marte  infocata,e  fa  huo 
mini  foribondi,.  Direi  anchora  inftabile,  che  la  fouerchia  infocata  calidì- 
tà  mone ,  e  pefmuta  i  fpiriti  del ceruello,  dónde  vién  l’inftabilità  , 

Colòr  reffo  .• 

r  colorati  di  color  roflb  fon  acuti.  Ariftotele  .  Perche  le  parti  del  cor¬ 
po,  che  fono  rifcaldate  fono  rofle  ,  dan  fegno  di  caldezza  ,'e  della  fottf- 
lezza  de  glifpjriti .  Galeno  dice, che  il  color  rofldda  fegho  di  moltitudt- 
n,e  di  fangue ,  fe  ciò  nonauicne  per  alcuna  cagione, come  per  e flercitict,ira, 
è  vergogna,  e  quello  color  fi  veggiàin  tutto  il  corpo ,  ò  almeno  in  quella 
parte  douc  fono.  E  nel  libro  dell’arte  medicinale  dice  effer  ftgbo  di  caJdò 
remperamcnto.Aukenna  dicciche dimoftra  l’vno,e  l’altro  ilcolor  roflb, .  c 
jnoltitudine  difangue,  e  caldo  tèmpcraracntò. 

Color  bianco  vermìglio  . 

Il  color  bianco  vermiglio  ,  moftra  boniflìmo  fegno  ,  quando  fi  trotta 
in  corpo  lifcio  ,  dice  Ariftotele ,  Dicemmo  Io  color  roflb  moftrar  calda , 
c  fanguigna  cpmpleffionc ,  lo  biancò  flemma, e  freddézza,  -l’vn'o,e  l’altro 
gionto  infieme  moftrano  vn  boniflìmo  temperamento-.-.Galdnó'nel  libro 
deli’Artemsdicinale  pone  il  color  bianco  vermiglio,  per  fegno  d’ottimo 
temperamento  ,  cioè  caldo  ,  &  btimido ,  per  efler  intòlor  mefehiato  di 
caldo,  e  roflb.  Il  medefimo  Aukenna  da  lui .  Et  Ariftotele  nell’Idea 

dell’In- 
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^eli'Ingegnofo  ditnoftra  il  color  bianco  vermiglio.da  buon  ingegno»  IV- 
Icmoiie.^  &-  Adamantio  .  Il  color  bianco ,  cbcs’auicioa  vn.poco  al  roITo, 
dimoftrano  vn  eccellente  nobiltà  d’ingegno  in  apprender  feienze, prontez¬ 
za, e  molta  fottilità  .  l  medefirai  nella  figiiradell’Ingegnofo  il  bianco  ro<- 
feggiante  Atvxflp  lodano  molto  .  Alberto  .  Il  color  mezzano 

rra  il  bianco rodo  che  inchina  al  bruno  eflendo  chiaro  dimoftra  buon 
ingegno  ,  e  buoni coftumi .  Alcflandro  magno  era  di  color  candido  ,  e 
con  la  candidezza  mefebiato  il  vermiglio,  ilqualeli  coloraua  tutto  il  vol¬ 
to  ,  &  i!  petto  ,  &  hauendolo  depinto  Apclle,  che  portaua  il  fulmine  in 
mano  ,  fù  bifoguo  dcpingctlo  con  la  faccia  fofea  ,  &olcura,  e  ne  fu  da 
tutti  riprefo, che  quel  color  fofeo  non  dimoftròla  virtùjdiche  era  dotato» 
-Onde  la  lua  modeftia ,  e  la  continenza  de  i  piaceri  del  corpo ,  la  grauità,  o 
egrandezza  di  animo  eran  fegni  dell’e,ccellente  fua  compkffione.  Il  fuo 
fudore  era  di  tanta  fragranza  ,com  elegge  Plutarco  ne’comentarij  di  A- 
jiftolTcno  ,  che  le  fiie  canufe  odorauano  di  fuauilTtmo  odore ,  di  che  non 
era  altro  cagione  ,  fe  non  la  fua  ottima  compleffionc .  Q^fto  c  color  del¬ 
la  lidia  di  Ven  ere,  che  così  fpler  de  la  fua  Aclla  ,  e  fa  huomini  di  lì  buona 
temperanza  . .  Totila.  fù  dfcolor  bianco  ,  e  di  color  di  rofe,e  fu.in  lui  gran 
virtù  di  animo  ,  pietà,Di;ifericordia,egagliardezza»Galeazzo  Vilèonte  pri» 
mo  ,  fù  di  volto  rofato.,  e  fplendeate  ,  d^gno  d/cirer  guardato  ,  di  ffatu- 
,  ra  conueneuolc,  picn  di  facondia  di  parlate ,  di  liberaluà ,  di  fplendore  di 
vita  olenrò  la  fama  de  tutti  Principi  del  fuoferelo  ,fù  Prencipe  nella  guer¬ 
ra  gagliardo ,  c  valorofo,  fortunato  .  Fù  ànchordi  volto  vermidio  Car¬ 
lo  d’Odiens  figlio  del  Re  Francefco,i!quale  medefiroamentefù  liberale,  e 
gran  guerriero  .  Fu  Martiono  Imperadot  Greco  rubicondo  in  faccia  ,  e 
molto  temperato  ,  magnanimo, liberale  ,  religiofo  ,  mifericordiófojeper- 
ibtlò  in  ogni  virtù, da  Ccdreno^  A  fpafia  di  volto  di  color  di  rofe,cbe  p  tale 
cagiohc'i'Focefi  ,  quandoera  bambina  la  chiamauane  Milto,  ornata  di 
grandilTirila  virtù.da  Etiano  .  Flauesa  Atalanta  fra  Falere  fue  bellezze, 
Isi-faccia  colorita  da  raggi  del  Sole  ,  che  dalla  contrarra  parte  parca  ver¬ 
miglia  ,  ebenon  porca  vederli ,  ò  trouatfi  fioredi  tanta  bellezza, che potef- 
fe  cómpararli  alla  vergogna  di  quella  yergine  ,  piena  d’ogni  valore.  Dal 
mcdelìino  .  ■  u 

De'cdori  delle  parti  del  Corpo  .  Capi  V12J> 

HAbbiam  ragionato  del  color  in  VftiucrfaIe,hor  ragionarc'mo'dc’co 
lori  delle  parti  ,  perche  vna  parte  colorita  di  tal  colore ,  mollra 
VB3,taleafFettion  di  quella  parte. 


Yy  % 
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Faccia  che  ageuolrnentes'amfifce» 

Qucllià  quali  la  facciaagcuolmétes’arroffifcejfono  vergognofi.  Ariflo- 
tele  nella  Fifonomia»refèrifce  qfto  fegno  alla  paffione>pche  à  coloro  chefi 
vergognano  fogli  arre  flìfr  e  lafaccia.AfrodifeodiceeÀerailt'gti,e'vergo- 
gn olì, perche  il  fangue  viene  alla  fàccia  per  narcóderlajcome  noi  facciamo 
con  la  mano  fpelfe  volte',  quando  d’alcuna  cofa  ci  vergogna  mo  ,  fono  al- 
Icgri.percheil  fanguéne’piaceri  fc  ne  viene  fuori  .  Qnefto  colore  aflbmi- 
gliaà  quello  della  rofa»  perche  è  bianco  mefchiaco  di  Cmgue  con  vna  certa 
bellezza,  e  Tuoi  apparere  ne’volci  de’figliuoli,  e  delle  vergini,  e  fi  chiama 
incarnato  dalla  carne  humana  *  Suol  arroffirfi  la  faccia  del  vergognofo  * 
come  diccAriftotcle  nc’Problemi,che  il  fangue  fi  diffonde  per  mere  le  par¬ 
ti  del  corpo  ,  la  qual  vergogna  ne‘giouani  è  di  buon  fegno.  Dice  Dioge¬ 
ne  Cinico ,  che  il  color  della  virtù ,  èrolTo  .  Neuio  lo  chiama  color  della 
vergogna.  Terentio  di  vergogna ,  e  di  feorno .  G ià  è  arrollìto ,  la  cofa  è 
noftra  .  Galeno  lo  chiama  color  roffeggiante ,  non  così  caldo  >  quali  cal¬ 
cetto  .  Ma  negli  humori ,  che  viccndeuolmente  fi  rifpondono,  non  bifo- 
gna  mirar  nel  temperamento  .come  ne^commofli  »ouer  irati,  ò  coflretti 
à  vergognarli .  Quello,  color  di  vergogna  c  affai  ornato.  Il  Poeta  lo  deferì 
uenel  volto  di  Lauinia  . 

RtndfilJkngue  teguancie^tvermtgUih  l>i  fìtngttigno  edore  ,o  fi-àli  gigli 

Color,,  cui gimfe  la. roJft(^iivn  foto,.  Mefcolan fi  irouxno  le  rofi^ , 

X  por  Tojfa  fcaldaté  fe  ne  f corre  Tal  color  nella  vergine  fi  vodeu  . 

.SloHuitn.  eh! àuorio.d' India  d.  Itti! dipinga 

Filollrato  mollra  quello  colore  effer  fiato  nel  volto  di  Pantia,  dicendo, 
cbela,variaroffèzza  datole  dalla  vergogna, e  dalla  fuabellczza  non  l’hauc 
uà  abandonata,,anchQr  che  morta.  San  Bernardo  fri  di  magra  ,  e  feccia 
fàccia  ,manelle  guancicnell’eftrema  pelle  hau^eua  vn  poco  di  color  vcr- 
niiglio  ^  giocondo  nelle  ingiurie ,  evergognofp  fra  le  iodi .  Ruellio  Fran- 
cefe  dotiffìmo Medico  ,  fu  di  fàccia  vermiglia-jcdi  natura  focile,  e  mode- 
fio,.  In  Ateneo  fi  veggono  molti  Poeti  loda*  quella  roffezza.  Clearco  iraa 
,fc£iuedà  Licofonte  . . 

iJon  h  vergin  ehi  itero  ornate  fino,.  Za  modefiia  ifuoifiot  ffiarge  nel  volti. 

Ne  donna  ornata  di  pregiate  veSìi  ,  Iti  vergogna-,.  . 

Han  faccia  così  bella ,  come  quatìtlo: 


Frinico  parland  o  di  Tro  ilo  * 

Nelle  vermiglie  gote,  e  nella  Facci»  Spìertdea  diametìoiìHCew,. 

Et  Ibico 

T alieuaroni  ira  fiori  delle  refe-)  • 


Orecchie 
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Orecchie  rofìe . 

Ariftotele'j  dice,  che  àquelliche  il  vergognano,  Te  gli  arosfilcono  l’o- 
rccchie .  Galeno  nel  libro  de’Problemi  .  Nella  vergogna  gli  occhi  fi  raf- 
freddano»perche  la  vergogna  è  ne  gli  occhi ,  chenon  può  guardar  colui  di 
chi  hà  vergogna  .  Il  color  dunque  pafla  nella  parte  contraria,  elicè  quel¬ 
lo  di  dietro,  perche  1‘orecchie  ftanno  nella  patte  di  dietro  ,  onde  di  vergo¬ 
gna  molto  s’arrofllfcono,  oueto  perche  horccchie  fono  le  più  parti  del  cor¬ 
po  fenza  fangue ,  e  hhumor  peregrinando  fempre,  fé  fuol  ire  à  quelle  par¬ 
ti  ,  che  fono  più  vacue.  Laonde  quando  il  caldo  nato  per  la  vergogna  fi  ri- 
folue,  fuhito  fene  viene alPorecchie,  onde  coloro  che  fempre  hanno  l’orec 
chic tofie,  li  giudicherei  vergognofiffimt ,  enella  Figura  del  Vergognofo 
Poleinone ,  &  Adamantio  lo  dicono  quali  pieno  diroflezza  ,  quali  l’orec- 
chie,  e  la  fàccia,6?  nafofon  pieni  di  rolTezza  Alberto  non  folo  l’orccchie, 
mahauer  tutta  la  faccia  rolTa,  e  la  fronte  più  roirajabàlTatìdo  gli  occhi  di- 
moftrar  vergogna . 

Faccia  rojfa . 

Màla  faccia rolTa  fecondo  fe  ftelFa  veggendoli  rofià  ,  d'moftra  collumi 
di  huomo  afpro  .  Dominano  fù  di  volto  pieno  di  rolEezza ,  onde  elTendo 
lodato  di  vergogna  di  fàccia  nel  Senato  ,  li  vantò  lodando  fe  llelfo .  V oi 
hauete  cono  feruta  il  volto  ,  e  Pauimo  mio  i&fin  hora  .  Plitrioparlandodi 
lui.  La  fuperbia  nella  fronte  , l’ira  ne  gli  occhi ,  nella  faccia,  e  tutto  il  cor 
po,  vna  sfacciatezza  donnefea ,  auampando  di  molta  rolfezza  ,  Cornelio 
Tacito,  dilfc  di  lui  .  Per  dimollrar  la  pallidezza  di  tanti  huomini  baftalfe 
(juelcrudel  volto  ,  c  rozzo  ,ca‘l  qual  fi  difendeua  coatto  la  vergogna. 

Guancìe  roffe ' 

A  qucllijche  fegli  arrollìfcono  le  guancic,è  vitto  l’imbriacarli,e  fe  refe- 
«fee  alla.paflìone,  cheàgli  imbriachifegli  arròffifconale  gutncie.Da  Ari 
ftotele  nella  Fifonomia.  Polemone  così.  Se  folo  le  guancie  s'atroffiran- 
no,  giudicali  imbriachi .  Suetoniofcriue,cbe  Vitellio  Iraperadore  era  di 
faccia  rolTa,  per  il  più  per  l’imbriachezza  .  Alefl'andro  Re  di  Macedonia, 
haueua  ancor  egli  il  volto  roflb  naefehiato  di  biafico,  e  fu  bettitGrc,&  ini. 
briaco .  Da  Plutafco. 

il  naja ,  e  k  mafeeUe  infette  del  cotor  del  fègata. 

II  nafo,  e  le  mafcelle  roffe  infette  del  color  del  fegato,  dimoftranohuo. 
mo  non  folo  imbriaco  ma  lufforiofo ,  e  fpargitor  df  fangue .  Narra  Lofio 
hauer  offeruato  vn  huomo  il  cui  nafo. ,  e  le  mafcelle  erano  infette  di  color 
roffo  conte  di  fégato,  &  effer  fentinacome  de’  viti): ,  libidinofo  imbriaco, 
c  crudele.  Conclcoio  molti ,  chenon  folo  hanno  le  guancie  roffe,  &  in¬ 
fette  come  di  color  di  fegato ,  ma  il  nafo.  ancliora  ,  e  fonocrudeli  ,lufib- 
rioli  ,  imbriach*.  Carlo  Rèdi  Napoli  fùdinafa  brutto, c  toffb,efù 

crudele 
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crudele,  ineforabile,  echegodeua  dell’vcciiìone  dei  fuoi  nemici,  pertina¬ 
ce  in  effeguir  rinhumanitadi ,  non  perdonando  a  ninno  giamaiche  lo  fup 
plicaua  .  EiTendo  ammazzato  Manfredo  Re  à  Beneuento  non  volfe  farlo 
fepellirc  .  A  Corradino,  Se  a!  Dùca  d’Auftria,al  Mercato  gli  fe  tagliar  li 
teda.  Cefar  Borgia  Duca  Valentino  haiieua  la  facciaoffufcata  di  vna  nera 
roflezzi  ,  erutta  piena  di  carbonchi,  che  premendogli  ne  vfeiuafuor  la  ma 
teria  ,  fù  di  animo  ancor  fanguinofo  ,  e  di  inhumana.crudeltà  .  e  fi  può  i- 
xnaginar  hauer  vguagliatodi  atrocità  tutti  i  più  antichi  tiranni .  Andana 
aifai  volentieri  la  notte  camiiiando  per  la  Città  ,  di  giorno  mai  lafciaua  ve 
derfi  ,  per  non  moftrar  quella  faccia  truculenta  ,  &  horrenda  .  Giorgio 
Fronfpcrgio  fù  anchoc  di  faccia  fpauentofa  ,  Se  im briaca  jcfù  anchor  di 
inarauigliofa  crudeltà,  e  feritade. 

Labra  cclorite^) . 

Fù  Afpafia  tra  l’altre  fue  bellezze deferitte  da  Eliancrdi  Libra  roffcjC  ver 
miglie ,  che  con  gli  altri  coloriti  luoghi  della  faccia  mhftrauano  non  men 
bel  corpo,  che  bclli/fimo  anima. 

Petto  refio. 

Quei  c’hanno  il  petto  roflo  di  color  di  fiamme ,  fono  di  difficile  ira  -,  « 
fereferifeono  alla  paffione ,  perche  colora  che  così  fono  ,  fegli  accendo¬ 
no  quelle  parti,  che  Hanno  intorno  al  petto.  Adamantio  ragionando  del 
color  rolTo  dice.  Il  petto  roflo  dimollra,  che  dentfo  vi  bolle  l’ira  ,  il- 
chetoKeda  Ariftotele  .  Alberto  il  petto  roffio  dimoftra  huomo  iracondo 
&  infocato  * 

Uvnghìe  rofieggiantì .  ■ 

E’vnghie  ben  colorite  dimoftrano  huomo  ben  comporto  .  Polemo^ 
nc  .  Se  Adamantiò  dicono  5  giallette,  e  rolTeggianti  .  La  cui  ragion  na¬ 
turale  potrà  elTere  ,  che  l’vnghie  fon  lucide ,  e  trafparenti ,  che  rapprc- 
fentano  aflai  bene  il  color  della  carne,  onde  fc  rapprefentano  il  color 
bianco  ,  e  giallctto ,  dimoftrano  buon  temperamento  ,  come  habbiamo 
detto  ragionando  di  quefto  colore  .  Alberto  .  L' vnghie  bianche ,  piane , 
molli ,  Lottili ,  e  rofleggianti ,  e  trafparenti , dimoftrano  fogno  di  huomo 
da  bene,  e  quefto  è  vno  di  quei  legni ,  che  rare  volte  fallifce  ,  perche  que¬ 
lle  vnghie  nafeono  dal  buon  temperaménto  . 

Del  caminare  .  Cap.  1 X. 

HOR  patlaremo  de!  caminare  .  Due  cofe  s’hanno  da  confiderai 
re  ,  il  moto  Se  il  tempo  ,  perche  i  partì  lunghi  dimoftrano  effica¬ 
cia  ne’negotij,  tardità  di  configho ,  Se  i  pafli  breui  ,  inefficacia  , 
la  preftezza  incqnfideracieBe ,  laonde  giongeado  quefte  due  qualità,  ven¬ 
gono 
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fèno  (^attro  coag!ugationf>  che  la  tardità  ,  e  preftezza  del  catninare  di- 
moftrino  la qnahtà  della  mente.  Però  M.  Tullio  com manda  nel  pnmo 
de  gli  Officijichc  nclcaminarenon  fiamo  delicati ,  accioche  non  fembr-a- 
mò  fimili  à  quelli  che  portano  i  ftendardi  ne’trionfi  .  Quefto  dcue  aucr- 
tirfi  5  che  neauerte  Atiftotcle  nella  fua  Fifonomia ,  che  tutto  quello  che 
diciamo  del  moto  delle  gambe,  s’intenda  medcfimamente  del  moto  delle 
braccia ,  e  delli  gomiti . 

Catninare  à  lunghi  paffi. 

Chi  camina  con  lungo  paflo  moftra  efficacia  ne’negotij .  Adamantio  di 
ceda  Ariftotcle  nella  Fifone  mia, quei  checaminano  con  lunghi  paffi,  fo¬ 
rno  magnanimi ,  e  fanno  molti  negotij  .  Dal  medefimo  Alberto. 

Catninar  tardo . 

. Quelli, che  ca  minano  tardo,  fono  penfierofi  , come  dice  Atiftotele  nel¬ 
la  ffifonomia ,  è  ne  i  morali  à  Nicomaco ,  che  all’huomo  magnanimo  gli 
conuiene  il  paffo  tardo ,  e  nelle  Figureal  Giocóndo,  e  Medefto  gli  da  il 
paflo ,  &-il  moto  tardo ,  ilche  vien  confir  mato  da  Polemone,&  Adamah- 
tio  nelle  medefime  Figure  ,  il  paflo  tardo  ,  &  adagio  conuiene  allematro 
ne  ,  però  Apuleio  defcriuendo  Venere  caminare  ,  narra  che  caminaua  leg 
giermente  à  paffi  affai  tardi .  Mail  moto  affai  tardo  dimoftra  animo  affai 
molle ,  come  dice  Ariftotcle  nella  FifGnomia,perche  ciòi  auiene  dalla  fred¬ 
dezza  della compleffioné  .  Giulio  Firmico  dice  ,  quelirchedelicatamente 
‘càminano  à  paflb  fofpefo  ,  dimoffrano  che  fi  pentono  di  eflern'ati  huomi 
pdfché.il  paflo  tardo  ,  e  fofpefo  dimoftra  il  caminar  delle  femine 
Oftdeil  feùeriffimo  cenfore  de’coftumi  Seneca  jUcirvltimo  delle  fue  Qyis 
■ftioiii  naturali  vuol  che  fi  paffeggi  con  delicato  ,  c  tenero  paflo  ,  e  non 
fi  camini .  Alberto  .  Il  caminar  maturamente  taTdo ,  dimoftra  animo  pi¬ 
gro,  e  duro  ,  fe  alcun  fegno  più  gagliardi  non  gli  contrariano . 

Caminar  con  paffo  lungo  i  e  tardo  ^ 

Chi  hà  il  paffo  lungo  ,  e  tardo  gli  auerranno  i  negotij  affai  rompiti,  co 
medice  Ariftotelead.Aleflandro.  Ma  nella  Fifònomia  .  Chi  ha  il  paffo 
‘hingò  ,  e  tardo anehorehc  fia  faftidiofo  per  molto  tardare,  farà  afl’ai  ne¬ 
gotij  ,  perche  come  babbiamo  detto  caminerà  a  lunghi  paffi  ,  efficace  ne’- 
‘negotij  ,  &  il  tardo  è  cogitabondo ,  onde  accoppiando  le  qualità  ,  che  di 
foura  habbiamo  detto  ,  dimoftra  huomo,che  gii  riefeonoi  fuoi  negotij  . 

Caminar  con  preflo  paffo. 

Il  motopreft®  arguifee  aaimo  caldo,  dice  Ariftotcle  nella  Fifono- 
juia  La  velocità  del  moto  viene  dalla  velo  cità  del  fpirito  animale ,  e  la 
velocità  fa  l’huomo ,  che  tofto  fpedifee  .  Mella  Figura  del  Sfaciato  lo  fa 
di  ptefto  mòto  « 


Caminar 
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Caminàr  con  bnue  pafio  » 

Il-paflo  breue  >  dimoftra  pigritia, perche  fe  il  lungo  paflb  dimoftra  effi* 
cacia,  il  breue  poca  efficacia  »  Ariftoiele  nella  Fifonomia .  Ec  Adamantip 
da  lui  .  Quelli  che  cainioano  con  breue  paflb  ,  fono  poco  eificaci,e  malia 
conici .  Altri  dicono  rapaci  >  8c  auari ,  eche  fanno  occulti  configli  .  Di- 
cemmoprimo  il  lungo  palfo  moftrar  conhglio  .  Ma  Ariftotele  fcriuendo 
adAltflandro.  Quello  di  cui  i  paflì  fon  breui  è  impetuofo,  e  fofpectofo» 
di  poco  valore  nell’opere.e  di  cattiuà  volontà.  Alberto  ci  aggionge.E  fon 
mendaci  >  di  cauiua  mente . 

Catninar  con  breue  ,  e  predio  puffo . 

Chi  e  di  breue,  e  preftopaflb  è  faftidiofo  i  e  non  complilce  negotió.,, 
Ariftotele  nella  fifonomia  .  Dicemmo  la  tardità  dareil  configliò  ncll’o- 
perc,  la  lunghezza  de'paflì  l’efficacia,  giongendoinfieme  quefte  due  qua 
lità  delprefto ,  e  breue  paflb ,  che  fono  contrari;  à  i  già  detti,  fanno  buo* 
mo  chenoncomplifce  negotio,  pigro  e  faftidiofo  ,  Adamantio  da  lui. 
Chi  camina  velocemente  a  breui  paffi  è  amico  del  guadagno  ,  maledico  » 
&  al  fommo  timido.  Alberto  trafcnue  malamente,  e  dice  maligni ,  de 
imbecilli  ,  e  timidi.  Santo  Ambrogio  molte  Volte  aUUettì  il  fuo  clerico  » 
che  c.aminandó  infieme  ,  non  andafle  innanzi ,  perche  à  guifa  di  vna  sfer¬ 
za  quella  infoléza  del  caminarc  feriua  gli  occhi  di  quelfantiffiino  huomo. 

Caminar -pn poco preHote  vn poco  tardo  . 

Saluftio  fra  l’altre  cofe,che  rinfaccia  à  Catilin3,fù  che  il  fuo  caminar  era 
bora  tardo, &  horprefto,  dalche  fi  conofceua  che  tal  era  l’animo  fuo  qual 
era  il  caminareffimulatore ,  epienod’ogni  vigliaccheria  .  Polemonc  ,  & 
Adamantio  al  fìmulatore  danno  il  caminare,ch’ciaftabile,  &  che  và  cet- 
cando  affettata  politura. 

Caminar  à  breue  f  e  tardo  puffo. 

Quei,  che  caminano  à.  palli  breui,  e  tardi,  mai  conducono  negotio  ad  èf 
fetto  ,  e  fono  di  cattiui  coftumi . 

Caminar  con  lungo,  e  pre^o  paffo. 

Qud  che  ca mineranno  con  lungo ,  e  preftò  palio  ,  non  fono  molefti  > 
e  conducono  à  fine  i  loro  negotij  perche  là  preftt^zza  apporta  ifpiditióne  , 
la  lunghezza  efficacia.  Adamantio.hauendo  rigtiatdoà  quefte  varietà  dica" 
mitmre,  dice..  La  velocità  del  moto  infieme  con  la  drittura,  &  ornamento 
moftrano  forma  di  perfetto  configlio:  e  che  comincia  vn  negotio ,  c’I  fini¬ 
re  .  Ilcaminar  ordinario  dimoftra  buon  temperamento  del  ccrueilo ,  ma 
il  caminar  degno  come  vuole  Ambrogio  nei  primo  degli  offieij,  ècheci 
fia  vna  fpetie  di  autorità,  pefo  di  granirà  ,  &  vna  imaginedi  tranquillità. 
Apuleio  dekriuendo  il  fuo  caminarc ,  dice,d’ogni  patte  fiorito, acconcio  , 
c  fatto  a  cafocioè  non  rotto  per  affettatione,  fofpefo,in  qual  fi  voglia  par 
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te  fi  tnuouono  i piedi.  Nc  Decreti  canonici,  cammino  i  facerdoti  ornata¬ 
mente,  c  raoflrmo con  ia  maturità  de  palTila  maturità  della  mente.  La 
<jiul  compdfitione  del  corpo  ,  come  dice  Agoftino,  dimoftra  la  qua¬ 
lità  della  mente  .  Heraclideera  di  moto, e  di  caminar  venerabile  ,&  era 
liuomo  di  grande  ingegno,  c  difcretionc ,  Hippocrate  caminaua  con  paf- 
fo  tardo, e  graue,e  peoferofoj  huomo  di  fommo  ingegno,  c  di  fomma  dot¬ 
trina.  Achilledi  predo,  e  veloce  palTo.  Aflumbeio  ViTumcafTano  baue- 
ua  nel  ca minar  grandiflì ma  grauità,non  fatta  ad  arte ,  ma  accompagnata 
da  leggiadria  ,  era  clemente ,  defiofo  di  gloria, guerriero  «enei far  bene¬ 
fici  j  modraua  vna  mirabil  fecenitàdi  volto. 

Cmìnar  con  prenopajfo,  e  temono  che  non  fiano  conofcìuti ,  «  tìria$ 
giù  tutto  il  corpoy  e  ritirino  loro  Siejfi . 

Adamàtiopone  mokeforti  di  caminare  affai neceifarie,  fe alcuno  veloc* 
i^ce  caminàdo  fia  fouraprefo,  téti,  c  tiri  giù  tuttala  fua  effigie,®  fc  ritiri  in 
fc  fteffo,  moftra  chiari  e  fedeli  fegni  di cflereauaro,pufilIanimó ,  e  di  cat- 
triio  coniglio .  AJberto  peruerte  il  redo ,  c  dide  «  Quelli  che  li  muouono 
vèloceracnte,  abaffano  gli  occhi ,  e  lì  ricirano,  inchinano  il  volto-,  e  piega¬ 
no  il  corpo  ,  faran  timidi  ,auari ,  e  fraudolenti  • 

Camhar  con  preHo  pajioy  con  occhi  tmhatìyco'l  corpo  non  fermo» 

€  conanbelito. 

Se  iniìeme  co’I  veloce  moto  babbi  gli  occhi  turbati  i  con  incondanza 
di  capo,  e  grande  anhelito,modrerà  legno  di  huomo  di  cattiUc  operatio- 
ni ,  da  effer  fuggito  Alberto  dice  audace,  crudele  ,  &  occifore .  Di  que¬ 
llo  caminare  era  Giuliano  Apodata*cotoe  Io  deferiue  S.NazianZcno  , 

Camìnar  con  tardo  pajfo,  e  che  ^ontanemente  ft  firmino  nella 
4a, e  mirino d’mtornoi 

Quei  che  caminanoiatdo ,  c  da  fe  li  fermano  >  e  rimirano  intorno  ;  fo¬ 
no  inchinati  ad  effer  glorioli,  ingiurioli,fuperbi,  Se  adulteri.  Adamaa 
tio  .  Ma  Alberto  affai  feioncia mente.  Tardo  nel  moto, che  hot  fi  fer¬ 
mile  tiuolga  il  collo  ì  e  miri  intorno,  fegno  di  fuperbia . 

Zz 


Quelli,  che  camiaaao  con  i  piedi ,  e  gambe  riualte,  fono  effeminati ,  c 
fi  riferifconoalle  donne  ,checarainano  acujftomodo  Ariflotele  nella 
Fifonomia .  P.  Africano,fra  l’altre  cofe  che  rinfaccia  a  P.  Gallo,  huomo 
effeminato,  che  caminaua  con  le  gambe  ,  e  piedi  riuniti ,  come  referifcc 
Gellio .  Io  direi  che  fpno  quièti ,  e  pacifi^',  e  modefti ,  e  1»  ràfTómigtiàrei 
al  Bue, che  camihadfqueflò  modo  ,  &  hanno  le  gambe  cofi  riuoire' ,  ^ 
volgarmente  diciamo  gambe  Bouine ,  quando  ftanno  le  ginocchia,  gion- 
te,  &  i  piedi  riuolfi  fuori  o  ..  \  ; 

Corpi  che  p  dìHorcem ,  è  Mticbinano  * 

Quelli,  che  lì  muouono  con  i  corpi, e  tutti  fi  dimenano,  fono  adulatori, 
e  fi  referifcono  alla  paflìone,  Ariftotele  nella  Fifonomia .  Adamantio 
da  elfo  ;  quelli  che  fi  difl:Qrceno,e  s’inchinano ,  fono  adulatori ,  c  cosìffa 
il  Cane  mentre  adula, e  blandifcc.  Alberto, Quelli  che  fi  abbairano,é  forar 
pono  il  corpo  con  tal  modo  ,  fono  adulatori ,  perche  referifcono  ibCane» 
che  blandifce.'  Io  gli  raffomigliare  alle  Siraie,e  direi  che  fono  buffoni, 
e  maligni,  che  femprefi  muouono  ,  e  di  florceno  il  corpo  ,  &  imitano 

l’humane 
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l’humane  àttioni .  S  era  bone  rcferifce  yna  hiftoria  di  Harpocràtiooe,e  Se- 
nagora.  Èrano  duo  fratelli  Paflalo  ,  &  Acmone  machinatori  di  malua- 
gicà  ,  &  ingannepli ,  chiamati  da  gli  antiebi  Cercopi  ,che  i  Greci ,  così 
chiamano  quelli  che  fan  truffe  ,  &  inganni ,  tolto  ilnorae  da  Cercopitc- 
cijche  co’l  mouer  della  coda»  de  il  raoujmento  del  torpo-ffanno  lufinghe. 
C^ftifuro  contierfi  da  Giouein  Siraie.pur  fpetie  di  Cercopiteci.E  fur  co* 
sì  detti  i  popoli  d’  Hifchia  »,  Ifo|a  à  noi  vicina  ,  forfè  che  h-^ria  di  quei  luo- 
gho  facea  le  genti  maligne  ,  edi  quefti.mouimcnti.  Di  qdefto  caminare» 
c  di  tal  niouimento  era  Azzolino  Tiranno  di  Padoa  . 

Corpi ,  che  fi  muouono  con  le  jpalle,  con  tutte  le  membruy 
e  tutto  il  corpo . 

Clueijche  lì  muouono  con  tutte  le  membra  ,  con  le  fpalle,  erutto  il 
corpo  .fono  effeminati,  perche  tale  e  ilmouiraento  delle  donne  .  Dice 
Adamanào,.  ' 

C minar,  co' l  corpo  dritto  . 

Nella  figura  del  Forte  ,  e  delì’Orgogliofo  Ariftomle  gli  attribuifcf  il 
tprpo  dritto  .  Pplemone  .  &c  Adamantio  à  gli  medefimi ,  &  allTngegno- 
ipancHora  danno  la  medefima  figura.  Dice  Michel  Scoto.  Quei  che 
catninano  co’J  corpo  dritto  cpme  haitaj/ono  audaci ,  Bartolomeo  Coleo- 
ne  fù  di  ftatura  di  corpo  dritto  ,  e  fu  forre  ,  &  eccellente  guerriero,  e  nel 
buttar  del  pa  lo  ,  e  nella  lotta ,  e  nel  laltarc  lùpeirò  ogni  altro  >  e  fù  ànchor 
di  animo  audace.  San  Bafilio  Magno  fù  di  corpo  altOjC  d.ritto,  e  fu  di  fu- 
préiria ,&  eccellente  virtù, ‘'efantitT,  , 

Corpo  inchinato . 

Nella  figura  del  Timido  »;Vergognofo  ,  e  Manfueto ,  Ariffotele  attri- 
buifee  à  loro  il  corpo  inchinato ,  &  i  fuoifeg-uacinellemcdefime  figure ,  li 
danno  il  medefimo  fegno . 

Caminar  inchinati  alla  defìra . 

Quelli, che  ca minando  tengono  il  corpo  inchinato  alla  parte  deftra»  fo¬ 
no  molli ,  &  effeminati,  e  fé  réferifeono  alia  conueneuole  apparenza. 
Arinotele  nella  Fifqnomia  ,  e  da  lui  Adamantio .  Creili  ,  che 
nel  mouerfi  s’inchinanò  alla  deftr?  parte  ,  fono  effeminati .  Io  n’aflìgne- 
teila  cagione  naturale  ,  l’huomo  caldo  fra  tutti,gUanimaIi,  però  camma 
drirto, perche  la  natura  delcaldo  èleuar  in  smeomePifteffo  Arifto,teIe  refe 
rifee  nel  libro  delie  parti  .  Il  Iato  deliro  è  più  caldo  del  finiflU ,  e  gli 
hào mini  caldi ,  e  virili  portano  fempreil  lato  dritto  alto  ,onde  quelli,  che 
alla  delira  inchinati  caminano,  fon  freddi,  humidi  di  cohipleffìone . 

Il  medefimò  dice  altroue .  11  caminar  doppio  ch’vna  parte  porta  alta,  e  l’al 
tra  inchinata, dìmoftra  etfeminatione,che  gli  effeminatiper  la  loro  mollcz 
za  non  ponno  caminar  dritti. 
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Inchinati  alla  ftniHra . 

C^i)  che  caminano  inchinati  alla  fìni(lra>  fono  ignoranti  .  Ada- 
mantio  quclIi>Ghe  fempre  fi  rauottono  &  inchinano  alla  pane  finifira ,  fo  ¬ 
no  ftolti.  Alberto.. 

Caminar  ce^H  corpo  fojpefo ,  e  atto  ► 

Aleflandro  Afrodifeo  dicenc’fuoi  Problemi .  Qtielli,che  fono  ignorarti 
ti  caminano  co^l  corpo  fofpefo, e  vcJto  altiero ,  &  affegna  la  fomiglianza 
deinauigante  ,  il  quale  come  non  è  molto  robufto>non  può  far  andatela 
nane  dritta ,  cosi  il  fuo  animoil  corpo  .  Niceta  defcriue  Andronico  eo’l 
caminaB  fupeibo  &  akiero ,  c  lo  fa  faperbo  >  fimalatore ,  &  iniquo. 

Si  dimofka  qui  il  CamUo  col  collo  alto  c&n  ttìuom . 


La  vecchia  trans-la  tioae  del  tefio  di  A riflotele  dice  così. Qtìc  Ili, rhe  carni 
nanocó  lefpalle  diftefe,  e  dritte  fono 5 s’aflbmigiiano  àca* 
ualli .  Ma.  checofa  intendi  Arinocele  per  galeaconcs  molto  tempo  ha ino- 
leftato  lanimo  di  Agollino  di  Sella  ,  dichiarando  per  galeancoui  quelli  , 
che  hanno  il  braccio  picciolo  ^e  minore  j,elo  prona  perche  Io  riferifee  al- 
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li  caualK ,  i  qual  fon  piccoli  c,  caminano  con  le  fpalle  dritte.  Galeno  quan¬ 
do  dechiara  i  vocaboli  d’Hippocratejper  galeaconi  intende  quelli,che  han 
no  il  braccio  inagro,e  che  le  parti  che  ftàno  vicino  al  gomito  gófie  come  le 
gatte  ,  e  così  ancora  interpretò  Hefichio  .  Il  Cornaro  interpreta  la  pie¬ 
gatura  del  gomito, ilchc non  và  apropofito  .  Giulio  Pollace yceAicci^Ka>^> 
quei  che  hanno  il  cubito  più  brcuedel  giufto  fecondo  la  mente  d’Hippo- 
crate  .  Plutarco  nel  libro  de  Ili ,  &  Olìri  dice, che  Mercurio  è  di  corpo 
yx^.ieeyKau(t .  Celio  nell’operetta  delle  cofe  de  gli  Egiti; ,  non  sò  per  qual 
cagione  translati  di  gomito  bianco .  I  Gramatici  dall’Etimologo  dicono  , 
quei  c’hanno  il  cubito  più  corto  del  giufto ,  dicono  anchora  yvKidjyKv  e 
quello  che  ha  il  collo  fonile ,  &  i  figli  di  Gratino  Poeta,  Ariftofanc  li  chia 
ma  gyliauchenas  ,  perche  haucano  i  colli  lunghi  ,  cfottili .  Ma  noi  acco- 
modarcmo  il  teftocon  Adamantio ,  il  quale  trafcriue  la  fua  Fifonomia  da 
Ariftotelc.  Chi  fi  muoue  nelle  fpalle  dritto,  e  di  collo  dritto  v-^KvXivm» 
cioè  che  molto  fi  compiace, &  èingiuriofo,  perche  così  camina  ilcauallo, 
ecosì  il  yxMxyKOovis»  d’Ariftotelc  lifponde  di  Adaman¬ 

tio.  Il  Cauallo  è  gloriofo  ,  &  ambitiofo  tanto,che  Eliano  fcriuequefto  del 
Cauallo  ,  che  è  di  animo  altiero, &  eleuato  fra  tutti  gli  animali,  che  vera¬ 
mente  di  grandezza  d’animo,  edieleuation  di  collo  con  fua  audacia  in fo- 
lentcmcnte  fi  gonfia  ,  &  infuperbifce.La  Canada  altiera  per  la  fua  capilla- 
tura  non  fi  lafcia  caualcare  da  gli  Afini ,  onde  coloro  che  fanno  il  fuo  ge¬ 
nio  ,  &  han  bifogno  di  muli  ,  le  tagliano  la  giuba  fenza  alcuna  arte, e  cofi 
fi  lafcia  caualcar  da  gli  Afini  ,e  foffrifce  l’ignobilità  del  marito  più  agc- 
uolmente  di  che  prima  fi  vcrgognaua .  Sofocle  fa  di  quefto  mentionc , 
che  lo  conobbe  molto  bene.  Alberto  .  Cbicamina  mouendo  le  fue  fpalle, 
&  il  collo,  fuperbo  &  ingiuriofo  è  giudicato  .  Tiberio  Cefare  caminaua 
col  collo  dritto  ,  quali  indurato  ,  e  co’l  volto  chino  ,  e  per  il  più  tacito  , 
ne  parlaua  con  altri ,  e  Tariffi  me  volte  con  i  fuoi  proffirai  ,  tardamente 
c  non  fenza  molle  mouimento  dcNiici  ,  le  quali  cofe  confiderando  Au- 
guftoinlui  piene  d’ingratitudine  ,  &  arroganza  v  efcufandolo  appref- 
fo  il  Senato  .  &  al  Popolo  diceua  elfer  difetti  di  natura ,  non  di  animo  . 

Caminar  con  gir  homncumi ,  e  che  leggiermente  fi  muouana. 
ad  ogni  paffo  . 

Quelli,  che  caminano  ineoruati,  fono  di  animo  altiero,  e  le  riferifeono 
à  Leoni, e  doue  defigna  la  figura  del  Leone,,  diffe  che  caminaua  tardi,  e  con 
magnificenza  ,e  che  caminando  fi  moueua  nelle  fpalle  ad  ogni  paflb  ,  AU 
troue  fcriuendo  il  caminar  del  Leone  dice  che  caminaua  piede  iuna.nzi  pie¬ 
de  ,  e  quefto  auuiene  ,  quando  il  piede  finiftro  non  và  innanzi  al  deliro  , 
magli  fegueapprelTo  ,  qual  modo  di  caminare  i  Greci  chiamano  kxtk 
T»  (TKixk  •  Camina  egli  tardo  à  palli  molto  lunghi ..  Adamantio  cofi  dice 
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di  lui.  Quel  checaminando  mone  leggiermente  le  fpalle  con  il  corpo  chino» 
dimoftra  fortezza  ,  e  magnanimità,  perche  così  caminadl  Leone.  Le  retta 
ti  cofe  potrai  vedere ne’loro  libri  .  Alberto  deferiuendo  il  miglior  modo 
di  caminare.  Quando  il  moto  de’piedi ,  è  conueneuole  con  quello  delle 
mani,  e  di  tutto  il  corpo  ,  e  tutto  ciò  con  moderatione ,  c  tranquillità  ,  c 
cócSueneuoIe  inchinatione  delcapo,che  dimoftra  huomo  magnanimo,  c 
forte  ;  che  coli  camina  il  Leone  .  Ma  Plinio  dice  gli  huomini  con  gli  ho- 
meri  curui ,  fono  di  lunga  vita  . 

Della  lunghe'}^,  e  breultà  de  Cor  ft  .  Cap.  X. 

HAuendo  à  parlar  de’corpi  grandi, e  piccioli ,  diremo  che  niuna  cofa 
è  grande,  ò  picciolaaflolutamente,  ma  facendone  paragone  con 
quelle  del  medefimò  genere  ,  perche  la  Formica  fi  può  dir  gran¬ 
de,  e  l’Elefante  picciolo  .  Ne  Achille,  &  Aiace  feponno  dir  grandi, Po- 
Jidamante  o  Mtlp'ne  .  perche  Achille  era  magior  di  Aiace,e  Polidaman- 
te  di  Milóné .  Ma  fe noi  faremo  comparatone  co’l  mezano,ò  mediocre  in 
vno  medefimo  genere  ,  con  vera  regola  potrenio  dirc,quetto  ò  grande,® 
quettoe  picciolo  ,  perche  quello  che  auanza  è  grande  ,’quel  che  manca  è 
picciolo  .  Pero  Galeno  quello  chiamò  gran  corpo  ,  che  auànzaua  in  lun¬ 
ghezza  ,  larghezza,  e  profondità, fe  ben  alcuna  volta  chiama  grande  quel¬ 
lo  chefolo  è  lungopiùdcldouère,  ma  noi  diremo  grande  ,  ò.  picciolo  in 
duo  modi  .  Primo  quello  diremo  noi  mifurato  corpo  ,  che  nel  fuo  clima 
non  auanza  là  mifura  defgiutto  ,come  in  quefto  clima  di  mezo  l’huomo 
è  alto  fei  piedi, e  mezo,perche  eflendo  di  fette  piedi ,  ouer  otto',  diremo  ef- 
fer  grandi  di  ttatura  .  Ma  fotto  il  Settentrione  douei  corpi  fono  più  lun¬ 
ghi  j  1^  longhczza  effer  fette  piedi ,  di  otto  ,  e  di  none  efler  lunga  ,  e 
fouerchia  sfotto  l’Eqyinottiale  poi  la  noftra  altezza  èaflai  lunga,  lagiu- 
ffa  e  cinque,e  mezp ,  onero  fei .  Dice  Solino ,  fe  ben  alcuni  dicono  ,  che 
ninno  può  auanzar  di  lunghezza  fette  piedi  ,  che  frà  quetta  mifura  fia  fia¬ 
to  HerCole  ,  pur  è  fiato  vifto  à  tempi  de’Romani  fotto  Augutto ,  Secon- 
diila  efler  fiata  di  dieci  palli  ;,epiù  lunga, e  dopò  fotto  Claudio  Imperado- 
rc ,  Gabbata  portato  d’Arabia  effer  fiato  di  noue  piedi,  &  altretante  on- 
cie  .  Di  vn’altro  modo  diciamo ,  vn  corpo  elTer  lungo  ,  egrande  ,  che  fi 
difténde  in  lungo  ,  ma  delicato  ,  ò  fottile,chefe  il  medefimo  corpo  fuflc 
più  graffo  ,  e  carnofo  fi  chiameria  lungo  ,  così  la  magrezza ,  c  la  groflez- 
za  murano  l’altezza  del  corpo.  Noifiamodi  fei, piedi ,  e  mezò,h quali 
cfTendo  poi  formati  con  diceuol  magrezza, e  proportione,fi  chiamano  lun¬ 
ghi ,  e  li  medefimieflendolarghi nella  larghezza  del  corpo, li  chiamare- 
mo  ,  ò  mediocri, ò piccioli.Noi  a  confiderar  quefte  cofe  deferiueremo  tre 

corpi , 
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Er  acciò  pcffiatepiù  giuftaraente  mifuratle  fingo  vna  linea  dell’altez¬ 
za  che  defideri ,  che  harà  da  eflere  la  figura,e  che  hai  già  concepuia  nell’¬ 
animo  ,  &  il  ponto  doue  comincia  la  mi  fura,fia  nella  cima  de’capelli  fin  à 
talloni ,  queftadinideremo  in  51.  parti  eguali ,  oueto  fecondo  quelle  par¬ 
ti  ,  de  quali  bai  a  feruirti  in  defcriuer  quella  figura ,  &  a  quella  parte  vi 
accomodarai  i  numeri  >  cioè  la  terza  ,  k  quatta  infin  alla  minima  parte»  f 

perche  non  potendo  farla  tutta  a  proportione  con  vna  parte  ,  e  neceflario 
venire  alia  minima .  Ma  Vittorino  cosi- defcriuci’huomo  ben  compofto.  ] 

Dalla  barba  infin  alla  radice  de’capelli  fia  la  decima  parte  dell’altezza, ma 
dalla  barba  infin  alla  cima  de’capelli  l’ottaua,cosi  la  pianta  della  mano  dal¬ 
la  giuntura  finoall’cftremità  del  dito  di  mezo  altro  tanto  ,  l’altezza  dalla 
faccia  dal  baffo  della  barba  infin  alle  narici  delnaifo  la  terza  parte, la  mede 
fima  mifura  delle  narici ,  al  mezo  delle  ciglia, e  da  quel  ponto  infin  alle 
radici  de’capelli  doue  comincia  la  fronte .  li  mcdefimo  dalla  cima  del  pet¬ 
to  alle  più  baffo  radici  dì  capelli  la  fella  parte  ,  alla  cima.,  la  quarta.  Il 
piede  è  la  fella  parte  deU’altezzajil  cubito  la  quarta, ii  petto  pur  la  quatta,  | 

così  il  centro  di  tutto  il  corpo  naturalcjèi’vmbelico.  Perche  fe  l’huomo  j 

fe difenderà  Alpino,  &  apra  le  mani ,  ei  piedi ,  epofto  il  centro nell’vm-  | 

bilico,accomodandoui  vna  gabadel  compaffo  e  con  l’altra  circondando  in 
torno.toccherai  la  circonferenza  l’ellremità  di  diti  delle  mani,  c  de’picdi, 
e  fi  come  facciamo  il  cerchio  nel  corpo, cosi  pollìarao  accomodami  il  qua¬ 
drato  perche  fedalla  linea  dal  più  baffo  de’piedi ,  infin  alla  maggior  fom- 
mità  della  tefta  mifurcrai,e  quella  mifura  la  dillenderai  su  le  mani  aperte, 
fi  trouctà  l’iftcffa  mifura ,  qual  era  l’altezza  c  faranno  giuftameate  qua¬ 
drate. 


Si  vede 
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Plinio  dice  effer  flato  ofiferuato  j  tanta  eflerla  lunghezza  dell’huomo  7 
dal  piò  bado  piedè  infin  alla  cima  de’capelli ,  quanta  è  la  lunghezza  delle 
due ‘mani  aperte  intorno  à  gli  eftrémi  diti.  Solino  dice, quanto  fon  lunghe 
le  braccia  alla  somità  de’diti ,  tanto  è  largo  l’vltimo  de’piedi  alla  cima  del 
capo.  Vegetio  dice ,  la  lunghezza  de’foldati  da  Mario  confale  efler  fiata 
ricercata  di  fei  piedi ,  ouer  cinque,  e  dieci  onze .  Ma  non  importa  tanto 
la  fiatata  quanto  le  forze,  perche  dice  Homero,.che  Tideo  era  minore  di 
corpo,ma  affai  forte  di  animo.  Pirro  comandaua  à  colui, che  eleggeua  i  fuoi 
folda  ti ,  che  gli  haueffe  eletti  grandi  ,  che  poi  egli  gli  hauerebbe  fatti  for¬ 
ti  .  Altri  dicono  il  corpo  non  douer  eccedere  96^.  diti  eflendo  l’huo- 
0104. cubiti,  &  il  cubito  24.  diti,  E  per  quella  cagione  l’huomo  fotto  que 

Aaa  fia 
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fta  miruragiuftafocbiatnan,©  quadratqs,  cioè  di  4*cubiti  .  Così  quei  cor¬ 
pi  ,  ch’erano  più  breui  di  quefta  mifura  :  chiaoiauano  rotondi ,  che  man¬ 
candoli  deH’ahézza  l’hùomó  veniua  à  ritondarfì  ,  ma  queìcoìpo,  che  la 
quadratura ^uanza ,  cioè  di  «Xj.  diti ,  era  huomo  gracile ,  ò  fuebo  ,  che  di¬ 
ciamo)  corde  la  breue  grafia.  E  Cornelio  Celfo  chiama  quadrato  quel  cor 
do  che  non  è  grafie ,  ne  macro  . 

Corpi  molta,  pkcolì . 

Gli  huom'ni  molro  piccioli ,  fono  precipitofi .  Ariftotele  nella  Fifono¬ 
mia  ,  perchè  bauendoilianguepicciol  luogot,  veniua  ageuoimcnteà  mo- 
uerfi  al  fapérc  ,  La  càufa  naturaleè  che  nel  picciol  corpo  è  poco  interual- 
lodal  cuor^al  ceruello  per  doue  caminanoli  fpiriti,  da  quali  viene  la  bon¬ 
tà  dell’ingegno  5  onde  fono  così  d’ingegno  ,  come  veloci  nell’attioni .  Di¬ 
ce  Afrodifeo  ,  che  fpelTo  i  piccioli  fono  più  dotti  delli  lunghi,  perche 
ne’breni  l’aeima  ftà  nftretta  nel  corpo ,  e  le  forze  dello  fpirito  innato  reg¬ 
gono  con  più  attezza  le  membra  di  tutta  la  compofitione,  e  la  mole  del  cor 
po  ,  e  più  ageuolmenteilluftrano  l’intelletto  nelle  con  tempia  tioni .  Oltre 
à  ciò  gli  animali  di  corpo  piccioli ,  fono  più  ingegnofi  de'grandi ,  come  1’- 
Api ,  le  Fofmiche,  &  i  Ragni  .  Et  Auicenna  dice,  chela  natura  fupplifce 
con  l’ingegpo  doue  hà  mancato  eo*l  còrpo  .  Ariftotele  comanda  ad  Alcf- 
fandro,  eh®  non  (prezzi  mai  la  picciola  ftatura  dell’huomo,  perche  quelli, 
per  il  più  auanzano  d’animo,  di  configho,  di  prudenza,  e  di  coftumi  i  gra¬ 
di  .  Ma  raccontiamo  alcuno  efiempio  .  Quelli  fi  leggono  per  l’hillorie 
huomini  di  picciola  datura,  magrandi  di configlio,  e  di  fortezza  .  Dicefi 
Agefilao  effer  ftato  di  picciola  datura,  e  di  brutto  afpetto,  ma  d’animo 
imperiofo,  e  fublime,  amator  delle  cofegindeper  natura, e  per  arte  hauer 
queftecon  la  popolarità,  &  humanità  congionte,  ma  l’allegrezza,  &  affa¬ 
bilità  fempte  che  ci  era  bifogno.fece  che  infino  alla  vecchiezza  eftremaha 
uefie  vguagbatQ  gU  huQtnini  belli ,  e  ben  compofti .  Alclfandro  Magno  , 
non  fù  di  gran  datura  ,  e  fuggettò  rOtiente,  &  auanzò  tutti  li  Regi .  Vlif- 
{efù  di  picciola  ftatura,  &  Aiace  di  grandini  ma,  come  èdeferittoda  Ho- 
mero  al  terzo  deli’ Iliadi ,  e  quel  fù  di  giuditio  ,  c  di  valore  cecellente  ,  e  1’- 
altro  di  coftumi  ftolto  e  pazzo  .  per  teftimonio  dell’iftelTo  Homero  Ti 
deo  fù  di  corpo  minore,  ma  di  animo  maggiore .  Virgilio  togliendo  da 
Homero  • 

tkTideo  di  grand'animo  i  e  guenitri  Si&endipiccktcoifo:. 

Antonino  Caracalla  fù  di  breue  ftatura ,  non  però  non  fece  afprilfima 
vendetta  del  molto  parlare  de  gli  Alefiandrini ,  vinfe  i  Perfiani,e  con  vi®- 
iude,e  con  inganni,  e  feben  da  Mario  fu  lodata  la  lunghezza  de’ foldati  da 
Vegetio  è  lodata  la  breuità.  Fù  Attila  Re  de  gli  Vnnidipoca  ftatura,  ma 
di  largo  petto, e  di  gran  corpo ,  fù  di  gran  virtù  di  guerra .  Fù  poco,  innaa 
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2i  à  noftri  tem pi  Nicolò  Piccinino,  detto  così  dalla  pìccioiczza  del  tórpo 
ma  in  Italia  fu  grande  di  virtù  di  guerra  ,  c  per  i  fuoi  preclari  gefti  .Fu 
d’ingegno  affai  prefto ,  cferoente,mirabiimente  accorto  à  fuggire  gI’ÌH. 
ganni  de’nemici,  e  preparar- gli  a  loro  .  Fù  Giuliano  di  breue  ftatara,  ma 
grandemente  empio  .  Così  Leone  Imperadorc  il  grande.  5uida  fcriuc 
di  Giofeffo  di  picciol  corpo, ma  di  animo  heroico .  6tatio .  ' 

Zgr*nvirtùregn»Minpieciol  corpo  . 

Santippo  Lacedemonio  fù  di  picciol  corpo  lodato  da  Silio. 

Inptcciol  corpo  lima  -vngran  vigore.  Etam'i^tcaa  gli  altri  di  gran  corpo  . 

E  Solomone  loda  quattro  animali  piccioli  di  gran  fapefe.  Formica» 
Capra ,  Locufta,e  Tarantola  .  Licurgo  picciol  di  corpo  deferitto  da  Piu, 
tarco  digran  fapere  .  Era  AlelTìo  di  picciola  ftatura,  maggior  d’ingegno, 
prudenza , e  fommo  Imperadore .  DaNiceta.  Siami  qui  lecito  apportar 
alcuni  huomini  d’ingegno  ,  e  di  facondia  illuftri,  cfae  fon  di  picciola  datu¬ 
ra.  cominciaremo  da  Hippocrate  il  qual  fùdi  picciol  corpo,  ma  bello  ,  e 
molto  ben  comraenfurato.fù  Prencìpe della  Medicina  ,epiù  toftodi  di- 
uinojche  di  humano  ingegno  .  Cor.  Licinio  Caluo  fù  di  breue  datura  ,  c 
di  picciol  corpo ,  ondefìi  chiamato  da  Catullo  Callopicbio,quedo  in  feri- 
«ere  epigrammi  fu  dirnato  affai  dedro  ,  e  fra  vecchi  poeti  ottimo  .  Ac¬ 
ci©  fù  di  picciol  corpo,  come  da  C.  Plinio  è  dato  fcritto  ,  e  da  gli  antichi 
Venerato  come  Prencìpe  de  i  fcrittori  delle  Tragedie  ,  perche  fùdi  acuto 
ingegno .  .  Horatio  fu  anchor  di  breue  datura  ,  c  graflo ,  e  con  gli  occhi 
eatarrofì .  Marfilio  Ficino  fu  di  picciol  corpo,  che  appena  giongeua  à  me* 
zp  huomo,ma  fù  tanta  la  forza  deH’inufìtato  fpirito,e  tanto  la  dottrina  de 
Pvna  >  e  l’altra  lingua, che  fù  hauuto  in  gran  marauiglia  ,  Giacomo  Fabro 
Stàpulenfe  fu  di  baffa  datura,vn  picciolo  homicicino,  ma  non  da  difprez- 
zarfì  per  l’acutezza  dell’ingegno .  Aurelio  Augurello  di  picciol  corpo,  e  di 
preclaro  ingegno . 

Ficchi  corpo,  dì  fecche  carni,  e  di  color  che  moHra  caldo . 

Chiunque  è  di  picciol  corpo,  ma  di  fecca  carne  ,  e  di  color  che  modra 
caldezza  ,non  farà  maicofa  buona  ,  perche  effondo  molto  moto  in  picciol 
corpo,  eveloceper  il  foco  ,  non  farà  di  molto  fapere ,  ma  palferàd’vna  in 
vn’altracofa  prima  chela  lìnifea  .  In  picciol  corpo  comanda  Aridotele, 
che  vi  fi  debba  hauere  alcuna  confìderatione,  perche  può  effer  corpo  pic¬ 
ciol  ,  e  non  molto  cattino  .  Laonde  dalla  qualiià  della  carne  gli  effetti  fi 
ponno  diminuire,  &  accrefeere  .  Onde  perle  carni  fecche  intende,  che 
nella  conditutione del fuo  corpo  fìa  magro,  onde  co’l  corpo  foggiongono 
due  cagioai,l’vna  dalle  parti  del  loco  per  effer  di  picciol  corpOsl’altco  dal¬ 
la  parte  della  compleffiont,la  qual  èfecca  ,  &  infocata ,  cofi  dalla  breuità' 
del  corpo  farà  breue  il  moto  de  gli  fpiriti,  eperche  la  compleffioneè  affai 
A  a  a  z  calda 
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calda ,  é  veloce ,  inchinàra  l’anima  ad  eflcr  afTai  mutabile,  petche'prima  lì 
mutano  g,li  giriti ,  che  cominci  à  fermarli  ilpenllero  » 

Corpo  pkcioloy  carni  humìde  ,  e  colora  che  dimoHrì 
humìda.  cmplefjìone , 

Chiunque  è  di  picciol  corpo ,  n»  di  humide  carni.,  e  cpidr  che  dimo- 
ftti  fredda  compleffione  ,  farà  buòni  negótij  ^perche  elTendo  i  1  corpo  bre- 
ue,  ogni  poco  mouimentol’eccira  ,e  la  compleinone  humida  ,  che  con 
difficultà  lì  moue ,  temperandoli  l’vna  con  l’altra  potrà  fàr  buoni  nego- 
tij .  Arinotele  nella  Fifonomia .  Vladislao  Re  di  Polonia  fu  di  breue  fta- 
tura  ,  ma  pronto  di  mano,edi  tanta  virtù,  che  meritò  poterli  vguagUare 
a  i  gran  Regi .  Cremerò  . 

Corpi  fen':^a  mifura . 

I  corpi  fenza  mifurajmoftrano  aftutia,  e  fe  rifenTcono  alla  paflione  ,  & 
allefemine  ,  perche  la  buona  compolitione ,  e  milura  del  corpo  ,  cagiona 
/  buon  mouimento,e  buona  natura  ,  come  è  il  corpo  del  mafehio ,  che  hab» 
biam  detto  prima  .  Ariftotelenella  Fifonomia,  Fù  Arcadio  Imperadore 
di  brutto  corpo  ,  e  difforme  ftatura  ,  e  pòco  hebbe  di  buono  .  Zenone  fù 
anello  Imperador  di  bruttifllma  forma  ,  cóme  i  Greci  depingóno  PàiiV^ 
fùdipeggior  condì rione,  defcrittoci da  Cromero  .  lodouico  Re  di  Pan- 
nonia,edi  Boemia,vfcendo  dal  ventre  della  madre  ,  venne  coli  disforriie  , 
e  fenza  li  douuti  lineamenti  del  vifo  ,  cheraffembraua  più  torto  parVó  di 
Orfojche  di  huomoj&  clTercrefciuro  più  giurto  del  debito  di  vna  rtaturà 
di  huomo  ,  che  non  porca  vna  tanta  mole  di  carne  effer  gouernara  da  fpi- 
rito  illuftre  .  Era  anchor  graffo  ,  nefù  baftante  da  coloro  à  quali  éfà 
commeffa  la  cura  del  fuó  allieuo  effer  tanto  aramaCrtrato  ,  che  potéf- 
fe apprendere  lettere,  ò  armi,  onde  hebbe  vn corpo,  quali'  cóme  fen¬ 
za  anima  .  Fù  Anaftafio  Silentiarìodi  lungbjffimo  corpo ,  ma  di  catti uif- 
lime  conditioni,coroe ferine  Cedreno.  Fu  Giouiano  di  fmifurata  altezza 
di  corpo  ,  e  tanta  che  non  li  trouò  mài  verte  regale ,  che  gli  rtefle  bona  ,  a- 
mtcódelcibo  ,  vino ,  e  Venere.  Da  Marcellino  .  HomerO  déferiue  Aiace 
di  vna  fmifurata  altezza  di  ftatura  ,  che  auanzaua  co’l  capo  foura  tutti  * 
Greci  jzfeA/pMj  TtiKos  cioè  Aiace  alto  ,  muro  de’Greci  .  Vliffe 

contro Eurilo ,  per  effer  grande,  &  ignorante ,  appreffo  Homero  . 

Se  le  P^rcheti  dier le  membra  grandi  .  V'ingegno  manchi 

C-  Caligola  fu  di  alta  ftatura  ,  di  corpo  brutamente  fmifurato,  e  di 
na  fottilezza  grandiffima  di  collo ,  e  di  gambe. 

Corpi  molto  grandi . 

Quelli  huomini  »  che  fono  di  corpo  affai  grande,  fono  tardi ,  percheha 
uehdo  à  mouere  il  fangue  per  vn  gran  luogo  ,  pepo  faper  potrà  dare  il  me- 
defimo  dilTe  nella  Fifonomia  .  Soggionge  Akffaiidro  Afrodifeo,  ne’gran, 
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corpi  l'anima  fi  fuanifce  per  così  gran  fpatio .  Giceronc  nel  libro  della  na 
tura  de  i  Dei ,  dice  ,  l'Elefante  efler  vna  bcftia  fiupida  per  l’immenfa  fua 
.gradezza  come  fi  legge  appreffo  Diogeniano,à  cui  fottofcriue  Porfirio  me 
tre  neII’Elcfàte,e  ne’fuoi  déti  no  ci  è  cofà  di  buono>nel  quale  pure  dicono  i 
Greci  ’ihi^xvros  J'^ixcpigHS  ÌcAìv,g  Tertulliano  lo  chiamò  beftia fcioc- 
.'chillìma  .  Ma  bifogna  atiertire  effer  tre  fpetie  d’Elefanti ,  il  padulegno ,  il 
.tuontano,&  campeftre.I  padulegni  fon  molto  grandi,  de’quaii  hanno  par 
lato  coftoro ,  i  montani  fono  piccoli ,  e  fani ,  i  campeftri  affai  docili . 
Sono  gli  Struzzi  grandi,  e  paurofi  .  La  Grue,è  vccello  grande,  etimi 
do  dice  E  uffa  rio  . 

Dì  corpo  grande  ,  di  carne  humida ,  e  di  color  che  mjlri  humldkà . 

T urti  colorojche  gradi  fono, e  fono  di  carne  humida,  e  fono  di  color,cbe 
nafcedal  freddo,  non  fono  di  perfettione  ,  perche  effendo  il  moto  nel  grati 
corpo  ,  &  humido  per  la  fredezza,  promette  che  mai  giunga  alXapere  co¬ 
si  difle  Ariftotele  nella  Fifonomia.Gli  huomini  grandi  fono  timidi.  Onde 
i  Lacedemoni  fer  legge, che  fi  moftraffero  i  giouani  à  gli  Efori,  e  veggen 
.doli  graffi ,  e  di  color  che  moffrafle  mollezza  , perche  l’vno  viene  da  mol¬ 
lezza ,  e  l’altro  da  pigritia  ,  erano  battuti  e  puniti  •  Ariftofane  difle  ad  vn 
graffo  .Quanto  fei  graffo,  &  ignorante,  e  dice  Snida  che  gli  Ateniefichia- 
mano  codardi  i  graffi.  '  _ 

•  Corpo  grande ,  carni  dure ,  e  color ^che  dimofiri  caldo  temperamento . 

Colorojche  grandi  fono ,  c  macri ,  e  fono  di  color  che  moftri  calidità  , 
Tono  di  buono  intelletto  ,  e  di  miglior  fenfo  ,  perche  effendo  il  moto  mól¬ 
to  per  la  grandezza  del  corpo,  eia  compleffìon  humida  che  è  tarda  giamai 
fi  giunge  afa  pere  .  Ma  effendo  il  moto  da  farli  grande  ,  e  la  compleffione 
calda ,  che  dà  velocità, commenfurandofi  l’vno  con  l’altro  fi  fa  perfetta  , 
Ariftotele  nella  Fifonomia  .  E  ne’Problemi  dice  .  Gii  huomini ,  gli  vc- 
celli  j&ogni  genere  di  animale  effer  fortequando  è  dicorpo  duro,  la  ca- 
gion  è  che  l’aniniofità  nel  caldo  ftà,  eia  paura  nella  freddezza  .  Onde  a 
quelli  il  Angus  è  caldo»  e  bolle,  a  quelli  n’è  forza  ,  &  animo,  perche  il 
fangue  e  l’alimentò,  del  corpo.  Moltìfi  leggono  huomini  d’ingegno ,  e  di 
forze  illuftri  effer  flati  di  lunga  datura,  ma  contempcrata  conla  complef- 
fionc,ecó  i  mébri.Leggefi  neU’hiftorie  greche  Tritormo  bifolco  effer  flato 
di  gran  corpo, e  di  gran  forze ,  &  incontrandoli  con  Milone  di  Cottone , 
volendo  efperimentare  ranca  grandezza  di  corpo  ,  perche  ftimaua  che  nin¬ 
no  troppo  grande  valeffe  di  forza, quel  tolfc  vna  gran  pietra  ,  eprmio  lad¬ 
ro  à  fe ,  e  poi  la  fcagliò  ,  fece  coli  tre  volte ,  poi  l’alzò  foura  le  ginocchia,  c 
poi  fu  le  fpalle.la  portò  cinquanta  braccia  ,  e  la  buttò  via  la  qual  pietra  ap. 
pena  Milone  la  poteua  mpuere.  Poi  entrò  nell’armento  ,  e  ftando  fermo 
pigliò  vn  piede  di  Toro  il  più  grande, e  forte  di  tutto  l’armento ,  e  quan¬ 
tunque 
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Wnque  quclfaccffcgran/orzo  per  trarlo  afe  non  fùpoffibilmai.Pantafl- 
ica  Rema  deH’Amazone.fù  di  bellezza, e  di  grandezza  da  non  difprezzar- 
tì  ,  contro  I  Greci  moftrò  molto  il  Aio  valore  ,  come  ferine  Calabro ■. 

i  oro  Re  d’Iodia  erà  di  ftatura  di  cinque  cubiti  ,il  petto  diflefoin  largo  il 
oppiq,  c  làncie  che  egli  tiraua,  andanano  con  tanto,  impeto  come  A  Aif- 
j  ‘^atapnlca  ..  di  fortezza  di  animo  ,  c  di  grandezza  fe  terrore  à 
Macedoni;  .Da  Diodoro  Sicolo  .  Tefeo  fu  di  gran  corpo  ,  qualritrouò 
Cimone  nel  lepolcro  di  bella  forma,  edegna  pur  fu  di  molta  grandezza  di 
animo ,  come  ne  fcriue  Plutarco  .  Palamede  fu  lungo  ,  c  delicato,  fauio  , 
piacene  e,  e  magnanimo.  Antenore  di  lungo,  e  delicato  corpo,di  veloci 
membra,  ma  aftuto  ,  &  accorto.  Agamenonne  fudi  gran  corpo ,  e  di 
mera bra piene, fu  fauio,  c  di  nobil  animo.  Hettore  fu  grande,  e  di  lun¬ 
go  corpo ,  cofi  Caftore ,  e  Polluce Helena ,  c  Polifcna  alta  ,  di  animo 
l^eroplicc  ,  e  liberale  ,  cofi  Priamo,e  Macaone  ,  che  fur  forti.prudenti,mi 
lermor^ofi  .  Troilo  fù  grande ,  e  bello,  defiderofo  della  guerra  ,  come 
Icr.ue  Darete  Frigio.  Romolo  fù  di  gran  corpo  :  e  bello,  come  fi  bà 
per  relation  di  Plutarco  .  Flauio  Dominano  fudi  lunga  ftatura, però  bel¬ 
lo  e  diceuole,  e  principalmente  nella  Aia  giouentù.valfe  d’ingegno,  facon- 
dia.d  arte  di  faettare ,  e  di  militia .  Claudio  Cefare  fu  lungo, ne  molto  dc- 
icarq.Fu  Cefare  di  alta  ftatura ,  ma  di  membra  piene,  di  faccia  vn  poco 
graUctta  ,  fu  di  animo.ingegno,  e  di  virtù  illuftre.  Tiberio  Cefare  pur  fu 
di  gran  corpo,  e  robufto,  di  ftatura,  che  auanzaua  il  giufto.largo  nel  pet¬ 
to  ,  e  nelle  fpalle ,  e  ne  reftanti  membri  tutto  eguale,  eben  compofto',  on¬ 
de  era  forte  ,  come  fi  legge  in  Suetonio.  Maufolo  fù  di  alto  corpo ,  e  fù 
molto  prudente  .  Giorgio  Scanderbego  fù  di  alta  ftatura,  e  di  corpo  mu- 
Icololo  ,  che  moftraua  imagine  di  vn  Hcroe.fù  di  merauigliofa  fortezza  , 
e  piana  di  virtù  di  guerra  come  ne  fon  piene  l’hiftorie ,  ammazzò  di  fu» 
mano  dim  mila  Turchi.perche  ad  ogni  botta  che  calaua  tagliaua  vno  per 
mezo .  Giorgio  Froifspergo  Sueuo  fu  di  fmifurato  pefo  di  corpo  ,  fù  di 
membra  tainovalorofo,  chediftefo  il  dito  di  mezo  la  mano  ,  qualfiuo- 
glia  robuftiffimo  huomo  fermato  ben ne’Aioi piedi,  lo  moueua  dal  fuo 
luogo  ,  togliendo  per  lo  freno qualfiuoglia  Caualloche  correfle  lofrena- 
ua  ,  e  con  la  fpinta  di  vna  Aia  fpalla  portaua  vn  pezzo  d’artegliaria  doue 
vo.eua  V  Lurtprando figlio  di  Afprando  Re  fu  di  così  fmifurata  ftatura  di 
corpo  ,  chepareua  gigante  ,  fu  fauio  ,  prudente,  c forte ,  e  valorofilTimo 
neU’armi.chenella  guerra  niunovolenua  incontrarli  coniai,  GófFredo 
Buglione  Gennai  della  guerra  Sacra  contro  Turchi ,  fù  di  alta  ftatura,  e 
di  corpo  bcllifTimo  compofto  ,  c  fù  peritiffimo  nell’arte  militare,  di 
molta  religione,  di  poche  parole  ,  e  di  fentenze  mirabili.  Carlo  Rè  di 
Francia  fu  d«  eminente  ftatura ,  di  corpo  ampio ,  di  membri  ben  compo- 
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fti  >  di  volto  bellillìmo  »  incongnominaro  il  gi-and^  ,  per  fa  grandezza  de 
le cofe  fatte.  Ju  aiigufto  in  tutta  la  perlona  .  Ottone  fu  di  aita  ftarura  ,  e 
gagiurdò  guerriero.  Cosi  il  gran  Sforza  .  Cosi  anchora  Confaluo  di 
Cordubba  come  narra  il  Giouio.  Mahometto  fecondo  Imperadordi 
Turchi ,  fu  di  gran  datura  ,  di  petto  ,  e  di  braccia  robufto  ,  fù  di  natura 
guerriero ,  e  gagliardo  ,_e  di  molta  prudenza  ,  inuentor  di  molte  machine 
^  guerra ,  dottiftmo  di  molte ,  e  difficil  cofe,  e  nafeofte .  Giouanni  A f- 
lumbeio  ViTumcalTano  ,  fu  di  fmifùrata  grandezza  di  corpo,  guerriere, 
edefiofo  di  gloria.  Zeinal  Perdano  figlio  di  Ca/Tano,  fù  di  lunga  fiaiu- 
ra  ,  di  occhi  grandi,e  di  gagliarde  mani,  audace, nelle  battaglie ,  eccelJen 
tenetcauaicare.enel  faettare.  Tametlano  imperador  de  Sciti,  fudi  gran 
^rpo  >  egag  jardo  di  nerui  >  e  eofi  gagliardo  dr  braccia  ,  che  ad  vn  gran* 
#arco  di  i>cma  ,  tirando  la  corda  oltre  1  orecchia  che  pochi  ponno  fare,' 
advn  mortaio  dr  bronzo  pofto  per  berfaglio  in  vn  giocolo  paffò  per  il 
tondo .  Fu  anchora  di  molta  virtù  di  guerra, e  di  animo  'indomito  .  Ne  vi 
mancaro  FilofoH  di  fimil  datura.  Zenone  fu  di  alia  datura,  come  dice 
natone  nel  Parmenide,  e  fu  di  grande  ingegno  ,  &  inuentor  della  Dialet 
uca  :  e  nella  Filofofia ,  e  nella  republica  fu  veramente  buomo  nobilidìmo, 
come  dimodf ano  i  fuoi  libri  ripieni  di  Capienza .  Zenone  Cittieo  fu 
pur  di  alta  datura  ,  e  delicato  corpo ,  come  referifee  Diogene  da  Apollo- 
ma  Tianeo.  Fu  BaSlio  Santo  di  funga  da  tura, e  dritto  ,  fecco.dclicato ,  e 
di  color  fofco,fegno  del  fuo  fccco  temperamento  ,  di  dottrina,  fantità  ,  e 
-codumi  à  niuno  fecondo  .  Fu  Ifacio  Imperadore  di.  lunga  datura, ma  ben 
compoda,e  forte, e  gran  guerriero.  Da  Nieeta  . 

Corpo  mediocre  di  colore ,  e  carne . 

Già  babbiamo  detto  le  grandezze,  c  l’imperfettioni  dc’corpi ,  che  auan 
zauano  in  grandezza ,  c  manca uano  in  picciolezza  ,  e  come  erano  perfetti, 
&  imperfetti  ma  la  mezana  natura ,  fra  quedi  è  eccellentillìma  per  i  fenfì 
in  ciafebuno ,  ne  quali  d  ritroua .  Perche  non  elfendo  molto  ri  moto,  agc- 
uolmente  s’arriua  ail’inrellettojnfeeflendo  il  moto  picciolo  foprauanzano. 
L^'nde  e  per  i  fenfi,  e  per  l'intelletto ,  e  pTr  la  perfettion  dc’negotij  è  loda 
lillìma  la  mezana  natura  .  Artdotele  nella  Filcnomia .  Se  gli  huomini  fen 
za  mifura  fono  aduti, dunque  gli  mefurati  faranno  giudi,e  forti,  &  in  qiie 
do  padb  s’è  feruito  del  luogo  del  contrario  .  E  fenuendo  ad  AJedandro 
dice ,  l’huomo  di  giuda  datura  ,  ne  molto  lungo ,  ne  molto  breue  fìa.  Po- 
lemone  ,  &  Adamantio  nell’idea  dell’ingegnofo  gli  attribuifeono  il  corpo 
di  mediocre  grandezza .  Simonide  appreffo  Platone  fuol  chiamar  quedi 
buomini  quadrati  ,  e  così  Aiidotele,  quelli  che  fono  mifuratiflìmi  d.ogni 
numero .  E  veggiamo  gli  antichi  hauer  dedicato  à  gli  buomini  illudri  da- 
tue  quadrate,  lenza  mani ,  epiedicome  Mercurio  ,  che  appreffo  i  Greci 
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Ci  cliiama  riTgccyooi/ot'  e  lo  fcriueuano  con  lettere  quadrate ,  non  per  altra 
cagione  come  io  ftimo ,  che  folo  con  quella  forma  folamente  fiiffe  perfet¬ 
ta  ,  &  alToluta  dimoftrafl'ero  la  virtù  di  quelli  huomini  >  e  la  Capienza  » 
che  mai  babbi  à  venir  meno .  Columella  parlando  de’cani  »  dice  che  folo  il 
quadrato  c  buono  ,  e  così  anchora  le  galline  quadrate  .  Homero  dice  ch’- 
Vliffe  era  di  mediocre  datura ,  &  elTer  tanto  forte ,  &  ingegnofo,  c  tal  an 
chora  lo  deferiue  Darete  Frigio  di  corpo  raezano  ,  e  fermo  j  efu  eloquen¬ 
te  ,  Cauto  ,  c  forte .  Aiace  Oileo  fu  di  corpo  quadrato,  di  membra  gagliar 
de ,  e  di  corpo  aquilino  ,  e  fu  giocondo  ,  forte ,  c  fagace .  Cosi  Diomede 
di  corpo  quadrato,  forte  ,  e  gagliardiflìmo  nella  guerra  ,  valorofo  .  fortiC- 
fìmo  ,  impatiente ,  &  audace  .  Menelao  fu  di  medioctecorpo ,  ò  datura , 
fu  bello ,  e  valle  d’ingegno  ,  e  di  forza  .  Brifeida  non  fu  di  alta  datura ,  di 
corpo  agile ,  piaceuole ,  vergognoCa  ,  feraplice,  c  pictofa.jEnea  fu  qudrato, 
forte ,  prudente  ,^e  pictofo ,  come  fi  legge  in  Darete  .  Giudino  narra  ,  Ni¬ 
no  figlio  di  Semirami ,  efler  dato  di  mezana  datura  .  Augudo  fu  di  datu¬ 
ra  breue  di  cinque  piedi  ,  e  la  duodecima  parte,  ma  era  nafeoda  quella  pie 
ciolezza  dalia  giudezza,  e  buona  compofitiòne  de’membri ,  ne  fi  poteua 
alcunoaccorgcre.  Ce  non  l’hauefle  vidoapprefio alcuno  più  lungo.  Galba 
fù  anchora  digiuda  datura,  Coda  ,  di  membri  fermi,  e  fu  liberale ,  magni¬ 
fico  ,  robudo ,  come  fi  legge  in  Suetonio.  Plauto  nell’ A  finaria  finge  Leo¬ 
nida  di  commoda  datura ,  e  lo  fa  poi  di  molta  prudenza  .  Di  mediocre  da¬ 
tura  fu  Ruellio  Francefe  ,  e  fu  affai  felice  nel  Icriuere  .  Giacomo  Triuultio 
fu  di  quadrata  datura  ,  ma  d’ingegno  ,  di  fpirito  ,  ,e  di  vigor  fu  celebrato 
fra  capitani  Italiani. Grimoaldo  Re  di  Longobardi  fu  di  mediocre  datu¬ 
ra  jcome  fi  legge  in  Paulo  aidorico  ,  fu  di  animo ,  e  di  corpo  eccellentif 
fimo .  San  Bernardo  fu  di  mediocre  datura ,  che  più  todo  pareua  lunghet¬ 
to  .  II corpo  magriffìmo  ,  e  fenza  carne  ,  fù  di  volto  fereno  ,  dihabito  mo 
dedo ,  circonfpetto  nel  nagionare ,  timorofo  nell’opere ,  magnanimo  nella 
fede ,  di  lungo  animo  nella  iperanza  ,  perfetto  nella  carità  ,  fommo  uell’- 
humiltà  ,  principal  nella  pietade  ,  ne’configli  prudente,  efficace  ne’negotij  » 
giamai  men  ociofo,  che  nell’ocio  ideffo,  di  fuauicodumi  ,  pieno  .  final 
mente  di  virtù  ,  di  fappienza  ,  e  di  grafia  appreffo  Dio  ,  &  appredb  gli 
huomini. 

De  belli ,  e  brutti  di  volto .  Cap»  Xl, 

PArrebbe  non  hauer  fodisfato  al  nodro  obligo ,  fe  prima  che  deffì- 
mo  finca  quedo  ragionamento  non difeorreffimo  vn poco,  fe  i bel 
li  di  faccia  ,  fiano  anchor  belli  di  animo,  e  fe  i  brutti  medefimameu 
te  di  animo  brutto  :  e  che  dimodrano  quedi  ne’loro  codumi  di  bene ,  ò 

di  male. 
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di  male  .  E  fe  da  particolari  fegni  delle  parti  habbiamo  già  quello  dimò- 
Itraro,  hor  lo  dimoftraremo  dalle  parti  tutte  infieme  nel  corpo  compofte* 
che  fanno  quella  bellezza  .  La  bellezza  altrimentei  Med;ci,  altrimentei 
Fdofofì  la  diffinifcono  .  Hippocrate  dice  ,  la  vera  bellezza  non  efler  altro 
che  vna  ottima  conllitutione  di  temperamento,  che  fi  giudica  dall’attioni» 
non  dalla  bianchezza, o  bellezza,  che  habbino  le  fue  parti,  che  dieuo  fijffi- 
ciente  vtilitàalli  offici;  degli  organi ,  Ma'  fe  noi  afcoltaretno  Sacrare,  ò 
Platone  nel  Sofilla  che  difputa  della  bellezza,  ò  fanità  dell’anima,  c  la  brut 
rezza,  e  rinfermità,  perche  fi  è  fana ,  è  bella ,  fe  inferma  brutta ,  e  mentre 
le  partidell’aninio  hatìno  fra  loro  dilTenfione è  ammalata  ,  &  i  temerarii 
mouimenti,  e  gli  appetiti  immoderati  chiamano  la  bruttezza,  che  poi  il 
confenfo  ,  e  la  conueneuolezza  delle  parti ,  efler  la  fanità  ,  e  l’egualitade’- 
motiefletla  bellezza.  E  come  il  corpo  quel  1-è  detto  bello,  che  la  natura 
ra  eguale  ne’membn  ,  nel  medefimo  modo  dall’egual  ita  ,  e  conueneuol 
mouimento  delle  parti  dmicn  bello,  &  hone^o.  Ma  quelle  bellezze 
non  fono  lodate  da  Ruffiani ,  che  tengono  le  donne  à  guadagn»  ,  ma  da 
quelli ,  che  fonò  podi  nell’ottima  difpofitione ,  e  confenffi  delle  parti.  Gà- 
leno  accoppia  J’vna  j  e  l’altra  .  Il  corpo  dunque  che  non  è  molto  fodo  ,  ne 
rila  flato  ,  ne  duro  ,  ne  molle  ,  ne  pelolb  ,  ne'  lifeio  ,  e  fiali  di  qualfiuoglia 
grandezza  ,  fempre  farà  tcmperatiflimo .  Ma  fi  le  parti  inflrumentarie  ha- 
Ktono  fra  loro  conueneùol  corifpondenza ,  farà  bello  da  vederli  alia  villa 
per  efler  le  parti  adattate  conueneuolmente  .  E  vn  aflìoma  vecchio,  &  ap 
^rouato  da  tutti  quelli  che  fan  profeffione  di  Fifonomia  ,  che  là  conuene- 
uoi  difpofitione  delle  patri  del  corpo  dimollri  anchoca  vna  conueneuol  di- 
Ipofitione^di  coftueni  ,.efi  fuol.dir  prouerbialmente ,  che  chi  è  ino  Uro  nel 
corpo  ,  eanchor  moUrorieiranima.  La  bellezza  è  vnà  milurata  difpofi- 
tionedc’membri  del  corpo  ,  &  che  è  modello  ,  &  imagme  di  quella  dell’a. 
orma,  le  parti  didentro  hanno  lamedefima  compofitionc  ,  che  le  parti  di 
**^a*^c  ’  ^  hanno  vna  Amile  attione  ,  dimollrano  di  fuori  vna  fi- 

miJ  forma  ,  Percioche  feome  habbiamo-  fpefle  volte  detto J  la  natura  ha 
febricàto  il  corpo  conforme  à  gli  effeiti  dell’animo.  La  bellézza  dicono 
dono  di  Dio  i  e  quelli  die  k  poffedono  fi  può  dir  che  poITedono  gran  par 
te  deWliofauore;  Apuleio  actribuifee  tanto  alla. bellezza ,  che  non  eJege- 
ua  I figliuoli  per  indoiiinarefe  non  di  corpo  intiero  »e,belliffirao,  acciò  la 
diurna  Maeflà  noii  fi  fùflV  fdegnita  di  habitar  con  loro  ,  come  in  vn  or- 
natiflimopalaggio. 

,  :  .  '  Bellijjimi  di  faccia  » 

Ma  fe  noi  riuogJiamò  gh  Ofcbiallc  hifl:ode,ritrouaremo  molti  huomini, 
edonne  di  eccellente  i  è  fmifurataibellezza ,  Se  hauer.ancor  l’animo’dota- 
todimolte  virtudi,  macoHgionte  con  enormi  viti),  che  par  la  natura 
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nella  loro  propottione ,  c  mifura ,  in  tanta  eftrcma  bellezza  hauer  rottOj& 
auanzato  ogni  proportione,  &  ogni  mifura ,  ma  Taaime  poicosì  inchina¬ 
te  à  viti)  che  molto  quadra  à  lor  quel  detto  di  Socra tc»nefia  vagina  di  oro, 
vna  fpadadi  piombo.  Fu  tanta  la  bellezza  di  Alcibiade,  che  non  è  niuno, 
che  non  Tappi  quanto  fia  celebrata  da  Scrittori ..  Plutarco  ardifee  dire  ha¬ 
uer  auanzato  tutti  gli  Areniefi  del  fuo  tempo,  e  di  bellezza  di  volto  ,  e.di 
corpo  ben  formato  ,  &  hebbe  vn  dono  principaliffimo  dalla  natura,  che 
non  folo  nella  pueritia  ,  ogiouanezza  fc  ma  in  ogni  grado  di  età  lempre 
hebbe  vna  maeftà  ,&  vna  Borita  bellezza  »  Dice  SatiroapptelFo  Ateneo 
efler  (lato  di  vna  bellezza  eftrcma,  e  quando entraua  in.  Teatro,  nonfo- 
lo  era  ammirato  da  gli  huomini ,  ma  anchora  dalle  feraine .  Laonde  dice 
Antirtene ,  teftimonio  di  veduta ,  che  in  o^i  età  fù  beluffimo  ,  nelle  bat¬ 
taglie  anth^ta  hebbe  penfieroprer  bello  -  Fù  piùlafciuo  ,  e  luffbtiofo 
di  tutti  gli  lonij  .  Timea  moglie  di  Agidelo  richiefe  come  publica  putta¬ 
na,  del  che  eflendo  ftato  riprefo  da  alcuni ,  rifpQfe,non  hauer  ciq  fatto  per 
libidine  ,  ma  che  regnafle  in  Lacedensonìa  la  fua  ftirpe,  eche  dopò  i  Re¬ 
gi  non  da  Hercole,  ma  Alcibiade  ft  chiamaflero  .  Nell’cflèrcito  portaua 
lempre  feco  Timandra ,  e  Teodote  meretrici ,  luerginò  la  fua  figliuola,  la 
qual  mentre  l’ahbracciaua  la  chiamaua  compagna  di  aBÌoco  .  Ferecrate 
dice  di  lui,  Alcibiade  none  httomo,  come  parca  molti,  ma  è  marito  di 
tutte  le  femine .  Era  di  fua  natura  molto  deliofo  digIoria,tat  che;diceuiiL« 
Kclla  vita  ninna  cofa  douerli  defidcrare  ,  fe  non  lìgnoreggiare  tutti  gli 
huomini.  Nell’eloqueza  ,  Filofofia,e  peritia  di  guerra  à  niuno  fecódo,fù  au 
dace,feroce, nemico  delhotìo,e  della  quiete ,  amatojs  foura  tutti  gli  huomi- 
pi  delle  cótétioni,e  finalmente  trattò  di  occupar  lalibertàdella  lua  patria  » 
come  dice  Tucidide .  Demett  io  fù  di  bellezza  di  volto  ,  cdt  ornamento 
coli  eccellente, &  illuftre,  che. niun pittore, ò  fcultore  baftò,  poterlo  ri¬ 
trarre  dalnaturale,che  in  vn  medefrmatépo  hauelTe  potuto  rapprefentarc 
la  gratia ,  il  terrore ,  la  grauità ,  c  la.  roanfuetudine.,  s’aggiungeua  à  quefta 
lpi«llezza  vn  mirabil  fplendoreconglonto  con  vna  certa,  reai  dignità ,  che: 
parca  fufleda  Dio  prodotto  per  moftrarcin  vn  ponto  il  ftuporc,  e  la  bel¬ 
lezza,  Era  nelle  guerre  gran  Capitano,&ccccllcnte,e  ncll’otio„cneIÌ3;qui 
ete  il  più  piaceuoledi  tutti  i  Regi. Quando; h.  hauea  a  far  fatti ,  d’ingegno,, 
didiligenza,  di  rtudio,edigrandezza  dianimo  auanzaua.  tutti ,  Era  cle¬ 
mente,  pietofo,  giufto,  e  liberale,, ma  cosìdatopoi  à  piaccri&  a  folazzi», 
che  fù  ftimato  il  più  incontinente  di  tutu  i  Regi hor  d’intorno  gli  con- 
uittii  ,  e  gli  imbriacamenti ,  hor  d’intorno  gli  amori,  e  tutte  le  fpetic  de’- 
piacericon  grandillìmasfacciatezza  verfaua ,  e  molte  altre  dishonefte  co¬ 
le  di  lui  fi  fcciuono,  che  non  fi  ponno  raccontar  fenza  infamia  .  Hclcna 
fù  dicapei  biond.o  di  occhi  grandi,  di  bocca  picciola  ,  di  faccia  pura, di; 

^  -  V  gambe 
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gamte  molto  ben  figurate ,  e  di  fofflma  bellczzà ,  da  Dame  & 
Homero  difle.  “ 

Bea  degna  era  ehe  hauejfero  i  Troiani  Patite ,  e  fippertate,  perche  eUa  era 

Tante  morti, e  fatiche  in  cotanti  anni  simil  di  volto  à  gli  immortali  Idij . 

Talché  Telemaco  ,  &  il  figlio  di  'Hetiòrcnereonuito  fedendo  appreffb 
Helena  .reftaro  accecati,  esbalorditì  di  tanta  bellezza  ,  mafù  ancor  mol 
to  ingrata  al  fuo  marito .  AlefTandro  figlio  di  Priamo  ,  fù  alto ,  e  di  bel- 
lillimi  Occhi ,  di  capei  biondo,  e  molle ,  di  volto  leggiadro ,  c  di  voce  fua- 
ue  fe  credianto  à  Darete ,  fù  di  animo  altiero  ,  defiofo  d'i  guerra  ;  ma  non 
fu  ne  guerriero,  ne  fidele  .  Semirami  fù  de  eccellente  bellezza ,  che  mo- 
ftraua  molta  dignità ,  fotto  velie  di  buomoquarantaduo  anni  refle  ITm- 
perio  ,  Fè  grandifflmi ,  Se eccelìcntiffimi  fatti,  che  appena  fi  pcnno  lcriuc- 
re ,  ma  poi  arfedi  tal  brutta  lufiuria,  che  fi  die  in  preda  à  molti  adulte¬ 
ri)  ,  &  al  fin  s  in  amoro  di  vn  Caoallo  ,  e  venne  infin  al  giacer  con  1ut,co* 
me  ne  ferine  G  iuba  ^  E  finalmente  richiefe  anchora  il  figlio,  Agatocle  fù 
di ornata  Forma  di  corpo  ,  edi  faccia  beHiflìma  ,  ciTendo  figliuolo  a  guila 
di  publica  puttana  preftaua  il  Aio  corpo, Se  eflendogiouanediuenne  adul¬ 
tero  di  tutte  .  Fùhuomo  amico  di  fparger  fangue,dì  audace  animo  ,  c 
gran  Capitano  .  Luciano  così depmgcirfuofalfoindoUino.  Eraditor- 
po  ,  e  di  faccia  be  IJilfi  mo  ,  che  fi  vedeua  in  quello  vnamaeftà,&  vn  diui- 
no  fplendore,  di  color  candido  ,  la  barba  era  molto  folta  de 'pelagli  occhi 
molto  acuti, e  che  fi  volgeuano  atomo  i  torno, pur  ornati  di  vn  cefeile  lume, 
-^'lavoce  chiara  e  dolcifiìma,in  femma  nó  fi  ha urebbe potuto  inniuna  cofa 
riprendete  tanta  bellezza  .  Ma  d’animo  ,  e  d’ingegno ,  o  Gioue  vendica¬ 
tore  delle catduità  cada  più  tofto  in  mano  di  crudeli  inimici ,  che  di  haner 
commercio  con  tal’huomo  perche  di  acutezza  d’ingegno  dico, e  di  furfan- 
taria  auanzaua  tutti jii  huomini,di  curiofità,di  docilità  ,  c  di  memoria  ,  di 
facilità  d’ingegno  nelle  feienze  era  piùdotato,che  fi  potefle  credere  da 
alcunojdelle  quali  feneferuiua  fempre  in  peflìmo  vfo  .  Ifmaele  Soli  Rè 
di  Perfia  fù  di  bellillìma  forma  di  corpo  >  di  faccia  colorita, di  occhi  chia¬ 
tte  rifplendenti ,  di  barba  ,  c  di  capello  biondo,  di  volto  allegro, e  fereno, 
di  orecchie  mediocri  ,  fù  benigno  à  tutti,  liberale,  Fortìffimo  in  guerra  ,  e 
magnanimo ,  ma  ambitiofo ,  St  mclinaro  affai  à  Venere.  Fùardentilfimo 
nella  crudelta,ma  per  breue  tempo .  Laide,  e  Fauflina  furo  belliflìme,ma 
l’vna ,  e  l’altra  meretrici  famofiffime . 

^elli  di  faccia  . 

E  vn’altra  forte  dì  bellezza  laquai  veramente  bellezza  chiamar  fi  deu- 

ria,che  moftra  vna  armonàoia ,  etoncordeuol  concordanza  di  patti ,  e  co¬ 
sì  nella  Simetria  delPordine,  nella  proportione  delle  membra,  nella  tem- 
perana,c  yiuezzade  gli  humoribene  acccncie  ,  Se  accoppiate  infieme , 
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cliesJimoftrano  nobiliflimi  coftumi  ,  &  vna  più  nobihflìma  anima  ,e  (0 
veramente  non  da  vaghezza  lafciua  all’occhio,aImeno  lo  tira  à  feje'to  trat¬ 
tiene  con  vna  dolciffima  catena  à  mirarla  .  Quella  bellezza  è  quella  che 
fi  tira  dietro  tutte  le  virtù  è  lontana  da  ogni  vitio  .  L’Aleffandro  di 
Homero  rifpondendo  ad  Hettore  ragionando  di  quella  bellezza  dille 
elTere  vn  gloriofiffimo  dono  de’Dei ,  e  da  non  difprezzarfi  ,  efe  ben  da 
molti  chiello  j  e  delìderato  non  gli  èconcelTo  da’Dei.  E  perche  conue- 
niua  ad  vn  gran  Filofofo  efler  di  bella  faccia, Pitagora  chiamato  il  primo 
Filofofofù  il  più  bello  del  fuo  fecolo  ,  e  Zenone  di  Elea ,  fù  belliffimo  ,  e 
dottilfimo  ,  come^  n’accenna  Platone  ,  che  hebbe  accompagnata' la  fua 
bellezza  con  eccellentilfimi  collumi ,  come  ne  nota  Apuleio  .  Quella  bel¬ 
lezza  della  qual  ragionamo  porca  non  sò  che  di  virile,e  di  maellà,che  non 
porta  l’altra  di  donna  mollc>e  delicata  da  primo  detta.  Quella  rinfaccia 
Hettore  à  Paris,  che  era  di  bellezza feminile, e  lafciuo. Homero. 

Mifere  Fari,  àncharche  di  bellex.z.a  Bello  fei  certo  i  ma  non  hai  vigore 

AuanX}  gli  altri  ejfeminato  ,  e  molle  Nell  animo ,  ne  me»  di  vigor  pieno 

Porta  anch  or  feco  maellà, e  terrore  ,  e  così  comanda  Anacreonte  ad  vn 
pittore,  che  dipinge  il  fuo  Batillo  ,  che  lo  faccia  di  occhi  neri ,  e  pieni  di 
maellà  ,  come  l’iià  Marte ,  ma  belli  come  l’hà  Venere  ,  che  dalla  bellezza 
nafea  lo  deliderio  ,  della  maellà  il  timore.  Di,  quella  bellezza  voleuan 
gli  Indiani,  che  falle  illor  Rè,  che  comeferiue  Strabone  ,  l’eleggeuano 
che  auanzalfe 'tutti  gli  altri  di  bellezza,  e  Bione  nelle  cofe  dell’Etiopia  Icii- 
ue  ,  che  gli  Etiopi  non  ihalzauano  all’altezza  reale  lenon  colui,  che 
di  regahlfima  bellezza  ,  e  pefenza  fulTe  .  Ho^mero  così  deferiue  il  fuo 
Agamenone  , 

Di  tpueiìi  non  fi  viddeal  mondo  mai  O  di  maggior  belteXoia  ,  ò  venerabile . 

Perònonfenza  cagione  i  Spartani  condennaro  Archidamo  lor  Re  in 
danari ,  perciochc  hauendogli  propolle  per  moglie  due  donne  ,  l’vna  bel¬ 
la  ,  c  pouera  ,  l’altra  brutta  ,  e  ricca ,  &  egli  eklTe  la  brutta  ,  c  ricca  dicen¬ 
dogli  ,  che  l’haurebbe  lor  generato  Re  piccioli  in  luogo  de  grandi .  Virgi¬ 
lio  hauendo  depinto  Eneavn  Heroe  di  perfettiffima  anima  ,e  ripieno  di 
ogni  lodeuol  collume, lo  defcrilTe  anchor  bello  . 

Mail  beUiJfimo  Bnea  dinaalià  tutti  -  Suoi  compagni  ft  mìjchia _ 

Di  quella  bellezza  parlando  Maffimo  Tirio  Platonico  dille,  ognicofa 
belIaèpreriofiffima,e  Proclo  Lieto  prouò  ognibcllo  elTer  per  natura  butv 
no ,  &  ogni  brutto  cactiuo,e  quello  non  folo  nell’huomo  ,  ma  in  tutte  le 
cofe  lì  diffonde,  nellepietre,  herbc,e  ne  fiori,come ampiamente  habbia- 
ino  prouato  nella  polirà  Fitoguomia.il  medelìmo  Apuleio  parlando  della, 
bellezza  di  vna  donna  diffe  elFer  bsn  dotata ,  quando  è  bella  ,  ilche  dilTe 
ancora  Ouidio. 
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1»  lelleXAit  e  l4  dote  dette  donne  • 

Euripide  Poctafolola  bellezza  dilTeefler  degna  d’imperio ,  &  i  LacC- 
demonij  folo  haueuano  in  veneratione  vna  donna,  ò  hnomo  bello  .Hauen 
do  riceuuto  danno  da  vn  bello  fi  lamenta  apprelTo  Virgilio. 

Uon  ^emi  veramente  che  da  tanta  Settelx.a  vn  tanto  mal  nafcer  poteffe  • 

ApprelTogli  Elei  fi  proponeuano  certami  di  bellezza,  &  al  vincitore  fi 
dauano  l’armi  che  fi  conferuanano  nel  tempio  di  Pallade  ,  come  cofe  di- 
uine  ,  come  ne lafciò  fcritto  Diogene  Laertio  .  EtAfpafia  defcritta  da 
Ebano ,  fu  di  tanta  bellezza  ,  c  gratia  dotata  ,  che  auanzò  tutte  del  duo 
fccolo  ,  hebbei capelli  di  oro,  ecrefpT,gli  occhi  grandi, nafo aquilino  vn 
poco  »  l’orecchie  breui ,  la  pelle  delicata, le  gote  di  color  di  rofa,labra  rofle 
denti  piu  bianchi  della  nette,  bellifiìma  di  gambe, e  di  piedi ,  quali  chiama- 
Homero  KcchXio-epugos  >  la  voce  fuaue,  che  ragionando  parca  vna  Sire¬ 
na  ,  lontana  da  ogni  atfettato  ornamento ,  fatta  fecura  nella  guerra  da  Ci- 
rojveggendo  egli  la  femplicezza  dell’animo,la  vergogna,  e  l’altre  fue  mie 
rabili  dote  ,  la  prefe  per  moglie, e  la  prepofe  a  tutte  .  Fù  Giofeffo  ,  com- 
fi  legge  nelle  facre  lettere  di  bellifiìma  faccia  ,&  d’afpetto  anchodeuo- 
to  ,  c  fu  caftiflìmo ,  humile  ,  fauio  ,  Se  indulgente.  Achille  fù  bello  di  vol¬ 
to, liberale, e  piaceuole,e  nell’armi  valorofiflìmo .  Priamo  Rè  di  Troiani 
pierò  di  bellezza  ,  e  di  virtù  .  Taleftrc  Reina  delle  Araazone  ,  cifendo  di 
bellezza  di  volto,di  virtù,digagliardezza,e  di  grandezza  d’animo  illuftre 
foura  tutti queidel  fuo  regno  venneà  ritrouareAleflandro,c  dimandata  da 
lui  à  che  cofa  fufle  venuta ,  gli  rifpofe  per  hauer  vn  figlio  da  lui.perche  ef- 
fendo  il  più  degno  huomo  che  v  iuefle  ,  per  la  prudenza  de’fuoi  fatti ,  &  el 
la  la  più  bella ,  di  grande  animo  ,  e  di  valore  di  tutte  le  donne ,  giudicaua 
cofa  verifimile  ,  chedaquel  congiongimento  nehaueffeà  nafcer  figlio, 
che  haueffe  ad  effere  herede  di  l’vno ,  e  l’altro  valore  .  Porofù  bello  di  cor 
po  ,  e  di  animo  ,  perche  fù  valorofo-,  e  prudente  .  Troilo  fùbellifilmo  ,  e 
•fortifiìmo  ,‘cdefiofo  di  gloria,  c  di  virtù.  Hecuba  fù  bella ,  d’ingegno 
virile  ,  giiifta  ,  epietola  .  Androraacbafù  di  occhi  chiari ,  bianca ,  lunga, 
bella  ,  ma  modella  ,  fauia  ,  piaceuole ,  c  pudica  .  Polifena  alta  bianca  ,  e 
bella,  di  begli  occhi,  di  capelli  lunghi ,  c  biondi ,  e  di  membra  ben  propor- 
tionate ,  di  gambe  dritte ,  t  di  piedi  ben  formati  ,  che  di  bellezza  auanza- 
uano  tutti.  Fu  di  animo  femplice  liberale,e  pococurauala  vita, come  ferine 
Darete .  Ciro  fu  di  corpo'belliflìmo ,  fù  molto  ftudiofo  di  feienze,  e  dell’ 
honore  ,  onde  non  curò  giamai  periglio,  ne  refparmiòla  vita,per  acquifiar 
lodi ,  e  gloria  .  Delie  fue  gran  virtù,  e  prodezze  di  guerra  fe  ne  leggono 
Volumi  appreffb  Xenofonte  .  Dario  auanzò  di  bellezza  tutti ,  come  fcri- 
ue  Plutarco  ,  che  Aleflandro  da  lungi  lo  conofceua  nella  battaglia ,  fù  or¬ 
nato  non  men  di  bellezza  che  di  virtù .  Lenaftia  Reina  di  Sacci ,  fu  mira- 

bil  di 
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?«!  di  bfcllesza  ,  di  configlio  di  prudenza  ,  defiofa  di  guerra  ,  audace  ,  Sc 
la  più  degna  »  &  eccellente  >  per  le  cole  fattedi  tutte  le  donne  di  Saci  j 
edificò  molte  Città ,  che  refe  le  più  felici  dt  tutte  le  conuicine  ,  che  dopò  la 
iua  morte  meritò  >  che  fufie  drizzata  la  Piramide,  il  cui  loco  era  tre  ftadij, 
l’altezza  di  vno»  Zenobia  Reina  degli  Adiri)  jfù  di  mirabil  bellezza  di 
corpo  idieccellente  animo  ,guerriera,e  piena  di  virtù  9  fù  formidabile  a 
molti  Regii  fuggetrò l’Oriente, e  molte  altre  nationi.  Damocle»  fu  di 
bellezza  così  rara ,  che  per  la  fua  bellezza  era  chiamato  il  bel  Damocle,  fu 
di  cisuato  animo  jC  di  lommapudicitia  ,  il  qual  per  liberarli  dalle  mani  di 
Demettio ,  che  cercaria  dt  fargli  violenza»  &  ingiuria  ai  fuo  corpo  ,  ha- 
«cndolo  ttouato  nudo  in  vn  bagnò,  alzato  il  coiierchio  della  caldaia  »  fe 
fornmerfe nell’acqua  bogliente.  Scriuefi  eflèr  ftatogratiffimoà  Tolomeo 
Rè  vn  gioutnetto  chiamato  Galere ,  ilqual  era  di  belliffima  faccia  ornato, 
ma  affai  più  di  animo ,  e  d’ingegno .  T oìomeo  merauigliato  di  tanta  bon- 
t39Ìi  diceua  fouen  te.O  carifs.amico  poiché  da  teniù  male  ad  alcun'09mada 
te  molti  ne  ha  ricetruti  benefici.  Scipione  Africano  era  rifplendenle  di  vna 
bellaprcfenza,'e  degna  di  vn  grande  Impero? ma  di  bota  di  animo  auanza- 
ua  tutti',  di  facondia,  liberalità  »  di  benignità  ,  magnificenza ,  e  continen¬ 
za  ,  dotto  nell’arti  liberali ,  il  primo  Capitano  de’fuoì  tempi ,  che  non  fo- 
loauanzò  quelli  del  fuo  tempo,  chefù  abbondantillìmo  drliuomini  illu- 
fìri  ,  ma  aguagliò  quelli  delli  tempi  paffati  :  nelle  battaglie  feroce» 
Bella'vittoria  clemente.  Augufto  fù  pur  di  bella  apparenza  e  per  ogni  età 
belliffimo  ,  fù  poi  di  eloquenza  >  liberalità ,  e  di  peritia di  guerra  dtgnif- 
fi  rao  ,  feuero  ,  liberale ,  &  amico  della  pace»  0  nde  frà  tutti  gli^  1  mperado- 
rifoloc  fiato  chiamato  feliciffimo .  Publio  Siro» per  autorità  di  Macro- 
bio  così  di  inacftàdi  corpo, come  accortone  detti ,  nell’ingegno, e  nc!  Ceti 
uere molto  fiimato,  &  in  gran  pregio.  FuLucretia  Romana  beiliillìnva» 
e  carta .  Fù  Edoardo  primo  Rè  de  gl’Inglefi  dt  bella  ftatura,  e  di  bella  fac 
eia,  di  grande  animo,di  eccellente  ingegno,  di  fomtna  prudenza,  e  religio¬ 
ne  buonamico.  Edoardo  terzo  difonima  dignità  di  volto  bello  ,e  virile  » 
di  occhi  fplendenti,  di  venerabil  caniiie  nella  vecchiezza, gran  foldato,li- 
berale, clemente, ne  mai  frà  tutti  gli  Rè  dato  ad  altri  leggier  vitiojfcrittoci 
da  Polidoro  Virgilio  .Fù  Aiace  bello»  e  guerriero  forte.  Homero, 
jiiace,  che  mamù  di  corpo  i  ùrici  Aiace  che  di  beltade)  e  di  forre* 

X  diMeXrea, eccetto  il  fotte  A-chiìltj  AmnQ  tutti. 

FÙ  Xenofonte  di  faccia  bellifflmo,  e  di  virtù  amìrando  »  di  arte  di  gner 
ra  à  nduno  fecondo  ,  di  lettere,  e  di  Filofofia  auanzò  Socrate,  e  Platone 
fuoi  maeftti  >  da  gli  virimi  fini  di  Babilonia  conduffe  ri  fuo  effercito  falu® 
nella  fua  patria ,  fctilTc  ^oo.  libri  delle  cagioni  delle  cofe ,  &  il  primo  che 

fciiffe 
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fcfifle  hiftone  s  chiattato  di  tutti  Mufa.  Narra  Diogeae  che  Pitagora 
fu  di  tanta  bellezza»  che  i  fuoi  difcepoJi  Io  giudicaro  ApoIUine  »  che  fulTc 
venuto  dagli  Hiperborei.  Quedo  fù  il  primo  nella  FiìofoBa  Italiana  ,  e 
non  folo  profeflbre  delle fcienze  »  mainuentore  di  molte.  Euagora  fù  di 
faccù  hooc(tasd’animo.grande, forte» temperato,  fiuio  giudo,  e  tutte 
queftecofel’hebbe  con  grande  eccellenza»onde  diceano  gli  huomini  ch'¬ 
egli  non  era  huomo  mortale  ,  ma  Angiolo  .  Biante  Filofofovno  de  fette 
laui  era  di  rea!  fàccia,  e  di  eccellente  corpo .  Hippocratefe  ben  fùpiccio- 
lo  ,  fu  di  eccellente  volto  ,  c  corpo  »  e  pieno,diognt  virtude.  Galeazzo 
Vifcome  di  bellezza  di  faccia  auanzù  tuttiquelli  del  fuo  tempo  »  cosi  di 

virtii  magnificenza  ,6  di  opere  illuftri  »  edifico  vna  libraria  ,  &  vna  fcuo- 
fe ,  e  fe  venir  molti  dottiflìmi  huomini  profefibri  di  varie  fcienze  ,  &  ac¬ 
cumulò  molti  rarilTimi  libri  .  Celebino  Imperador  di  Turchi 
fu  belliflimo  ,  efortiffimo,,  e  di  bella  faccia  ,  che  raoftrana 
dentro  l'animo  piaceuoIdUmo  .  Giouanni  Pico  della  Mi¬ 
randola  ,,  fù  di  bella,  &  honorata  faccia  douc 
ninna  cofa  mancaua ,  fù  di  merauigliofa  al. 
rezza  d’ingegno  ,  Se  incomparabile  , 
per  i  fuoi  fceltiffimi  coftumi  ,  c 
di  dottrina  pofe  in  mera- 
uiglia  tutti  quelli  del 
fuo  fecolo  , 

che  con  degno  nome  fù 
da  tutti  chiama¬ 
to;  Fenice  . 


MJra 
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/Uira  la  dignifiinta  faccia  del  Fico  Miratìdolano 


Di  faccia  brutti. 


All’incontro  gli  brutti  di  faccia ,  fono  bruttiffiftii  di  animo,  e  la  brut¬ 
tezza  è  difetto  di  natura  effetto  di  fproportione,  oggetto  aborrito  dal¬ 
la  poteftà  vifiua  ,  e  finalmente  come  efpreffa  imagine  d’inferno  ,  &  Ari- 
ftotele  ftimò  vna  gran  parte  d’infelicità  l’elfer  brutto  ,  perche  diffe  non  è 
in  tutto  felice  quell’huonio  ch’è  brutto,  e  Proclo  Licio  ,  ogni  cofa  brut¬ 
ta  cartina  *  Homero  introduce  Therfite  di  tcfta  acuta  ,  di  faccia  brutto  , 
e  d’affai  breue  flatiira  ,efu  ancora  pieno  dr  cattiuicofiumi,  perochedice , 
che  pariaua  fenza  giudicio  ,  e  mifura  .  L.  Metello  fu  di  breue  datura,  e 

di  fac- 
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di  faccia  brutto ,  ch’era  haùuto  in  beffe .  Cicerone  rinfaccia  a  Pifohe  la 
bruttezza  dellafaccia,  e  peggio  quella  dell’animo.  Còsi  Salluftio  a  Catili- 
na  in  vn  volto  brutto ,  e  cadauerofo  albergare  animo  empio  ,  &  atroce' 
c  ripieno  d’ognifceleraggine  .  Cosi  Apuleio  rinfaccia  al  fuo  auerfario  la 
bruttezza  della  faccia  è  quella  de’coftumi .  Sènòcrate.fu  di  afpetto  mal 
•compofto,  talché  moltevolteera  eflbrtato  afacnficàrealle  gratie ,  fu  an¬ 
cora  d’ingegno  rozzo,  etardo,ediceuaegli  medefimo  hauer  bifogno  di 
fproni.Martiale  rinfaccia  al  fnp  Zoilo  la  bruttezza  del  volto  ,  e  del  cor¬ 
po,  &  ifuoi  coftumi  ,come  habbiamo  più  voltcdetto.  S.  NazianZeno 
defcriuela  brutezzadel  corpo  ,  e  de  gli  atti  di  Giuliano  Apoftata,&  i  faoi 
mancamenti  ,  come  habbiamo  piu  voltedetto  V  Spiridonace  Ciprio  ap- 
preffo  Niceta.huomo  di  brutta ,  faccia ,  di  baffa  ftatura, guercio  ,  di  occhi 
fordidijdi  baffa  fortuna, feditiofo,  e  traditore.  Zenone  appreffo  Zonata  di 
formà,  edianimo  fordidiffimo, di  animo  falfo,  di  forma  indegna  d’Impe- 
rio  ,  enOn  gouernò  come  Rè  ,  ma  come  tiranno  ,huomo  tardo,  &  effe- 
•minato  .  Efopo  defcritto  da  Pianude  ,  era  di  capo  acuto  ,  le  nari  diftefe  , 
il  collo  baffo',  iiabri  che  fporgeuano  fuori ,  nero  come  etiope,  onde  haue 
tratto  il  nome  di  Efopo,  il  ventre  grande,  di  fpalle  conio  ,  le  gambe  pie¬ 
gate  in  fuori .  Foca  Imperadoredi  Greci,  fu  di  bratta.  ftatUra,  di  terri¬ 
bile  afpetto  idi  capei  ro/Ib,  di fouraciglie  gionte,  vbfiato,  puttaniero  , 
fanguinario  ,  rigido  fenza  pierà ,  di  coftumi  ferini,  frenetico.  Era  Dendé- 
ri  brutto  come  vn  Therfite ,  homicino  ,  fcilinguato  accusò  l’Imperatrice 
al  fuG  marito  ,  cheabbraccTaua  l’imagini .  da  tedreno .  Era  Zinzifize  vn' 
bruttiffimo-homiccinolo  ,di  membra  torte  ,  graftò-Accusò  Triplichi  ad 
Andronico  ,  onde  vèbne  la  fua  tuin'a  .  Fù  Spiridonace  di  brutto  volto  ,  e 
di  più  brutta  perfona,  guercio  de  gli  occhi ,  ford/do,  e  baffo  ,  ma  feditofo, 
ribellato  dal  fuo  benefattore .  E  ùmilmente  Rafe ,  chi  ha  la  faccia  brutta 
nonpuò  hauer  buoni  coftumi,  fenr-n  di.rado.  Chiama  HippocrateJa 
faccia  cadauerofa  ,quan!do  fìà  per  partirli  l’anima  ;  gli  occhiconcam,  lego 
te  cadutele  tempie  cane,  lenarici  apetreì,  horecchie  prominenéi  .  e  fe  alcu- 
no  voleffe  cercarne  la  cagion  naturale  perche  i  brutti  fon  cactiui ,  &  i  bel¬ 
li  buoni ,  k  diftemperanza  degli  humdri  nel  còrpo  e  mal  compofti,renden 
<doie  parti  delcbrpomal  compofte ,  eladiftemperanza  degli  huruori  ca¬ 
gionano  i  viti; ,  &  i  mali  coftumi,  dunque i  raa,li  coftumi  procedono 
dalla  bruttezza . 


Ccc 


Che 
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Chceoft  ft  può  giudicar  dalle  vefìi  mal  acconcie  ,  e  dalle  ben  ornate  ,  e  dì 
coloro^  che  s'ornano  i  capelli .  Cap.  XI  L 

DI  qua  palFeremo  alic  vefli,  checofa  ponno  dimoftrarde'coda- 
mi  H  veflir  icÌGceo  ,  c  mal  ornato,  c’I  ben  polito  ,  e  checofa 
coloro  che  conJa  capillatura  inanellata  ,e  crefpa,  ò  con  la  bar 
Ben  pettinata  moftrino  .  Hippocrate  nel  libro  del  conuencuoJ  ornamen¬ 
to  dice ,  che  coloro,  che  fplendidamente  vedono, deuono  fuggirfi  e  odiarfi 
da  riguardanti.,  ma  i  contrari;  a  quelli,  giudicarli  huomini  di  frutto.que- 
ili  non  vanno..veftm  con  apparecchio  ,  ne  con  fouérchia  ciiriofità,  mapm 
^oftoper  buona  opinione  »  e  così  ban  l’animo  fra  loro  ben  compofto  ,  & 
à  cofe  di  profitto  4  Atalanta  di  bellezza  c  di  virtù  eguale  ,  defcritta  da  E- 
iiano ,  era  di  veftitito  fenza  ornamento  alcuno  ,  anzi  piu  tolló  rozzo  .  •¥>- 
ladislao  lagellone  Re  di  Poloni  pieno  di  ogni  virtù  ,  valore ,  e  religione, 
fu  molto. difprezzatore  dell’ornato  de’veftiti  ,  ne  andò  mai  altrimente 
veftito  in  fua  vita,  che  di  pelle  di  agnello,  e  di  lana.da  Cromero.  L.  Floro 
fcriuendodi  Bitiano  Capitan  de  foldati ,  dice  che  tantoeglilì  fmenticaua 
delfuo  veftire,  che  non  era  niun  foldato  nel  fuo  eirercuo,che  non  l’auan- 
zaflc  di  dignità  ,  ne  quello  faceua  con  arte  ,  ma  tanto  era  dillratto  ne’fuoi 
penlieri,  che  non  banca  tempo  di  attendere  al  culto  del  fuo  corpo  .  Cs- 
far  tanto  era  mal  cinta  la  fua  toga, che  cammando  fe  la  ftrafcinaua  dietro, 
onde  dopòla  vittoria  di  Celare  ,  dimandato  Cicerone  ,  come  lì  hauelTc 
lafciatò  così  ingannare  in  eleggerli  à  feguir  la  parte  contraria  di  Cefare, 
rifpofe  .  La  mala  cintola  di  Cefare  mi  hà  ingannato.  Ma  Siila  fu  aliai 
più  prudente  di  lui  ,  chedilTe  à  Pomperò  .  Guardali  da  quel  figliuolo  eh© 
yà  cosi  mal  cinto.  Gii  H ilio riogta fi  àgata  l’vn  de  l’altro  narrano  le  ma¬ 
le  acconcie  velli  di  An.nibal€,che  mai  fu  veduto  vellir  ben  ornato,perche  i 
continui  penlieri  della  guerra  diftraheuano  quell’huomo  da  tanta  feruitù, 
ne  mai  hebbe  mente  così  vile ,  è  penfier  cosi  baffo  ,  che  potefle  accomo¬ 
darli  al  vellirc  .  Cameade  Filofofo  difcepolo  di  Diogene  era  tanto  dedi¬ 
to  alli  lludi;: ,  che  nella  menfa  fi  fmenticaua  ancora  del  Gibo,che  era  biso¬ 
gno  >  che  Melifla  fua  .moglie  gli  alzafle  il  braccia  »  e  gli  Io  accoftaffe  alla 
bocca.Fù  di  mcdellifflmo  habito  San  Bernardo, e  Chriffo  Signor  nollro, 
appreffo  Matteo  loda  grandifiìmaraente  Gioan  Bàncifta,  che  velliua  pelle 
«il  Gamelo  ,  c  reproba  coliu. ,  che  velliua  di  Porpora,  e  di  Biffo.  Io  fe 
ben  nella  giouentù  fui  poco  curiofo  delle  velli  ,,hor  nella  vecchiezza  fon 
tanto  alienato  da  qaeffo  penfiero  ,  che  fon  opprobrio  à  gli  amici ,  e  pri¬ 
ma  ch’efchi  fuor  della  porta  di  cala, la  mattina  ho  chi  miri  con  diligenza 
la  baretta^cappa,faio,in^ìn  alle  fcarpe  ,  che  non  vada  fuori  con  quelle,  de 
quali  mi  feruo  ne’ffadij  notturni, che  fpclTo  m’è  bifogno  ritornar  dalla  me 
là  della  llrada  à  cafa  per  riuellirmi .. 
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Quei, che  vedono  ornatamente  . 

Galeno  nel  libro  dell* vfo  delle  patti  manifefta  <,  chela  natura  ha  pro« 
uifto  con  gran  curiofità  ,  che  il  corpo  non  deffe  molto  faftidio  all  huomo» 
e  che  non  haueiTc  come  fchiauo  neceiTa  ria  mente  à  feruir  a  fe  fteflb  -,  perche 
era  cofaconueneuole,cheali’huomo  fapientiffimo  animale,  cciuiledi  non 
faàuer  molta  cura  al  fuo  corpo  ,  perche  fono  molti.che  pregati  da  gli  ami¬ 
ci  fuoi ,  che  gli  faccino  alcun  feruigio,  fi  fcufano  dicendo, che  hanno  a  far 
per  lorocofe  importantilTime,  epoi  riferratifi  in  cafa, attendono  à  pelarli 
la  faccia  ,  ad  accomodarli  la  chioma, e  confumano  miferabilmente  la  vi¬ 
ta  nel  colto  del  fuo  corpo  ,  non  fapendo  eglino  che  cofa  habbino  ,  chcfia 
alTai  più  preciofa  del  corpo  ,  de  quali  veramente  è  da  hauerne  pietà  .  L. 
Africano  figlio  di  IMiuomo  jpieno  di  ogni  virtù  à  P.Gallò  huomo  effemi¬ 
nato  tra  le  altre  cofe ,  che  gli  rinfacciaua  ,  quella  vergogna  gli  diede ,  che 
fi  feruiua  della  camicia  ,  che  gli  copriua  tutte  le  mani .  dicendo,  quello 
che  continuamente  profumato  ornato  fpecchiandofi  ,  &  in  quello  fi  rade 
le  ciglia,  fi  pela  la  barba,  e  cantina  con  le  cofeie  pelate  ,  e  che  ne’conuiti 
giouanetto  fieda  co’l  fuo  innamorato ,  con  la  camicia  dalle  maniche  lun¬ 
ghe  ,  e  che  non  folo  fia  imbriaco  ,  ma  moglie  ,  non  fia  niuno  chenon  lo 
giudichi  per  effeminato.  Quinto  Ennio  non  fenza  vergogna  chiamò  là 
giouentù  Cartagincfeincamiciara  .  Fu  ancora  ingiuriato  Demoflene,  che 
attendeua  molto  al  culto  del  fuo  corpo  ,  ebeuefliua  molto  pompofamen- 
tCKOi^^K  KÀouvisf  è {jtctpiocKoi  KtrsùHcriii i-  Hortetifio  fu  fcherilito  da  Ro 
mani, che  fufle  vifTuto  con  pompe  da  femina  jchefpeffeuolte  andaua  allo 
fpecehio ,  cercando  da^  quello  ,  le  alcuna  cofa  non  ben  compariua  ne’fuoi 
luoghi ,  &  in  vero  così  attefo  alla  bellezza  ,  che  chiamaffe  in  giuditio  il 
fuo  collega  con  pretefto  ,che  ne'luoghi  flretti  gli  hauelle  confumato  la  fua 
toga  .  Era  delle  fue  mani  mobile  ,  e  pienedi geflo ,  e  gli  fu  rinfacciato  ,  e 
beffato  ,  che  pareua  recitar  comedic.  Onde  L.  Torquato  huomo  di  feu'e- 
rp,  e  quafi  fcluaggio  ingegno, in  certi  giochi  lo  chiamo  Dionifia  balla- 
rina,  à  cui  rifpofe  Hortenfio.uogho  più  torto  effer  Dióriifia,  cheR^j-Éraf, 
«ygo<Afcuros  tcisrfoVrTflj.  Augufto  punfe  C.  Mecenate  comceffetuina-' 
to,e  come  Auieno  dirte  nelle  cene  ,c  Macrobio  dicendo  .  Dio  ti  falui  Me¬ 
cenate  Mele  delle  geriti,  metucllo,  Auoriòdi  Tòfeana  ,  Laféro  di  Arezd  , 
Diamante  di  quei  di  foura,  Perla  del  Teucre, Smeraldo  di  Cilicia,  Diafpro 
di  Cretari, Berillo  di  Porfenna,  e  Carbonchio  .  ;• 

De'capiUatì , 

Fu  coftume  de  gli  antichi  di  nodrir  con  molta  mollezza  i  capelli ,  che 
lubbiam  letto  Licprgo^  h^qer  affuefatro  i  fuoi  cittadini  ,che  nodriiferqij 
capelli  perche  teneuano  gli  hiiòmini  belli,  più  adorni  ,  e  gli  più  terribili , 
più  formidabili  .  Dimandato  Charidao  ,  perche  s’atti la rte  la  chioma  ? 

Ccc  a  R'i'pofe 


“Suida  quefti  effeminati  che  ornauan  la  chioma, U  chiama  occupati  d’in¬ 
torno  vn  infame  piacere .  Marnale,. 


Vn  cairn  con  la  chiesta. 


Kon  «  cofapiò  brutta  di  ‘vedere 


Ariftofanc 
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rifpofe,  che  di  tutti  gli  ornamenti  quello  fofle  il  piu  bello,  e  di  manco  fpc- 
fa.  Silio  Italico  nelle  lodi  dì  Scipione,  cosi  dilfe , 

Di  Marte  era  la  fronte  >  e  dian'{i ,  e  dop»  [Era  breue  la  chioma' . 


Ci  aggionge  Ariftotele  nella  Rettorica  la  chiomaefler  fegno  di  IibertL 
Ma  così  ne’capelli  come  n’altre  cofe  andando  in  abufo  il  preggio  della 
vita, la  cofa  è  paifara  in  una  brutta, &  effeminata  mollezza,  per  cominciarfì 
ad  ufare  da  giouanetti,  e  da  cfFeminati  tagliarli  la  chioma  in  uarij  modi  , 
&  formarla  in  gradi ,  per  patere  ornati  •  E  ingiuriato  un  certo  da  Marna¬ 
le,  che  lì  facefle  gli  anelli  nella  chioma . 


Vn  fol  capello  vf eia  delPordenfuore.  Co»  gli  aghi  incerti  ben  firmato  y  evnito- 

Che  era  torto  in  anello  ,  che  non  era 


E  di  qua  Seneca  fatto  troppo  acre  cenfarc  riprende  le  chiome.  Come  G. 
rifcaldano  in  ira  ,  fe  alcun  pelo  manchi  nella  fua  iuba  ,  fi  Uà  altri  capelli 
fuor  dell’ordine  ,  fe  tutti  non  fono  inanellati  .  quelli  chiamate  ocio- 
fi,  occupati  nello  fpecchio  ,  e  nel  pettine  J  Ma  perche  quelle  forti 
diuanità,  edi  mendicati  ornamenti  ,non  abbellifcono  il  corpo,  come 
ellì  penfano ,  ma  fcuopronoillor  animo,  edi  qui  cnato  vn  bel  prouer- 
bio  ,  come  neauuerte  Sinefio  ,  non  fi  troua  huomo  ornato ,  che  non  fia 
effeminato.  M.  Tullio  contro  Catilina  nel  fecondo  libro  ,  ingiuriò 
come  cenforc  quelli  ornati  di  capelli  p  ettinati  »  Ma  hor  mi  vene  in  mente 
nelle  hillorie  haucr  letto  cofa  da  non  fprezzarfi  ,  Hauendo  Filippo  di  Ma¬ 
cedonia  eletto  vn  de  gli  amici  di  Antipatro  per  giudice ,  &  hauendofi  poi 
accorto ,  che  collui  fi  tingeua  i  capelli ,  e  la  barba ,  fubito  gli  tolfe  l’vifi- 
cio  ,  e  diffe ,  vn  che  dice,  bugie  ne’capelli  ,  che  fperanza  hò  che  tratti  da 
clfer  verdadiero  nell’al tre  cofe  ì  Leonida  apprelfo  Plauto  contro  vn  certo 
effeminato. 

Chifara,  chi  ti  bara  fede  o  effeminato  >.  C'hai  con  il  ferrei  tuoi  capelli  attorti  • 


Libro  Quarto.  ipj- 

-’Ariftofane  defcrmèrtlo  il  Aio  Philocrate  delicato,  dice  .  di  corpo  bian- 
co  crefpo  cóla  chioma.  Diogene  vedédo  vn  certo  féza  barba  diflTe,  ò  forfè 
tu  chiami  mancamento  l’vfo  di  Natura,  che  ti  habbia  fattohuomo,  e 
nonfemina .  E  veggendone  ancora  vn’altrocosìrafo ,  caualcare  foura  vn 
Cauallo  ,  e  tutto  profumato,  &  veftir  di  vna  verte  conueneuolc  à  tanta 
mollezza ,  dirte .  chi  farà  il  tuo  ftalloneì  Alerti  appreflo  Ateneo  ragionan 
do.  di  quelli  giouani  cosi  rafi  . 

SeveirmvnpeUto  ,  e  cos't  rafù  Tutti deOa città,  dimmlper Dio 

Terchefttmi  ,  che  Vvm  ,  1‘ ultra  fio, .  ChefaSìidioaUu  barba  ti  dà  ilpelo  ? 

O  ch’egli penfi  far  queUa  militi  a  Per  lo  qual  dimqflrtam  c'huomini fiamo 

Che  far  nonfi  conuiene  àquelchehà  barba.  Se  non  chettttifdegni  ttejfer  hmmo  ? 

Oche  fio.  dfii  imbran^rfi  di  qneivitij 

Sardanapalo  auanzò  tutti  gli  innanzi  à  fe  di  lurtutia ,  c  di  codardia,me- 
nò  la  faavita  fra  le  puttane  y  vellito  ancora  di  porpora,  tclTuta  di  molta  la 
na  ,  imbellettandoli  la  faccia  »  &  accomodandofi  tutto  il  fuo  corpo  ,  co¬ 
me  fulfe  vna  donna,  vfando  lafciuia  più  di  vna  donna , imitando  ancor  nel 
parlar  la  voce  fottile  come  donna ,  &  hor  lì  accomodaua  elTcr  huomo,  & 
hor  donna,  buttandoli  dietro  le  Ipalle  ogni penffero del  rerto  ,  e  della  ver 
gogna  .e  comandòche  quello  Epitaffio  fulfe  fcrittofu’l  fuo  fepolchro  , 
Quel  tanto  nehòjche  hò  mangiato ,  e  che  hò.  fprecato  nella  libidine . 


Il  fine  del  Quarto  Libro. 
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latno  hormai  gionti  ali’vitima  parte  dell’operà  » 
p  nella  quale  tutto  quello  che  habbiamo  trattato  nel 
li  altri  libri  di  ciafcuna  parte  del  corpo  humano  , 
raccorremo  tutti  i  fegnì  in  vno,  che  dimoftrino  vn 
huomojche  fia  inclinato  à  qualche  vitio  ,  ò  virtù 
morale  acciò  fia  lecito  à  ciafcuno  di  conietturare, 
qual  fia  inclinato  ad  effer  ingiufto  ,  lafciuo  ,  ma¬ 
gnanimo  ,  ò  ingegnofo .  Ma  prima  che  vegnamo 
à  trattare  de  viti)  ,&  delle  virtù  ,  de  quali  tratta  il 
Fifonomo  j  farà  bene  trattare  in  che  parte  dell’anima  fiano  ,  acciò  quel 
che  fi  ferine,  vada  ordinatamente.  Maafcoltiamo  Platone  ,  chedifputa 
delle  virtù  dell’animo  addotto  da  Arinotele  nel  libro  delle  virtù  .  L’anima 
fi  confiderà  ,  ò  fecondo  fe  tutta  ,  ò  fecondo  fe  le  fue  parti  j  di  tutta  l’ani¬ 
ma  farà  lagiuftitia  ,la  liberalità  ,  Se  la  grandezza  di  animo,  il  fuo  vitio  l’in 
giuftitia  ,  l’auaritia  ,  e  la  piccolezza  dell’animo  .  Le  parti  fono  tre,  la  vir 
tù  della  rationale  è  la  prudentia  ,  dell’animofa ,  la  clementia  ,e  la  Fortez¬ 
za  ,  della  defiofa  ,  la  Temperanza  ,  eia  Contipenza ,  il  vitio  della  ratio¬ 
nale  , l’ignoranza  ,  dell’animofa  ,  l’orgoglio  ,  e  l'imbecillità  ,  della  defio. 
fa  l’intemperanza  ,  e  l’incontinenza  .  Atiftotele  nel  libro  de’morali  à  Ni- 
comaco  fà  che  dell’anima  ,  vna  parte  fia  ragioneuole ,  l’altra  irragioneuo- 
le  ,  i’irragioneuole ,  fimile  alla  vegeta tiua  ,la  nutritiua  facoltà  ,  &  quefta 
parte  per  non  hauere  eoftumi ,  la  lafcieremo .  Mal’altra  parte  irrationale» 
in  vn  certo  modo  è  pur  capace  di  ragione,  e  fe  diuide  nella  concupifcibi- 
le  ,  &  ira fei bile  ;  La  parte  rationale  hà  le  fue  vittù  inteliettiuecome  la  fa- 
pienza ,  prudenza,  e  la  perfpicacia .  Ma  la  parte  irafeibile,  e  concupifeibi- 
le ,  ne’gran  Morali ,  di  nono  le  diuide  ,  &  ciafcuna  contiene  le  fue  virtù, 

c  fuoi 
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c  fuòi  viti; .  Nella  parte  irafcibile  fi  contiene  la  fortezza,  la  raanfuetudine, 
eia  magnanimità, nella  concupifcibilc,  fono  fei  virtudi ,  temperanza  ,  h- 
berditi ,  defio  di  honore  ,  affabilità  ,  &  piaceuolezza . 


La  prima  virtn  morale  dcirintelTetm  ,  che  è  la  maggiore,  e ebe ab¬ 
braccia  tutte,  e  che  determina  di  tutte  è  la  Giuftftia,  da  lei  dun¬ 
que  cómrnciarerao  .  Quello  fi  chiama  giufto  ,  che  dimanda  co- 
fe  giufte,  c  fa  cofe  giufie  ,  La  gmftitia  è  vna  perfètta  virtù ,  non  alToluta- 
mentema  hauendo  rifpetto  ad  altre,  però  è  la  più  perfetta  vittù  di  tutte  le 
altrc,e  come  fi  fuol  dire  la  giuftitia  abbraccia  in  fe  tutte  le  virtù  .  Molti 
fono,  che  nelle  cofe  priuate  poflbno  vfarc  virtude,  ma  in  quelle ,  che  han¬ 
no  ri- 
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ilo  TÌguardo  ad  ahro  non  polTorio  ,  però  là  giuftitia  è  ben  d’altri  »  e  tratta 
di  quelle  cofe  ,  cbegiouainoad  alth  joucro  al  Prencìpe  »  ouero  alla  Re- 
publica  ,  Se  ella  non  è  patte  di  virtù  ,  ma  è  virtù  intiera .  Così  al  contrà¬ 
rio  l’ingiufti  fon  quelli  che  vogliono  cofe  ingiufte ,  eie  fanno  tali  »  &  c 
vitio  il  peggior  di  tutti  li  viti). Gli  Fifonomi  antichi  non  fecero  figura  del 
giufto.ne  dell'ingiufto  noi  da  i  fegni,  che  ih  diuerfi  luoghi  fe  han  ragiona¬ 
to  ,  neformaremo  le  figure  .  Crifpo  ragionando  dell’honefto  ,  e  del  pia¬ 
cere  dcfcriuel’imagine  della  giuftitia,,  come  era  folito  dip  ngerfi  da  Fitto¬ 
ti ,  e  Rettorici  antichi.  La  bocca  , li  occhi,  &  il  volto  venerabilijcdi  vn 
£lo  verginaledi  afpetto  terribile ,  e  formidabile,!  mouimenti  de  gli  occhi, 
ne  humidqne  atroci;  ma  ptehidi  reuerentia  ,  e  di  vna  mefta  dignità  .  Ma 
acciò  i  profeflbri della  Filofofia  non  ftimino  quefta  imagine  efler  di  crudel 
tà,  non  di  giuftitia’,  affignàremo  le  cagioni  di  quefta  pittura  .  Quel  giudi¬ 
ce  che  è  prepofto  alla  giuftitia  ,  bifogna  effergraue,  fanto  ,  feuero  incor¬ 
rotto  ,  fenza  adulaticiie  ,  contra  i  cattiui ,  e  malfattori  incforabile,e  fenza 
mifericordia  ,  retto  e  terribile,  in  ofleruare  la  verità  ,  Se  la  maeftà  della 
giuftitia.fe  depinge  vergine  ,  perche  deue  cfTere  incorrotta  à  cattiui,  e  col- 
peuoli ,  non  douerfi  concedere,  ne piaceuoli  parole, non  preghiere, ne  final¬ 
mente  cofa  niuna  .  Di  volto  graue  ,  di  afpetto  laido, e  toruo  acciò  che  dia 
terrore  alli  ingiufti  &  a  i  giuftl  fiducia  .Dice  Galeno  ,  chela’giuftitia  e  fi- 
mile  alla  bellezza  ,  perche  la  bellezza  ftà  nella  mifura  delle  parti  con  bel 
colore  ,  la  giuftitia  nella  mifura  delie  cofe  ,  che  fi  deue  aciafciino  ,  come 
a  gli  Di)  padri, e  madri  patcnti,amici,e  cittadini, vuol  che  fi)  nel  tempe¬ 
ramento  de  gli  humori ,  ouero  nell’atrabile  .  Io  gii  leferirei  al  Leone  » 
Sctiiiono  li  autori ,  che  il  Leone  folo  non  hà  inganni,  e  che  fia  molto  giu- 
fto  nel  vendicarli  l’ingiurie,pecche  tanto  folamente  offende,  qu  nro  e  offe 
fo  .  L’hiftoria  è  quefta  :  certi  foldati  caualcando  rettouarono  tre  Leoni, 
ad  vno  di  quefti  vn  foldato  tirò  vii  colpo  di  faetea  ,  e  no’l  colfc  paffando- 
lila  faetta  vicino  al  capo  ,  di  che  accorgendofi  il  Leone  fi  fermò  ,  li  altri 
due  Leoni  paflùrono  auanti ,  quel  veggendoche  haueua  errato  con  la 
faetta ,  gli  diede  con  vna  lancia  e  pur  non  lo  feri,  alhora  Imontò  da  caual- 
lo  ,  &  il  Leone  correndo  l’incontrò, percofle  il  foldato  fopra  la  celata  ,la 
fchiacciò ,  &  lo  offefe ,  ma  non  ferillo  ,  poi  féguitò  l’altri  Leoni  Scriue 
Auicénna  che  fe  alcuno  tirerà  vna  faetta  ad  vn  Leone,  che  nonlooffend^, 
ouero  poco ,  quel  Leone  aflalterà  quello  ,  ma  non  lo  ammazzerà .  Si  at- 
tribuifee  ancora  all’ Elefante  la  giuftitia  .  Scriuefiche  un  certo  mefcola- 
ua  poluere  ,  e  pietre  ,  alla  mifura  per  ingannare  il  maeftro  dcl  pefosdi  che 
accortofiF  Elefante,  uegendo  che  bolliua  certa  carne ,  ui  buttò  dentro  ccr 
nere  per  rendergli  il  contracambio . 

Ligw- 
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Lipàm  al  Leone,  &  all'Elefante  l 
Di  corpo  ben  proportionato ,  li  color  ofcuro  de  capelli ,  la.  noce  graue , 
concaua  ,  &  immutibile  ,  ò  tticzana  ,  frà  la  graue,  &  l’acuta  ,  gh  occhi 
pandi  alti ,  &  prominenti ,  fplen.lenti,&  humidi  con  i  cerchi  delle  pupil¬ 
le  vguali.  oui.ro  inferio.!,  che  abbraccia  la  pupilla  ftrectoenero  e  quel 
di  (opra  infocato,  in  occhi  humidi ,  &  che  non  ni  fia  cola  in  contralio, 
ouero  ridenti  allegri,  &  hum-di ,  le  palpebre  dimelTe  ,  la  fronte  Wa  , 
diftefa  diquà,&  di  là  fino  alle  tépie- Noi  nel  feguéte  libro  deferiueremo  il 
temperamento  dtl  giuftrjma  io  (limarò,  cheColoro,cbedi  giufto  tempe- 
tameng  fono, giudi  fieno.  Quelal  primo  libro  babbiamodefcrittoiquan 
do  habbiamo  ragionato  degli  eccedi  de  temperamenti  » 

Gl'ingmSìi . 

Ne  gli  occhi  il  cerchio  inferiore  della  pupilla  di  color  verde, il  fupre- 
ino  aero, ‘Ouero  g-li  occhi  glauci,  efecchi,  fermi  roffeggianti ,  grandi ,  de 
che  mirino  giù ,  ouer  tórbidi, che  fi  muouano,  ò  che  fi  chiudano  di  giuda 
padezza ,  fpiendenti  con  la  frante  lifciaic  fecchi  ouero  ridenti, e  quel  che  è 

fòorde  gl’occhi  ,  coraelafronfe,leguancie,Ieciglia,elelabra,  che  fi  muo- 
uano, ouer  ridenti,  aperti  fermi,  di  miaaccieuokalpctfo  .  '  i 

Delia  figura  dell’hmmo  da  bene .  Gap.  Il, 

Poiché  la  bontà  de  coftumi  è  perpetua  compagnia  della  Giuftitia  ,  dr 
odiode  viti) ,  noi  raccorremo  tutti  i  fogni  fparfi  per  il  libro  dell»- 
huomo da  bene.e  di  buoni  codumi,e  ne accommodaremo  vna  fìgu 
rade  i  qùai  fegni  per  lo  più ,  fono  tolti  dalla  mediocrità . 

L'huom'dabene .  AUamediocntàdeUifégni, 

Il  nafo  pande,  ben  fuelto  dalla  faccia,  ouero  lungo,  diftefoalla  bocca, 
onero  mediocremente  lungo,  largo  ,  &  aperto,  di  faccia  bello,  larefpira- 
Hon  temperata,  il  petto  largo,  egli  homeri  grandi  le  maraelle  mediocri,glÌ 
occhi  caui,e  grandi, che  fi  muouano  ,  come  l’acqua  nel  vafc,che  mirano  di 
fermo  guardo,!  cerchi  de  gli  occhi  mediocrijgh  occhi  Tempre  aperti,  ofeuri 
flumidi,el’afpetto  piaccuole, ouero  malinconico,  eche  ftringano  le  ciglia, 
c  con  la  fronte  audeta,  e  dimefla  *  • 

Li  ben  coHmnaìì  . 

La  fronte  mezana  trà  la  tranquilla  ,  e  la  turbata .  Gli  orécchi  deceuol- 
mente  grandi  ,  e  quadrati-, la  faccia  mediocre  ,  lavoccmezaha  trà  laga- 
g  iarda, eia  debole, ouer  delicata, di  poco  tifo, l’vgnelarghe,bianche,ró(reg- 
gianti  ,  gli  occhi  caui  fermi  di  color  azzurro ,  grandi  dabdi  ,  c  fpleni 
enti,  ooer  lucidi  fpiendenti, humidi  come  acquai  Ipiedi  ben  forimàti  neri^ 

uoli,e  di  buone  gionture,  . 

'  Ddd  DeUa 
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niella  figura.  deWhuomOi  catùuo  ^  Cap^  111. 

ADdurremo  appreffo  k  figura  detl’huomo  cattiuo,e di  cattiui  coda 
miancoc  lafckta  adktro^  dalb  antichi  »  Accompagneranno  que- 
da  ladel  ladro^ingannatorc^  infìdiofo  ,  furfante  ,  e  che  fi  gode 
de!  mald'ajtrik 

Icattm  .. 

Bruirò  di  faccia,, l’orecchie; lunghe,  e  ftrette  ,la  bocca  picciola  diftefa 
fuori.,  gli  denticanini  jlurghi  fermi,  &vfcici  fuori ,,  la  loquela  veloce  , 
e  principalmente  fe  la  voce  farà  delicata.,  ò  che  vico  fuori  delle  nari,  òdif. 
fic.ie.  U  collo  piegato  e  gobbo-,  con  fei  dita  ne!lemani',le  gambe  molto 
fottiliji  piedi  gobbi, ,c  cani  di  fotto,  gli  occhi  fituati  nella  lunghezza  del 
Volto  ,  è  riuoltid’intorncr la  pupilla  che  fi  mucuo-no  congionti ,  fplcnden» 
tt  come  marmo  polito  ,fecchiouer  fplendenti neri, che  fi  muouono  ,  co¬ 
me  fe  volelTcro  falur  fuori ,.  che  non  sbattono,  pallidi,  rofleggiantt  fecchi. 
Matcofiumati.. 

L^orecchie  molto  piccole,!!  dotfo  affai  piegato,  le  fpalle  riuolte  al  pet¬ 
to  il  corpo  dirotto  ,  gli  angoli  de  gli  occhi  lunghi,  . 

Gli Infidiofi ,  .Alla  Volpe,  Lupo  ,  Serpe ,  e  Tigre  . 

Dice  Ackmantio  che  l’ingegno  della  Volpe  è  inganneuole,  &  infidio- 
io  .  Ariflotele dice, .l’ingegno  della  donna eflèr  pieno  d’infìdie  i  Cicerone 
nella  natura  de  Dei,dice  la  fraude  eflèr  delle  Volpi, e  chedi  loro  ingegno 
fempre  maehinanoeofecatttue  r  Et  fi  leggono^- molti  Applogi  di  Efpp^ 
delie  allutie  delle  Volpi  ^  Icapelli  neri ,  e  crefpi ,.  di  colore  afki  roflb  ,  cal- 
ui,  la  faccia  macLientc  ,  le  guancierQtonde,lc  tempie  canate-,  il  color  del¬ 
la  carne  nero,  la  bocca  piccola  fporta  fuori,  lekbbra  delicate,  in  bocca 
piccola,  k  barba  diuifa  afiài  fotto  ,  il  collo  breue,  gli  occhi  fplendenti , 
cani  piccioli  che  fi  chiudono ,,  c  cheli  aprono,  onero  fi  sbattono  ,  fecchi , 
ò,  ridenti ,  e  caui,  ò  fidenti  aperti»  e  fecchi»  le  ciglia  inclinate  gm  che  guar- 
dano  come  di  nafeofto 

Dante  Poeta  depinge  la  fraude  così .  Hà  la  facciadi  huom  giufto,  tire 
fìantedel  corpo  diferpe  ,  diffinrodivariemacchie  ,  edt colori,  e  kcoda 
finifeein  vnaculeo  dr  feorpione  , e  quella  fà  ondeggiante ,  talché  con  quel- 
k  copre  tutto  ilcorpo,  eccetto  la  ficcia,  e  lachiama  Genone.  Vuole  che 
fia  fotto  k  faccia  di  huomogiuflo  „  permoftrate  che  i  fraudolenti  fono 
piaceuoli  di  volto,,  e  di  parole ,  di  modello  habito  ,  di  caminar  grauc  ,  di 
bonorati  co  fiumi  mganneuoli ,  di  pietà,  cosi  forco  la  bona  coperta  fona 
di  folto  di  miferabil  opera,  de  iniqui  tati  inganneaoli,afluii  afpcrfi'  di  mac 
«hic ,  de  iniquitadi  »  che  k  conclufione  di  lettele  opere  loro  fono  pie¬ 
ne  di 


■ 
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ne  di  veneno.  E  la  chiama  Gerione ,  che  Gerione  regnò  nclMfola  di  Sar¬ 
degna^  di  volto  piaceuole ,  di  dolci  parole  ,  8c  con  ogni  carità ,  &  afFabilità 
era  l'olito  riceuere  li  foràftieri ,  &  fotro  quella  benignità  la  nette  poi  li  oc- 
cideua  .  Il  Demonio  volendo  inganareEua  ,tolfeja  forma  del  ferpe.che 
è  inganeuole .  Li  ocelli  fermi ,  ofeuri ,  biancheggiaBti  ,  ouero  che  fi  mo¬ 
llano  piccioli ,  ridenti ,  &  allegri ,  ouero  prominenti,  intorno  à  quali  va 
tumoreinformadicerchio  circonda  intorno  ,òcaui  intorno  ,  come  vna 
folTa  di  Callello  ,  onero  caui  e  piccoli ,  ouero  cani ,  e  fermi  ,  &  che  feor- 
rino ,  ouero  azurri ,  ò  molto  neri ,  ò  piccioli  , .  c  di  lume  ofeuro onero 
•ofeuri ,  ecalliginofi,  onero  varij  ne  quali  d’intorno  la  pupilla,  con  equi- 
diftanza  corrano igrarii  gialli j onero  il  cerchio  di fotto  verde,  e  quello 
di  fopra  negro , 

Fallaci  all’apparen':{a. 

Le  ciglia  pelofe ,  e  congionte,  che  parlando  mouano  il  capo  ,  e  la  ma¬ 
no.  La  faccia picciola  gialla  ,  gli  occhi  molto  caui  ,Ii.occhi  fituatinella 
lunghezza  del  volto  ,  ouero  che  predo  fi  chiudano  ,  e  fi  aprano. 

Ladri .  Lupo  ,  àquila ,  Sprauiero ,  e  Corno ,  e  vccelli  rapaci . 

La  Lupa  c  figurata  per  la  Puttana  ,  c  per  l’auaritia ,  e  rapacità,  e  dal 
Lupo  fono  fatti  molti  nomi  Greci  di  puttane  ,'coine  Lice,  Licori,  de  Lice 
ne  .  Romolo,  e  Remo  ,non  dalla  Lupa,  ma  da  vna  meretrice  fiirnoal- 
leuati.jcome  dice  Plutarco  nella  fua  vita  .  Sono  chi  fermano  fatto  il  no¬ 
me  ambiguo  dalla  nutrice  hauer  dato  nome  alla  fauola  ,  perche  la  fiera  ,  e 
^^  meretrice  con  rommunnomediciamo  Lupa  .  Licaone  Rèeficndo  ladro 
ammazzaua  quelli  che  alloggiaua.  Se  cóuertitoin  Lupo,  andana  rubando 
fiere,  nafeondendo  fotto  la  fauola  de  Lupo  i  ladroni  .  Dante  vAlighierì 
Poeta  do ttiflì trm  ,  per l’auatitia  ,  e  tapacità  pone  la  Lupa  . 

Et  vna  lupa  vhe  di  mttebramtj  ’Stmbraua  tarca  nella  jua  m  m  . , 

E  poco  doppo 

ipha  a'urafi  tnaluagìa,  ertOj,  '-Chtiioppopallo  hà  più  faìne  che  priìLj-,' 

Che  t/fainoa  empiè  la  bmmojtii  voglia'^  ■ 

Il  Coruoe  ancora  di  natura  rapace  ,  e  ladro ,  perche  quelli  domeilici, 
fempre  che  danari  ,  forbicii chiodi  e  fimili  cofe  di  poco  peforitroUano  per 
la  cafa  ,  le  nafeondono  in  certi  buchi.  L’orecchie  molto  piccole  ,  le  ciglia 
congionte  ,  e  pebfe  5 11  nafo  molto  picciolo  ,  le  mani  piccole,  delicate,  e 
ftrette ,  ò  piene ,  co  i  diti  longhi ,  l’vngne  torte  ,  il  cerchio  di  fotto dcl'oc- 
chtò  .  Verde ,  è  quel  di  Copra  nero,  g  i  occhi  mobili ,  edi  acuta  villa ,  ouet 
grandi ,  ecomnsoffi ,  fplendòno  fimili  alli  iracondi,  e  con  le  palpebre-apet 
te  ,  larghe,  come  fi  veggonone'Lupi ,  e  nei  Cignali. 

Adaligni .  ^Ua  Simia ,  Volpe ,  Ichneumone ,  Serpe  . 

l  capelli  rari ,  le  ciglia  pelofc  e  congionte:  le  guancie  delicate,  k  bocca 
Ddd  z  tidente 
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ridente,  la  parola  che  efeie  dal  nafo,  il  collo  vacuo  ,  &  debole  ;  le  cod« 
ddicacc,  e  vacue ,  gobbo:  le  natiche  delicate  ,e  carnofe ,  come  deficcate,i 
piedi  lunghi, che  camina  con  breue  ,  e  veloce  paflb  ,  con  gli  occhi  turbati, 
co’l  corpo  inconllante  ,  e  con  aneJatione  ,  gl’angoli  de  grocchi  carnofi  ,  Ig 
pupille  picciole ,  gli  oc  chi  porti  nella  lunghezza  del  Volto  ,  di  mobile ,  8c 
acuta  virta  molto, caui  ouer  piccioIij&  ofcuri,che  sbattono, fecchi, neri, fplé 
dentijche  fi  chiudano, lecchi  di  giurta  grandezza, che  fplcndono  con  fronte 
lifeia, che  non  fbattono,&  mirano  con  granita, ridenti  allegri . 

^Huti  .  Simia  ,  Volpe ,  Donna  . 

La  fronte  afpra  con  certe  foffettc ,  c  monticclli,i  peli  delle  palpebre  cur¬ 
ili, la  faccia  piccjoIa,le  guanciedelicate,il  color  molto  roflbjla  loquela  mo- 
defta,ò  acuta,ò  fquallidaiil  collo  breue, ouer  vacuo, &  imbecille,il  petto’pe- 
lofo,il  ventre  duro,Ie  mani  molto  picciole,i  piedi  piccoli, &  delicati, la  par¬ 
te  interiore  del  piede,non  caua  fotto,magrairctta,che  tocchi  il  terreno  con 
tuttala  pianta,! detirctirati,l’vngne  molto  breui,  paìlide,nerc,fatte  a  mo¬ 
do  de’coppi ,  il  corpo  fenza  mifura  gli  occhi  bianchicci ,  con  le  pupille 
piccole ,  molto  neri.  ■  . 


Scelerati .  _  ‘  .  .  : 

La  bocca  caua,la  loquela  quali  fcorrente,gliocchi  ofeuri  brutti. 

Inìqui.  . 

Le  mani  groflejgli  occhi  prominenti  fecchi,ouero  ridéti,aperti,c.fecchi, 
Che  godano  di  mali  d'altri . 

Parlar  co’l  nafo,Ie  braccia, che  non  giungano.alk  gmocchiavma  sforz^ 
tioilcapo  ad  abbartarfi,gli  occhi  fermi, oicuri,:  biancheggianti  ;  - 
,  .•  Huomini  che  aueknano .  ;  ... 

Gli  occhi  vfeiti fuori  fecchi,  i  cerchi  delie  pupille  difegualii  che  corrano 
intorno  la  pupilla,  igranifanguigni,o  pallidi  in  occhi  neri. 

Pieni  dì  veleno  .  -  \ 

ifclabra  di  fotto  deIicate,gonfie  intornaà  i  denti  canini.  *  ' 

Homitidì. 

Le  ciglia  pelo fe  e  congionte ,  i  cerchietti  di/fcguali, che  corrano  intorno 
ìa  pupilla,gli  occhi  vfcfti  fluori ,  fecchi  che  vanno  sù,,  pallidi 


Della  figura  dei  fedeti,t  &  infedeli.  Cap.  IV.. 


La  Giuftitia  è  ancora  accompagnata  dalla  Fede,  come  dic.émoj  onde^ 
babbiamo  ancora  raccolto  1  fegnidei  fedeli,  &  infedeli.  .  . 


Fedeli  .  • 

Glioochi  njediocri  ,  che  inclinapo  al  color  azzurro,  ouero  grandi»  fer¬ 
mi,  e 
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mi,  e  fplenJenti,  ouer  mefti ,  eie  ciglia  balTe, fronte  auftera,&  dimefla  . 
Infedeli  . 

Il  capo  affai  picciolo ,  di  mal  compoila  forma ,  col  dorfo  imbecille ,  la 
fronte afpera  piena  difoffette,e  di  monticelli.Ie  fpalleelenate  foura,Ie  ma¬ 
ni  ftrecte.e  delicate, gli  occhi  ca,iii,piccioli,fecchi ,  Se  ofcuri,oucro  ofeuti,  e 
|qualiidi,ò  che  lì  rauouino  come  turbati, onero  ofcuri,e  fecchi ,  onero  mo¬ 
bili, e  di  acuta  villa . 

I>eU(t  figura  del  prùdente  imprudente.  Caf.  V. 

La  I^fudentia  èdelle  virtudi  intellettuali  ancora.  E  cofa  propria  del- 
1  homo  prudente  con lìgliarfi  di  quelle  cofe,che  fono  vtil!,e  bone,  e 
di  quello  che-in  vniuerfale gli  gioua  à  bé  viuerejOndel’huomo  pru 
dente  e  quello  che  ben  configlia:  Fu  ftimato  Pende  prudentilTìmo,percio- 
che  coniigliaua  bene  à  fe  llcffo,&  a  gli  altri .  Dunque  la  prudenza  dicia¬ 
mo  non  effer  altro,chevn  habito  d’attioni  d’intorno  quelle  cofe  che  fono 
buone  per  l’huomo.Per  effer  due  le  parti  dell’anima  ragioneuole,la  prudéza 
e  vir  tù  dell’operatiua:  Perche  la  opinione, &  la  prudenza ,  attende  intorno 
,  quello  che  può  effer  d’altro  modo  . 

'  J  Prudenti.  yiUa  Mediocrità. 

Di  corpo  piccolo ,  i|  corpo  poco  più  grande  della  giulla  mifura  ,  vfeito 
^ruor.i ,  e  didietro  ,  e  di  auanti  ,  come  fi  dice  effer  flato  quello  di  Pericle  , 
capelli  canuti  nella  pueritia,  la  fronte  quadrata  di  giufla  grandezza, la  faci 
.eia  mediocre groffetta ,  la  lingua  fottiie,la  voce  mezana  tràla  graue,&  l’a¬ 
cuta,  il  labro  fuperiorc  della  bocca  prominente.  Il  collo  inclinato  alla 
delira  .  Le  chiaui  del  petto  mediocremente  folute,  la  fchiena  mezana  trà’l 
curup,  &  ilconueffo  .  Il  petto  largo,conla  larghezza  delle  fpalle;  la  metà 
.del  ventre  con  la  ftrettezza  del  petto  :  le  mani  lunghe  con  li  dui  lunghi , 
che  non  fi  muouono  nel  ragionare,gli  occhi  grandi ,  fu blimi,fplen denti, 
di  humido  {guardo  ,  onero  lucidi,  onero  i  grani  biancheggiantrpallidi  in¬ 
focati,  mefcolati,e  fanguigniiin  occhi  neri .  Onero  fuori  la  circonferen¬ 
za  della  rota, yna  negrezza,mcfcclata  col  fuoco»  che  dalunghi  appaiano 
ncrijouero  vn  cerchio  ftretto  ,  &  nero,  e  vn  altro  foura  di  foco,  ne  gli  oc¬ 
chi  humidi ,  &  fe  nulla  vi  appaia  in  contrario  :  ouero  i  cerchi  di  color  d’¬ 
arco  celefte negli  occhi ,  humidi ,  ouero  che  fi  chiudano, &  aprono  hmnù 
di ,  ouero  che  fi  chiudano  dritti,hun«idi  di  giufla  grandezza,fplendenti  có 
fronte  hfcia.ouero  allegri  ai  vifo ,  &  humidi ,  e  le  palpebre  dimefle,  la  fró- 
te  lunga  e  diftefa  infino  alle  tempie,ouero  mefti,humidi,  onero  mefti che 
^fttingano  le  ciglia ,  e  la  fronte  dimeffa  inficine ,  &  auftera . 


Impru- 
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Imprudenti .  All' tifino  all'apparen'S^tt ,  al  difionueuole^ 
L’imprudente  è  il  fuo  contrario  ;  &  è  cofa  d’imprudente  giudicar  del¬ 
le  cofepetuerfamentc  ,  8c  malamente  deliberare  >Tion  voler  reruirfi  delle 
cofe  bone  ptcfenti,&  hauer  falfa  opinionedi  quelle  cofe  che  fono  buoirc  » 
&  honefte  per  la  vita  ;  La  frome  ritonda  alta  ,  il  refpirar  come  quelli  che 
han  corfo  :  Li  diti  della  mano  corti ,  e  gi  alli ,  che  camma  velocemente ,  c 
fi  è  fopraprefo  temajC  tiri  giù  il  volto  ,  e  ritiri  fe  ftt-flb  .  Che  camini  con 
volto  alto, e  corpo  fofpefo, di  corpo  grandcsC-di  corpo  piccoIp,magro,  e  di 
color  che  dimoftri  caldo  temperamento, gli  occhi  prominenti  piccoli,  & 
infocatijouer  tenebrofi,roffi,  fanguigni  ,  ouer  fermi  rolTeggianti ,  grandi 
che  mirino  giù  ,  ouer  ferrai, e  che  alzano  le  ciglia,e  fofpitario.ouero,che  lì 
chiudano  ,  &  aprono , 

Ignoranti .  A  gli  Aftnu 

La  faccia  carnofa ,  le  labra  graffe  ,  il  parlar  malagcuole ,  il  collo  drit¬ 
to  ,  il  dorfo  drittojil  corpo  inclinato  alla  lìniftra. 

Della  figura  dell'huomo  Jngegnofo  .  Cap.  V  1. 

La  figura  dell’huomo  ìngegnofo  la  pofe  ^rif’^ot.  nella  fua  Fifonomia, 
e  lo  chiamò  con  voce  Greca  così  Poleinonc,&  Adama- 

tio.Ma  io  nonpoiTolafciar  di  dire  vna  fentenza  di  Platone  nel  fuo 
libro  della  feienza', Difficil  cofa  è  ,  dice  ,  trouar  vn  huomo  ingegnofo>che 
non  fij  profontuofo  ,  &  imraodcfto  ,  perche  quelli  che  fono  ,  di  acuto 
ingegno, f  .no  caldi  di  temperamento,  &  hanno  buona  mera  cria,  e  bona 
habtIitàdiapprendere;quelio  iftelTo  temperamento  gli  fa  orgogliofi  ,  ani- 
di  di  contentione,  e  corrono  con  impeto  ,  non  altrimenti  che  le  nauiccl.'e 
fenza  timone,  onde  fon  più  torto  colmidi  furore  cbedi  fortezza  .  Ma 
quelli  che  fonograuì ,  fe  daranno  opra  alle  feienze,  fogliono  riufeire  rin¬ 
tuzzati  d’ingegno  ,  poi  pigri ,  e  fmenticlieuoli .  Scriuefi  gli  Sciti  elTer  di 
groflb  ingegno,  &  di  poca,  &  nulla  memoria,che  à  pena  numerando,pof- 
fono  giongereal  numero  quaterna  rio  :  ma  di  gagliardezza  ,  e  di  prontez¬ 
za  d’animo  alla  guerra  non  fi  pùlTono  defiderar  megliofi . 

Figura  dell' Ìngegnofo ,  &  èdi  Arinotele  ad  ^^lefiandro  . 

Alla  Mediocrità  . 

Hanno  le  carni  molli ,  humide ,  e  mediocri  tra  l’afperò ,  &  il  lifcio,  rie 
molto  lungho ,  ne  molto  breue,di  color  biancho  ,  che  inchina  al  vermiglio 
di  afpetto  piaceuole ,  i  capelli  piani ,  e  mediocri ,  di  occhi  grandi ,  che  in¬ 
chinano  alla  rotondità,il  capò  mediocre,  con  la  deuuta grandezza  del  col¬ 
lo  vgaale ,  e  ben  difpòfto ,  lé  cui  fpàlle  inchinano  vn  poco  ,  le  gambe, e  le 
genocchia  con  poca  carne ,  la  voce  chiara ,  mezana  tra  la  grane ,  &  la  fot- 
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die,  di  lunghe  mani  ,  e  di  lunghi,  diti  che  inchinano  alla  fottilezza  . 
Di  poco  tifo,  pianto,  e  beiFe.  11  cui  volto  è  mefcolato  di  allegrezza,  e 
giocondità. 

Figurn  del  Ingegnoso  y&èdi  .Arifiotele  nella  Fifonomia ,  e  di  Fole- 
mone  ,  &  -Adamaniìo . 

La  carne  humida,e  molle,ne  magra,ne  molto  graffa ,  le  parti  d’intorno 
alle  fpalle  ,il  collo, eia  fàccia  delicate.  Adamantio  dice ,  la  faccia  ne  mol¬ 
to  corpulenta ,  ne  eftenuata,le  parti  d’intorno  le  fpalle  attaccate  ,  e  quelle 
che  fon  di  fotto,dimeire,e  ben  fciolte  d’intorno  le  corte, e  il  dorfo,non  car 
nofe,  li  epior  delcorpo  bianco  mefcolato  di  vermiglio  puro ,  ma  Po- 
lemone,6f.  Adamantio  bianco  rofleggiante ,  biondo  ,  la  pelle  fottilcji  peli, 
ne  molto'duii ,  ne  molto  neri.  Ma  Polemone,  &  AdamantiO  "  I  capel¬ 
li  ,  ne  molro  crefpi ,  nedritti ,  gli  occhi  caropi ,  humidi ,  Polemone  ciag- 
guinge,  é  fplendenti ,  di  moderata  grandezza^  è  tutto  il  corpo  dritio  .  Il 
Conciliatore  apporta  l’yna,e  l’altra  di  Anftotefe  .  Ma  Cocles  artai  fcio- 
camente  ,  trafcnueil  terto‘>anz£  lo  peruerte  ,  &  artai  peggio  l’interpreta  , 
perche  dice.  Le  parti  che  fona  d’intorno  i  roufcoli  delle  fpalle  magre,  e 
le  parti  d’intnrno  alla  faccia  cofligate  e  le  partiintornole  cofeie  ben  fciol- 
le >  &  il  dorfo  non  carnofo :  Manoiaggiungemo  à  querti  :  Li  capelli  mez 
Zini  tràgii molli ,  e  glidatmAs ftccSmcdiocfe  graffetta  , ouer  mezzana 
trà  lacarnofa  e  magra  ,  il  color  bianca  vermiglio  in  tutto  il  corpo,  gli  den¬ 
ti  mefcolati  di  larghi  ^  rtretti ,  rari  e  rtretti ,  la  lingua  fottile,  la  voce  mez 
_.^-zana  ,  tra  la  gagliarda  ,,e  debile  lecofte  magre,  le  mani  delicate ,  e  molli, 
le  gionture  delle  mani  ,e  da  piedi  ben  fatte  ,  e  ben  apparenti ,  i  diti  mol¬ 
li  ,  longhi'con  giufta  diftanza  fra  loro ,  le  cofcie  mediocremente  carnofe  : 
gli  occhi  ofcuriyhumidi,  di  gmrta  grandezza.  Il  dorfo  magro.  La  mia 
figura  c  quella  ,  e  lìa  detta  non  per  iattantia  ,  ma  accioche  fi  vegga  la 
mia  imperfettione .  La  fronte dirtefa in  lungho ,  icappelli ,  ne  duri  ,nenc. 
gri ,  ne  dritti ,  ne  crefpi ,  l’orecchie  ben  fcolpite  ,  la  fàccia  magra  ,  e  me¬ 
diocre,  le  ciglia  grandi ,  rare  ,  e  mifurate,  gli  occhi  caropi  ,  altigrandi,  e 
fplendenti  humidi, li  coilo,  eie  fpalle  delicate  ,  e  ben  fciolre,  iecofeieele 
gambe  non  carnofe  ,  il  ventre  mediocre  ,  la  carne  colorata  ,la  rtaturadrit 
ta  ,  ne  alta  ,  ne  balla  ,  i  talloni  gagliardi ,  le  gionture  delle  mani,  e  di  pie¬ 
di  forti  ,  e  ben  fciolti,  le  dica  molli ,  lunghi,  ^dirtantifià  loro,  la  voce 
mezzana  trà  la  gagliarda  ,  e  dimeflà  :  E  limile  alla  mia ,  quella  di  Giouan 
Vincenzo  mio  fratello  ancora,  ftudiofiffimo  delle feienze.. 

Del  jtnftduo  . 

Il  capo  poco  più  grande  dclgiuffo  efporto  fìiorid’inanzi,  la  fronte  lun 
gha  conueneuole  grandc,e  quadrata,  di  corpo  grande  di  fecche  carni ,  e 
di  color ,  le  chiane  del  petto  mediocremente  difciolte . 

Meeanki. 
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Mecanìcì . 

le  mani  lunghe  co  i  diti  lunghi ,  gli  occhi  che  fi  chiudano, &  aprono  , 
liumidi,  il  co  lor  de  capelli  leggiermente  biondeggi . 

JPenfterùft . 

la  fronte  crefpa  eleuata  nel  mezo  ,  il  fiato  che  vien  fuori  facile  ,  e  fen- 
3a  ftrepito ,  il  collo  cutuo ,  il  caminar  tardo  . 

Pico  detta  Mirandola . 


1  capelli  che  leggiermente  biondeggino ,  la  fronte  diftefa  in  lungo ,  le 
ciglia  rare  mifurate ,  c  grandi,  l’orecchie  (colpite ,  la  faccia  magra,  dipo^ 

co  rifo, 
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4:o'rifo  j  li  colio  inchinato  alla  deftra ,  le  fpalle  grandi  j  il  petto  largo  >.  o- 
ueroil  petto  ftretro  ,  &  il  ventre  mediocre,  le  mani  .immobili  ncl'parlarà’ 
li  diti  riuolti  in  dietro, gli  occhi  mediocri  che  decfìnarfo  al  colore  aztirro  -, 
onero  nero  ,:otier  azuri ,  iplendenti  gramdii  ?  ftabilf .  ooer  ofeuri ,  humi 
_di  di  g:u(ì:.i  grandezza ,  ouer  fermi ,  piccioli ,  faumidi ,  fronte  pai 

peb'.e  mobili  »  ò  che  llrauouono  ,  eqaafi  ferme  ,  &'  hanno  vna  tintura  di 
bianco  negli  opchi  ,oupro  che  li  chiud^o  drirti  humidi ,  e  di  giuda  gran 
dezza ,  fpiendenti  con^aliegr.a  fronté,,  o.u.er  medi ,  &  humidi.. 

De  Costanti .  .  . 

Poco  vifo  ,  Icciglù.nere,  e  foie  ,  gl’occhi  ofeuri,  humidi  di  giuda 
grandezza . 

Delia  figuYa  àeìl'homù  dlgrQjfo  ingegno Cap.  Vlh 

D  Efcriuendo  la  hgura  contrariaall’ingcgnofo>Ia  quale  terremo  da 
Aridotele  Polemqne.&.Adamantio  ,  e  comefono  le  nature  con 
.trarie  ,così  i  fegai  fono  dal  contrario  :  Lo  chiamano  infeiifaco, 
quali  fenza  fenfu ,  e  parami  tenghino  i  fegai  del  temperamento  freddo  • 
DeiM^oJngegno., 

Le  parti  che  fono  d’iatornoWcollo  ,  e  le  braccia  carnofe ,  complicate 
ìnlìeme,  ^attaccate.  Ma  Polemone,  &  Adaman  tio  dicono  le  chiaui  col 
legate  ;  Quérb  i  gran  vali  d’intorno  al  collo-attaccati ,  8c  che  non  lì  veg- 
^—gono  jcjt-vA»  rotonda  .  Onero  la  parte  di  dietro  del  capoxaua,  ouero 
come  :  io  ftimo  «aris  ,  cioè  la  parte  di  dietro  dal  capo  ritonda  per¬ 
che  come  dicemmo  nella  figura  della  teda  quando  l’eminenza  manca 
dietro,  ,&  è  riconJa  ,  edi  cattino  fenfo  ,  e  di  grolfo  ingegno  di  homo  dà 
fegiio  l’interprete  quel  «aTt/A«jdice  acetabolo  t  ma  che  habbi  à  far  l’oflo 
cauo  delle  cofeie  dette  acetabula  con  l’ingegno  ,  io  ìion  fò  dimare  ,  onero 
itstvAk,  che  vuol  dir  cauo ,  che  la  parte  di  dietro. della  teda  ,  che  doucria 
elTere  pini nente per  dimqd.rar  memoria,  fulTeritònda  ,  &  non  eminente, 
.^a  quello  ^0Tt/'A«.  non  è  nepredo  Adamantio  ne  Polemone.  Le  fpalle 
alzategli la froiite  grande.carnofa,  ritonda  rocchio  pallido  ^Kcoipisf  )da 
pido  (cioè  languido  ,  come  li  occhi  delle  capre  che  fon  dupide  )  ;  MaA- 
godinqdi  Sella  ,  per  l’ignoranza  della  lingua  Greca ,  hà  trasferito  occhio 
fordo ,  le  gambe  vicine  à  talloni ,  carnofe  ,  ritonde  ,  le  mafcelle  grandi,  c 
carnofe.  Ma  Polemone,  &  Àdamantio  dicono  il  dorfo, le  gambe  lunghe. 
M’imagmoche  nel  redo  di  Aridotele  fia  errore  ,  e  che  non  voglia  dire 
7n«;tW£W,ma  jH^ce^itMtCioè  breui  .perche  le  braccia  lunghe  che  è  il  mede,, 
fimo  che  le  gambe  dimodrano  bona  conditione  de  ingegno,  e  però  legam 
.^fcijiimperfettione  di  natura  e  rozzezza  .  Polemone,  Se  Adamantio 
^  -  dicono 
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dicono  •gionture  picciole,  collo  breue  j  &  l’eftremità  imperfette,  il  collo» 
graflb  :  Polemone  >  &  Adaraantio  ci  giongono  ,  e  breue  ,  là  faccia  carno- 
fa  aflai  grande  >  il  moto  la  figura  ,  &  ilcoftume  che  appare  in  faccia  ,  pi¬ 
glia  fecondo  )a  fomiglianza ,  cfoè  d’infenfató  >  &  ftupido  .  Ma  il  tefto ,  cò 
me  habbiatno  detto  è  affai  guado;  Polemone,  &  Adamantio dicono  così 
l’afpetco  rozzo  ,  e  conia  bocca  aperta,  ma  Polemóne  (rvfe<f t'ìj? 
Adamantio  trxat'fcf,  affai  meglio.  Aggiongonoimedefimi  il  color  delcor 
po  bianco,  ma  Polemone  dice  non  molto  bianco  ,ma  molto  nero,  affai 
meglio,  che  dubito  effer  flato  tralàfciato  qucftò  dallo  fcrittore,  perche  il 
molto,  bianco  ,  c  molto  nero  colore  arguifcoùo  iroperfettione  della  natura 
che  noce  all’ingegno  ,il  ventre  vfeito  fuori ,  le  gionture  piccole,  &  attac¬ 
cate,  l’eflremità  legate  .  Ma  corieggafi  il  teflo  di  Polemone,  che  dice 
TfcAsfZ,  ma  Adaraantio  cctìAh.,  che  i  fegrti  s’oppongono  perche  l’ingegno 
fohauerà  iditi  fciolti,&  fra  loro  diflinu,ma  queflo  attaccati ,  &  legati  in- 
fieme.  Auicenna  deferiuendó  la  figura  déll’huomo  temperato  dice  che  an 
cora  farà  di  poco  ingégno  ,  è  di  minor  intelletto  ,  che  hà  il  ventre  grande, 
li  diti  breui,  la  faccia  &ilcapo  ritondo  ,  di  datura  grande  ,  ò  picciola,  k 
fronte,  e  la  faccia  carnofa-,  così  il  collo,  enei  piedi ,  e  che  la  fua  faccia 
fia  firaile  ad  vna  mezza  sfera,  le -nafcelle grandi,  il  capò  ,  c  la  fronte 
ritonda,  la  faccia  moltolonga  ,  il  collo  affai  grqdb  ,  Se  il  moto  delli 
occhi  tardo . 

Inferi  fato  ,^U,' sfitto . 

II  capo  affai  piccolo ,  dietro  cauo  ouero  d’inanzi,e  dietro  càuo,*  la  frott 
te  ritonda  alta  il  nafo  g  raffo  dalla  cima  fino  al  baffo ,  la  faccia  lungha  car¬ 
nofa  ,'Ie  gambe  carnofe  ,  le  raammellegrandi ,  ecarnofe,  ló  fpatio  ,  che 
è  dali’vmbilico  infino  al  baffo  del  petto  più  longo  ,  che  dal  baffodel  petto 
alla  gola  ,  le  brada  carnofe  ,  l’vnghie  curue,  e  drette,  gli  occhi  che  fi  mo- 
uono  tardamente . 

Forco ,  all'Or fo. 

Il  capo  di  fouerchia  grandezza,  il  color  de’capelli  biondo  biancbeggiaA 
te, la  fronte  carnofa  ,  oùeto  dretta  ,  e l’orechie rifonde ,  oucr  pTccole  ,  e 
dritte, il  nafo  mal  fueito  dalla  faccia  ,  la  bocca  incito  fporta  fiiori ,  glabra 
grafie,  e  ritonde,  ouero  il  labro  di  fotto  vfeito  fuori ,  il  collo  groffo ,  egraf 
lo  ,  ouero  duro  ,  fermo ,  &  immobile ,  il  collo  graffo ,  le  fpalle  eleuate ,  le 
cofeie  carnofe  ,  il  petto  molto  carnofo ,  le  mani  «andi ,  e  dure  il  ventre 
condipato  di  dura  carne  ,  li  diti  molto  lunghi  ,  e  futtili ,  le  gambe,  &  i  cai 
cagni  groffi  ,  le  Vnghie  carnofe . 

Gli  Indocili .  u4WJfino  , 

II  capo  di  fouerchia  grandezza  ,  ò  molto  picciolo  ,  k  faccia  grande  il 
collo  molle ,  '  ^  ' 

Jgnorantu 
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Ignoranti . 

Le  narici  otturate  ,  gli  occhi  che  fi  chiudano ,  Se  aprono  pallidi ,  e  tre 
manti,  onero  che  fi  chiudano ,  e  vanno  fopra  ,  e  Ranno  fermi ,  c  feorro- 
no ,  ouero  sbattono  ,  onero  fi  riuolgono  in  lor  fteffi  >  onero  ofeuri ,  che  fi 
volgo  no  intorno . 

Sciocchi.  Alli  Vcceìli  ,alle  Sìmie  . 

La  fronte  larga,  e  grande ,  l’orccchie grandi, e  drizzate, di  color  di  fiatA 
ma  ,  le  guancie  riftrette  in  volto  mefto  ,  il  labro  di  fopra  groffo  ,  che  pen¬ 
de  foura  à  quel  di  fotto ,  la  lingua  veloce ,  che  molto  ride,  la  voce  acuta 
con  ftridore ,  il  collo  dritto,  ouero  inchinato  d’inanzi,  ouero  in  altra  par 
le,  ouero  drizzato  di  nerui ,  le  mani  molto  breui,  le  fpalle  peióle,gliocthi 
torti  alla  delira  ,  le  pupille  de  gli  occhi  larghe  , 

Senci^  giudicìo. 

La  bocca  vlcita  fuori;  le  pupille  viene  fuori  con  tutta  la  fullantia  d.ll‘ 
occhio  ,  gli  occhi  su  prominenti ,  e  principalmente  fele  ciglia  faiaiio  gra 
ui,  odero  caue,  che  mouenfi  con  vna  certa  mollezza  * 

Epilettici . 

Gli  occhi  che  fi  muouano,comefe  vqlelTero  faltare  fuorhgrandetti  fpìé- 
denti ,  e  che  mirano  humidi jò  che  van  su, e  principalmente  fc  faranno  tre¬ 
manti  ,  ouero  fe  va  pccjiip-.vàsù, e  l’altro  giù, e  faranno  tremanti, con  rif- 
pirar  afpro ,  e  denfo . 

Mobili .  ^  gli  Vcceìli  . 

La  fronte  piccola  ,  c  larga  ,  il  nafo  afiai  picccolo  ,  ouero  lungone  fotti- 
le ,  ò  quello  di  baffo  delicato,  la  bocca  piana, il  ventre  e  il  petto  molto  pe- 
lofo  ,  gli  occhi  piccioli  ,  e  ofeuri  » 

Della  figura  del  huomò  rlcordemle  j  è  fmenticheuù- 
le.  Gap.  Vili. 

DAIla  prudenza  viene  la  memorìa,&  è  fua  feguacé,  ouero  aìutrice 
della  prudenza,  &  è  delle  virtù  dell'iniéltetto  »  Ariftotele  dice 
nel  libro  della  memoria  ,al  ben  ricordare  vi  fi  ricercala  ficcita 
delcernello  ,  ma  a  riceiler  prcfto ,  rhumidità  ,  Onde  per  lo  più  gli  tardi 
d’ingegno  hanno  memoria  bona,  quelli,  che  imparano  preilo  buon  re- 
cordare ,  Gli  huomini  ricordeuoli ,  Atiftotele  nella  fua  Fifonomia  li  de- 
pinge  cosi  « 

Éicordeuoli. 

Le  parti  di  foura  minori, perche  effendo  così  difpoRe  ,  dimollrano  po¬ 
co  vapori  per  laficcità  del  ceruello, belle ,  benformate,e  ben  difpofte, 
carnofe, non  graffe,  ma  ben.  veftite  di  carne ,  perche  le  grofl’e  dimollrano 
E  ee  a  groffale, 
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groflale  >  e  difroenticheuole ,  gli  giongemo  noi  l’orecchie  grandi 
Smenticheuoli  da  eontrarif  fegni . 

Le  parti  di  fopra  maggiori,  nel  libro  della  reminifcenda  dice.  Le  parti 
di  foura  maggiori, come  ne  i  Nani,  dimolkano^poca  memoria  ,  perche 
hanno  molfe  grauczza  in  quei  fenfi  ,  e  perche  dal  principio  del  moto,  non 
potino  ferraarfi,ma  il  diflbluano  ,  ne  procedono  bene  nel  ricordarli . 

Della  figura  dell'homa  Aiidaee .  Gap.  iX 

H  Abbiamo  ragionato  delle  virtù, & de  viti;,  che  erano  nell’intellet¬ 
to,  hor  ragionaremo  di  quelli  che  flano  nella  parte  dell’anima , 
che  lì  chiama  trafeibile,delli  quali  la  prima  è  la  fortezza ,  Uà  tra 
li  duo  eftremi  fra  lo  troppo  fidarfi,e  fra  la  paura .  Audace  fi  chiama  quel¬ 
lo ,  che  nel  confidar  nelle  cofe  terribili  ,  foprauanza,  ilquale  arrogante  fi 
chiama  e  quali  alFettatore  della  fortezza,  come  pazzo  ,ò  che  non  lenta 
dolore, che  non  ftima,è  rema  terrore  de  terremoti, è  delle  inondationijco- 
nie  fi  dice  ,  che  Hano  i  Celti ,  tetneno  delle  cofe  non  come  bifogna,e 
rneno  che  io  forte  ,  perche  fono  precipitofi  ,  &  vogIiono|  prouare  man¬ 
zi^  i  perigli ,  e  come  fi  trouano  in  quelli  non  fegueno  .  Dice  Galeno, 
che  la  colera  gialla  fa  l’huoroini  audaci. quella  figura  non  la  han  polla  i  Fi- 
fonomici ,  la  dipingeremo  noi  da  i  loro  precetti  »  f 
■  '  '  -  Audaci .  ^lli  Tori. 

Il  volto  aullero  ,  la  fronte  annebbiata,  le  ciglia  lunghe,  il'nafo  lunghe, 
dillefo  alla  boccata  bocca  grande, -i  denti  larghi ,  rari,  acuti, e  foni,  il  col¬ 
lo  mancheuole  ,  le  braccia  lunghe,  e  che  diftefe  giungann  infine  alginoc- 
chio,iJ  petto  largirò  ,  gl’homeri  grandi,  gl’occhi  fplendent;,  biancheggian- 
ti,  fanguigni  ,  che  fi  nruquano  con  le  palpebre  ferme, aperti, ‘feethi ,  Iplen- 
denti  che  riluchino  di  vn  lumechjata,ò.che  torbidi  fi  muouino. 

Temer  arij. 

La  bocca  grande, e  vfeita  fuori ,  li  din  breui ,  e  grofiì- ,  gli  occhi  fpkn- 
denti ,  che  mirino  corti ,  che  fi  ferrano  con  fronte  afpra ,  le  ciglia  oblique, 
e  iepalpebre  dure,  e  fode  ,ouero  >Ghe  fi  chiudano  dritti,  hutnidi,  digitt> 
ila  gcandezza,rplendenti ,  con  fronte  lifeia  fecebi.. 

.  Superbi. 

Leciglia  arcate, &che  fpelTo  fe inalzano»,  il  ventre  grande  ,  carnofrijé 
penden  te,  che  caminano  à  paffi  tardi,  che  da  fe  fi  fermano  ,c  Hanno  nelle 
ftrade,e  lo  fguardo  volgano  intornojintorno- 


Delta 
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Detta  figura  detl’buomo  timido .  Cap.  X. 

DIfemo  dell’altro  eftremo  della  fortezza  ,  nella  quale  è  il  manca¬ 
mento  ,  e  ia  timidità  .  paurofi  fono  quelli  che  temeno  co- 
fe,  come  terribili,e  noti  fono  terribilijouero  temeno  quelle  cofe, 
che  non  bifogna ,  finalmente  quefti  nel  temere  fono  fouerchi,  c  nel  dolerfi 
cp'U  manifeifc.  Quello  dice  Ariftotele  ne  i  libri  à  Nicomaco.  Altrouejil 
paurofo  c  quello  ,  che  ognicofa  teme,  e  principalmente  della  morte;ò  del¬ 
la  infirmità  del  corpo  ,  imaginandofi  eflerpiù  cofa  degna  viuere  per  qual 
fi  uoglia  cofa  ,  che  morire  d’vna  morte  honorata.  Freddezza  ,  &  humidi- 
tà  nel  temperamento  inducano  quella  paura ,  ouero  la  diftemperata  licei¬ 
tà  .  Le  femine  fono  più  fredde  delli  huomini ,  e  però  fono  più  imbecille, e 
timidc.Galenoflima  che  la  freddezza  fia  cagione, che  le  femine  fiano  più 
molle  delli  homini,  e  più  deboli ,  onde  quanto  più  degna  è  la  caldezza  del¬ 
la  freddezza,  tanto  più  e  degno  l’hómo  della  donna'  ,  e  però  più  timi¬ 
da  ,  perche  la  paura  genera  ,  paura  ,  e  gli  huomini  p&urofi  fono  di 
natura  freddi  ,  &  effeminati, ferine  Latcantio  Firmiano .  chefeilfeme 
humanò  dalla  parte  delira  nel  couocaderà  nella  finiflra  parte  della  ma¬ 
trice  della  donna  ,  nafeerà^^vh  fiuomo  ,  ma  cfFeminato  ,  pereffere  quella 
parte  nella  donna  deftinata  à  parto  femihile ,  e  però  nafeerà  con  corpo  di 
femina  .  e  di  carne  bianca  ,  molle  ,iifcia  ,  voce  lottile  ,  e  chiara, fenza  bar¬ 
ba, fenza  animo, e  fenza  petto,  e  che  finalmente  fi  puore  dire  mezzo  huo- 
mo  ,  dice  Platone  :  che  le  femine  fi  fanno  delli  huomini ,  quando  fono  di 
più  fredda  natura  •  A  quello  propofitofà  k  trasla tionc dell’anima  di  Pi¬ 
tagora  )  chela  medelìma  anima  di  vn  huomo, entrando  in  vn  corpo  timi¬ 
do  .  lo  fà  femina  ,  e  così  de  i  reftanti  animali .  A  Itrpue  Galeno  diceche 
lo  fero  della  pituita  fa  l’huomo  timido,  e  nelk  anotomia  dice  che  i  timi¬ 
di ,  ei  gulofi  ,  hanno  lo  fegato  grande.  Suole  ancora  venitela  paura  dal  a 
pochezza  del  fangue, come  nel  Camaleonte  ,  il  cor  grande  fà  anchora  IP- 
huomo  timido  ,  però  lo  Ceruo, Lepre  ,  Coniglio  ,  Mutlella,  Hiene 
Top)  hanno  il  cor  grande  ,e  fono  timidi .  Fingcno  i  Poeti  ,  Cjgi  o  effer 
flato  ammazzato  d’Achille, per  dinotare  che  queih  che  fono  bianchi ,  co¬ 
me  Cigno ,  fono  timidi ,  &  efferfiglio  di  Nettuno  ,  Dm  delù-  acque, per¬ 
che  il  bianco  vien  dall’humido  ,  e  occifo  perche  feno  di  poche  forze,  que- 
fta  figura  l’hà  polla  Ariftotele  ,PoIemone,&  Adaniantio  .. 

Porrete  contemplatela  figura  della  Donna  nel  Primo  libro  . 
Paurofi:.  ^Ua  donna  Cerno  ,  Lepre ,  Coniglio  ,  e  alla  am- 
pìejfione  humida  . 

Di  pelo  molle^dicorpo  mebinato»  non  dtittó  jimufcoli  delle  gambe 
.  ■  '  liffret- 
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riftretti  sù ,  il  color  della  faccia  ,  quali  pai  lido  ;  gli  ocelli  inib  ecilli ,  c  eh* 
palpebrizzano  •  L’eftremitàdel  corpo  imbecillc>  e  debili  >  legambefot- 
tilije  le  mani  lottili,  c  lunghe ,  i  lombi  piccoli ,  &  deboli.  Polemone  , 
&  Adamantio  dicono  ,  lunghetti ,  la  figura  riftretta  ne*  moti  vergogno- 
fo,  languido,e  pieno  di  fiupore.Ma  Polemone, &  Adamantio  tutta  la  fac¬ 
cia,  eia  ftatura  del  corpo  difciolta  ,  il  color  della  faccia  vario  ,  e  di  coftu- 
ine  niello  ,  Aggiongono  i  medemi .  Il  collo  lungo  >  il  refpirar  debole  tu- 
mu!tuofo,,il  petto  debole  ,  la  voce  acuta, e  molle  :  Ma  Cailes  ,Sure  fur- 
lum  duffè^  interpreta  il  ventre  riuolto  sà ,  e  per  faluar  quella  fciocchezza, 
dice  che  il  pettenecchio  ne  forti, e  verfo  sù  nel  ventre, e  ne  deboli  giù.  Agio 
gemo  noi  ,  la  parte  dietro  la  tella  caua  ,  onero  il  capo  fenza  l’eminenza  di 
dietro,©  de  manzi ,  i  capelli  dritti ,  oiìer  crefpi ,  molli  e  piani  ‘  di  colore,  ò 
neri,ò  bianchi,la  frótegràde,la  faccia  carnofa, onero  offoiTa  di  color  nero,ò 
bianco,  ò  pallido,  ò  di  mele,  le  labra  delicate  in  bocca  piccola  ,Ia  refpi- 
xatione  debole  ,  tarda  ,  rara  ,  il  corpo  ,  &  il  petto  magro  ,  e  fenza 
peli,  ouero  la  refpiratione  alta  denfa  ,  e  facile  ,  onero  il  petto  car- 
nofo,  la  voce  dimelTa  j  e  tremante  ,  la  loquela  breue,  acuta  ,  e  debile, 
onero  che  vien  fuori  dalnafo,  il  dorfo  dcbole,magrG,mal  gionto  ,ii 
collo  fattile  ,  e  lungo,  ouer  afpro  ,  e  graffo  ,  il  petto  carnofo  e  fenza  peli, 
ouer  delicato , e  debole  ,  i  lombi  acuti ,  le  fpalle  mal  giunte  , e  debili,  le 
braccia  brcoi,chedifiefenon  giungano  alle  ginocchia  ,  ma  sforzinoli  ca* 
po  ,  a  calarli  giù  ,  per  farli  toccare  ,  l’offa  delle  cofeie  delicate ,  -  le  cofcie 
malgionte,  e  molli, le  gambe  malgionte  molli, e  delicate  molto  ,  li  diti  at- 
taccati,gli  occhi  fcoloriti ,  ouer  cesi)  biancheggianti ,  ouer  molto  neri,  o- 
uer  leonati  fplendenti,ouer  neri  fplendenti,  che  sbattono  òche  van  sù  pal¬ 
lidi  ofeuri ,  humdi,e  di  giuda  grandezza,  la  figura  di  Rali  è  limile  à  quel¬ 
la  di  Arinotele,  folo  aggionge  j  che  lo  fguardo  è  limile  ad  vnp  che  Uà  me- 
llo  .  Xenofonte  deferiue  i  Cani  timidi  così  .  Picciol  corpo,  di  nafo  aqui¬ 
lino  ,  di  picciol  mufo ,  gli  occhi  che  veggon  poco,  bratto  ,  duro  macro , 
fenza  peli ,  infermo,le  parti  del  corpo  lunghe,che  non  ben  rifpondono  in- 
lieme  di  piedi  molli ,  e  non  fagaci. 

jDella  figura  dell’effeminato  .  Cap.  X 1. 

Nei  libro  de  Morali  à  Nicomaco  Ariftotele  ,  doue  tratta  del  Con¬ 
tinente,  e  dell’lncontinente,edi  quello  che  teiera  affai,  dice  che  il 
molle  ,  s’oppone  à  quello  che  teiera  .  quello  che  teiera  confille 
nel  refi  fiere,  &  chi  manca  in  quello,  al  quale  molti  refifiono,  è  molle, 
c  delicato .  le  delitie  fon  le  mollezze ,  chi  trafeina  la  cappa  per  non  fentir 
quella  fatica  in  alzarla  ,6c  imita  coloro  che  ftanno  infermi,  e  mentre  è 

mife- 
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mìferifllìnio  non  conofcec/Ter  mifero  .  E  fpetie  ancor  di  mollezza,  qael- 
lache  vfivno  i  Rèdi  Perfia  *  Ariftotele,  Polemone,  &  Adamantio  han 
pofta  quefta  figura,  &  Ariftotele  dice  tal  efler  ftato  Dionifio  Sofifta>e  tal 
fcriuono  lehiftorie  efler  ftato  Sardanapalo  figlio  di  Anacidaraftì  ,  Sa- 
gari  Mariandino  ,  Senocrate  Calcedonio ,  Annaro  ,Nino ,  come  fi  vede 
appreiTo  Ateneo . 

Iffemimti.  uéUe  Femine. 

L’occhio  rotto  j  ma  Polemone  ,  &  Adamantio  dicono ,  humido,  8c 
che  mira  fenza  vergogna  alcuni  interpretano  quefta  paro¬ 

la  ginocchio  ,  che  fi  piegha ,  ima  io  direi  più  tofto  ginocchio  che  fa  rumo¬ 
re  Polemone  dice  youccTCù^  xgojcs-  Il  capo  inchinato  alladeftra,il  me- 
defmo  ,  il  colio  inchinato,il  moto  delle  mani  languido  ,  e  difciolto  j  ma 
qui  è  il  tefto-di  Polemone  aflai corrotto,  e  fi  può  ageuolmente  corregge¬ 
re  da  Adamantio, il  caminar  doppio  ,  l'vno  che  s’inchina  intorno  ,  l’altro 
che  tiene  ilombi.  llmedefimo.  Il  lombo,  e  tutte  le  membra  che  trema¬ 
no.  Ma  tutti  r  tefti  fi  bifognano  correggere,che  fono  diffettofi  :  il  mirar 
intorno  de  gli  occ]ii,cioè  che  volge  gli  occhi,  e  ligira  intorno, come  fcri- 
uono  PolemonC}  &  Adamantio,  e  ci  aggiongono,  chi  ritira  la  fronte,  e  le 
guancie.le  ciglia  che  ftanno  nelfuQ  luogbo,  la  voce  delicata  ,  rotta  acuta, 
e  difeguale  ,  e  molto  rremante,  i  piedi  diftratti  Polemo- 

nè  ,  mà  Adamantio  7rctg(t<pog«  affai  meglio,  quali  che  camma  con  le  ga- 
be  riunite  ,  &  i  piedi ,  il  collo  non  molto  fermo,raa  par  che  tremi ,  cqìne 
forzati  à  ftar  fermi,  il  retirar  in  dentro  le  labra  f  perche  la  Lepre  Tempre 
mone  le  labra  )  Ma  Coclea  mi  muouerifo,  perche  quello  capo  l’attribui- 
fee  al  Secuile ,  &  non  aireffcminato ,  e  tutti  i  fegni  li  conuerte  ,  e  gli  dà 
l’efempioal  Seruilc  .  Noi  aggiongemo  la  barba  lunga  ,  che  ritirano  le 
guancie,  vn  volto  allegro  ,  le  labra  delicate  ,  e  gonfie  alli  denti  inciforij  , 
col  corpc)  inchinati  alla  parte  delira  ,  con  le  chiome  pettinate ,  &  inanel¬ 
late, refpiranoaltaméte, e  vien  fuori  lo  fiato  dalle  nari  denfo,efacile,eguar 
dano  con  vna  palpebra  che  ftà  ferma  nel  mezzo  dell’occhio ,  ò  riducendo 
la  palpebre fopra  l’occhio  ,  mirando  con  certa  mollezza,  non  hanno  le 
palpebre  dritte, ne  le  ciglia  ferme  ima  tremanti  ,  e  così  l’occhio  ,  e  l’afpet- 
to  il  mone  ,gh  occhi  mobili  di  non  bona  villa  .  Nell’Ifola  di  Sicilia  fon 
molti  cffcrninati,&:  io  né  viddi  vno  in  Napoli  di  pochi  peli  in  barba,e  qua¬ 
li  munOidi piccola  bocca, di  cìglia  dclicate,e  dritte,  di  occhio  vergognolo, 
come  donna  :  la  voce  debile, e  fottile  ,non  potcua  folFrir  inoltafatica ,  di 
collo  no  fermo, di  color  bianco,che  fi  mordeua  le  labra,  &  in  sòma  cócor 
po,e  gefti  difémina,volccieriftaua  in  cafa,e  séprecó  vna  faldiglia, come  dò 
na  atiédeua  alla  cucina,&alla  conoccbi.a,feggiua  gli  huomini  ,  cóuerfaua 
cólefcmine  volétieri,e  giacédoco  loro,erap;ùfemina  che  l’iftcflc  femine. 
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ragionaua  come  femiha,  c  fi  daua  l’articolo  feminino  Tempre  tri fta  me.a  - 
marame,  &  il  peggio  era ,  che  psggior  d’vna  femina  lopporcaua  la  ac- 
fanda  Venere, 

Segni  dell’ effeminato  da  P.  africano 

P,  Africano  figlio  di  Pauòlo,  rinfacciò  fra  le  altre  co fe  à  P.  Gallo  homo 
effeminato, che  vfaua  camifcie,  cheli  copriuano  le  mani , che  ogni  giorno 
fi  profiimau.x ,  e  con  fpecchia  dauanti  fi  ornaua  ,  fi  radeua  le  ciglia  ,  fi  ca- 
uaua  i  p'rli  dafa  barba ,  e  camtnaua  con  le  gambe  {pelate  ,  &  conuicato  ne 
i  conuiti  fcd  Ila  col  fuo  innamorato,  eflendo  giouanetto  e  fedeua  con  la 
eainifcia  ,  che  li  copriua  le  mani ,  non  folo  amico  del  vino,  ma  dell’homo . 

Segni  dell’effeminato  di  ^rcheftlao  Filofofo  . 

Riferifce  Plutarco ,  che  Archefilao  Filofofo  vsò  parole  molto  afpfi 
centra  vn  ricco  che  viueua  molto  delicatamente  ,  che  era  chiamato  il- Ca¬ 
ffo  ,  Se  incorrotto,  ilquale  vedendola  voce  dirotta  ,  i  capelli  acconci  con 
arte,  e  con  gli  occhi  che  giocauano  ,e  pieni  di  piaceri  ,  e  di  carezze ,  gli 
d:fle,che  poco  importaua  efler  effeminato,  òconimembri  d’inanzi,ò 
con  quelli  didietro. 

Molli .  ^Ue  donne  ^ 

Le  natiche  grafie  ,  le  ginocchia  piene  di  carne ,  le  ciglia  difiefe  ,  il  colla 
inchinatod’inanzi,  le  fpalle  mal  gionte,  e  deboli,  il  dorfo  debile  ,  e  magro, 
e  malgionfo,  e  (fretto;  le  coffe  raalfciolte,  il  ventre  magro,  i  talloni  car,*' 
nofi,  mal  gionti ,  i  piedi  piccoli ,  e  delicati  mal  gionti .  '  ” 

Delicati .  Alle  donne • 

La  frontedimeffa,  il  nafonon  molto  fpiccaco  dalla  faccia,  là  bocca- pic- 
ciola ,  la  barba  ritonda  ,  e  fenza  peli ,  le  chiaiii  del  petto  mal  ftiolre,i  lom 
bi  carnofi ,  e  molli ,  checaminano  con  le  gambe  ,  e  co  i  piedi  riuolti ,  che 
fi  muouono  col  corpo, con  le  fpalle  ,  e  con  curri  i  menibfi  ,  le  ginocchia  ri- 
uolte  dentro, òche  fi  toccano  iufieme ,  gli  occhi  molto  vfeiti  in  fuori  moU 
to  piccoli ,  Se  infocati ,  piccioli ,  e  vari] .  ^ 


Debolii. 
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Lecigliararé,edifi:efe,òcl}e  ftannb  nel]  fuo  luogo  ,  di  lingua  impe¬ 
dita  ,  di  collo  Cottile,  le  bracci ,  i  gomiti  delicati ,  le  mani  piccole  delica¬ 
te  ,  e  mal  giunte ,  le  mammelle  piccole ,  c  mape,  gli  occhi  che  fe  mouano, 
con  le  palpebre  mobili ,  onero  i  Cuoi  cerchi  bianchi ,  &  deboli . 

Della  figura  deU’hcmo  forte .  Cap.  Xll, 

H  Abbiamo  detto  dell’audacia  ,  e  del  timore  ,addeflb  diremo  del. 

la  fortezza,che  è  vna  certa  mediocrità  ,  che  ftà  nel  mezzo  della 
paura,e  della  fiducia.  Chiamali  forte  quello  che  nella  guerra  non 
teme  morire  in  vn  grandilllmo ,  e  belliflimo  periglio  ,  c  ftà  gagliardo ,  & 
collante  ,  per  riceuere  vna  gloriofa  morte.  Li  già  detti  auanzauano,  e  ma- 
cauano  :  quello  ftà  nel  mezzo  dell’vno ,  e  deH’altro  ,  Dinan^  al  periglio 
ftanno  quieti,  nelperiglio  poi  veloci ,  &  ardenti.  Ouer  la  foijtezza  non  è 
altro, che  llar  intrepido  contro  Ja  paura  della  morte,  e  coftafitine  mali, 
fenza  paura  ne  perigli  »  c  vqler_piyi..tGfto  morire  g/or/olamen^te  per  acqui* 
ftar  vittoria  ,  che  reftar  vfQo  con  vergogna,  C 6  la  fortezza  uàiper  compa¬ 
gna  la  magnimità ,  confidentia  ,  induftria  ,e  toleranza  .  Ariftotele  ,  egli 
altri  Fifonomi  han  pollo  quella  figura  ,  &  han  parlato  così  del  forte  di  a- 
nimo,  come  del  forte  del  corpo .  Cadendo  il  feme  dalla  lìniftra  parte  dell* 
huomo  ,  nella  delira  parte  della  donn^  ,  e  nafeendo  vna  donna  ,  perche  è 
nata  in  quel  luogho  ,  dòuc  doueua  nafeere  vn  homo  ^  farà  vna  donna  viri 
le,  di  membra  robufte  di  vifo  nero ,  vocegraue,  e  di  animo  intrepido, 
quelle  fon  quelle  donne  che  n6  poflbn  eflet  lìgnoreggiate  da  mariti,nefot 
.  topdlle  à  leruigij,  ma  vogliono  tlTere  i  manti.Dice  Galeno  che  la  calidità 
fa  la  fortezza  . 


Fff’“  H  abbiami 
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Habbhmù  addotto  qui  fitto  la  figura  di  Èrcole  ritratta  da  quelle  antiche  > 
^  Roma  ft  veggono  nel  Tala%^  dell' EcceUenùffmo  Frencì^e  di 
Rarma  »  doue  in  rno  ft  poffono  contemplare  tutti  li  fegni 
della  forttT^ .  •  • 


Torti ,  &  anìmofi  y  all’huomo ,  leone ,  toro  >  e  cani  rcbufìi  » 


Di  darò  pelo ,  ma  in  tanto  coreggafi  il  tetto  di  Adamantio,  perche  do2 
ue  Polemonedice,  xo^«|jo-xA8j>.«t>cgH  dice  kÓicìs  -  crtcn^K  da  figura  del  cof 
po  dritta  ,  l’otta  le  cotte,  e  i'eftremitd  del  Corpo  ,  forti ,  glandi .  Polcmo- 
ne ,  &  Adamantio ,  lati  e  tutte  le gionture  del  corpo  ,  l’wfti  crrità  roLufte, 
l’otta  grandi,  il  ventre  ampio  in  fe  leftretto,  il  petto  cainofo,  &  ampio, 
^  petto  »  &  il  dorfo  tobufto ,  l’pccliio  lionato  ,ne  molto  aperto ,  ne  niol- 
. .  so  chiulo  , 
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co  chsufo  ,  tlcoloC  del  corpo  fquallido  ,&  acuto.  Ma  io  non  poflb  00». 
inarauigliarmi  del  Cocles  che  quel  non  s*intenda  della  fronte  che  fi* 
acuta  j  ma  fia  co’i  fogno  del  color  del  corpo  fquallido  ,  e  acuto»  e  per  ac- 
com  moda  re  quella  fua  tnala  inrerpretatione  (  ò  Iddio  in  quanto  errore  c» 
de  )  Ago  (lino  di  SeCTa  referiueda  lui  .  e  fàl’ifteffi  errori  che  ne  l’ vno ,  ne 
l’altro  ìanno  quello  fi  fcriuono ,  ma  il  bon  Polemonc ,  e  con  lui  Adaman 
tio  dicono  >  il  color  più  acuto  .  Ma  ritorniamo à  propòfito,  la  fronte  drit¬ 
ta  non  grande ,  ne  lifeia ,  ne  afpra ,  ne  magra. ,  doue  il  tefto  è  fcorett0,per 
che  e  mutato  l’n,  in  ii,  e  deue  dire  it^t/g^.noa.  icyyoy  le  fpalle  ampie, c  di- 
ftantinc  molto  libate  ne  molto  feiolte  .  Ma  Poletnone  ,  &  Adamanti©  , 
le  fpalferobufte  ,  l’ollà  delle  fpalle  j  C  i  lari  deftefi  in. largo ,  ma  doue  dice 
Polemone  Adamàntio  ^rAwp«<>Jl  collo  fermo  rion"'molto  car- 

tìdfo  j  le  narici  reftretti  in  fe  ,  ma  i  medefiral  dicono  »  le  narici  dure,  i  ma 
(culi  delle  gambe  verfo  giù  le  gambe  carnofe ,  è  robufte  vicino  à  talloni» 
i  piedi  ben  giunti ,  la  villa  humida ,  Adamantio  ciaggiongc  terribile,  pur 
di  nouo  li  Cocles  per  i  mufculi  delle  gambe  riuolri  in  giù ,  egli  pone  il  pec 
'tenecchio  .  Ma  Polemonc ,  &  Adamantio  aggiongono  altri  légni  ,  le  ci- 
glianon  didefe, la  voce  minacciofa grande  , gagliarda,  il refpirar fermo. 
Rafi  dà  i  fegni  d’  Ariftotelc,  non  forre,  ma  aU’audace,.e  léneaggion- 
ge  alcuni ,  però  I’addurremo,Ji  capélli  forti ,  Scafpri  ,Ia  ftatura  dritta  ,  i»- 
ofla  forti ,  l’ellremità ,  le  code ,  eie  gionture  gagliarde  ,  e  grandi  ,*il  petto 
grande,  il  ventre  grande ,  e  le  fpalle  grandi ,  il  collo  forte  ,  e  grolTo  f  non 
■molto  carnofo ,  il  petto  largo  le  cofeie  nafeofle  ^  i  mufcoli.nellepolpedel 
le  gambe  ritratte  della  parte  di  fotto ,  la  pelle  ,  e  ie  carni  fecche ,  la  ftontc 

Ìùena  di  vene ,  e  di  peli  ma  fenza  rughe,  le  natiche  piccioJc  ,  ò  comene  fuf- 
é  fenza,  l’cffa  delle  fpalle  Cano  diftanti  ,le  ciglia  inarcateiNoi  adurrem* 
qui  quelli  fogni  ,  che  habbiamo  raccolti  da  i  medefimi  autori  in  altri 
luoghi.e  che  noi  habbiamo  conofeiuto  per  efperienza.il  capo  vn  poco  piu 
grande  de!  gìufto  ,  come  il  Leone  ;  la  parte  di  dietro  dal  capo  vlcita  fuo¬ 
ri ,  co’l  colio  diftefo  gagliardo,  ò  la  teda  dinanzi ,  c  di  dietro  prominente 
dì  mediocre  grandezza.!  capelli  di  colòrdi  caftagna  matura, l’otccchie’con 
'•cncuolmcnte  grandi,  cquadrate  ,  la  fronte  quadrata  di  giuda  grandezza 
ne  lifeia  ne  afpra  ,  dritta  magra  ,e  mediocre ,  il  hafo  ben  fcolpito  dall» 
fróte,le  nari  aperte,larghc,!elabra  delicate  in  bocca  giàde,cbeql  di  fopra 
cada  fourà  quel  di  fòtto,  e  vicino  gli  angoli  riteflatc,  la  vóce  grane,  ega- 
gliarda  ,  ouer  graue ,  e  fonora,il  fiato ,  ò  refpirar  fpeflb,  forte  ,  e  veloce , 
óuero  incodantc  ,  ilcolio  mezzano  trà  il  lunghò ,  e  groflò  ,.ouetamen  re 
grodojle  braccia  iunghe,che  didefe gionghinoaile  ginocchia,  boero  ,  le 
blraccia,e  i  gomiti  robudi,  e  bengionri,  iefpalle  robude  ,il  dorfb  grande 
carnofo  c  ben  gionto,  le  code  ben.fcioltr,i  tefiicoli  gradi, l’oflà  delle  code 

Fff  a  vfeite 
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vfcttc  faoti,Ic  natiche  d’oflfo  ne  rugofe  ,  ne  lifce,  il  dorfo  grande  robufto  J 
il  petto  pelofo  ,  le  mani  grandi ,  neruofe ,  e  ben  gionte*i«uero  grandi,s,,p 
dure,  k  cofcie  d’olTo ,  e  neruofe,  le  gambe  ben  gion  te  neruofe,  e  rpbuikji 
picdirben  formati ,  grandi ,  ncruofi,  &  ben  gionti,i  tallóni  ncm^ofi.  e  ben 
giond, il  corpo  mifnrato.gli  òcchi  eoa  le  ciglia  arcatò  ,  che  fpeffo  s’inalzi, 
no  ,£hc  iplèndotto.e  miran'o  tafdi,ouero  fplcndenci  ,  a-qu^r  vn  èordftì^ 
fouraftia,e  le  ciglia  afprc, e  le  palpebre  dritte, ouer  bianchicce  verdeggian¬ 
ti  eiier  di  color  lionato ,  oueco  i  cerchi  di  color  dell’arco  celefte,  ne.  gli  QCr 
chi  hurriidi,ouermobrl/,e  rolli. Oppiano  così  defcriiie,  i  Cani  robuftbj^ 
audacirDi  grà  corpo  di  mu  fó  fchsiacciato,  con  vna  pellefoura  l’occbinfe^ 
ribile  fra  le  ciglia ,  gl’òcchi  infocati ,  Splendenti  di  color  liòraatoi^di 
per  tutiopelofa,di  cotpò  robufto,  ediìdnrfo  largb^i,  F,u  Tri^n'no.di|pjQ- 
ciol  .corptj,e  nel  gioco  gladiatorio  di  .Sanniti  fù  celebrato  pec  d’-ar  matUta::, 
&il  fuo  figliojchefùfoldatodel  gran  Pompeo  haueua inerui dritti  ,  c 
tranfueffi  per  tutto  il  .corpo  i  e  nelle  braccia  ,.e  nelle.mani  ,come  ferine 
Varrone  nella  prodigiòfa  aarratione  di  forze  ancora  combattendo  col 
fuo  nemico  ,  con  la  mano  difarmata  hauerlo  Superato  con  vn  fo.l  dito,  e 
doppoprefo  lo  portò  nel  campo  .  Fijoflrato  dipinge  Ercole.,  &  Anteo  , 
era  di  corpo  ben  pfoportionatojgrande'che  auanza.ua  la  giulìa  grandezza 
di  vn'httomo  ,  Vedeuafi  nei  volto  il  fangue,ele  vene  gonfie  per  l’ira  ;  An- 
«euf  hàiicua  più  tofta  vilo ,  &  afpetto  di  fera  che  di  huomo,  di  lunghezza  ', 
Se  larghezza  pari  ad  Ercole ,  il  collo  era  attaccato  con  le  fpalle,  c  le  fpalle 
«ó’IcoHò ,  così-  iritondo,e  fedo, che  patéua  fatto  al  torno, le  fp.alle,le.bracda, 
il  ventre  come  folTero  fatteà  martello,  le  gambe  nòi.drittcmia  fgar^te, 
nero.di colore, abbrugrato' dal  Sole  *  Scrme  Vopifeo  a  Bado  ij  ehèiFirmp 
fu  di  gran  ftatura ,  gli. occhi  fpkndenti, di  capéllo  jorefpo ,  di^ronte'ferita*, 

di  volto  nero  ,  il  reftante  del  corpo  pelofo  ,  che  pareua  vnCicfepe ,  vin- 
fe  vn  foldato  triario ,  e:tcnendo  vna  incudine  fofpefà  con  .le:hr4ceia,clift.^ 
io. in  terra ,  i  maefiri  battendo  con  martelli,  foftenne  che.^  fioslfe  l’ope- 
ra  .  Tito  Liuio  ancor  dice  che  Ercole  auanzaua,. la  forma  hunìanà*,; e  porr 
jtn otta  eccellènza .  Trachalio  appreflb  Plauto^dimanda  di-vn  hon)i(^:yalD- 
tofò  cQsi ..  .  O  yoì  hauéte  veduto  palfar  per  qua  vn  gentilhuotuofdisfacGÌft 

terribile,’ vermiglio,  di  mediocreifcatura  ,  e  forze  ?  *'  .  ; 

:  Figura  di  buom  forte.)  e  de fcritta  da  Vegetio  »  .• 

Cosi  egli  eieggé  il  foldato  ,  che  babbi  a  riuCcir  valorolo  nella  guerra^. 
.Con  occhi  vigilanti,  di  collo  ekuato  ,di  largo  petto, ,  di  fpalle  miifpulo- 
fe,didui  gagliardi,  did)raccia  lunghe,  di  poco  ventre, di  gambe  delica¬ 
te, di  piedi  ,iedelIep,olpeidellegambe>hon  molto  graffi  ,  maraccoffi,  e  rj- 
ftretii  dalla  durezza  de  nefuii^i  certo Spagnuolo  Àiamato  Pietro:  venne 
in  Napoli  l’anno  1 1 1  f.Sc  intnacafakiiede  qfto,  faggio, della  fua  fortezza. 

-  Fèfcder 
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FèfpiervnKuomo  affai  corpolento  foura  la  fua  deftra  fpalla.vn’altroal- 
la  /Tniftra ,  &  fe  caualcare  vn  sù’I  braccjo.deftxo^  &  vn  altro  fòpra'l  fint¬ 
erò  ,  foura  i  dui  piedi  ftauano  due  altri  ,  i  quali  àbbracciatoficonquc 
fti  ,  ecao  portati, da  lui  con  tanta  leggierezza  come  fe  camiqaffe  va- 
cuo  .  Doppó  ,poftc  l.e:m.ani  fupjRe  in 'terra  ,  d  ie  falite  due  groili 
huomini,  Se  eglialzandofi.  di  terra.,  leuò  quelli  infino  alia  (palla  : 
doippo  legata  la  man  delira  con  vna iunci&la  finiftrà  lequali  teneua  aper 
tcj  edi  quà.e  diìàerano  dieci  huomini,  ebe  tirauanoal  noftro  parere  co  i 
-•edi-farrai  in  terra  convo  Jui,8c  egli  tirando  afe  le  mani.fele  pofe  m  cro¬ 
ce  al  petto  con  tanta  forza  ,  che  molti  ne  cafeorno  m  terra.  Con,  la 
fronteketendo  vn  chiodo  :lo  ficc^  ncl  muro.fe  ben  fi  ferì  la  pelle  ,c  l’ac¬ 
ciaccò  .  Stendendo  vn  braccio  ,  chiufe  il  pugno.ne  ballò  alcuno  ,  ne  tutu 
infieme  ,ne  aprirli  la  mano  ,  ne  farli  piegare  il  braccio  .  dieeua  che  elio  el- 
fendoaffaltato  da  due  ladroni  iq  vn  bofej  ,  buttando  m  vn  fubito  le jna- 
nia  i  colli  dell’vno,e'dell’altro,fè  incontrare  vna  teda  con  l’altra  ,  chete 
43alzaré'hmgi  da  fe  il  .ceruello  .  pregandolo  mi  fàceffe  vedeteli  nudo  cor 
paper  poterlo  contemplare  mi  compiacque  .  Era  di  corpo  quadrato, di 
rffaturaSritta  ,il.capbdiconueneuole.grahdezza,  la  parte  promi^ntodi 
dietro  al  capo  ,  aiutata  ,  &  amaJTata  di  vo  collo  gagliardo ,  1  capelli  duri,, 
-dicdordiCafta^a.lairoiM^qnadrara.jnongrande^  voce  gagliarda . 
efonorltvbbe  cSaraSnndaparte.  affai  bene,. 1  nafo  ritondo  ,  aliai  ben 
fileuato  dalla  faccia  , il  rifiatare  fpeffo  ,  forte  e  collante  ,  il  collo  dritto 
-fermo ,  «  neruofo  ,  le  fpalle ,  &  il  dorfo  mufculofo ,  e  ritondo  ,  di  carne 
così  dura ,  e  foda,che  diftendendo  il  braccio ,  o  ftringendo  la  mano  ,  cosi 
fi  retirauano  i  mtifcoli ,  &  inerui  che  non  baftaiiamo  poterli  Pjglj^re  la 
carnécon 'i  denti ,  con  lo  sforzarci  molto li  piedi ,  &  le  mani'robulle,bea 
ciontàte  vie  gambe  mufculofci  lépolpe  ritirate,  il  petto  ampio  .  '«go, 
il  ventre  vacuo  ,  di  poco  cibo  ,  l’offa  delle  cofeia  eleuate  ,  e  grandi, di  al- 
petto  piaceuole  ,  ma  di  occhi  minaccieuqli ,  8c  atroci .  Narra  Pbnio  che 
Aulo  Giunio  Valente  Centurione  dei  foldati  pretoriani  d’Augu(lo,lolte- 
neua  Tempre  il  carro  carico  ,  finche  fi  fcaricaffe  ,  econ  vna  mano  ferma- 
uaféàrti  Vancdirrhe  i  giumenti  tìrafferocon  tutte  le  lor  forze,  e  faceua  al 
tre  cote  mer^iligiipfe.cbe  fono  fcolpite  nel  fuo  fepolchro  :  Però  dice  M. 
VarroneiRuiliceiiochiamato  Bercele  fi  portaua  il  fuo  Mulo,  ^ 

Croronaquando  fi  fermaua  ,  n  uno  poteua  farlo  mouere  dalle lua  veltig- 
gìe,  tenendo  vn  melo  in  mano  ,  ninno  poteua  aprirli  vn  dito  ,  Se  altri 
che  racconta  Plinio. 

^nmofi .  Leone . 

Icapeirrmezani,  tra  i  dritti  ,  &  icrcfpi  che  cafeano  dalla  fron 
te  ,  dritto  al  nafo  ,  di  color  lionato  ,  le  agla  ;arcace  ,  &  che 
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fpeffo  S’inarcano  ,  la  Barba  acuta ,  il  colla  grolTo.  il  dorfo 

robufto:.!  petto  grandccbeng-untato.  le  mani  grandi, eb?n  Are. 

ti ,  c  biondi  ,  oner  fplendenri ,  cche  mirano  à  trauerfo ,  onero  i  cerchi  ài 
color  d  arco  cclefte,ne  g'i occhi  humpli, onero  rolli ,  mobili. 

_  Vmli.  Atl'huomo. 

Ji  &  dfcr? ’  ma  torte, l-ofla  delle  fpalle  krgbe.graa 
t 'tfhl  ,  a' I  deile  coinè  cha  appaiono'di  fbori ,  la  barba  quadra* 

Ta conk barbi!  P«to  mediocrementcfciolte,  la  batbideafa.c  iòàom. 

,  ,  ,  ,  Bellico^.  , 

i.a  bocca  grande ,  la  voce  dolce, 

B>ell'huóm  gonfio Cap.  TjTf* 

CI  accoftiamo  allibra  virtit ,  cioè  alla  magnanimità ,  ma  ella  ancSi 

ifv’iirrf  ?"i«‘«e^^oduoeftremi  ,  trà  i  gonfi; ,  & 

fia  niù  decrn  ^  L  cfiendo  indegno ,  s’imaginachc 

fu  p.  u  degno  di  quello  che  è ,  e  pecca  nel  fotìerchfo  ?  non  è  cattino .  ma 
pecca  .  ligonfio  non  conofee  fc  fteiro,ma  come  fufse  degno ,  tenta  impre- 
le  .  ma  poi  è  ributtato  .  vanno  ornati  di  fetui,  c  vefti ,  e  limili  cofe  ,  e  vo¬ 
gliono  che  fi  fappino  le  Jor  fortune ,  e  ragionano  fempredi  quelle .  come 

hauefTeroperqueJleaconfcguirehonori,  è  meno oppoft’alJa  magnanimi¬ 
tà,  che  k  dapocagginc  d’animoiNoi  habbiamo  qui  raccoltii  fegni  del gon 
ho ,  o  gloriofo .  Adamant/o  attribuifce  la  fuperbia  e  lo  Audio  della  g)o- 
m  al  Gauallo.  Lattantio  diceche  lì  conoide  ne  CauaJIiil  delìderio  della 
gloria,  perche  quando  lono  vittorioli , s’infuperbifcono ,  c quando  fon 
vinti ,  fi  dogliono .  Da  qua  Virgilio  .  '  . . *! 


Batmoilf  itoi ,  «  M» 

puidionepefei. 

Bdi  quà  viene  il  generofo  honen , 

£  U Principal  gloria  de  Caualli . 

Se  meritan  nel  cerechio  la  eorena, 

^l\a  la  iefia  ye  paf cefi  deW  aura 

Gli  antichi  Poeti  fotto  la  fauok  del  Pauonemoftrauanogliambitrofì 
pompofi  fono  chiamati ,  che  fono  i  gridi  delle  loto  iattantie,  e  vantamen 
ti ,  &  vdir  le  loro  lodi ,  habuano  fempre  ne’più  alti  luoghi  delle  cafe,  che 
voghon  parer  fempre  piu  altieri ,  e  fublimipiS  de  gli  altri  fniegano  la  ro¬ 
ta  delle  Jor  penne  occhiute ,  che  vanno  adohbati  d'oro ,  e  di  vefti ,  per  cf 

feri 


Cammti  gloHéfi  ■ - 

nelvolgoyo  come  gonfio,  S  eomevìine 
Riguardeuol  neWatto.  offendo  ornata 
JAeUt  Spoglièvittriei  ,  àpaj}t grani, 

£  gode  della  pali»  a,  e  del  trionfo. 


Glonofi 


'  j  5  arcate ,  c  che  fpeflb  fi  mouano,  il  dorfo  dritto, che  caminano 
tardi ,  e  ipontaneamente  fi  fermano  nelle  vie ,  e  mirano  intorno ,  c  camir 
nano  conii  collo  eleuato ,  dritto ,  che  fi  mouano  leggiermente  nelle  fpalle, 
che  mouano  gli  occhi  ruribati  ,0  che  fi  moueno  ,  (fome  volefiero  balzate 
4uoti  f  grandi ,  lucidi  ò  /plendenti ,  i  diti  lunghi  j  c  delicati . 

2?eaa  figura  del  Tùfittanmo.  Ca^^  .  XI  1,1  h 

L’^Itropoi  che  mapea  èri  Pufillianimcb  che  èquelìo,chefi  fiftnach) 
«a  tlegno  di  minor  honorc,  che  non  èj  fia  degno  ,  ò  di  grandi  ò  di 
mediocri,-òdi  minimi,  pur  che  egli  fi  ftimi  cfler  degno  di  più  mi 

nirai^ 


fer  l  tutti nguardeuo II,  e  vedati  le lorp, grandezze,  nafeondono  lepartc 
di  dietro  brutte ,, che  il  fine  non  e  altro  che  pazzia  ,;vanità  ,  miferia^  fpot- 
chcrre,  e  pentitnento.  i.  ,  ,  ,  ^ 


i 
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filmi ,  &  è  piu  tofi'o  filmar  ch&pécclii'  j  ehf  fij  di  cattirfó  animo  perche  cf 
fendo  degno  di  qualche  eòfa  ,  fi  f  riua  fe^flèflb  ,  -éi  quél  che  menta  ^sì 

pecca  ,  che  gli  pare  che  non  fij  degno  di  tanto  betiè  j  nt •  CGnofcedeiteflo  . 
E  più oppoft’alla  magnanimità  che  l’efler  gonfio.  Altioue  l’iftcffo  Arifto 
tele  dice ,  la  pufrllanaminità  è  quella  che  Btìh  puol  fofrir  ne  hpno'ré ,  ne  i- 
gnoranza ,  ne  felicità ,  ne  infortunio  *  ma  ne  gli  honori  fi  gonfia  ,  &  d  o- 
gni  minima  fortuna  s’inalza  ,c  nell’ignominia  ,  manca  di  foffrirla. 
fta  figura  Àrìfiotele  la  pofe,  e  dice  che" tal  fù  Leucàdio  Cprintip  Tmà'jPo 
lemone,  6c  Adamantio  non  al  pufillanirao,  ma  al  'defipfo  di  guadagnc|i’- 
jattribui(cono>  ma  i  fegni  dell’vno ,  e  deL’altto  quali  fono  i’iftéfll . 

La-figura  del  PuftUànimo  di  Arinotele  ,  laquale  Polemone,  &  Ada¬ 
mantio  attribuifiono  al  deftofo  di  guadagno  .  Alla 
.  '  i  Gatta,  esimia.  _  _  • 

La  faccia  piccìola  ,,di  piccioli  ^membri  ,  di gioniure  piccole  ,_di. Occhi 

piccoli,  emagri  :  Àggìongemonoi,  la  fronte  rtton:Ja,ilparlarcont;nup, 

c  vehemente,  il  petto  delicato  ,  e  debole ,  le  gofte  delicate ,  e  vacUtfchc 
cantina  velocemente,  gli. occhi grandl'cdhJèpslffebre'mobiii. 

Che  ft  lamentano  ,  à  gli  Z^cieÙi . 

La  pufillanimità  è  accompagnata  da  gl»  lambenti ,  dalla  d-ffldenn>  , 
&  humiltà  :  Noi  pbrremo  i  ft gni  deli’huomo^  che  fempre  fi  lamen¬ 
ta  .  La  voce  nel  principio graue  ,  enei  fine  acuta  ,  la  gola  afpta  >  e  ro^o 
prominente. 

Della  figura  del  Magnanimo  .  Cap.  XV> 

Diremo  della  Magnanimità,  che  è  mezana  tra  gli  due  eftremi,  ^ 
è  veraméte  quel  magnanimo,  ilquale  effèndodegno  di  cofe  gra¬ 
di, fi  ftima  ancora  chefia  degno  di  cofe  grand»,  confifte  nella  gta 
dezza, e  fé  ben  è  dégno  di’còfc  grandi, bifogoa  che  buonO  fia  ,  che  lelion 
c  buono ,  è  degiro  di  beffe  r  Verfa  d’intorno  gli  honori, potéftà,  ricchezze, 
&  ogni;’ tanto  profpera  ;  quanto  contraria  fortuna  mediocremente  fótFaU 
ce;fi  vergogna  cercar  "da  altri  eofa  alcuna  ,  e  prima  che  fia  chiefto  da  altti, 
prontamente aiuraréjfófFrifcè l’odio,  c  l’amore, ,  Arifioteleconfondei  fe¬ 
gni  del  Magnanimo  con  quelli  del  forte  ,  perche  lo  rafTomiglia  al  Leone, 
&  all’Aquila  ^  li  quali  animali  hanOoW  fegni  della  fortezza  della  ma¬ 
gnanimità.  Et  Polemone,  &  Adamantio  feguendo  lui  dicono  le  c^ 

medefme.  Noi  toJ^Iiendo'i  fegni  de  loro, dipingeremo  queft-a-figùra.  V 

1  Magnanimi,  ài  Leoni  ,&  all’ Aquile  l'  ' 

Il  capo  pocopiù  grande  del  raifuraló ,  ouero  ,  di'  moderata'gtaftdcz 


Libro  Quinto.  zop 

z» ,  e  drittata,  &  vn  poco  acciaccato ,  i  capelli  che  difcendono  dalla  fron¬ 
te  al  dritto  del  nafo ,  che  leggiermente  biondeggino  .  La  fronte  quadra¬ 
ta  di  gialla  grandezzadl  nafo  ben  fpiccato,  ouei:o  ritondo, e  nel  baffo  gmC. 
fojle  labra  delicate  nella  bocca  grande,  come  le  patti  di  foura ,  che  cadono 
foura  quelle  di  fdtto  ,  e  rilaflatc  vicino  à  gl’angoli  delle  labra  .  La  voce 
grane,  concaaa.che  non  fi  piega,  ouer  grane ,  &  il  parlar  fernjo  ,  il  cami- 
nar  tardo  ,  il  collo  mezzano  fra  il  lungho ,  Se  ilgroffb,la  fchìena  larga, che 
camina  con  li  homeri  curai, &  che  fi  maouono  ad  ogni  paffo  ,c  che  cam  i- 
nanoalunghi  palli,  gli  occhi  di  color  leonato,  ne  fporti  fuori,  ne  ripofti 
dentro;neri,ne’quali  non  fien  grani:  ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio 
habbino  vna  nerezza  mefcolata  di  fuoco, ò  fieno  i  grani  bianche  ggianti  , 
non  molto  infocati ,  che  da  lungi  reprefeniino  neri, onero  ,  ne  gli  occhi 
humidi  l’vn  de  cerchi  ftrecto,  c  nero, l’altro  di  fopra  infocato,ne  altra  colà 
vi  appaia  aliena  . 

Della  figura  deWhuomo  maro .  €ap.  X  FU 

La  liberalità  c  pur  mezana  fra  due  viti;  .  ciocia  prodigalità, &  l’aua- 
ritia ,  perche  di  prodighi  niuno.ò  pochi  fegni  vi  fono  perche  fono 
gli  medefnii  quali  che 'Con  i  liberali  ,  però  habbiamo  lafciato  ra¬ 
gionar  diJoro  ,  hor  ragionaremo  de  gli  auari .  Cli  auari  fono  quelli,!  qua» 
li  piu  che  non  conuiene  ,  ftudiano  a  i  denari ,  e  nel  dar  mancano  ,  &  nel 
.  riceuer  eccedono,  fon  peggiori  del  prodigo  ,  perche  non  fon  vtili,  ne  a  fe  , 
ne  a  gli  altri.  Le  fpetie  dell’auaritia  fon  tre  ,  il  brutto  guadagno, la  tenaci¬ 
tà  ,  e  l’auaritia.  il  brutto  guadagno  c  quello  ,  per  ii  quale  guadagnamo  ,  e 
facciamo  più  conto  del  guadagno,  che  dell’honore,  la  tenacità  è  quella  , 
che  nfparmia  la  fpefa  nelle  cofe  honefte,  l’auaritia  è  quando  fpendiamo 
minutamente  male,  e  perdiamo  più  fenza  alcuna  elettionedel  tempo  . 
Ariftoteie  fprezzò  di fcriuerequefta  figura, ma  Polemone  ,  &  Adamantio 
attribuirono  quella  al  defiofo  del  guadagno,  che  eglihaueua  attribuito  al 
pufill’animo. 

Za  figura  del  defiofo  del  guadagno  dì  Polemone ,  &  Adamantio,  che 
udriiìotelehaueuadatoalFufiUanimo. 

Picciolo  in  tutti i membri  ,  come  picciolo  nell’animo  ?  peròlafac. 
cia,e  l’altre  membra  picciole, e  gli  occhi  piccioli, di  veloce  paflb,di  febiena 
curuo  ,  di  voce  acuta ,  e  di  acuto  llridore  ,  d’vn  color  fparfo  vn  poco 
roffb  :  aggiongercrao  noi  ,  il  dorfo  molto  incuruato,  lefpalleriftrette  al 
petto  i  il  corpo  dirotto, la  voce  flebile, e  dcbile,che  camìnan  di  breue,  e  ve¬ 
loce  paflb, 

G  gg  Chepìà 
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che  pìà  cenano  guadagno  . 

Gli  occhi  fermi  piccioIi.oUer  fermi, c  piccoli, che  ftringano  la  fronte, e  le 
ciglia,ouer  occhi  piccioli  varij  . 

^uari  . 

Le  fpalle  mal  fciolte ,  che  caminano  con  veloce  paflb,  e  fe  fon  fopra- 
prelì  tremino  ,  e  tirino  giù  la  loro  effigie, &  ritirino  lor  fteffi  ,  li  diti  con- 
giontijgli  occhi  alTai  piccoli, ouer  piccioli, e  vari;, ouer  biancheggianti  gial¬ 
li ,  con  le  pupille  piccole.  ■  . 

Rijpamiemli . 

Il  collo  piegato  d’inanzi,  il  dorfo  molto  piegato  ,  e  le  fpalle  ritratte  al 
petto  ,  &  ilcorpo  disrotto  ,  gli  occhi  ofeuri  humidi  di  giuda  grandezza  . 

. Tenacia 

Le  ciglia  piegate  di  fotte, e  mirano  come  di  nafeofto. 


Della  figura  deU'huomo  liberale  t  Cap,  XV 11. 

IL  liberale'  hatòfficio  fuo nel  dare,  c  nel  riceuere  ,  ma  più  merita  lode 
nel  dare,  ma  dare  à  chi  bifogna  ,e  non  torre  da  chi  non  bifognà.La 
liberalità  è  d’intorno  a  gli  honefli  guadagni  ,  e  nel  foccorrer  predo 
nella  contraria  fortuna  .  le  compagne  delia  liberalità  fono  ,  la  facilità  de 
coftumi ,  l’humanicàjla  mifericordia,  la  beneuolenza  negliamici ,  &  Au¬ 
dio  dell’honefto  .  Arid:otele,Poiemonej  &  Adamantio  non  han  porto  la 
fua  figura,  che  quefti  fegni  gli  manifeftarono  nel  forte  tolti  dal  Leone.noi 
la  formaremo  così. 

■  Liberali  al  Leone  . 

Li  capelli  che  cafeano  dalla  fronte  alfincóntro  delnafo,iI  collo  hirfuta, 
le  fpalle  ben  fciolte  ,  i  diti  delie  mani  riuolti  dietro,  le  braccia  proliffein- 
fino  alle  ginocchia  .  '  . 

Generoft .  ;  ^l  Leone  . 

Il  dorfo  grande, e  robufto ,  i  -piedi  beiv formati  grandi  ,  giunturati,  ner- 
Uofi  ,  la  voce  concaùa  ,  je.cfaenon  fi;  piega.'.'  i  i., 


Lafigm'a  defi^busmo  iracóndo  /Capl  .  XVÌl  l. 

La  manluetiiAine  ftà  tra  l'ira 'la rtolidità  -  Eliremo  prima  dell’I¬ 
racondo.  l’Iracondo  dà  opra  d’intorno  al  fouerthio  ,  &  è  quello 
che  fubito  s’infiamraà ,  tósi  in  quelli  che  non  bifcgna  ,  cóme  per 
quelli  che  non  è  necértario  ,  e  più  diiquel  che  fi-.conuitne  ,  e  più  tò  rta  ,  c 
dura  più  che  éliscelTatiQ' .  Soup  di, quelli  che  fi  adirano  i  &.  infiammano, 
al  fommo  ,  colerici,  &  acerbi  che,  jitengono  l'ira,  &  difficilmente  fipja.'^ 
canp, le  fae  fpecie  fon  tre,L’efcandefc€ncia,Ia  crudeltà',  e  la  paura  .  E  co- 
fa  dell’Iracondo,  non  poter  fpffrir  l’efler  difprezzato  ,  dar  gartigp ,  difiofo, 

di  ven- 


Libro  Qiiinto: 


_  2,10 

di  vendetta .  Òicono  i  Medici  ^  edi  lor  capo  Galeao ,  che  in  quefti  fieno- 
reggia  la  colera  giallada  qual  per  effer  acuta,  ò  fotcile,  per  l’innata  caldez¬ 
za  ,  facilmente.5’accetìde,es’ina?zar.(mdeàuien.  poi  la  voglia  della  vendet¬ 
ta  .  Qiielli  ché  hanno  ouefta  colera  aidomniD  ,  à  tutte  le  cofe  fubito  fc 
infiammano  .  fono  gl’iracondi  che  non  fi  fatianoj  fe  non  vedono  ilfangue 
prima  deU’mimico-i  quelli  fono  gliacerbt  .  quelli  dicono, fieno  malinco¬ 
nici,  che  la  colera  nera  domina  in  elTt  ,  la  qual  per  efler  fredda,  e  focca  e 
di  materia  grofla,  non  potendoli  diffbluere  cosi  predo  dura  pm  tempo  • 

Però foho. troie fpetìedeli’Iracondia,  perche effendol?ira  vn  boglimen! 

£o  di  fangue  ctihtorno  al  cuore  ,  le  fpededel  fangue  fon  tre,  fottile,egrof- 
fo.emezzanò.,  Arriano  Filofofo  ,dicecbeci  dobbiamo  guardare  dall’ira 
di  quelli.chemrdaroente  s’adiranojccfae  fi  rifcaldano  più  lentamente ,  che 
di  quelli  che  in  vn  fubito,  perche  in  quelli  è  l’ira  più  breue  ,  in  quelli  pià 

longa:  Perù  dice.  Homero  nelHIiade.  . 

■  .  I.  il  furor  roncepHiolonafcm7de, 

p  iru  prifio^ .  che  s^eifimuU  Pira  .  Conpià  gr^»  pena  uUu  vendetta  viene . 

JJante  Aldiggri  Poeta  per  la  fuperbia  ,  e  l’ira,  rapr^e.fen.ta  il  Leone. 

■  Manonfi  ,  c^e  paùmnt>n  mi  defe  La  vili  a  che  m' appara*  d  vn  Lionet . 

Quellà  fi^guta' Arinotele  ,  e  Polenrone  J’han  polla . 

Ecco  l'imagine gonfia  d’ira  del  Ranocchio,  rubeta,  ò  rof^o. 


Ggg  2 
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Iracondi  i  Lione  >  Torct  »  Cane ,  Orfo  Cignale  ,c  Mo^o . 

Il  Gfgnak  è  anitnofa  iracondo ,,  e  foribondo.il  fuo  {àngue  è  pieno  di 
brc,  A  risotele  gli  da  l’ira  fubitanca.  Adamantioattribuifce  la  fubita  ira 
al  Cignale  fempre  feroce  »  e  feluaggio .  Di  corpo  dritto  ben  coftato  ,  ani- 
mofo.  Ma  Folcmonenon  fcvSvi«)s»come  Ariftotele^naa  di 

ottima  cópofitione  dicorpo:roircggiate>I’olIà  delle  fpallediftàtije larghe» 
l’eftremità  del  corpograndi,  e  robufle  (  ma  quefto  manca  in  Poletnone  ) 
largo  nel  petto  »  e  d’intorno  »  le  cofcie,  di  buona  barba  ,  ma  perchepotria 
dubitarli  fé  parla  della  carne ,  ò  dipeli ,,  come  altroue  habbiàmo  ancor  ra¬ 
giona  to,Polemone  aggionge  di  denfa  barba;,  vna  ghirlanda  di  capelli,  che 
vien  giù  dalla  tefta.  Polemone  aggionge  alcune  cole,  che  pur  toglie  da  A- 
xiftotele  da  diuerfi  luoghi ,  le  fpalle  larghe ,  la  faccia  ritonda  ,  le  ciglia  ro- 
uetfcte ,  le  nari  concaue  .Noi  aggiungemo  altri  legni ,  che  ancor  habbia- 
ino  tolti  da  loro.  La  fronte  circolare ,  ouer  rugofa,  che  declina  nel  mezzo» 
le  ciglia  che  arcate  lì  eftcndono  r  le  tempie  gonfie  piene  di  vene,  la  cima 
del  nafo  acuta ,  il  color  della  carne  di  mele  ,  gli  denti  acuti  drittijla  vóce 
graue  ,  grande  ,  &  intricata  ,  oUer  acuta,  e  gagliarda ,  ouer  che  comincia 
dal  graue, e  finifce  in  acuto,iI  collo  gralTojC  pieno.ouer  graffo, e lugo,óuer 
grollo,egraffo;pieno  di  vene  fanguigne,il  petto  dicolor  di  fiammajchefi 
ferue  dell’vna,e  dell’altra  nuno,Ia  lingua  veloceja  jqla  afyra,el’oflo  prò 
minctejche  nel  parlar  moueli  diti, gli  occhi  saguignìjduer  i cerchi  di  varjj 
colori  ne  gli  occhi  afpri  ,  ouer  fermi ,  che  muouono  le  ciglia  ,  e  fofpirauf 
ouero  roffeggianti»e  grandi  che  mirano  fotto  ,  e  che  fi  muouano  come 
£e  voleffero  balzar  fuori,grandi , Splendenti,  e  lucidi .  Fingono  i  Poeti  che 
Martella  nato  in  Tracia ,  douefon  buoniini fangùigni  ,e  caldi, amici  di 
fparger  fangue ,  edi  battaglie, &per  effer  abondanti  di  fangue/ono  ghiot 
toni  imbriachi  fenza  configlio  >  preeipitofi ,  pieni  di  clamori  ,  di  furie , 
che  non  defiano  cofa  ,  fe  nem  per  il  mezzo  del  fangue ,  e  che  fprezzano  |e 
ferite  »  lequalicofeconuengano  à  Marte»  dicono  che  1$^  Sua  Regia  fia  circt^ 
data  da  venti  »  tempefic ,  e  grandini ,  per  depingerfi  li  rumori»  le  rabbie, 
ifurori  »  &  i  tumulti  della  guerra, la  cafa  di  ferro,  per  agitarli  co’I  ferro , 
le  battaglie  :  Fingono  ancora  Tififbne  per  Wra ,  eia  deferiue  Ouidio  così. 
No»  tarda  aFhorTefifonf.  ma  toglie:  Di  velenofa ferpt ,  éo  e/ce fuori 

Senx.a  tardar  la  face  già  bagn  ata  Della  cafa ,  Ó’  H  pianto  ha  per  campa  gno 

Tutta  di /angue ,  e  fe  riponi»  velie ,  ta  paura,  il  terror,  che  va  con  lei 

Di  fanguigno  color,  fi  c  inge  intorno  y  La  pd^p-ia  co»  volto  affai  tremendo, 

Fulgentio  chiama  Tefifbne  quaft  trltoniphonos  y  cioè  voce  d’ira  ,  laquale 
hauendo  il  petto  già  ripieno  ,  e  gonfio ,  quali  accefa  face  viene  al  fangue , 
e  dipinge  la  faccia  del’iraco  :  và accompagnata  dal  terrore ,  che  gli  irati  ven 

gono 
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gono  in  gran  terribilità,  &  è  cintagli  ferpi ,  che  denotano  crudeltà:  Aflb- 
migliatei  io  quelli  gonfi)  d’ira ,  ad  vn  animale  che  irato  fi  gonfia  tutto  che 
è  ilrofpoi  Scriue  Aetio  che  è  animai  iracondifiìrao,  efe  piglia  alcuna  co 
fa  amorfo,  più  torto  chelafciaila,  fi  lafcia  morire,,  gonfiandoli  d’ira  cffa 
/pera  il  dolTo ,  e  lo  fcofla  tutto,  c  diuenta  audace  ,  và  contro  chi  l’aflàlta  , 
mifura  lo  fpatio  che  è  tra  lui  ,  e  l’inimico,  e  giudica  con  quanti  falti  lo  pof 
fa  giungere ,  e  l’efeguifce,  e  non  hauendo  trauagliato  il  nemico  ,allalta 
chi  l’èpiù  vicino  ,  e  non  potendo  co’l  morfo  ,  ammazza co’l  fiato  .  Dice 
Filortrato  d’Èrcole  che  irandofi  fe  legonfiauano  le  vene  difangue . 
Vuole  Platone  nel  Theeteto,  chegli  homini  iracondi,,  &  contentiofi ,  & 
che  corrono  in  precipitio  ,comé  nauifcnza  timone  fiano  docili  ,e  d)  gran 
:inemorià  così  gli  huomini  troppo  manfueti  fono  poco  atti  alle  fcicnze  ;  Z 
popoli  di  Traccia  ,  che  fono  molli  e  torpidi  di  corpo ,  fono  di  tanta  poca 
memoria  che  non  ponno  numerar  fe  non  infino  à  quattro.. 


li  capo  molto  picciolo  di  cactiua  figura  ,  e  co’l  dorCo  imbecillc,le  ciglia 
pieggate al  nafa,le  nariaperte ,  il  fiato  gagliardo ,  veloce  ,■  fpefib»./  corpo, 
&  il  petto  magro,  la  loquela  molle ,  e  languida  ,  gli  occhi  fànguinofi , 

fccchi, 
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fecchi ,  i  grani  eguali  ne  gl’occhi  lionati ,  fplendenti ,  che  mirano  ftorto  » 
ouero  fermi ,  piccoli ,  eprominenti,  echc  annoia  fronte,  e  le  ciglia,  e  ri¬ 
tirino  su  il  corpo ,  ouero  che  non  sbattono ,  pallidi ,  rofleggianti  e  fecchiì 
Sdegnoft. 

La  voce  acuta,  e  gagliarda,  onero  ne!  principio  gràue  ,  enei  fine  acuta» 
Iracondi .  Figura  di  Plutarco 

Gli  occhi  crudeli ,  la  bocca  turbata  feruente  di  fpuma  ,  e  di  roflezza  , 
che  grida  crudelmente  ,  trema ,  fà  gefti }  parla  in  fretta  ,  sbatte  le  mani, 
fà  vn  volto  affai  brutto  à  vedere  . 

■  Iracondo  .  Figura  di  Lattantio . 

Gli  occhi  ardenti ,  la  bocca  tremante  la  lingua  balbutiente,  ftridor  de 
denti ,  il  volto  hor  roffo ,  hor  pajiido  bianch  eggiante.  Horaero  dt  V hffe. 
fer  cottndof,  il pm  Vlifie  aU'  hor*  Dife  fofr^i ,  ì  core  . 


Della  figura  dello  Sìoìido.  Gap.  .wE/X 

QVeI  che  fouerchiamen te  manca  dall'ira  »  non  hà  nome  ,  com^fe 
diceflj  fenza  ira  ,  cioèftoJido  .  Gellicf  lo  chiama  rozzo,  e  ftupfdo 
&  è  quello  che  per  quello  che  bifogna  ,e  quando ,  e  con 
quali  mai  fi  piglia  ira  .  quelli  fi  dicono  Itolidi,  onero 
ftupidi ,  perche  colui  quando  fi  arrabbia  di  colera ,  non  par  che  fenta  ,  ne 
fi  dòglia,  così  ilfopportar  ingiuria, è  cofa  fèruile.  Dicono i  Medici,  quelli 
che  fono  freddi ,  &  humidi ,  e  fono  fenza  l’acre,  egialla  colera, incontro^ 
iniu'no'  jmffqn  cadere  in  ira  .  I  Fifonomi  antichi  non  han  porto  la'  figura  , 
noi  raccorremo  tutti  i  fegni  de  gli  rtupidi ,  che  dall*  Afino  ,e“dalla  CajÌra 
gli  antichi  l’han  tolto  . 

Stolidi .  AU'udfmo  ,  61  alla  Capra .  J  , 

Irapelli  dritti  da  fronte  piccola,  le  ciglia  piegate  al  nafo, la,' faccia  grdfii-  ^ 
de  ,  l’orechie- mqIta"^iei^ole ,  le  labra  grplfé.,  la  bocca  moltq  aperta,!  d^- 
ti  continui  jlaydcechesJafromigliaial  balaib  delle  .^Pecore: ’6’fconcia,otìer 
afpra  ,  ouer  acuta,©  che  .grida,if  parlar  veloce  ,e  delicato  oiier  grane  ,e  de¬ 
bole  :  ilgrofro,ò  graffo  collo, il  ven  tre  pieno  di  carne  ,  grande;rnotìcie  pen- 
dente,gl’occhi  di  color  di  Capra,  ouer  Aquili  ,  ouer  fplendenti, luminofi, 
ògrandijche  fi  muouono,ouer  fermi, fecchi, ouer  pallidi,  che  non  sbattono 
ouer  fecchi  roffeggianti,ò  che  van  sù . 

>  ■  '  ■  ■  Seruiii  p  , 

La  vocegraue,  le  gambe,  e  li  talloni  groflì ,  gl’occhi  piccoli  e  vari;. 


Libro  Quinto.  ziz 

Della  figura  del  Manfueto.  Gap.  JX. 

La  manfuetudine  è  vna  mediocrità,  tra  la  iracondia  j  eiìolidità-quel- 
li  doftqi  fono  manfueti  che  s’adirano  per  quello, che  bifogna,e  come 
^  e  quado,e  fin’aquato  bifogna.E  donq;  ii  manfueto,  quello  che  no 
ha  alcun  perturbamenca ,  e  non  è  tirato  da  ninna  afFeteione  ,  fe  uon  quan- 
to  vuole  la  ragione,  e  non  è  inchinato  alla  vendetta  ,  ma  più  tofto  al  per- 
donare:ouero  manfueto  e  quello  che  può  moderatamente  fopportare  l’in- 
giurieoppofte,e  l’efferdifprezzato,  nefubito  è  tirato  dalla  vendetta  ,  nc 
Iiibito  a  muoueadira  ;  ma  di  coftumi  facile  ,  &  piaceuole;  e  d’ingegno 
qu^ro,e  ftabile.  Dicono  i  Medici  che  il  manfueto  ,  èdi  temperamento 
caldo  ,  &  humido  temperato .  Ne  gli  iracondi  boghe  il  fangue  d’intorno 
al  cuore  ,  in  quelli  il  fangue  è  deprelfo ,  raffreddato  dalla  humidità.  Arifio- 
tele  Polemone ,  &  Adamanti  o  han  pollo  la  fua  figura . 

Manfueti .  ^Ud  Colomba. 

Tutta  la  figura  è  di  forte  ben  carnofo ,  di  molta  carne  ,  &  humida  ,  ma 
polemone  ,&  Adamantio  di  carne  humida, e  molle,  di  buona  ,  &  cora- 
menfurata  grandezza, di  figura  curuo  ,  il  circuito  de  capelli  riunito  sù  : 
Aggiongono  i  medefmi.,  di  fermo  guardo,di  tardo  moto ,  di  voce  grane, e 
jpolle^  Polemone  di  voceraÀfa,e  molle  ,  ^ 

V  Piaceuole.  AUaPeminaMCeruo,  al  Lepre. 

I  càpelli piani,  efuaui,  di  color  biondo  di  oro  ,  le  ciglia  diflefe  in  lun- 
gojla  loquela  dimeffajla  voce graue,  e  molle, gli  occhi  neri,i  grani  difegua- 
li  ne  gli  occhi  lionati . 

Della  figura  del  DiHemperato  .  Gap.  XXI. 

Già  fiamo  arriuati  alle  virtù  ,  &  à  i  viti)  della  parte  irratiortale .  Et 
primo  diremo  della  intemperanza  ,  la  qualeancor  ella  Uà  fra  li 
^‘^°^,^^remi.,  cioè  la  deffemperanza  ,  &  la  ftupidità  .  L’intempe- 
fanza  e  folira  verfar  fra  i  piaceri .  I  piaceri  altri  fono  del  corpo  ,  altri  del- 
^anmia,^.  I  piaceri  dell’anima  fono  l’ambitione,d'£fiderÌQdi  fapere,efimili 
fhe fanno  ipen fieri,  &  qùellichefono  occupatiip  tali  penfieri ,  nè  fono 
temperati,  ne;;diilemperati.;  Ma  i piaceri  del  torpo  fono. ,  non  in  tutti'! 
P'I  rr  odore, nVa  nel  fòlò  tatto, &guIlo  .Vn  certo 

'  offeno figliolo  d’Eriffide,goIofo,defideraua  sómaméte  haueril  collo  del 
3^  rue.quelli  piaceri  però  fono  vitupérofi, perche  fono  llaticòceffia  noi, 
come  alali, e  pò  è  cofa  da  beilia  il  darli  loro  i  preda. 
Gl  intéperati  fono  quelli,  che  gullano  di  quelle  cofc,che  non  bifognano,è 
piu  di  quel,che  altri  fanno,oucr  non  come  bifogna ,  oiicro  quelli  feguono 

brutti 
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brutti  piaceri,  e  giudicano  quelli  felici,!  quali  verfano  in  quelli  piaceri.Que 
fta  intemperanza  hà  per  compagna  la  sfacciatezza, la  negligenza  ,  e  l’eflec 
dilToIuto  .  Noi  prima  diremo, degli  diftemperatì  in  vniucrfale ,  poi  delle 
fueparticulariaffettioni  , 

Dìfìemperatt .  AW  Jlpparen':^. 

La  bocca  eaua  ,  i  lómbi  acuti, il  venire  grande,moIIe ,  e  pendente,  i  tal¬ 
loni  molta delicati,gli  occhi  ofcuri,caliginofi  ,  i  quali  quando  lì  chiudano 
V4n  sù,&  fonofermi,e  fcorrono,ouerhumidi,  e  ridenti ,  onero  ,  che  van 
«ù  grandi, e rolfeggianti . 

JSellA  difotto  tamletta  è  il  ritratto  di  Afeffalina ,  c  FauHina  Augure 
verOiCauato  dalle  medaglie  di  bronT^ ,  argentone  Statue  loro  dal 
Mufeo  del  Signor  Gio.Vincen'3^  della  Var¬ 
ia  mio  fratello  i 


Ragionaremo  prima delli  deftcmperati  del  tatto,  eprima  di  luHuriofi.  Ma 
i  lulTuriofi  di  che  temperamento  coftino ,  difeorriamo  ,  fe  ben  nel  feguen 

te  libro 
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tc  fibra  ne  parleremo  più  al  lungo .  Son  dunque  fanguigni ,  il  cui  fangue 
fiarnefcolatocol  vento  della  malinconia.  Ariftotele  nel  quarto  libtfde 
Problemi  .dimanda  come  i  malinconici  liano  lufforiolì ,  e  dice  che  i  ma- 
bnconici  han  molto  fiato  ,  &  il  feme  non  è  altro  che  vn  fpingimento  di 
fino,  dunque  quelli  che  defiano  di  hauere  molto  di  qnefto  fiato  bifogna 
fjpdTo  purgarli ,  cosi  fi  fata  che  fiano aiutati .  Gli  animali  lu/Tunofi,  fono 

d  Becco,  Porco,  Ceruo,  Afino,  elaSimia.  Dante  Atighieri'depingc 
fi  giongecon  animali  della  dmerfa 
nc^e  d>amÌir^°  dei  coito  grida ,  &  chiama  quelli  del  fuo  ,  e  d’altro  ge 

£t  ecco  quaj;  al  cominciar  dcSerfa  Che  di  pel  maculato  era  coterts 

Vn^  l^nXftlegg^em  ^epreftamdtOo  ■ 

NeUa  fitto  gidcme  tauolma  è  vn  raccolto  della  fama  dà  Lufioriofi. 
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Arinocele,  Polemone,  &  Adamantiohan  pòrto  tjuefta  figura.Di  color: 
litanco  ,  pe!ofo,  di  capelli  dritti ,  e  neri  ,  le  tempie  pelofe  >  dipeli  dritti é 
Ma  Polemone  dice  pelofo  nelle  labra  , l’occhio grs fio  ,  eftolido;  Ma  Po'!-: 
lempne nella  fua  figura  dire  più  cofe.  Le  gambe  fottili>  e  neruofe,chepar 
della  generation  delle  Partete^egEmbe  pe!cfe,i]l  ventre,  egli occhigraflì , 
ha  la  ba.  ba  tiiuolta  al  nafo  e  la  circonferenza  di  quel  luogo  coneaua,  che 
giace  tra  il  nafo  ,  e  la  barba  come  fi  dice  baiietia  hauuta  il  buon  Socrate.' 
Gli  occhi  graffì.lafciui  ,  hà  le  vene  del  braccio  apparen  ci,  bà  le  gambe  lot 
tilnPoi  nel  fine  del  libro  dice  feparatamrnte  cosi.  Gli  occhi  ccncauifpien 
denti,  non  lachrimoì  ,  che  paiono  attuffati  nel  piacere,  muouc  le  palpe¬ 
bre  artìduamente ,  e  le  reftanti  parti  del  corpo  non  difcrepanti .  La  lulTu- 
ria  ,  così  del  mafchio,  come  della  femina  ,  ficonofce  dalle  parti  del  corpo 
di  fopra  ,  cioè  nelle  cigha,  e  ne  gli  occhi .  Queftecofe  chehabbiamo  detto 
cost  in  vniuerfalc  ^l’iiabbiamo  co  me  coni  colori  effigiate  nelle  imagini  « 
accio  da  molti  fegni  porti  tuconofcere  la  verità  .  Quelli  fono  da  eftimar- 
fi  effeminati ,  lufluriofi  ,  e  non  puri ,  che  hanno  le  gambe  groffe,  quando 
fon  preffo  à  talloni ,  così  quelli  che  hanno  i  diti  poco  aperti,  come  gli  vc- 
celli  ,  che  hanno  i  piedi  ftretti ,  e  concaui ,  a  guifa  di  barca  ,  ò  di  vna  cal 
uaria  .  Aggiiingemo  noi.I  capelli  rari ,  ouer  ealui,  i  peli  delle  palpebre  che 
cadono  ,  l’orecchie  molto  piccole,il  nafo  vacuo,  e  ritondo  d’inanzi  la  fron 
te  ,  e  quello  di  sii  ritondo  ,  onero  fchiacciato  ,  il  ventre,  ò  il  petto  pelo¬ 
fo  ,  le  mammelle  eh  e  pendono  da  vn  gran  petto,  e  magro,  le  mani  pelofe, 
Porta  delle  cófcie  piccole  ,  i  lombi ,  e  le  cofeie  ,  e  Paltre  parti  pelofe ,  i  diti 
de  piedi  gionti ,  e  le  vnghie  molto  ri  tonde  ,  le  guancie  che  fi  ritirano  nel 
volto  allegro  :  zoppi ,  occhi  fplendenti,  ouer  con  i  cerchi  dfquali  quel  di 
lotto  è  verde  ,  quel  di  fopra  nero  ,  ouer  fecchi ,  ò  afpri  ,  con  i  cerchi  di 
vatij  colori ,  che  raprefentano l’arco  celefte  ,  ouer  ofeuri ,  cheli  volgono 
intorno  ,  ò  grandi  che  fi  mouono  ,  ò  che  van  sù ,  oucro  rofleggiantbe  gra 
di ,  che  van  sù,  ò  riuniti  alla  finiftra.  Hor  fcriuerò  alcuni  fegni  d’vna  don 
na  lurtùriofa  ,  ch’io  PofTeruai ,  che  Epierate ,  fe  fufle  fiata  à  fuo  tempo  ,  1’- 
harebbe chiamata  Mionia  .  Era  di  color  pallida  ,  ouer  bruna  i  delicata, 
e  magra ,  perche  quefte  fono  affai  più  luffuriofe  delle  roire,e  graffe ,  e  fo- 
gliono  ancor  erter  più  sfacciate  :  di  rtatura  dritta  ,  le  mammelle  piccole,e 
conueneuolmente  piene, c  dure ,  pelofa  pe’luoghiconfueti ,  cioè  nel  pette- 
necchio  ,  aflllle ,  e  barba ,  i  cui  peli  erano  grortl ,  &  afpri,i  capelli  crefpi  , 
e  btcui ,  la  voce  fottile,  &  alta  ,  audace  di  lingua ,  d’animo  fuperba,e  cru¬ 
dele ,  facea  feruitio  volentieri  à  tutti,imbriaca,di  poco  menrtruo  ,  e  di  po¬ 
co  latte  dopò  fgrauidata  .  Ma  hor  trattaremo  di  duo  donne  Augufte  in- 
famirtìme,eprima  di  Mcff^ilina  .  Ella  era  molto:  hirfuta  di  pcIi,come  fti- 
oao,  che  effendo  ,ben  finita  di  capelli, e  di  ciglia  ,  fi  può  gmdicàr,  che  così 
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fìadelleparti  coperte,  le  tempie  ancora  pelofa  ,  cliequafi  tuttala  fronte 
ancora  occupano  .  Era  di  faccia, e  di  collo  delicato  ,  e  fonile  ,  &  il  collo 
quali  faggio  ,  ebe  tal  /iario  le  gambe  ,  e  le  braccia  ,  che  feguon  Tempre  la 
medefnja  proportione,  l’occhio  grairo,  ’e  lafciuo, e  cauo  ,  la  barba  quafi 
riuolta  al  nafo  ,  che  ftà  ,  e  giace  la  bocca  nel  cauo ,  e  par  che  le  mafcelle  li 
contrahano  nel  vólto  allegro  ,  era  dicapeili  biondi,  come  fciiac  Giouena- 
le.  Fuefempiodi  libidine,  efuperò  tutte  le  donne  Rommedei  fut)  tem. 
po  .  fife  fare  vna  llanza  in  Palazzo  da  metetri.ee  ,  contendi.ndo  con  Ical- 
tte  publiche  meretrici, in  quello  elTercitio  riportarne  trionioiC  palma.con- 
ftringeua  le  altre  matrone  Romane  à  far  com’ella  faceua  ,  anz  facendole 
forzare  nel  fuo  palazzo  inlìnò  alla  prefentia  dc’maritij&  quelle  loie  rerfo- 
nericeueuano  da  lei  honOri.c  magiftrati .  fotte  nomedi  Licifca  meretrice, 
entraua  la  mattina  >  &  llando  tutt’il  giorno  nell’efcrciùo  ,  era  la  fera  viti- 
ma  a  partirli, ma  non  ancor  fatia  di  libidine,  e  cercaua  più  il  prezzo  dell’- 
opra,&  altre  dishònefte  lue  opre  ferme  da  Suetonio  ,  e  da  D.one,  fù 
Fauftina  ancor  piena  di  capelli,  magra  ,efimiledi  fattezze  *  e  di  cofiu- 
mi, che  veniua  ancora  a  giacerli  cori  i  gladiatori,  &  altre pcrftjne  ballt,  di¬ 
che  ne  fon  piene  tutte  l’hiftorie .  ' 


Hhh  ^  Hab- 
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Hahbìma  neUa  feguente  tauoktta  rapportato  Nmagìnedel  Satiro  i  :ì  - 
ritratto  da  vna  §ìatua  antica  di  marmo  in  JHoma  »  fecondo  ;> 
l'anùchedeferittioni.  .  m 


li  Becca  più  lufTuriofo  di  mttigli  animali  >  oltre  lecofegià  dette j  dice 
H  erodotó  1  che'fù  vifto  pnblicamenre  congiungerlì  con  vna  donna, c  però 
gli  Egitij'depingeuanolui  ,  perla  fecondità.  I  Satiri  fono  rhefcolati  della 
figura  deirhiiomo  ,  e  del  Becco ,  fono  (egni  di  fmifurata  luffuria .  Che  lì 
trouinoè  chiaro  per  teftimonio  di  Solino  ,  Paufania  ,  Plinio  ,  Strabene» 
Eliano  ,  e  Galeno  .  erano  chiamati  Becchi ,  perche  haueuano  l’orecchie 
di  Becco,fono  detti  Satiri  TrfiCfcè  rùv  c^<tT^x^,che  dimoftra  il  membro  dell’ 
huomo  }  per  efier  molto  sfacciati,  e  lulìuriofi ,  e  da  <jua  i  Medici  chiama» 
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no  Satirrasil’infifitiita  ,  che  fi  muore  l’hiidmo  con  la  verga  dritta  j  fpar 
gendo  il  feme  .  chiamafi  ancora  ,  Satiriàfi  vna  infirmità  che  fuol  venire  in 
faccia .  per  inflatione  di  fiato  fe  inalzano  ,  le  guaricie  ,■  &  fi  aroflàfcono , 
e  li  mufcòli  delle  mafcelle  fi  ritirano',  onde  la  bocca  fi  apre',  comeic  ridef 
fero  ,  &^così  fógliono  depingetfi  i  Satiri  ,  per  allegrezza  del  coito,  con 
le  tempie  ancor  gonfie  .-Fù  portato- à  L-Cornelio  Siila  vn  Satiro  ,  il  qua- 
le  hauèua  vna  vote  afpra^  criéfcolata  di  baiato  di  pecora, e  di  annitrir  di  Ca 
ualio  .  Santo  Girolamo  nella  viradi  Santo-Paolo  Eremita,viddeydice  An 
tonio  vn’buomocon  le  nari  fchiacciatej  Con  la  fronte afpra  di  corna,  le 
cui  eftremita  finiua  in  Capra  .  Paufania  dice  e'&r  vn’Ilola  ,  detta  Satiria  , 
&  gionti  iui  con  vna  naue  venne  vn  Satiro,con  la  faccia  rofla,e  con  la  co¬ 
da  ,  e  diftefe  folo  le  mani, ad  vna  donna  ,  la  qùal  bottata  nel  lido  ,  da  tutte 
le  parti ,  l’aflraU  lulTuriofamente  .  Filoftrato  depingendo  i  Satiri, dice  che 
laltan  con  dolce  vehementÌa,con  fuaue  piaceuoiczza  ridono  ,c  gli  genero 
fiamano,n  pingono  duri ,  di  fangue  puro  abondeooli,  di  orecchie>di  gatn 
he  caue.  Diodoro  dice,chegli  Egitti;  adorano  il  Satiro, per  la  fomigjian- 
za  del  Becco,  che  ha  nella  fecondità  .  Il  finfe  l’antichità,  compagno  di 
Bacco  ,  per  efler  il  vino  miniftro  della  luITmia  ,  &  perche  fono  lenipre 
allegri,  fempre  imbriachi, 

^  ,  Gratiofì . 

La  barbimediocremente  partita,  il  dòrfo  mezzano  frà’l  curuo  ,  e  fra 

Parcaco,  gliocchiriuolàal  nafovòchemiloiiono  ,  humidi,e  par  che  fi 

bagnino.  .‘■ 

_  Innamorati  .  , 

La  faccià-mediocrejphe  nelle  guancie,e  nelle  rempie, fnchinaho  alla  graf 
rezza,che  fi3fpira,egliÌ^ddno  le  lacrime  da  glrocchi,ancor  ebenon  voglia, 
e  Jq  remiri ,  tè'nie,e  fi  aronjlTejgli  occhi  prominenti, follimi,  gran¬ 

di, ipiendenti ,  e  lucidi,  òche  non  sbattono, humidi,chc  mirano  con  piace- 
Kolezza  ,  c^ero  fermi ,  che  mirano  ,  di  fotte  guardo .  ' 

i,i  ,  i  Amore .  A 

Gli  occhi  ridenti  humfiji'.Queftì  fono  di  fledda.&hùmida  cornpleffionc,& 
per  cfler  la  Luna  di  quefto  temperaménto ,  han  finto  i  Poeti  ,h  Luna  ef- 
ler  Diana  vergine ,  &  feguir  la  caccia  .  P«  le  fiietre  s’int^dono  i  rag 
gidelpiancfa,  chepefi’humiditàdi  notte  fono  noeiuii  Pingefi  con  gli  oc 
chi  in  terra  qdi  poche  parole  ,  aa;roffirfi  parlando,  fuggir  d’effer  tocca, che 
fono  i  gefii, delle  vergini ,  e  delle  nemiche  d’amore  . 

f  itu^fio’fi  loh'àncorà*gòìoli^,però"ap  figura  del  luf- 

lurióptpose  il  gololo  .  Hor  ragionaremo  del  fenfo  del  gufto  ,  e  di  quel- 
bebe  eccedono,  cioè  che  fono  mol  to  golofi.  Dice  Ariftotele,  che  quelli 

fono 
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fono,  di  troppo  auida  fame  >  qhe  fono  moleftati  dalfaiColera  nera  „  e  Ja  Io*" 
complelTione  è  fecca  ,  &  abbruggiata  ,  ne  molto  è-notrito  dalie  cofe  che 
mangia  >  eflfendo  molto  moleftato  dal  freddo  della  nera  cometa»  onde 
a,uiene>cheò  poco»  ò  nulla  vada  in  corpo '.  equeftì  Theofrafto  glfaUbnii- 
gUò  alle  piante  infelici  ,  eh;  piantate  n  luogo  (leale  jicio  , che  dàJle  radi¬ 
ci  fi  fucChia  )  và  in  fouei  chia  parte  ^  e  non  nel  crefcerc;  ^  Ariftófele  fejce 
quella  figura  »  e  gli  alTomigliò  a  i  Lupi  ,  &  à  i  Porci  j  perche  fono  i  Lupi 
golofi  >  infatiabili  j  e  più  torto  diuoranojche  mangianò>e  mentre  mangia 
n,o>non  amano  niUno  ,  anzi  fan  quertionè  con  gli  amici  . 

£cco  qui  In  figitra  della  Lamia  vorace  » 


òbfoQuirito;  z[6 

iGoloft.  Al  Forco  »  Lupo  ,  Laro  v cello . 

Lo  fpatio  che  è  dalNjnbelico  infino  al  fin  del  petto,fia  più  chedalla  fì- 
ne  del  petto  alla  gola /'  Aggiongémò' noi'.  La  faccia  (dicoldt  di  mele  ,  la 
bocca  molto  larga ,  i  denti  acuti ,  e  lunghi, fermi ,  &  vfeiri  fu'pri ,  l’ofib 
della  gola  vfeito  fuori ,  il  parlar  graue  débole  ,  il  collo  graffo,  le  colle  de¬ 
licate  ,  e  vacue,  le  mani  delicate,  e  tórte,  gli  occhi  ofeuri ,  che  fe  muo- 
uono  intorno  *^0  che  fi  muoupno  ,  e  fon  gonfi  intorno  ,  ouer  grandi ,  fer¬ 
mi, e  rolfeggian'ti .  H ercole  ,  come  habbiamo  detto  ,  era  di  groffo  collo, 
con  le  fpalleattaccateal  capo  .  Scnue  Filoftrato,  cheli  mangiò  vn  Bue 
di  Tiodamante,che  non  nè  butto  l’olfa.Epicarmo, nel  Bufiride,lo  deferiue 
mangiar  in  queftó  modo  , 

Nelvederlo  mangiar  muori  di  duolo  ,  1  canini  danflrido ,  e faor  le  nari, 

Treme  la  gola  .fà  ^npito  grande  Efeono  fieri  fifehi  ,  e  mouer  -vedi 

La  bocca ,  e  i  molar  denti  fona  forte  -  In  quefia  me\fo  ,  l'vna.e  l 'altra  orecchia . 

Laonde l’alfomigliaroalfvcello  Laro.  Milone  delle medelìme fattezze 
hauendo  portato  vn  Bue  di  quattro  . anni  fopra  le  fpalle  per  vn  lladio  ,  fe 
lo  mangiò  folo  in  vn  giorno  .  Aftidamante  Afilefio  pur -gagliardo  man¬ 
giò  in  vna  volta  ,  quanto  Arìobarzane  haueUa  apparecefaiàto  a  noue 
conuitati  »  ,  *  '  j 

Beuìtorù 

La  faccia  piccola^  e.gialla,le  guanciecarnofe ,  ouer  fempre  rolTe,  il  ref- 
pirar  forte  ,  eì'velocfe^e  fpeffo  ,  la  gola  afpra,  e  l’ólfa  prominenti  ,,  le  ma- 
melleche  pendano  d^  pettogrande, e  magro, le  palpebre  de  glibcchi,  che 
mirano  fotto,  gliot^hi  humidi  rolTeggianti,  òche  fi  muouono  ,  come 
faltalTcro, grandi  fpien'defitr ,  &  humidi,5r che  van  sù  rolTeggianti, e  gran¬ 
di ,  e  le  guancìe  rolfe  gli  òcchi  humidi,  grandi  fplendenti,  come  baueua 
Alelfandro  Magno,  &  babbiam  più  volte  detto  quanto  fu0e  beuitore, 
chebeuè  duo  Congi  di  vino  in  vna  volta .  limile  à  lui  Alcibiade  ,  che 
prouocato  da  vn  amico  beuè  vn  vafodi  otto  cotile  di  vino,  5c  àltrii  che 
fono  piene  l*hi ftorie .  Filoftra to dice  B.aeeo  clTer  fiato  di  guaneie  molli ,  c 
di  capelli  biondo  .  Nefiore  fù  affai  beuitore  ,  che  benché,  hauelfe  a  fare 
Vnagrandiflìma  battaglia  ,  non  lafciòdi  bere  .  Ne  Agamenone  fù  mino¬ 
re  di  lui,  anzi  diceuano  Achille  elfer  ancor  beuitore, come  ne  ferine  Ho- 
mero  ,  e  le  fue.  dèferittioni  già  più  volte  l’habbiarao  narrate.  Pfinio.^d'efcri. 
uc  li  effetti  dellaimbriachezza..  La  pallidezza, le  palpebre  de  gl’oechi  pen 
dentijl’vlcere  de  gl’occhi,  le  mani  tremanti  ,i  fegnifuriofi,;!  {tauaglio  del¬ 
la  notte,libidine  portentofa ,  &  vna  piaccuole  nefandità . 


Vedeft 
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Vedefidì  folto  l’imagm  di  Bacco  rhtmto  da  marni  antichi. 


.  .  ’  Dehgolófo ,  e  del  beuitoife , 

Gli  occhi  promihenci  j  faftgai'gni ,  óiiefo  che  vati  silo  •  ■ 

Somia^hiófì  AUé  caùfé  naturali  .  ' 

Dicemo l’intemperanza  era  aèC&topagttata  dalla  negligenza  )  pigritia  > 
&,  limili  j  trà  quefti  è  la  fonnolentià.  Noi  chiamamo  li  fonnacchiofi  quel 
li ,  che  così  dannofì  al  lònno  ,  che  non  fanno  cofa  di  maggior  voglia,  che 
quella  La  cagion  di  quello  effere  l’humidità  ,  e  la  freddezza  del  ceruellO| 
come  j-  dicono:  i  Medici  Qùefta  figura l’han  polla  Ari{lotele,&  Po- 
lenionejquelli’chc  hanno  1  e  parti  fuperiori maggiori ,  l’afpetto  di  dormi 
glione:  Ma  il  tefto  di  Ariftoteleè  da  correggerfi  perquello  diPolemond, 
ilqualefcu'njw</?Q5  hi  non  >  VTrvctìféls.  Sonodi  natura  caldi ,  la  carne  di 

buona 
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biTotii  à^ppàfeiiza.  Agigjóngémo  nór.Il capo  gonfiò  più  del  douere,  ie  veù. 
lìchetté  deflé  pàlpebre  g'óiifie,/e  venè  del  braccio  così  delicate  >  &  ftrette  » 
chè  a  petta*non  fi  eonofcono .  Dice'Anftocele  nel  libro  del  fonno ,  e  della 
vigilia  .  La  ftteciezza  delli  fneati,  per  i  quali  paflano  glifpiriti  dal  capo  i 
córt^gnt  mininsa  cofa  s’òtturanc)  ;,  che  fra  -cofa  piccola  quanta  fi  voglia, fa 
fetìraqebitTipedifcej  chpnòh  póno  più  paflare  ,daònde  il  fonno  dura  fin 
che  non  fieno  paffatià  poco,  à  pòco  .  Ouidio  defcriuendo  il  Sonno  vi  polc 
gl’occhi  gonfi . 

E  glioccht  che  giacem  perla  graUeXzif  E  vìialtra  voltapur  cadono  al  finn»  • 

Djo  ,  èjvn  altra  volta  ■  , 

i  ,  t,  .  '  ,  Figrì  .  Mbue  i&aìTAftno.. 
cn^egue.lapigritia,  la  tardità ,  e  la  hegligentia  ,  e  fe  ben  dalli  antichi  non 
fi^ftatkipoftaquefta  figura ,  acciò  non  vada  difperfa  per  tutto;  il  libro,  la 
«ccoglieremó  in  quefto  luqgo  .  Farmi  thè  Atiftotele',  e  glialtrihabbino 
tàccoltoii  fégnidal  Bue  ,  e  dall’Afirio,  effendo  lor  propria  la  pìgritia  .  la 
fronte^graade ,  il  color  della  faccia  di  color  di  mele,  la  cima  di  bafib.nel 
nafo  grdfiai.la  faccia  grande  carnofa  ,le  gote  grafie ,  l’afpetto’pigro ,  il 
parlar  fareiie  la  lingua  tarda  fi  corpo  pelofodi  denfipeli,  checai. 
mina  con  palTo  lungo ,  c  tardo ,  onero  breue  ,  e  tardo ,  gli  occhi  molto  gra 
di,  ouercfaefi  mpuano^rarda'mente.  '  '  ■  : 

Spenfiemi . 

Lafronté  fénza  rughci  /  ■ 

Bella  figura  dello  Sìupldo.  Cap.  XXlh 


Velia  che  manca  poi  d’intorno  al  piacere ,  à  cui  nulla  cofa  piace  > 
^  he  fà  alcuna  differentiafrà  quello  cibo  ,  e  quello ,  par  che  fia  fon 
tano  dalla  natura  dell’huomo  ,  e  può  chiamarli  ftupido  » 
che  per  ritrouarfi  pochi  di  quelli  non  hà  nome  ,  Se  pur 
'fi  trouano  alcuni  fegni  fra  gli  autori  che  defcriuono  quello  huoraoi 
■fon  quelli  1  perche  gli  altri  habbiamo  addotti  ,  quando  defcriuemraò 
rinfenfitiUoi  '  f 


Stupidì, 

►  C51i  occhi  fermi ,  pallidi ,  ouer  che  van  sù . 


Della  figura  del  temperato .  Cap.  XKllh  ' 

La  temperanza  è  vna  mediocrità  dfiatorno  gli  piaceri,  e  timori,  Te- 
perato  è  quello,  chcperallenerfi  dal  piacere,  non  fenteniun  difgu. 
fio, ne  fe  allegra  di  quelle  cofe,che  nò  bilogna,ne  di  niuna  altra  cofa 
^  ~  '  ~  I  i  i  ficom- 
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li  cópiace  di  quelle  che  habbiam  decto,  ne  dcfia  più  di  quel  che  c6uienc,nc 
quando  non  conuiene .  Seguono  quella  T éperanza  la  vergogna ,  la  riuc- 
rentia,e!a  moderatione .  Ma  gli  antichi  Fifonomi  non  pongono  fegni 
nella  figura  del  temperato  >  imaginandofi  che  gli  huomini  d’ouima,c  tent 
pcrata  natura  ,  di  buon  fenfo  ,  e  di  molta  bontà  fulTero  i  temperati .  Noi 
acciò  non  rimanefle  >  qui  il  loco  vacuo  della  Temperanza  habbiam  pollo, 
quei  fegni  ,che  fono  raccolti  dalla  mediocrità  . 

Temperati  .  Dalla  mediocrità  di  fegni . 

I  capelli  mezani  tra  gli  rari ,  e  gli  denfi,  il  refpirar  temperato,  la  fronte 
mezana  frà  la  tranquilla  e  la  annebbiata ,  la  boca ,  ne  della  ,  ne  piana,  il 
collo  inchinato  alla  delira  ,  la  parte  che  tra  l’ombclico,e  le  patti  vergogno 
fc ,  e  di  qua  al  fine  del  petto ,  e  di  qua  alla  gola  fia  eguale,  gli  àngoli  de  gli 
occhi  breui ,  le  pupille  degli  occhi  mediocri, gli  occhi  grandi ,  elplenden» 
ti ,  il  cerchio  Uretre  :  nero ,  c  quel  di  fopra  di  foco  ne  gli  occhi  humidi  > 
ouer  i  grani  di  foco ,  bianchi ,  oiancheggianti ,  pallidi  mefcolati  con  gli  in( 
focati ,  fanguigni  ne  gli  occhi  neri ,  ouer  fuor  la  circonferenza  della  ruo¬ 
ta  ,  la  nerezza  mefcolata  co’l  fuoco ,  che  da  lungi  dimoHrinonegri . 

Della  Figura  dell'homs  sfacciato  .  Cap.  XXIV. 

PErche  habbiam  detto,  che  la  Temperanza  è  feguita  dalla  vergogna, 
come  l’intemperanza  dalla  sfacciatagine ,  doppo  trattato  di  e(re,re 
guiremo  la  poca  vergogna.  La  vergogna  non  è  virtù,  ouer  habito, 
ma  vn  certo  effetto,  così  ancora  la  sfacciataggine.  Senza  vergogna  è  quel 
lo  chefacendo  cofe  infami,  non  fene  vergogna ,  come  ferine  Ariftotele 
ne’mor  ali  à  Nicomaco.  Ne  grandi  morali  dice  la  vergogna  eifer  virtù  , 
A  vna  mediocrità ,  frà  la  vergogna ,  e  lo  ilupore ,  e  quelli  elTer  fenza  ver¬ 
gogna  ,  che  nelle  attioni ,  e  ragionamenti ,  &  in  tutti  dicono  quelle  cofe 
che  gli  ne  vien  voglia .  Altroue  dicela  sfacciataggine  cflTer  quella ,  che  no 
bà  di  fe  niuna  ellimatione.  Sono  alcuni  che  quelli  effetti  gli  riducono  à  ma 
nifefle  ragioni,  e  li  sfacciati  dicono  efler  fanguigni,  quelli  che  fi  vergogna 
no  flemmatici .  Ma  di  ciò  fi  vede  il  contrario  perche  i  fegni  che  adduco¬ 
no  qui  i  Fifonomi ,  non  fonodi  fanguigni  deferitti  da  Medici  ,cche  noi 
habbiamo  narrati  di  fopra,  e  l’efperientia  e  ancora  in  contrario,  per  veder 
che  gli  fanguigni  fi  vergognano  ,  &  per  ogni  minima  cofa  s’atroflìfeono  , 
gli  sfactcìad  diciamo  fenza  fangue,ma  tutti  fi  riducono  a  i  fegni  tolti 
dalla  proprietà  .  Ariftotele  ,  Polemone ,  &  Adamanti©  han  pofto  que- 
fta  figura  . 


Sfacciati. 
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sfacciati .  Conto ,  flf  al  Cane  ì 

La  sfiCcÌAtezzi  è  ftata  da  fcrittori  data  al  Cane,&  ingiuriando  gli  nfJ- 
mici  sfacciati,  il  chiamano  Cani.  Appreflo  Homero  à  gli  inimici,  fi  dice 
per  vna  graue  ingiuria .  Oppiano  nel  libro  della  caccia, nota  la  sfacciatag¬ 
gine  di  Cani .  Hefichio ,  c  Varino  ,  gli  sfacciati  chiama  canini .  Appref- 
fo  Hefiodo  canino  s’intende  per  vn  sfacciatifijmo,e  fenza  vergogna .  Di¬ 
ce  Polluce  appreflb  Ho.hauer  occhio  di  cane,  s’in  tede  p  vno  che  fia  sfac¬ 
ciato  più  del  douere  .  Ariftogitone  figlio  di  Cidimaco  per  eflfer  trop¬ 
po  audace  era  chiamato  Cane,  i  Filofofi  Cinici  erano  così  detti  da  cofiumi 
Canini , sfacciati,  audaci,  e  duri, che  non  priuataniente  ,  ma  publicamcn- 
te,come  cani  latrati,reprédeuano  chi  voleuano.Magiauano  i  publico,e  tue 
te  le  altre  co fefaceuano  nel  cofpetto  di  ogn’ vno.  Ateneo  da  Clearco  Soléfe, 
contro  qucftì  Cinici  diceua,  che  non  efercitauano  vna  vita  mifera,&  afti- 
nentc  ma  veramente  Canina, c  che  non  erano  molto  fenfati ,  e  fagaci  co¬ 
me  il  Cane  ,  ma  ripieni  di  viti)  di  latrare ,  e  di  dir  male, di  diuorare  ,  e  di 
andar  nudo .  L’etimologo  chiama  ,  Mofea  Canina  la  Mofea  sfacciatifiì- 
ma,cioe  Cinomia.  I  fegni  fon  quefti.  L’occhio  aperto  ^lendente,  le  pal¬ 
pebre  fanguigne ,  c  grofle,  vn  poco  chino,  l’ofia  delle  fpallc  alza  te  sù ,  di 
figura  nò  dritto, ma  vn  poco  khinaco,nemoci  pcipirofojil  color  del  corpo 
rcireggiate,il  color  saguigno,di  faccia  ritondo,di  petto  cleuato  sù.Macor- 
reggafi  Polcmone,da  Adamàcio,percheqfto  quello  Trctx^rgtSi 

dice  per  efier  cofa affai  diuerfa  .  Aggiungono  poi  di  nafo  groffo,di  guar¬ 
do  fermo, cioè  che  drizzala  vifiafua  nella  tua  vifta.che  volgarmente  fi  di¬ 
cono  sfacciati,  e  che  la  drizza  sù  ,  di  colordi  cafl:agna,di  voce  acuta, Ma 
io  filmo  if  tcfto  corrotto,perche  epoovvy  fl^vp,li  direi  perche  quelli 

dictpo  aguzzo,come  diremo  nel  luogodimoflrauano  li  sfacciati.  Aggiont 
gemo  noi,  il  capo  aguzzo  nella  cima,  i  capelli  molto  roffi,lc  ciglia  lunghe, 
ilnafofubito  comincia  ad  incuruarfi  dal  fronte ,  la  faccia  lunga ,  cuer pia¬ 
na  ,  il  tifo  alto  ,  onero  con  toffe  ,  ouero  con  difficultà  di  fpirare  ,  le  polpe 
dcllcgambegroffe,  il  petto  pelato ,  i  diti  de  piedieuruati,  e  l’unghic  curuc, 
che  ca minano  con  prefto  paffo  ,  gli  occhi  infocati ,  ouergrandi,e  lucidi,  o- 
uer  molto  vfeiti  fuori ,  ouero  che  s’aprono  ,  feccbi ,  fplendenti  di  puro  lu¬ 
me ,  ouer  fermi  roffeggianri  grandi,  che  mirano  giù,  ouer  fermi  che  al¬ 
zano  le  ciglia ,  e  fofpirano .  Rafi  pone  quella  figura  ,  così  il  Conciliatore 
daini.  G  l’occhi  molto  aperti,  &  vfeiti  fuori,  che  mirano  acuto, di  palpe¬ 
bre  groffe  ,  di  fiatata  non  molto  lunga.  Quando  camma  fporge  tipetto  vn 
poco  inanzt ,  l’offa  delle  fpalle  vn  poco  sù  eleuate,  di  moto  veloce  ,  il  co¬ 
lor  roffo  ebehà  molto  fangue ,  la  faccia  ritonda  ,  il  petto  vn  poco  gobbo , 
ma  1  fuoi  veri  fegni  fono  gl’occhi  molto  aperti ,  e  mirano  acutamente,  s 
fono  molto  loquaci .  Ci  aggiongemo  noi ,  la  tefta  acuta  in  cima  ,  i capei- 
li  i  a  li  moltp 
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li  molto  roffi  5  le  ciglia  Jungh«>  ilnafo  adunco  fu  biro  ,  che  comincia  dalla 
Jronte  ,la  fàccia  larga.e  piana,,  il  tifo  alto  con  toflc,,'echeanhelàcon:ma- 
Jageuolezza  ,  le  gambe  poIpofe;grofle  ,  il  petto  fenza  peli  ,  i  dici  di  piedi 
torci,e  l’vnghie  torte,  che  camiiiano  con  pretto  paflTo ,  gl’occhi  infermi ,  p 
.grandi, ò.humidijò  molto  vfcdti fuori  ,ò  chcjs’aprono  da  fe  ttettì  ,  fecchi, 
Splendenti ,  di  pieno  lurae,ò  fermi  ,  rottàcci ,  grandi ,  che  guardan  giù,p 
ietmi,  ch’ai  reuoltar  il  ciglio,  e  fofpirano  .  ‘ 

,  Della  figura  demuomo  rergognfa.  Cap,  XXV. 

La  vergogna  è  mezana  tra  la  sfacciatezza,e  lo  ttupore  .  Vergogncfo 
è  quello  che  modettamente  foffrifce  certe-  eftimationi,di  fe  appa.- 
renti .  Il  Cocles  affai  inconfiderata mente  confonde  ,  i  fegni  dellp 
sfacciato  con  quelli  del  vergognofo ,  e  mentre  poi  li  dichiara  ,  o  Dio 
immortale  in  quante  fchioqghezze  cade  ,  Plauto  in  lode  della  vergogna 
drcequefto. 

O  quanto  più  cónUimc  ad  vna  infame.  Et  affai  piu  che  doro.  '  -  • 

Gir  più  che  d' ostro  ornata  di  vergàgnti-i. 

Altri  non  vergognofo  ,  ma  ornato  dicono  .  Ariftotele  j  Pólernone  ,  & 
Adamantio  han  porto  quella  figura  . 

.  Veigognoft  . 

.  Nel  mouerfi.e  nel  parlar  tardo,  malotcfto  di  Polemqne  è  qui  mancoj 
la  voce  grane  ,  e  piena  di  fiato  ,  l’occhio  allegro  non  fplendente; ,  negro  j 
noti  molto  aperto,  ne  molto  chiiifo, che  sbatte  tardamente-,  ma  Polemo-^ 
ne,&'  Adamantio  dicono  così.  L’occhio  leonato  non  fplcndenté ,  il  guài 
do  humido  ,  le  palpebre  che  non  fi  muouono,'  ne-con  prètto  ,  necon  tafi 
domorò  ,  ma  mediocre,  pieno  , di  tortezza  ,  Ma  di  grafia,  guardino  i  Jet* 
tori  la  rradutionedi  Polemone fatta  dal  Pctreio, rigida  a  punto,  e  fcofcefa* 
Aggiongemo  noi  di  còrpo  inchinato,  l’orccchie  fotte  jgl’occhi  ofcuri,  hu- 
midi:e  di giufta  grandezza, che  fplendino  con  fronte  lifcia  . 

Della  figura  dell’huomo  Afalnnconko  .  Cap.  XX  VÌ. 

PEr  accader  nelle  conuerfatio ni  degli  huomini,  che  fi' yfano  fcherzi  i 
fono  di  qlli,che  fcherzano,&  eccedono  net  ridiculo,  &  quetti  fi-dicó 
no  bufFoni,efattidiofi,cheproprio  fono  dati  à  quettàprofeffione,e  li 
sforzano  di  mouere  tifo ,  de  quali  ,  perche  i  Fifonomi  antichi  non  han 
fattomcntione,nenoicenerecordatemo  .  fono  di  quelli  ,  che  ne  dicono 
cofa  da  fcbcrzo,  nc  ponno  foffrire  che  altri  ne  dicano  ,  che  e  fi  chiamano, 
duri, e  villani .  di  quelli  malancpnici,  e  feluaggi  Atittotele  ne  hà  porto  la. 

figuri» 
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figUfa>così  Polemone  :  &  Adamantio,  &  noi  ancora  raccogliendo  li  fo¬ 
gni  tralafciati,  ci  aggiongeremo  .  La  triftezza  viene  dall’ immore  malan- 
conico  ,come  dicono  i  medici i  e  quello  fuol  nafcere,ò  da  troppo  gran 
dolóre  ,  per  malatia,  ò  per  continuo  ftudio, quelli  io  li  chiamo  iaturnini  > 
che  nel  volto  ,  e  nei  collumi  raprefentano  Saturno  .  Dice  Arnaldo,  chela 
mellitia  induce  magrezza  ,  arruga  le  carni ,  conturba  lo  fpirito .  Gli  an¬ 
tichi  diceuano ,  la  palude  Stigia,  dalla  malinconia  ,  &  efler  figliuola  della 
terra,cioèche  quello  humore  malanconico  vien  dall’elTer  molta  terreflre, 
nella compoficione  ,  e  fecco  .  Scriue  Seneca, che llia  lapalude  lligia  fot 
to  l’ Aulirò  ,  nell’ellremo  Egitto ,  intorno  a  Siene  :  per  dimollrar  chef 
feccht  caldi  fono  più  mellicheli  humidi,e  Saturno  è  freddo,  e  fecco  ,  che 
hà  il  temperamento  di  quelli,  e  delle  fue  proprietà  haueino  già  detto. 

MeHi.  u^ìl' ApparenT^ . 

Lafaccia  ritgofa  ,  ma  Polemone  ,  &  Adamantio  dicono  ,  la  fronte  ru- 
gòfa  ,  magro  ,la  faccia  delicata,  gl’occhi  derotti  .  perche  il  di^ompimepto 
de  gl’occhi  dimollra  dimelTo  -,  &  malinconico .  nella  figura  humilc,ne  mo 
ti  dimelTo,  ma  Polemone,  &  Adamantio  dicono  jcaminano  penfierofi., 
doue  è  da  correggerli ,  l’vno ,  e  l’altro  tellc «perche  dice  VTr'iftvoi.  ma  è  da 
accomodarli  cijrtffrat  •  Aggiongono  i  mcdefmi,le  cigliedillefc,m3  Ada 
raantio  dice  riuolte  .  Aggioffgcrcmo  noi  capelli  ofctiri ,  la  fronte  malan- 
cónica,  le  ciglia  giorite  jl’oflbdella  gola  prominentCjla  voce  del?ak,  e  fle¬ 
bile,  il  fiatar  fedo  «alto, e  facile.  <  .  -  • 

<  Villani  .  :  ■  ’■ 

■  I  capelli  biondi  biancheggianti ,  la  vocechiara,  il  fiatar  forte, e  veloc^-- 
fe  fpelTojle  nari  aperte  ,  gli  occhi  cesi)  ,  giallicci ,  i  grani  eguali ,  ne  gli  oc- 
thi  liona  ti ,  gli  cechi  grandi ,  e  che  commolTi  fplendonoicome  gl'irfti,  e 
con  le  palpebre  aperte  ,  quero  che  lì  chiudono  con  fronte  afpra  ,  le  ciglia 
oblique  le  palpebre  dure  ,  e  fode ,  cucio  nielli ,  la  fronte  al'pra  ,  il  mirar 
férmo  con  le  palpebre  dritte  . 

Della  figura  dell'huomo  amaro  .  Gap  XXV  11. 

•  'A  Rilloteie,  e  g’.’akri  Fiforiomici  del  TriKfv’s ,  cioè  dell’amaro,  non 
t  han  pollo  figura.  Noi  la  porremo  in  quello  luogo  ,  perche  pa* 

i  re  ,  che  l’amaro  co’l  mefio  s’accompagnano  bene  ,  Ariftotelenel 
fecondo  delia  Rertorica  dichiara,  chi  fa  quello  amaroycioè  non  faceto  , 
ne  che  mai  faccia  ridere  alcuno  ,  ch’è  contrario  al  faceto,  che  muoue  rifo. 

Amari  . 

'  Di  faccia  dimelTo-,  di  color  nero  ,  ma  Polemone  hà  pallido  .  Adaman¬ 
tio  quali  pallido  ,  magro  ,  ma  eglinon  l’hà  ,  così  il  -tello  di  Anftqtcle  fi 
potrà  correggere,  con  quello  di  Polemone,  che  hà  ixròs  ,  per  ta-x,i'°s  ■ 

intorno 
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intorno  la  faccia  fenza  peli  >  la  faccia  rugofa  j  ma  Adamantio  dice  la  froft* 
te  rugofa  non  piena  di  carne,  i  capelli  dritti  j  e  negrijma  ciò  non  hà  Ada- 
mantio .  Aggicnge  l’vno  ,  e  l’altro,  mira  d’afpro,  e  fecco  guardo,  ma 
correggi  il  lefto  di  Polemonerf  7r(C)(0ì  di  parlare ,  e  di  rcfpira- 

re  gagliardo,ma  correggi  Polemone,  il  quale  hà  lurS  Ka-d^ivùvy  per  tcpicù- 
vat/'  Se  mettali  a  fuo  luogo .  fpelTo  sbatte  le  mani, e  le  frega,  e  velocemen¬ 
te  camina.  Aggiongemo  noi  5  il  refpirar  forte ,  veloce  ,  e  fpelTo ,  il  cor 
po,c  il  petto  magro  . 

Sojpettofì  . 

Perche  fpelTo  conaengono  inlìeme  ,  i  mefti.gli  infedeli,!  paurolì,e  fof- 
pettofi,  onde  ifegni  che  habbiam  raccolto  da  loro  addurremo  qui.  La 
voce  dolce ,  ouer  debile,e flebile,  l’olTo  della  gola  prominente  ,  gli  occhi 
fplendenti  leonati ,  òche  lì  muouano  turbati  • 

Trauagliati  dal  demonio  >ò  da  qualche  affanno  • 

Il  parlar  piaceuole ,  e  raccolto,  i  cerchi  delle  pupille  difeguali  ,  &  vnt 
nuouòlaazzura,  verde  ,edi  varij  colori  ,  liede  nella  fronte  loto  ,  ouer 
melli ,  e  fecchi  occhi . 

Della  figura  deU'huomo  giocondo .  Cap.  XXVllU 

La  piaceuolezza  nella  conuerfationc  è  vna  {Certa  moderatione  di  di¬ 
re ,  e  di  vdir  quelle  cofe,  che  bifogna  ,  e  come  bifogna.  Nelleto- 
fe  da  ridere  molto  mouono  le  cofeofeene  ,  anzi  folo  la  lofpitio 
ne  delTofcenità  ,  e  fono  detti  giocondi .  Li  Filofofi  dicono  che  quella  na 
tura  ,  vien  dal  fangue,  e  dalla  chiarezza  de  gli  fpiriti ,  altri  dal  mancamen 
to  delThumor  malinconico;  altri  da  poca  conlìderatione ,  onde  fon  detti 
i  ftolti ,  Arinotele,  Polemone  ,  &  Adamantio  pongono  quella  figuta  , 
&lichiamano  Cocles  aliai  fcioccamente  dà  quella  figura  all’¬ 

Ornato  ,  e  mentre  dal  proprio  fenfo  torce  le  parole ,  peruerte,  e  rouina 
ognicofa. 

Giocondi.  ^Ua  Compì effione. 

La  fronte  grande ,  carnofa  ,  e  lifeia .  Ma  Polemone ,  &  Adamantio ,  la 
fronte  piana  ,  &  tutta  la  faccia  carnofa ,  le  parti  d’intorno,  gli  occhi  balTe» 
che  la  faccia  paia  fonnaccbiofa,che  non  miri  fermo,  ne  dimello  .  Ma  Po¬ 
lemone  ,  &  Adamantio  gli  occhi  humidi,  fplendenti,  come  che  guardino  . 
Ma  Adamantio  dice  che  no  guardino,  ne’moti  tardo .  La  figura ,  &  il  co- 
llume,cbe  appare  nella  faccia  ,  non  precipitofo  ,  ma  buono.  Di  più  ag¬ 
giungono  la  voce  piaceuole .  Aggiongemo  noi .  La  fronte  allegra  ,  il 
volto  giocondo,  &  il  dorfo  placidamente  ritondo  . 
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Della  figura  dell’httom  irrogante.  Cap  XXIX. 

NOi  parlarcmo  della  verità .  Il  verdadiero  è  quello  che  è  mezzano 
tra  I’Arrogante,&  il  Simulatore.Diciamo  prima  dell’Arrogante. 
L’Arrogante,  è  quello  che  finge ,  e  dice  hauer  certe  cofe  illuftri, 
è  che  non  hà  ,  ò  che  le  dice  maggiori  diquel  che  fono  ,  perche  quello  che 
finge  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fonò,godc  di  quella  bugia, &  c  cattiuo, 
ò  più  torto  vano  ,  e  farà  meno  ,  feciò  fà  per  cagion  di  honore,  o  digloria. 
Altroue  Arirtotele  chiama  querti  vantatori . 

uirroganti . 

La  gola  afpra ,  rifo  con  beffe. 

Vantatori . 

Il  collo  groffo  ,  e  lungo  ,  i  diti  delli  piedi  longhi,e  fotti!:. 

Vani  che  imaginano  gran  cofe  .  .Jgli  Vccelli . 

Il  labro  difetto  che  auanza  fuori,  la  voce  acuta  con  ftridore,  la  golaa- 
fpra ,  e  l’offa  prominenti ,  il  dorfo  pclofo  :  gli  occhi  che  fi  chiudono, e  van 
no  sù ,  e  fermi  feorrono . 

Della  figura  deUfhumofimuktore .  Cap.  XXX.  , 

L’Altro  ertremo  è  il  Simulatore,  il  Simulatore  è  quello  ,  che  quelle 
cofe  che  fono  in  lui ,  ò  le  niega ,  ò  le  diminuifee .  Alcuna  volta  i  Si 
mulatori  fono  eleganti ,  quando  non  fan  ciò  per  guadagno,  ma  per 
fcifare  l’importunità, &  ilfarto,  c  quelli  fogliono  ricufaic  molte  cofe  illu 
ftri.ma  colui  che  fimula  lecofedì  poco,e  maniferte  fi  chiama artutamente. 
gloriofo,&  edafarfene  poco  conto.  Arirtotele,  Poleraone,&Adamantio 
han  fatta  quella  figura  del  Simulatore, e  del  Confultore  in  contrario  . 
Simulatore .  AUa  Sìmìa  &  all'apparen'^^a . 

Le  parti  d’intorno  ,  la  faccia  graffe,  quelle  d’intorno  gli  occhi  rugofe, 
la  faccia  di  fonnacchiofo  :  Aggiongono  i  duo  feguaci  ,di  bel  afpetto,  di 
voce  dimeffa  ,il  caminar  riuoltofo ,  e  fi  muoue  continuamente  :  Aggion- 
gemo  le  ciglia  piegate  alle  tempie,  che  caminano  hor  con  palio  tardo, hor 
fpeffo ,  gli  occhi  fplendenti, piccioli  e  caui . 

Della  figura  del  bugiar  do.  Cap.  XXXI. 

HAbbiam  detto  di  quelli ,  che  dicono  bugie ,  affermando  quelle  co 
fe  che  non  fono  iu  loro ,  così  di  quelli  che  afeondono  quel  che  fo  , 
no  ,  hor  ragionaremo  de’bugiardi , de’ quali  il  mondo  è  pieno  - 


Bugiardi. 
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'  .  Bugiardi. ~  ' 

La  faccia  piena  di  carne,  il  nafo  largo  nel  mezzo  ,  inchinato  alla  fom- 
mità ,  la  bócca  ridente  ,'ouEr  tifo  con  beffe- ,  la  loquela  velóce^:,  e  delicata  # 
ouer  che  vien  fuori  dalle  nari  :  gobbo  ,  le  ciglia  inchinate  giù,  &  mirano 
quali  di  nafcofto ,  le  ciglia  arcate  giù ,  onero  ad  vna  parte  ,  gli  occhi  fi¬ 
denti  5  allegri ,  onero  i  grani  azurri ,  e  gialli ,  equidifta'nti.  d’intorno  >  .Ic 
pupille, che inlieme corrano  nelii òcchi  varij-i  :.  ■  • 

Della  figura  dell’huotno  Verdadìero  •  Cap.  XX  X I  h 

IL  Verdadiero  è  quello, che  tanto  con  le  parole, quanto  con  il  fattoiftef- 
fo  le  cofe  che  fono  in  lui,ne  più,iie  méno  di  quel  che  fono  le  racco  n- 
ta,  &  tanto  nella  vita, quanto  nelle  parole  è  verdàdieco;e  non  diciamo 
quell’effer  tale,chè  folo  ne  patti  dice  la  verità, perche  quefta  è  vn’altra^ir- 
tù.quéllo,  però  fempre  dice  il  vero  ,  perche  così  ha  fatto  l’habito,  &  è^ve- 
^amente  buottio  da  bene  ,■  &  fe .  quando  nonimporta  nulla,  dice  il  ver^ 
molto  più  lo  dirà  douc  importa,  niuno  ha  fatto  menÙD,ne  di  quéfla  iìgu*à* 
Verdadiero. 

La  faccia  m'édiocf belle  guancie ,  Se  nelle  tenipie  vii  •  poco  graffa  ,  la 
voce  mezanafrà  la  grane.  Si  l’acuta  * 

Dellit  figura  dell' Adulatore .  Cap.  XXX  111. 

NElle  conuetfationi ,  c  ne?ragionatnenti ,  e  ne’negoti)  ,  alcu¬ 
ni  fono  piaceuoli  ,  altri  offequiofi  ,  altri  ogni  cofa  lodaw 
no,  &in  niuna  cofa  contrariano ,  e  giudicano  non  douer  effer 
mokfti  a  quelli ,  con  i  quali  hanno  pratica  .  ma  quelli  che  fan  quefto.noft 
per  altra  caufa,  che  per  effer  piaceuoli,  fi  chiamano  giocoli ,  &  offequiofii 
•ma  fe’l  fanno  per  alcun  vtile  fono  adulatori.  Di  quefta  i  piu  antichi, 
non  fanno  mentione . 

■Facili ,  Ófieejuiofi . 

Gli  occhi'che  fi  chiudono  dritti,  di  giufta  grandezza ,  fplenden  ti  nel¬ 
la  fronte  lifeia  ,  humidi  ouer  che  non  sbattono  ,  che  mirano  con  piace- 
uolezza  humidi  .  -  ^ 

•  Adulatori . 

La  faccia  piccola  ,  la  fronte  ferenafehe  caminano  torcendo  il  corpo, & 
inchinandofi  .  gli  occhi  vari;,picGoli. 
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Delk  figura  del  fafìiéofo  .  Capr^  XX Xll  II. 

Li  altri  fono  di  contrario  effcre  ,  che  in  tuttc'‘fè'cofe  contraria, 
no,nc  ftiraano  fe fiano faftidiofi,  ò  moIclli,i  quali  Jitieiofi  fi  chi*, 
mano  »  i  coftunti  de  quali  fono  da  vituperarli . 


La  fronte  ofcura ,  gli  occhi  riuolti  giù ,  fupphchcuoli ,  di  bfcuc ,  e  di 
veloce  pafibcammano,  »  »  c  «i 

Pertinaci . 

Il  capo  affai  aguzzo,  lafroate  alta, le  natiaperte  ,  il  collo  fermo  ,  Se 
immobile,  ouergroffo.c lungo. 

Litigiofi. 

La  fronte  lifeia ,  la  faccià  piana 

Importuni. 

la  faccia  carnofa  »  la  lingua  veloce, 

VeUa  figura  dell’ inuidiofo.  Cap.  XXXV. 

Donerebbe  leguir  la  figura  dell’huomo  grane ,  laquale  era  tnezan* 
fraiduoeftremi,  ma  perche  i  noftri  maggiori, non  han  porta 
quella  figura ,  Thabbiarao  lafciata  .  Segue  lo  fdegno  ,  ma  puma 
acu’lnuidia,  c  Maleuolenza,  i  Tuoi  eftrcmi  diremo,che  fono  aro  bidue  vita 
pera  bill .  L'inuidiofo  èquello  chés’attrifta ,  quando  alcuno  vede  chehab 
leraone  °  ^  °  deferitta  Po. 


Ecc» 


Kkk 


I  li 


il 
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BccotMCokiifegnitde' quali  è  eompolia  la  figura  deUUmìdiofo, 


Il  Ricéió  terreftreèftimatofrà  glianiraarì  inuiJioftfcIa  Eliano  ,perclie 
fluirò  che  è  prc-fbj  fparge  rutto  il  fuo  corpo  di  vrina ,  della  forza,  della  qua 
le  fubito  fi  corrómpe, c  quello  che  haueria potuto  feruirc  à  rhqliè  cbfe,  lò 
rende  difutile  ,  così  ancóra  della  Tarantola  ,  Eirice ,  RofpOjC  di  altri  dif 
fe  l’aatichità ,  ma  à  me  paiono  cofe  da  vecchiareile,  cheegHno  più  toflo  da 
paura  fpin ti  quando  fi  fentono  prefi  ,  buttano  quelle  vrine.  Ma  il  Cane  ve 
ramenre  pare  che  fia  inuidiofo. Quello  che  hauerà  le  parti  fitiiftrepiù  gra¬ 
di  delle  delire  ,  le  ciglia  cadono  fepra  de  guancie'.  Aggiungerne  noi,  la 
faccia  piana  ,  l’orecchie  lunghe ,  e.ftrette ,  le  guancie  delica  te ,  ouer  grolle 
diftanti  da  gli  occhi ,  il  color  delia  faccia  quafi  liuido  ,  la  bocca  caua,i  den 
ti  lunghi  aleuti ,  rari,  è  forti,  la  voce  dolce  ,  la  loquela  acuta  ,  e  debole, 

il  dorfo 


Libf'o  Qiiinto  ■ 


il  dorfo  molcd  cùruo  ,  e  le  Ipalle  riftrette  al  petto  >  &  il  còrpo  dirotto  »  le 
eia  che  non  giongano  alle  genocchia,  ma  sforzino  il  c  '  ‘ 


braccia  che  non  giongano  alle  genocchia,  ma  sforzino  il  capo,  che  incon 
«ti  le  mani ,  gli  occhi  cani ,  e  piccioli ,  ò  pajlidi  che  van  su  .  Òuidio  da.U 
l’effetto  defenue  la  fua  figura . 


Co»  tardo  ,  e  lento  paJfoéSa  camma 
Pallido  il  volto ,  e  tutto  il  corpo  magro 
Già  mai  dritto  rimira-  i  denti  fono 


Di  rubigine  pieni,  e  no»  mai  rido 
O  ride  quando  vede  alcun  dplerji  , 


DeUa^gura  dell' Empio.  Cap.  XXXV 1. 


ALI’Inùidiofo  è  limile  l’Empio  ,  ouer  Maleuolo,  perciò  che  fi  ralle 
gra  che  alcuno  la  facci  male ,  ò  che  degno ,  ouer  indegrtone  fia. 
Empio . 

Le  tempie  concaue,!c  ciglia  congionte,  epelofe ,  l’apertura  della  boc¬ 
ca  molto  grande,!  denti  lunghi:  acuti,  dritti, forti ,  gli  occhicaui,e  piccoli: 

loffi  fplendino  j  fimili  a  gli  iracondi,  con  le  pal- 


ouergrandi,eche  coramoffi  fplendino  ,fimilia  gli  iracondi,  con  le  j 
pebre  aperte  ,  occhi  patenti,  ouer  che  van  sù  pallidi ,  ouero  che  van  giù 
fupplicheuoli ,  ouero  che  fi  rauouano.gonfi  intorno,  ouer  fplendenti  pic¬ 
coli  ,  c  concaui  .  .  . 


Maleuoli. 

Le  braccia  breui,che  non  giongano  alle  ginocchia, ma  nel  mangiaresfor 
2Ìno  il  capo  d’incontrare  le  mani ,  che  caminano  con  veloci,  e  bteui  palli. 


Della  figum  del  Mifemordìofi.  Cap.  XX XV  11. 


FRà  gli  cftremi  già  detti  degni  di  eflere  vituperati, il  mezzo ,  è  lo  fdi- 
gno.  lo  fdegno  non  c  altro  che  vn  dolore  del  bene  ,  che  viene  ad» 
alcuno  per  qualche  via  che  non  lo  merita  .il  med^mo  è  vna  ma¬ 
linconia  di  vedete  alcuno  afflitto  da  alcun  male,che  no’l  merita.  5f.fe  èJecit 
to  referirlo  ad  alcun  temperamento,  pare  che  il  temperato,  fia  raifericor-. 
diofo  ,  di  cui  <(\riftot.  pofe  l’imagine ,  &  1  mifericordiofi  dice  efier  fauii» 
timidi ,  &  ornati .  ,  . 

Mifericordiop. 

Belli ,  di  bianco  colore ,  che  hanno  li  occhi  graffi ,  eie  narici diffanti 
sù,e  femprc  piangano  ,  che  amano  donne  che  generano  femine ,  e  circa  li 
coftumi  inchinati  a  gli  amori,ricordeuoli,ingegnofi ,  aftuti ,  c  le  palpebre, 
dimefic.  Aggiógemo  noi  le  ciglia  diftefe  in  lungo, gli  occhi  ridéti:là  fróte  lu 
ga  diffefa  diquà ,  e  di  là  fino  alle  tempie  ,  ouero  mefti ,  e  le  cigliacpm- 
prefse,  e  lafronte  dimeira,&  auftera  . 

K.kh  a  Sdegnoft.. 


* 

in 


il 

!t|Ì 
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Siegnoft. 

la  voce  graue  nel  principio ,  nel  fine  acuta ,  ouer  acutà  *  c  gagliarda>i 
denti  mefcoTatijkrghi  ftretti-,  rari  >  c  fpeilì . 

Della  figura  dell'ìngmhfo.  Cap.  XX XV  11  1. 

AG  odino  di  Seda  in  quefto  capo  fi  duole  di  chi  sà  poco  di  lettere 
Greche, che  interpretando  Io  prefenie  capo  il  danno  alli  amatori 
delie  ingiurie,  elodoueuano  attribuire  a  gli  amatori  diprefenti, 
&  egli  in  quefto  capo,  &  in  tutto  il  libro  per  ignoranza  di  lèttere  Greche, 
tutti  i  teftì  lacera  ,iorce,e mina.  Nepon  cura  adi  fegniche  conuengono 
all’amatore  delle  ingiurie  ,  che  quelli  iftellì  fono  dell’iràcondo>impetuolo, 
&  hunmo  aftutp .  Ma  il  tefto  Greco  di  Ariftotele  è  corrotto, &  i  legni  che 
fono  fparfi  per  tutta  l’opera  dell’amator  delle  ingiurie  ,  qui  in  vna  figura  , 
Ariftotele ,  e  Polemone  gli  raccogliono . 

Ingiurìofì.  A'Canì. 

Il  labro  di  foura  eleuato ,  la  forma  di  prccipitofo ,  ouer  audace,  e  teme^ 
rario  .  Aggiongemo  ,  noi  il  collo  dritto ,  la  parte  di  dietro  graffa  ,  ouer 
.afpra ,  c  l’offo  fuo  che  foura  ftia  la  ,  faccia  lunga ,  il  parlar  graueje  debole, 
cfje  caminano  di  tardo  paffo ,  che  fi  fermano  nelle  ftrade,e  mirano  intorno 
intorno ,  i  grani  vguali ,  ne  gli  occhi  lèonati . 

Della  figura  de  giocatori  de  dadi  »  Cap  .  XX  XIX* 

La  figura  l’hà  pofta  Ariftotele  nella  Tua  Fifonomia  de  gli  amatori  di 
dadijdi  gloria,  e  di  balli ,  ma  per  la  ingiuria  del  tempo  fono  caduti, 
folamente  fono  reftati  i  titoli,  onero  i  capi, e  non  i  legni .  Ma  Fole- 
mone  ,  &  Adaroantio ,  che  beniffìmo  deferiffero  Ariftotele, &  l’ornano  di 
molte  parafrafi  per  effer  ftati  più  moderni ,  han  meno  fentita  l’ingiuria  de 
tempi.  Ma  Polemone  ^iTiOuectiCfe  .  Adamantio  cpihouv^oy  hanno,  & 
con  quefto  reftituiremo  il  tefto  di  Ariftotele  al  fuo  primo  effere .  In  Po¬ 
lemone  è  attaccato  col  capo  del  cupido  del  guadagno  ,  ma  Ariftotele  hà 
Pamator  de  dadi  ,<  come  ancora  Adamantio.  ma  Polemone 
onero  ^iAox<e/i9^,  perche  xvjìaf  è  il  gioco  del  dado,  ,èvna 

Fella  d’imbriachezza*,  e  d’intemperanza, onero  vn  ridotto  di  giouani  lafci- 
ui ,  onero  ArcAes  vuol  dir  loquace ,  ciarlone,  fiche  molto  mi  piace ,  per¬ 
che  quelli  fegni  che  apportano  ;  fono  di  huorao  aftuto  • 

Giocatori  de  dadi. 

I  capelli  denfi  ,  dritti ,  e  neri ,  la  barba  denfa ,  e  le  tempie  hirfute ,  m» 
Poltmone  dice  di  capelli  dritti ,  ò  di  barba  dritta ,  però  è  da  correggerli 

il  tefto 
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DeUd  figura  del  loquace .  Càp.  XL- 

V Bramente  fé  non  fuilì  vicino  alla  £ne  del  libro  io  lalciaria  Poprà 
già  cominciata, cosi  mi  fpauentano  le  deprauation  i  del  tedo,!  ma 
caraenti,  e  le  moftruofe,  e  portentofe  interpretationi  de’fcrittori 
chea  pena  poÉfo  trouare  vn  verfo  nel  quale  non  fiano  tanti  errori,  quan¬ 
te  fono  le  parole,  il  tetto  di  Arittotele  ,  ilquale  hà  la  figura  del  fonnacchio- 
fò ,  hà  tra  fe  intricata  la  figura  del  ciarlone,  come  ne  fcopre  il  tetto  di  Po- 
Iemone,iiquaIehe  hà  vncapo  feparato,  &  i  fegni  ancora,neammonifcono 
di  ciò, perche  fon  diuerfida  quelli, che  fono  del  dotmigliofo,  che  non  pon 
eflcr  in  niun  conto  del  chiacchieriere  . 

Del  frappato  re .  Aìlì  f^cceUi ,  alle  Rane . 

Alle  Ranocchie  da  fcrittori ,  fi  attribufce  la  loquacità  ,  perche  conti¬ 
nuamente  gridano  ,  .e  quella  odiofa  canzone  replicano  fenza  fine  . 
Sono  di  forma  belli ,  pelofi  nel  ventre .  Aggionge  Polemone  hà  le  parti» 
di  foura  maggiori,  l’ orecchie  grandi,  e  dritte,  il  nafo  dritto  ,  ouer  lar¬ 
go  nel  mezo  ,  declinando  alla  fonimità  ,  le  guanciclonghette  ,  il  color  del 
la  faccia  di  mele,  refpirano  come  quelli  che  hancotfo  ,la  barba  lunga ,  la 
gola  afpra,le  mani  delicate ,  e  torte,  i  diti  lunghi  e  delicati,  le  cotte  grotte. 
che  parlano  pa:ì^ie.  vece  Ut. 

Leguancie  lunghe,  la  bocca  vfeita  fuori,  le  cotte  gonfie ,  gli  occhi,  che 
van  sù  rotteggianti,  e  grandi. 

Sonori.  ^ìlìZkceUl. 

Il  collo  delicato  ,  e  lungo . 

Clamoft .  .AUì  Card . 

Il  labro  di  foura  ,  e  le  gengiue  prominenti . 

Eloquenti . 

La  voce  grane ,  e  fonora  . 

Della  figura  deU'huomo  efficace ,  e  non  efficace  •  Cap.  XLh 

HOra  addurremo  la  figura  dell’eflScace  ,  &  inefficace  (  laquale 
habbiamo  tolta  da  Arittotele  ,  &  altri  )  che  fono  atti  à  far  ne- 
gotij  .  Dice  Galeno  ,  che  viene  dal  dominio  della  flemma 
l’inefficacia  . 

Inefficaci . 

Di  corpo  piccoli ,  di  carne  fecca ,  di  color ,  che  dimottra  temperamento 
caldo  ,  ouer  grandi  di  corpo  ,  di  carne  hum  ida  ,  e  di  color  che  mottri  hu- 
mido  temperamento,  che  caminano con  breue  pattò,  ouer  breue,e  tardo, 
onero  breue, e  veloce  . 

Efficaci . 


Libro  Quinto.  2.24 

.  Efficaci . 

Di  corpo  piccoli ,  di  carne  huraida  ,  e  di  color  che  moftri  tempcra- 
tnento  humido  ,  ouer  di  corpo  grandi ,  di  dure  carni  >  e  di  color  che  mo¬ 
ftri  fecco  temperamenta  ,  ouer  di  corpo  mediocre  ,  di  carne,  e  di  color 
•che  moftri  buon  temperamento ,  onero  che  caminano  con  largo  paftb  , 
òuer  longo  ,  c  tardo ,  ouer  longo ,  e  veloce  ,  ouer  veloce  ,  e  gli  occhi  che 
tardi  fi  menano . 

'  Trecìpitofi  ,  caldi. 

Di  piccol  corpo  ,  il  capo  molto  piccolo  ,  il  color  de  'capelli  biondi ,  la 
•Hngua  veloce,  il  color  delle  carni  roflb  ,  che  caminano  con  paftb  velo- 
ct ,  gli  occhi  fplenden ti,  bianchicci ,  fanguinofi  ,  ouer  Iplendenti  che 
tìiiranò  tòrto . 

Circonffiettì  alle  opere  loro  . 

La  faccia  magra . 

Solleciti.  .  ■ . 

La  faccia  magra ,  gli  occhi  aperti ,  ofeuri ,  humidi  »  ouer  humidi  che 
non  sbattono,  che  mirano  con  piacceuolezza  . 

yìffaticati.  .  '  ' 

L  afaccia  pienadi  ofla  ^  ^  " 

Della  Figura  del  bejìiale  malitìofo  .  Cap.  XLll . 

Già  habbiamo  finito  di  narrare  le  figure  degli  huomini  viti  ofi,  & 
virtiiofì  ;  rimane  fole  prima,  che  poniamo  fine  all’opra ,  ragiona¬ 
re  di  quella  virtù  che  auanza  ogni  virtù  ,  e  di  quel  vitio  cheauan 
zaogni  vitio,  anzi  è  fentina  d’ogni  vitio  ,  chiamato  ferino  ,òbeftia!e. 
Ragionaremo  diquefto  prima  .  Q^efto  vitio  di  beftia  ,  òfera  quando  fi 
troua  nell’huonio  ,  fa  l’huomo  fimile  allebeftie,  ma  acciò  quel  che habbia 
mo  a  dire  fia  intefo  Tappiate  che  l’huomo  ,  è  ftatojccatodalfommo  Dio, 
ne’con  fini  delle  intelligenze  fupreme,  ede’bruti  ,  perche  per  l’intelleto  s’- 
affomiglia  à  quelli  ,per  il  fenfo  à  quelli .  Se  quello  vitio  preualcrà  in  vn’- 
huomo,  non  fata  come  le  bellie ,  ma  peggiore  delle  bellie  aftai  iche  le  be- 
ftie  non  hanno  l’elettione  da  poter  fuggir  il  vitio,&  quelli  non  buomo, ma 
ferino  ,&  beftiale ,  fi  chiama,  come  quello  ,  che  fcacciato  da  le  ogni  ra 
gione,  magna  carni  humane  ,  vii  coito  con  le  figlie,  amazzi  i  figli,  e  quel 
li  poili porga  à  mangiare  à  padri,  come  di  Ticfte  ,  di  Àtreo,  edi  Tanta- 
Jofi  legge.Gli  Fifonomi  antichi, chiamaro  quelli  ftt)lti,malitiofi  beftiali,e 
radunórono  nel  deferiuer  quelli  tutti  i  fegni  della  lloltitia,malitÌ3,e  feluag 
giezza;  dicendo  così.Sicome  delle  fere  del  medefimo  genere  altre  fono 
domeniche,  &  fono  de  coftumipiù  piaceuoli ,  e  benigni  ,  altre  feluapg  c, 

&  louo 
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&  fono  afpre,  e  peggiori ,  come  nelle  Capre  feluaggie,  Pecore  >  Caualli» 
Afini ,  e  limili  beftie  veder  fi  puote ,  così  accade  nell’huomo .  &  perc^  i 
coftumi  feguono  i  fegni ,  han  pollo  ciafcun  fegno ,  fecondo  quella  difie- 
rcntia ,  perche  alcuni  huomini  han  quelli  fegni  feluaggi,lèroci ,  e  gagliar¬ 
di, altri  piaceuoli ,  e  piu  benigni ,  i  quali  fegni  fi  conolcono  nella  lifciezza, 
&  afprezza,  mollezza,  e  durezza ,  nella  liceità ,  &  humidità  *,  onde  bifo- 
gna  dillinguere  da  quelli  i  feluaggi,  &c  li  domellici  coftumi,  lagiuftitia  ,e 
l’ingiuftitia  ,  l’intemperanza  j  &  la  continenza,  &  cosi  fra  gli  huomini 
conofeeremo ,  fe  faranno  feluaggi ,  e  domellici  ♦  Quelle  parole  da  Polc- 
mone ,  &  Adamantio  habbiamo  raccolte ,  come  s’hà  potutoj  hor  aporre- 
■mo  i  fegni  del  malitiofo,eIo  ralTomigliaremoa  gl’Orfi,  fedi  quelli  fi  tro- 
«ano  animali  più  crudeli ,  c  peggiori  ;  che  gl’Orfi  fono  beftiali,  &  afta* 
ti ,  crudeli ,  c  perfidi ,  fraudolenti ,  &  auanzano  di  ferita  ogni  beftia ,  co- 
medice  Filoftrato,e  Ouidio . 

Che  Mitro  è  l'Orfo ,  thè  vn  difutil  pefo .  Verocitk  ’Vrtn  henpti^  mente  » 

E  tanto  maligno  ,  e  pieno  di  fraude ,  che  fatto  domcftico ,  c  manfue- 
to  quanto  fi  voglia,  fubito  ritorna  alla  natura  primiera:  onde  gli  huomi¬ 
ni  fpeflb  ingannati  da  quella  raanfuetudine  hanno  ifperimentato  da  loro 
alTai  miferabili  cali . 


Eccfi 


Malitioft  htììkti .  4 gli  Orf$. 


I  capelli  duri  .  Ma  Polemont  non  hà  quello.  Il  capo  duro  ,8c  aguzzo, 
ma  Adamantio  dice  llretto,&  acuto ,  e  dice  aflai  meglio,  l’orecchie  molto 
grandi ,  e  languide, il  colIò,e  la  parte  di  dietro  rifonda,!  talloni  aguzzi.naa 
Adamanti©  non  ha  quello ,  c  dubito  di  alcun  errore  nel  tello  di  Polemo- 
ne,che  nel  luo  luogo  parla  di  piedi .  La  fronte  dura,&afpra, ne  Adaman- 
tio  ha  quello.  Gli  occhi ofcuri, piccoli, fecchi,caui,che fcorrottò, e  di  fermo 
Iguardo,  le  guancie  Uretre, e  lunghe, la  barba  lunga,  ma  io  flfmo  che  vo- 
glia  dir  piccola ,  riferendola  alle  Serpi,c’hanno  la  bocca  lunga  aperta ,  che 
quali  la  faccia  par  diuifa  per  mczo.cutuo,vétruto,di  mufcoli  grolIì,l’ellrc 

Lll  mità 


Della  Filbnomiadell’Huomo 

jnìtà  de’pìed*»  cf  deltemani  lunghe  »  graffe»  e  dure  .  Ma  PolemoBe  dice  le 
gionture ,  di  eolor  pallido ,  che  par  Tempre  che  fi  fiieglidal  fonno.e  dalla 
imbriachezza>,  la  vóce  di  baiato  di  Pecora  jbmttajefctocè..  ma  Adamaniio. 
non  hà  quella  parola  brutta  » 

Ferino. 

I  capelli  fpeflj: ,  il  color  loro  roffbpiùdél  douere,  le  puancie  pelofe,  il 
dorfo  pelofo  »  le  fpalle  eleuate  li  piedi  breui,e  graffì,bvnghie  torte  fttette» 
c  lunghe,,  ouer  carnofe  »  li  dui  breui ,  e  gtoflì,gIiocchi  bianchicci»  e  gialli» 
leci^ia  Todejte  congionte .. 


Ecco  tct  tauokm  deU'huom<^  de  peffmì  coHutnì  «. 


Dipesimi 


Libro  Quinto.  ^  zté 

Dì  peffimì  coftumi  .  ,  ^ 

Il  nafo  waHcrfo  alla  faccia  ,  la  faccia  brutta  piccola  ,  e  gialla  fenza 
batba.il  parlar  debile, le  fpalle  magre, &  acute.gl’occhi  grandi,e  commoflì 
che  fplendono,  e  mirano  co  me  fogliono  li  irati,«f  aprino  le  palpebre,e  fia. 
no  biancheggianti, e  d’intorno  i  grani  gialli  melcoiati  con  gli  infocante  con 
altri  bianchicci ,  ouero  non  infocatili  grani  ritondi, ma  quadrati'di  fuoco  , 
c  che  lucano  ,  come  fuoco  ,  &  oltre  quelli  i  grani  pallidi  aiefcolati  con 
gl’infocati ,  altri  bianchicci ,  &  i  cerchi  fanguigni ,  &  azurri,  che  circon¬ 
dino  la  pupilla, ouergl-occhi  fplendenti,  neri ,  quali  ridenti  ,ouer  IpleB- 
denti,&  vn  cordonegli  fouraftia ,  e  le  ciglia  afpre.e  le  palpebre  dritte,  c  l’a- 
Ipctto  terribile,&  amaro,ouer  gli  occhi  piccoli, che  6  raaouano,con  le  pal¬ 
pebre  mobili, oucr  ridenti  fecchi,di  fotto  guardo  . 

iNcfandi  o 

1  cerchi  delle  pupille  difeguali ,  òuer  i  cerchidellepupiJIe.che  del  me- 
defìmo  modo  corrono  intorno ,  ouerrouelci,che  fimuouonocongiontfr 
«uer  i  cerchi  macchiati^di^ncre  macchie  ró/fe . 

Detta  figura  dell' Hme.  Cap.  XLìll, 

NOi  diremo  di  quella  virtù ,  che  è  teforo  di  ogni  virtù,  che  è  foura 
di  noi,  eia  chiamano  heroicai  Io  la  chiamarci  Charità  .  Quella 
fi  oppone  d’incontro  a  quel  vitio  ,  che  habbiamo  detto  di  fopra  , 
Quella  virtù  per  auanzar  la  Polirà  fiumana  conditione ,  fa  l’fauomo  ,  nel 
quale  alberga  quafi  limile  al  Angelo, ouero  alle  diuine  intelligenzej  perche 
queli’huoino  che  e  pieno  di  tante  virtù, par  che  auanzi  la  nollra  humani- 
ta  ,  ma  non  per  quello  può  alTomigliarfi  alle  intelligenze,  ouer  Angeli,  a 
quali  non  conucngono  le  virtù  morali, per  auanzarne  tutte  le  virtù  mora¬ 
li  ,  ma  fi  chiama  H eroe ,  Ouero  mezzo.  Dio  .  Tal  fù  nel  tempo  antico 
Hercole;Mercurio,Gioue, egl’altri,  Homcro introduce iPriamojchepar 
la  de  Hettorcjche  er’vn  Heroe  . 

'^onmifa.rMtlmiofiglio,  huomo  rnmaU'.  Modella Bàrpéàeifuperni'Dei  . 

Et  i  Lacedemoni,quando  fi  marauigliauano  d’alcunojli  diceuano  huo- 
ipodiuino.  degli  vni,edegli altri  di  quelli  huomini  fe  ne  irouano  rari, 
di  llolti, pazzi  fra  barbari .  Degli  Heroi  irà  noi  gli  antichi  non  he  faan  po¬ 
llo  figura  di  quelli,volendo  dire, che  raccogliendo  lutti  i  buoni  fanno  1’ 
Heroe.Noi  porremo  alcuni  Heroinel  fine,douc  fi  v'edrano  i  predetti  fegnh 

Eli  a  Congìet- 
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Cmgiemrare  per  i  neuUhe  fi  veggono  in  faccia  in  qual  parte  del  cor¬ 
po  Alieno  gli  altri ,  Cap.  X  LUI  U 

NOn  farà  molto  alieno  dal  noftro  propofito  j  apportar  qui  alcuna 
cofa  d’i  neui.ouerdi  fegni  >che  fi  veggono  in  faccia  indouinar 
quelli ,  che  fono  nafcofti  nella  perfona  ,  per  la  eorrifpondcnza 
che  hanno  tra  loro  :  certo  cofe  piaceuoli ,  e  non  difutili,lequali  bauendo- 
le  efperimentate,  e  ritrouate  vere  quefte  regole  l’hò  pofte  qui .  Alcuni  di 
quelli  fon  flati  annotati  da  vecchi  fcritto ri,  ma  fono  fra  loro  vari), e  repu¬ 
gnanti,  ne  però  li  trono  veti.  Gli  A  Urologi  attribuifcono  alle  parti  della 
faccia,»  pianeti  ,comegli  occhi  al  Sole  ,  &  alla  Luna  ,il  nafo  a  Venere ,  Sc 
le  reftanti  a  gli  altri ,  e  diconoche  quelli  fcguono  poinel  corpo  quelle  par 
ti  in  quei  fegni  che  fignoreggiano  ,  le  quali  cofe  ,  fe  beo  pare  che  habbino 
qualche  verità  ,  l’habbiamo  efperimentate  e  vane,  e  falfe .  Tra  quali  Ha- 
li  Abenragel  Arabo,  ne  hà  fcritto alcune  cofe,  cosìMelampo  Greco,  cer¬ 
ti  ferirti  vanno  à  torno  lotto  nome  di  Merlino  di  Brettagna,  ma  per  quei 
chele  traferiuono  à  mano,  è  pieno  di  tanti  errori ,  che  non  fe  ne  può  cana¬ 
te  alcuna  luce ,  e  quanti  infino  adeflb  ho  potuti  vedere  y  tutti  gli  hò  ritro- 
uati  fallaci ,  e  vani  .  Finalmente  per  vederne  la  verità  mi  ridulH  aH’efpe- 
iientia,così  vedendo  tutti  quelli  che  haueuano  li  neui  in  faccia  doue  era¬ 
no  nella  perfona  gli  ofFeruaua con  diligenza,  così  ritrouai  efler  tra  la  fac¬ 
cia, &  il  corpo  vna  certa  eorrifpondcnza  nella  quantità  ,  qualità,  ene’luo- 
ghi,come  per  efempio  le  nari  à  itefìicoli ,  le  labra,e  l’apettura  della  bocca, 
alle  labra ,  &  apertura  della  porta  della  natura,  la  faccia  al  ventre ,  &  alle 
natiche ,  che  hauendola  alcuno  carnofa, corpulenta  delicata, e  magra ,  così 
haueffe  ancor  quelle  ,  il  collo  la  medefima  proporcione  con  le  braccia,  e  le 
gambe  ,  ['orecchie  alle  cotte,  l’occhio  alle  parti  di  dietro ,  e  così  le  parti 
della  faccia, che  corrifpondono  à  quelle  del  corpo  fuflero  legnate  da  i  mc- 
defimi  fegni.  ma  veniamo  al  fatto. 


i»  quHa 
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In  quefia  moietta  f$  vede  vna  ^gura,  che  è  mg^a  di  buornOf  e  dì  donna» 
per  mojlrar  nell’vno ,  e  nell' altra ,  doue  fi  trouino  neui ,  &  le  linee 
mqftrano  i  luoghi  dalla  faccia  nel  corpo. 


Hall  Abenragel  ne’fuoi  Giuditij  dice, .  Se  farà  vno  neuo  nel  fronte, 
vii’altro  farà  nel  petto  »  ma  non  dice  in  aual  prte  della  fronte  .  Merlino 
fegna  nel  mezzo  della  delira  parte»é  dice  trouarfi  nella  delira  parte  del  pet¬ 
to,  come  la  fìniUra  fegna  la  finillra }  Io  affirmarei  nella  più  alta  parte  dal 
la  fronte  foura  gl’occhi}  perche  la  più  alta  parte  della  froiut  è  douere  che 

fcgni 
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fegni  la  più  alta  parte  del  petto ,  e  quello  hò  oflTeruato  più  vero .  Se  Vh  a! 
tro  ne  farà  vn  poco  più  fótto  >  cioè  nel  mezzo  della  larghezza  ,  l’altro  fa- 
ràfotto  le  mammelle:  Merlinodice  vn  poco  più  fotto ,  ilche (limo  elTer 
auenuto  |)er  error  di  trafcrittori .  Se  nella  delira  parte  s’accollerà  al’orec- 
chie ,  farà  nellato  della  lìnillra  nelle  fpalle,  incontro  al  petto  .  Ilchefe  vn’ 
altro  più  fe accollerà  alle  cigliarne  dimollra  vn’altro  nel  ventre  da  balTojSc 
toccandole  il  ciglio  >  farà  nel  pettenecchio.  Ma  Hali  dilTe  elTer  ficuramen- 
te  nel  petto  >  ma  l’efperienlia  dice  elTere  nel  baffo  del  ventre.  Et  fe  farà  nel 
la  parte  lìnillra  dell’orecchia  ,  farà  nelle  natiche.  Ma  chi  haurà  vn  neuo 
nel  ventre  ,  dice  Melampo  che  farà  vn  giottone ,  diuoratore  ,  fe  farà  nella 
palpebra  frà  lo  ciglio,  e  foura  ciglia  vn’altro  farà  tra  l’vmbellico,  e  le  parti 
vergognofe.  Hali  dice  nel  volto  dì  fotte, io  dico  nel  fin  del  pettenecchio.  Ho 
ra  parleremo  del  nafo,ilquale  comehabbiam'o  detto  rifpóde  alla  vcrga,6dc 
chi  hauerà  vn  neuo  nella  radice  della  fronte ,  in  quella  cauità  del  nafo,  vn’ 
altro  farà  nella  verga  .  Però  dice  Hali ,  fe  farà  nel  fronte  ,  farà  nellì  tefti- 
coli ,  ma  non  dichiarò  iridai  parte  della  fronte,  ma  s’intenderà  nella  più 
bada  parte  della  fronte  nel  principio  del  nafo  ;  vno  nella  fommità  del  nafo, 
▼n’altro  nella  verga  .  Dice  Hali ,  fe  nelle  nari  farà  vn  neuo  ò  fegno  ,  il 
medefimo  nella  verga  ,  cioè  nel  circoito  della  ghianda, e  nel  petto  finiftro, 
enei  lato  ancora  :  ma  per  le  nari  intefe  la  fommità  del  nafo  ,  chealcuno 
nel  trasferirlo  dall’Arabo,  haurà  poffuto  errare.  Dice  Melampo,  fe  nell’¬ 
occhio  ,  ò  nel  nafo  farà  vn  neuo  ,  farà  più  del  douere  inchinato  à  Venere . 
Chefe  farà  nel  nafo  obliquamente  di  vna  femina  n’hauerà  vn’altro  nelle 
parti  vergognofe,  efarà  di  coito  infatiabile.  Vnneuo  nelle  nari ,  lo  fegna 
nelli  teflicoli ,  come  nel  fin  del  nafo  fon  le  nari  ,  così  nel  fin  della  verga, 
i  reflicoli .  Segue  Hali ,  fe  farà  nell’orecchia  ,  farà  e  nelle  cofeie  :  Io  direi 
che  le  crecchie  rifpondono  alle  braccia  ,  eenfee,  e  fe  d’intorno  le  tempie 
nelle  fpalle  ’  Ma  fe  fono  le  nari,  ne  farà  villo  alcuno  ,  farà  vn’altro  nel 
braccio  ,  trà’lgomito  ,e  lafpalla  .  Dice  Hali.  Ma  io  veramente  non  direi 
lotto  le  nari ,  ma  all’incontro  dell’interftitio  del  nafo  ,  e  del  labro  ,  vici¬ 
no  l’orecchie  ,  perche  quello  luogo  fegna  l’orecchie  ,  e  le  braccia  .  Ma  ti- 
trouato  nelle  labra  della  femina, farà  nel  limitare  della  porta  della  natura, 
cosi  dice  Hali  .  Ma  Melampo  .  Vn  neuo  ne’tefticoli  d/moftra 
ghiotti ,  e  fpiapranfi  .  All’incontto  della  bocca  verfo  la  mafcella  ne  dimo 
lira  vn’altro  nella  cintura.  Le  guancie  cornfpondono  alle  nari, chefe  nella 
delira  parte  della  guancia  fono  gli  occhi  farà  vn  neuo ,  vn’altro  farà  nel¬ 
le  natiche  ,  nella  lìnillra  delie  reni ,  ma  la  parte  llniftra  figoifica  il  dorfo. 
La  barba ,  perche  è  la  più  infima  parte  della  faccia  rifponde  alla  più  balTa 
parte  del  piedi,  però  la  barba  dirao-ffrail  piede.  La  parte  d’intorno  l’orec 
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dhie  di'snodra  le  cofcic .  Dice  Hali  >  nella  barba  vn  neuo,  l’altro  dimoftr» 
nella  milza ,  ma  chi  hà  vn  neuo  nella  milza  »  e  (btro  il  ventre  ,  faràfera- 
preinfermo.Melampoi.il  collo  corifponde  con  le  gambe  così  le  bracci 
con  i  piedi .  Hali ,  fe  fene  vedrà  nella  gola ,  ne  farà  vn  altro  nel  deliro  lato 
del  petto .  Melampo  dice  doue  finifee  il  ventre .  Dice  ancora  Hali  vnca 
nelle  mani.vn’altro  nella  verga,  ma  vn  neuo  nelle  mani  dell'huomo,  ò 
donna ,  dimoftra  fecondità»  ma  la  femina  farà  femine,  e  l’huomo  mafehi. 
Nella  jiarte  di  foura  doue  è  il  core  vn  neuo  nell’huomo ,  ò  nelle  zinne  giu¬ 
dicarci  cattiuo .  Nel  genocchio deliro  della  femina  è  legno  di  bontà,  nei 
linillro  di  fecondità,  fappiafioltrequello,  che  nella  parte  delira  tutti  li 
gnificano  felice  forte ,  il  contrario  nella  lìniillra  . 
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Libro  Sefto . 
PROEMIO. 

I^  ne’libri  paffati  s’è  abondeuolmente  dimoftratOj 
come  da  fegni  del  corpo  fi  pollino  i  coftumiripofti 
ne’più  fegceti  luoghi  dell’animo  inueftigare  vera¬ 
mente  cola  affai  degna  ,  Se  ammirabile,  retta  che 
in  quefto  vltimo  libro  fi  tratti  di  cofa  piu  mirabi 
liflima  ,  e  degniflima  di  quefta  -,  nuoua,e  degna 
d’effer  amata ,  e  defiderata,  cioè  che  conefeiuu  i 
tuoi  ,  ò  gli  altrui  viti) ,  poffì  leuatli  via,  e  fcancel- 
larli  del  tutto.  A  che  dunque  ci  gioueria  quefta  ar¬ 
te  ,  fe  conofeiuti  i  tuoi  deferti ,  non  potetti  quegli  conuertirgli  m  virtudi  ? 
Ma  ciò  non  con  penfieri,imaginatioui,ò  perfuafioni  di  morali  Filoloh,che 
per  lo  più  vane  riefeeno  ,  ma  con  purgationi,Iocali  rimedi),  enatural  virtù 
di  herbe,  pietre,  &  animali^  &  occultcpioprietadi .  Pitagora ,  &  dato¬ 
ne  tentato  di  farqùefto,ma  fel’habbino  trattaaonon  e  pretto  noi  Icnt- 
toreche  lo  racconti .  Galeno  confetta  faperlo  ,&  dice  effer  polli  bue,  ma 
non  manifeftò  la  ragione  .  Pcrcioche  l’habito  dell’anima  poterli  mutar 
con  diligentia  dice  tfltr  cola  chiara,  con  cibi ,  con  bere  ,  &  con  cttercitij 
mutar  il  temperamento  in  meglio,  &  in  bone  temperamento  giornee  alle 
virtudi.Così  corrompeffi  li  coftumi  dalla  catiitìa' vsàza,  dal  cibo  dal  bere; 
Se  dall’ctt’ercitio  ,  perche  l’ira  ,  il  pianto  ,  la  meftitia  ,  fouerchiopenfiero  > 
e  le  vigilie  ,  porgono  gran  cagioni  all’infermarfi  .  Il  moderato  effercitio 
gioua  al  calore ,  &  il  ca  lor  del  corpo ,  fe  farà  fouerchio,  rende  l’huomo  bi- 
liofo  ,  ò  colerico  ,  fe  men  del  giufto, pimi tofo  ,  e  freddo  .  E  nel  libro, che 
i  coftumi  feguano  il  temperamento  del  corpo  ’,  far  quelli  modefto ,  que¬ 
lli  audace,  quello  cattino  ,  cosi  quell’altro  temperato,audace,timido,man- 
fueto ,  pìaceuole,litigiolo,e  di  dura  ceruice.  e  chi  noi  credette,  che  fotte  ve- 
€  ^  miro  a 
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auto  a  lut ,  che  l’haurebbe  i&fegnaté  che  cofa  magnare,  è  che  bere  li  bifo 
pana,  &  giouar  qucfto  molto  alla  moral  Filofofia ,  &  alla  ratiohal  par 
tt  dell  anima  ,  accio  dmentr  più’  ilirtuofo  ,  intelligente  ,  ftudiofo,  pruden- 
te,  e  di  maggior  memom  .  E  che  cò  fia  vero.fi  vede  per  efperieifza, che 
nlbaldandofi  vn  poco  .1  ceruello  ,  l'huomo  impazzifce  f  e  ritornato  a  re¬ 
frigerio  toma.  ad  effer  di  prima  .  Efculapio  facea,ciò  non  folocon  na-' 
rarahmc^^Kinc,  e  con  alcuni  canti  raffrenar  li  troppo  iracondi ,  e  fargli 
diuetiir  molli,&  effemmati ,  al  contrario  gli  otiofij  robufti,  &  animo/ì,fl- 

chenoi  moftramonefegucntidifcorfì.  mon,n- 

C<>rnei>hUQmignormtepoUdìumìtfm^  Cap,  j. 

HAuendo  ad  infcgnare,come  vn’buomo  ignorante  poffa  diuenir  dot 
to,  e  prudente  con  naturali  medicine  ,  bifogna  prima  inueftiga- 

fifta  \^t’^P^rtédelc5rpó,iUche  teniperamentocL 

SenzTd  opportuni rimedij .  La 

1  r  udenza  dunque, lafciando  alcune  vane  opmiOni'di  FilofoG  ,  hà  il  Lo  al- 
e  go  nel  ccruèlio,&  acciò  il  ceniello  pofla  il  fao’offido  efeguife,bifognS 
Ila  di  cònueneuol  figura,  di  ruffierènre  quantirì,df  proprio  tcmperamentoi 
Slf  debba  efler  la  figura  ,  eia  quantità  , 

Phabbiam  già  trattato  ne’libri  paffati,  nequefte  accomodarli  ponno ,  m 
bifogna  contefitarfi  di  quello  che  piacqueal  fuo  fatrore,ma  il  tLperam^! 
topoffiamo  murare,  e  rettificar  la  fua  foftànza,e  qui ftà la' fommLel ne. 
gop.Ma  prima  bifogna  tnueftigare  il  temperamento, &  il  grado,e  quello 
andarlo  muelligando  dalle  naturali  efperienzc.  Veggiamo  l'huomo  nell* 
mfantia,e  nella  pueritia  elTer  ignorantiffimo,é poco  men  che  vna  bellia,  e 
tutto  CIO  per  ciouarfi  Unimam  fouerchia  humiditàfommerfa  .comedi- 
ce  Platone  per  efler  quelPetà  humidiffima.  nella  virilità  che’l  caloré  di 
fecca  tanta  hurnidita,!  huomo  comincia  a  fapere  ,'  &  è  quella  età  calda  ,  e 
HIT  ^  vecchiaia  ,  all'hor  diuien  fauio.e  pruden- 

flImo,^e  fefredda,e  fecca,  dunque  la  Prudenza  Ha  nella  fredda  ,  e  fecca 
compleflìonedel  ceruello.  Vedell  vn’al tra  efperientia, efler  accaduto  ad 

S.  U  f  ignorantiffimi,  rozzi,  &  indocili,  e  doppo  che 

hanno  alTalito  il  ceruello,  fon  diuenuti  dotti, 
n  difeorfo  dt  varie  fcienze ,  &  vaticinato  cofe future .  Il  Porco  per  et 
ler  1  pili  humido  di  tutti  gh  ammali  è  il  più  ignorante  di  tutti  ,  Pindaro 


Mm  m 
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^ei pàp»U  eh  n far  Beotij  defti 
Si  chMimrprimM Porci  éf  ignoranti- 


'Brano  tutti, iro^j. 


Li  Principi  che  otiofì  fono  humidi  diutengono ,  però  per  Io,  più  igno^ 

tanti»  ma  quei  che  da  varie  fortune  trauagliatil^o,  perche  la  v^ilanza, 

la  ittica  »  e  l’effercitio  »  di0eccano  »  però  fono  piu  induftriou  .  C^ei  c  e 
habitanofotto  il  Settentrione,  pi  e  a  molta  freddezza  »  &  humidita  de 
Cielo,  ridondando  nellorcctudlo  »  fono  rozzi,  &  ignoranti  »  al  contra¬ 
go  quei  che  habitano  folto  la  Zona  Torrida  per  Wn  tenfo^ ,  &  fmduraro 
calore  del  Sole  .  hanno  il  ceruello  caldo  ,  e  fecco  ,,e  però  fono  aftuti^,  e  di 
buon  configlio.  Ariftotcle  dice,  che  quelli  animali  fono  par  prudenti, 
che  fono  più  frcddi.e  più  fecchi,  come  fono  l’A  pi,  eie  Formiche,  equa  i 
quafi  concorrono  di  prudenza  con  l’huomo  .  Dunque  la  Prudenza  lenza 
dubio  attiene  dalla  ficcità  del  ceruello»  ma  fe  della  freddezza»  o  caldezza 
queftohauemoda  determinare  .  Tutti  i  grandi  delta  Fitofofiaconuengon 
in  quello,che  la  prudenza  flit  più  tofto  nella  freddezza»  che  nella  ca  dezza 
del  ceruello, perciochedonqi  in,aJinconici,che  fono  affa  i  prudenti  &  la  ma¬ 
linconia  è  fredda:  e  fecca  .  Ma  la  tnalinconia  è  di  due  fpetie  ,  i’vna  e  »eccia 
del  fangue  ,  che  è  fredda ,  &  fecca»e  di  groffà  foftanza»  laqual  fa  gli  huo- 
mini  jgnoranti»attoniti,eftupefactt, l’altra  fi  chiama  atrabile,©  colera  adu 
fta ,  &  quella  èquella  che  fa  gli  huoraim  faui  ,  <  dottiffimi ,  e  quell  a  e 

ancora  di  varij  temperamenti,  perche  alcuna  volta  fcalda ,  &  alcun  altra 
rafìedda.&  quella  in  quella  nerezza  rifplende ,  come  la  pietra  Gagate.  Di 
quello  ragionando  Heraclito  diffe.lo  fplendor  fecco  nelpanima  pm  fama  , 
ilqualefplcndore ,  quella  prima  fpetie  di  malinconia  ha:  ma  con  vn  certo 
ofouto  nereggiante.  L’anima  hà  bifognodi  luce, co  me  dicono  ,  acciò  pofla 
in  alla  nerezza  veder  le  figure.  Ariftotcle  diffe,che  la  inahnconia  fredda .  e 
fecca, era  buona  per  i’iteli€tto,la  calidità,p  il  téperameto  del  imagmatiua. 
Gli  effetti  della  colera  abbtugiata  fono  varij,  e  difegualula  quale  e  y«  a, e 
difeguale.I  fegni  per  h quali poffiaraoconofcere  ilréperamento  dell  inteU 

kttLhe  fia caldo, Òftcco,s6quefti.llcolor  del  volta eineraccio.opalhdo, 
i  capelli  neri»caluidelicati,3rtuggati,pelofi,le.  vene  larghe, &  eglino  a  a  ^ 

li,  e  di  dolce  piaceuolezza  diletieuoli,&  il  medefimo  temperameto  li  U  lu 
foriofi,  fuperbi,  aftuti, ingaiineuoli,  &  cattiui  deinique  opere,  vifioli  de 
liofi  di  veiidetta .  I  fegni  del  freddo, &  fecco  temperamento  fono  la  Cha- 
tità,  Humiltà,e  Mifericordia  j  In  altri  luoghi  Ariftotele^  dice  che  la  Pru- 
denza  fiTitroua  nel  fangue»  ilquale  effendo  freddo  fouiUe »  da  forza 
di  ben  intendere  ,  &  featire  »cioè  di  buon  fenfo  ,  e  di  J 

&  quefta  medefima  differétia  vederli  in  qnelh  aitimah  ^n 

hanno  il  medefi  mo  in  quel  fucco  proportionale  al  fangue.  L  fo^'^ 
ti  animali  fono  più  ingegnofedi  molti  animah  che  han  ^ 
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li  animali  che  han  fanguè ,  quelli  fono  più  ingegaofi  de’faoi  contrarij  che 
hanno  il  fangue  piu  freddo  »  &  più  foctile  >  mà  quelli  che  l’hanno  caldo 
fottile  ,  e  puro ,  vagliono ,  &  d’ingegno  >  e  delle  forze  del  corpo  .  Si  tro 
uà  fangue  che  fubito  lì  congela  in  forma  d’acqua  »  Se  vn  altro  che  nò  >  Se 
è  freddo  ,  quello  che  fi  congela  è  terreftre  >  quello  che  è  acquofo  ftà  fcra- 
pre  liquido ,  onde  quegli  animali  >  che  hanno  il  fangue  cosi  iiquido>e  fred 
do  ,  fono  piu  fauij,  ma  ci©  non  auien  loro  per  la  freddezza  del  fangùcjma 
per  la  fottigliezza  e  ia  fincerità ,  perche  quell’humor  cheù  più  fottile,  & 
più  lineerò  hà  più  nobil  fenfo ,  &  però  molti  di  quelli  >  che  non  han  faa- 
guefono  più  prudenti  di  quelli  che  ne  hanno  .  Ma  Galeno  tiene  per  la  co 
lera  gialla  auuenir  il  fottile  intelletto  ,  per  la  malinconia  ,  la  caftanza.  Se 
la  fermezza ,  Se  per  il  fangue  la  femplicità ,  Se  la  ftolidezza ,  Noi  per  ve¬ 
nir  à  rimedi)  diremo .  Seilceruello  farà  pieno  di  molta  humidità  ,  bifo- 
gna  purgare  quel  fouerchio  hùmore,  acciò  pofia  ben  far  l’vfficio  fuo ,  a 
quelli  modi  di  purgar  io  non  mi  eftendo,  perche  fono  notillìmi,  erutti 
i  libri  de  pratici  nc  fono  pieni  .  Doppò  bifogna  habitare  in  aere  puro, 
&  lecco  ,  e  ber  acque  pure ,  e  fincere  ,  percioche  quello  molto  imporra. 
Hippocrate  in  quel  libro  dell’aere,  acqua  j  e  luoghi  dice,  che  in  quei  pac 
lì  doue  la  terra  è  grafia  ,  e  moJle.,  &  acquolà ,  e  le  acque  fono  mol  to  fotti 
li  che  nell’Ellati.^no  calde,  èrieTI’inucrno  fredde ,  qui  fono  gli  huomini 
non  acuti ,  Se  ingcgn'ofi  ,  ma  ignoranti ,  &  grofiali  ,  &  inhabili  ad  impa¬ 
rar  arti ,  ma  in  quei  paefi  mon ruoli ,  &  afpri ,  doue  è  freddo  l’inucrno  , 
&  l’ E  fiate  fecca  ,  fono  più  deliri ,  &  fottili  d’ingegno ,  &  più  atti  all’arti. 
Galeno  dice  che  quei  che  habitano  lotto  il  Settentrione  fono  contrari)  d’¬ 
ingegno  a  quelliche  habitano  fotto  la  Zona  T orida  ,  c  quei  che  habitano 
nella  mezzana  ben  temperala ,  auanzano  di  fehcità>d’ingegno  ,  e  di  pru¬ 
denza  gli  vni ,  e  gli  altri .  Il  medefimo  ancor  ferine  che  il  cerueilo  ben  te- 
perato ,  ottimamente  difeorre,  e  troua  le  cagioni ,  ma  fe  e  caldo  più  del  do 
uere,ò  fi  rifcalda  che  impazzifce,fe  fi  rafiiredda  ,  altrefi  fi  fà  torpido  ,  ;&  i- 
gnorantc  .  Dunque  habitando  in  luoghi  freddi  fi  raffredda ,  fe  ne^caldi  fi 
rifcalda  ,  e  né’temperamcnti ,  doue  il  freddò  non  è  auanzato  dal  caldo, ne 
la  liceità  dall’humidò ,  quiui  l’huomo  diuien  prudente,  edi  niaggior  intei 
letto  i  Onde  s’hà  per  cofa  mirabile,  che  Anacharfi  dottiffimo  nafeefie  nel 
la  Scitia  ,  per  effer  quei  luoghi  fecchi ,  petrofi,&  fterìli ,  &  è  imposlìbil  e 
che  non  vi  nafea  huomo  groffalé .  Platone  nel  principio  del  Timeo  dice  , 
chc’l  luogo  molto gioua all’intelleto  buono,  &  ancorali  contrario lodàn 
neggi  ,  Sc  offende, Se  che  Iddio  habbia  corapofia  quefia  bella  machma  del 
.  mondo ,  &  frà  il  caldo,  Sc  il  freddo  >  habbia  fatta  quefia  parte  temperata, 
noi  habitiamo  doue  fono  huomini  tato  ragioneiioli.  Vedefi  quefia  forza 
de  luoghi  in  Athene  ,  e  Tebe,  gli  Athenicfi  tutti  dotti,  &  gli  Tebàni  igno 
M  m  m  i  tanti 
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tanti , che  quefti in  vn  paefeacquofo  ,  e paludofo ,  quelli  in  puro,  e  fccco 
aereviuano  .  Scrme  Diodoro,  che  in  niuna  parte  del  mondo  fieno  huomi 
ni  di  piu  acre ,  8c  miglior  ingegno  ,  che  in  India,per  efler  Jui  l  ’aria  più  pii- 
la  ,  e  laequa  piu  fincera  .  Appreflb  i  cibi  hanno  gran  forza  in  far  li  in¬ 
gegni  buoni .  Platone  moftra  nel’medefimo  loco  ,  che  in  diuerfi  luoghi 
non  folo  fono  miglior  temperamenti'  di  corpi ,  ma  d’ingegni  ancora  ,  folo 
perche  l’acqua  ,  &  gli  alimenti  ,  che  produce  quelpaefe  ,  fiano 'migliori. 
Et  quello  lo  dimoftra  Galeno  con  quelli  argumenti .  Il  temperamento  fi 
muta  co ’l  cibo ,  e  dal  temperamento  poi  il  ceruello  diuenta  più  caldo  ,  fec- 
-co  freddo  ,  ò  humido  che  fia. ,  e  però  alcuni  più  profontuofi  ,  alcuni  più 
modelli,  cosi  ignoranti,  &  intelligenti  glihuomini  diuentano  .Conferma 
quello  medefimo  Cicerone*  Oìtrea  ciò  fi  vede  chiaramente,  chegli  inge 
gni  piu  acuti,e  piu  atti  alla  intelligenza  fono  quelli ,  che  nafeono  in  aere  pu 
■jo  ,  e  fottile,  al  contrario  quelli  poi  che  nafeono  in  aeregrolTo,  e  mefcolà- 
to;  Anzi  di  più  il  cibo  ancora  ha  maggior  efficacia  nel  produr  groffi,  ò  fot 
tili  gii  ingegni.  Ma  quai  cibi  habbiamo  a  mangiare,  ce  lo  infogna  la  nollra 
Fitognomonica  ,  cioè  vfarla  limatura]  dell’auorio  nel  mclicrato,  il  cruor 
della  Simia  brugiato  »  e  fecco  ,  uoua  di  Oche, e  vouo  di  Ceruo  ,  lingua  di 
Vpupa,  fiele  di  Pernice  ,  carne  di  Gallojil  Callorio  vnto  ,-e’l  fiele  delle 
Grue  .  Così  al  contrario  deue  fuggire  le  carni  d’ Anni,Topi,Cameii,Cani, 
€  fimili .  Galeno  nel  libradella  Ter  iaca  aTifone  dice,  efler  ftaco  ifperi- 
-mentatOjChc  la  Teriaca  gioua  alfinteliigenza  ,  &  acutezza  dell’ingegno, 
percioche  fa  i  fenfi  più  purgati,  e  gli  dà  forza ,  che  mèglio  efeguilcano  le 
'loro  attieni  ,  e  liberando  il  ceruello  da  vapori  del  corpo  ,1®  rende  puro ,  e 
fottile .  La  pietra  Aleftorio,Calcidonio,e  io  Smeraldo  portati  fopra  acuif- 
cono  l’ingegno;,  e  rendono  l’huomo  ben  collumato  ,  eloquente,  e  facon¬ 
do.  Gioua  molto  il  buon  vino  ,  perche  fcriué  Rufo,  che  il  buon  vino  non 
■folo  gioua  alla  humana  natura,  ma  fa  chiaro,  &  purgato  l’ofcuro,e  torbi¬ 
do  ingegno  ,e  fcaccia  quei  caliginofi  fumi ,  che  vanno  al  core  ,  &  al  cer- 
ucll  o,&  che  operi  molte  altre  cofe  buone. 

Gfi  huùmmì  fmntkheuoU  i  -come  fi  poffino  fare  vìcòrdemU  ,  ■ 
Cap.  ih 

E  Cola  affai  conueneuolegiudicar  che  la  bona  memoria  ftia  nell’hu- 
raido  temperaménto  del  ceruello.  Le  cofe  bumide  fono  molli ,  nelle 
1  cofe  molli  come  la  cera  ,  le  cofe  vi  s’imptin'eno  agcuolmente  ,  c 
hifogna  che  nel  ceruello  ,come  in  cofa, facile, e  molle  fe  gli  imprimino  li 
fantafmi  delle  cofe,fe  vogliamo  poi  ricordarci  di  loro  quando  ne  fia  bifo- 
Sno,petche  fefliffe  duro,fe  gli  imprimeria  con  più  difficultà.  Che  la  me¬ 
moria 
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moria  fti)  nell’humidità,  ce  Jo  perruademo  con  quefti  argomenuWcggia- 
mo  che  nella  puer  itia  ci  ricordi  amo  di  tutte  le  cofe,  che  vedemo,ò  faccia- 
mo,&  che  ageuolmente  ogni  cofa  mandiamo  a  memoria  per  efTereinquel 
l'età  il  ceruello  humidiffimo,  &  nell’età  poi  virile, che  il  ceruello  li  comin¬ 
cia  a  d;fleccare,con  più  difficultà  ci  ricordiamoima  nella  vecchiaia  ,  clic  è 
diseccata  ogni  humiditàdel  cen,ìellocon  grandilTìma  difficultà  ci  ricor¬ 
diamo  .  Oltre  ciò  la  mattina  noi  impariamo  meglio  a  memoria, che  la  fe- 
;ra  al  tardi ,  perche  la  mattina  il  ceruello  è  humido  che’l  fonno  palTato 
J’ha  ridotto  già  humido  ,  ma  la  (era  poi  per  la  vigilia  di  tutto  il  gior¬ 
no  fi  difiecca  .  . 

Che  il  fonno  humetti  il  ceruello  ,  è  cofa  chiara  infognata  da  Hippocra- 
te  ,  &  Aril^otele  .  Ma  par  chele  cofe ,  che  qui  diciamo  fiano  contrarie  a 
quelle  che  habbiamo  già  dette  nel  capo  di  fopra  ,  perche  il  buon  ingegno 
ftà  nel  ceruello  fecco,la  buona  memoria  nell’humido  ,  e  per  quello  coloro 
'  che  hanno  buona  memoria,  non  hanno  giaditio,e  quei  che  hanno  buon 
,  ingegno  Hanno  fenza  memoria,  per  effer  cola  malageuole,che  in  vn’iftelTo 
tempo  il  ceruello  fia  caldo, e  fecco .  Ma  la  memoria,edi  tre  modi,fecondo 
le  tre  differenze  del  ceruello,perche,ò  farà  molto  humido,c  così  la  memo¬ 
ria  fubito  apprende,e  fubito  dinjenrica,ò  farà  molto  tecco,8c  all’hora  ma- 
lageuo.lmenteapprende,cTOaragéuolmcnte  fe  Io  dimentica, onero f^rà  me¬ 
diocremente  humido, e  così  ageuolmente  impara,  &  ageuolmente  ritiene. 
L’humidità  del  ceruello  Viene  da  doppia  cagione,dall’aria,e  dall’acqua:  Se 
auuien  dall’acqua  fubito  apprende.e  lubito  dimentica, fe  dall’ana,facilmé- 
te  apprende,e  facilmente  ritiene .  Il  graffo,  è  tenace,  &  facilmente  ritiene 
le  cole  apprefe .  I  fegni  per  conofcer  fela  memoria  partecipa  dell’aere, 
faranno  la  gralTezza  del  capo,e  de  capelli,ma  fe  farà  dell'acqua  ,  i  capelli 
faranno  molli, e  dillefi.La  memoria  dunque  che  mediocremente  farà  hu- 
mida  è  eccellentillìma  ,  quella  che  è  fecca  è  la  peggior  di  tutte.Quefto  lo 
dimoHrano  tutti  gli  animali,  che  hanno  ceruello  mediocremente  humido. 

.  e  fonoalTai  ricordeuoli  ,  La  Colomba  che  ha  così  buona  memoria  ,  che 
nell’India  fe  ne  feruanoin  vece  di  corrieri,  conciofia  cofa  che  togliendole 
da  fuoi  figli,  e  portate  molto  lontanojC  poi  lafciate,preftiffimamente  fe  ne 
ritornano  a  fuoi  figli ,  hanno  quella  forte  di  ceruello  .  Il  contrario  poi  fi 
vede  ne  gli  animali  fecchi.  il  Coruo  è  animai  fecco,  e  dimenticheuole  , 
percioche  lafciato  l’ouo  non  fi  ricorda  ritornare,  ma  la  Colomba  sì. 
'Il  freddo  fe  fara  congionto  con  I’humido,induce  fonno.e  flupore.Il  fred¬ 
do  fenza  humidità  nuoce  alla:  memoria.  Quando  la  memoria  è  off -fa-, 
ò  muore,  non  potrà  elfer  altro ,  che  freddo  dillemperamento  -,  laon¬ 
de  bifogna  ribaldarla,  ma  dilTeccarla  ,  onero,  humettarla  non  è  cola 
necefiaria,  ma  fe  fara  humida  dilTeccarla,  fe  fecca  humcttarla.  Ma  fe 

mezzana- 
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mezzanamente  farà  temperata ,  bifognajcosì  confcruarla  .  Galeno  co¬ 
nobbe  vn’huomo  ilquaJe  per  la  fouerchia  fatica  ,  e  vigilie  ne’ftudij 
haueua  quali  perduto  la  memoria, &  perduta  quali  la  ragione.Così  anco¬ 
ra  vn  malfarò  ilqual  per  la  molta  fatica ,  che  haueua  vfato  nel  coltiuare  le 
viti  ,  e  per  il  poco  cibo  che  haueua  hauuto  era  rimafto  olFefo  dalla  mede 
llmainfirmità,  e  dalle  cole  calde ,  e  fecche  reftaua  affai  offefo>  ma  dalle 
cofe  humide ,  e  calde ,  fen  tiua  gran  giouamento.  Dice  Platone,  che  le  pi¬ 
tuite  falfe ,  &  ocri ,  &  gli  humori  amari ,  8c  bilioli ,  che  vanno  vagando 
per  il  corpo ,  Se  che  mandano  fpeffo  vapori  al  ceruello  infetti ,  che  cagio¬ 
nano  grqffezzadi  ceruello  ,  &  dimenticanza  .  Primieramente  bifogna  e- 
uacuar  quella  materia  fouerchia,  e  cheimpedifee  il  non  poter  il  ceruello 
vfar  il  fuo  officio  ,  poi  mangiar  cofe ,  che  confortino  il  ceruello ,  &  all’vl- 
timo  guardarla  da  tutte  quelle  cofe  noceuoli  che  poffono  impedirla. Molto 
vi  gioua  la  confettione  anacardina ,  il  coriandolo  preparato  ,  mafticar 
mafticc,  &  zenzero  a  digiuno  llomaco  ,  perche prohibrfeono  i  fumi, che 
lì  eleuano  al  ceruello ,  Se  purga  il  capo  da  ogni  humor  flematico  ,  il  pliri, 
l’adianto  con  mufehio  ,  vuepaffe,  mirabolani  conditi.  Gioua  lanari  pie 
di ,  a  digiuno  ftomaco  nell’acqna  della  decottione  di  meliffa  ,  finocchio  » 
maggiorana ,  faluia  ,  lauro  ,  fiori ,  e  camamelo  .  Et  lauar  a  ftomaco  di- 
guno  due  volte  il  mefe  ,  il  capo  con  lifeia  nella  quale  fiano  bollite  l’herbc 
già  dette  .  Doppòil  cibo  mangiar  cofe  ftitiche  in  poca  quantità  ,  come 
noccioi  fecchi ,  cotognata  ,  caftagne ,  e  fichi ,  melma,  gallitrio ,  zuccaro 
rofato ,  e  fimiii  .  Che  quefte  cofe  prohibifeono  l’eleuatione  di  fumi  al  cer¬ 
uello  .  Gardarfi  da  carni  di  caftraio  ,  che  per  occulta  proprietà  ruma  la 
memoria,  da  i  cibi  fumolì ,  come  agli  porri ,  cipolle,  &  legumi,  così 
fuggire  il  molto  dormire ,  le  lunghe  vigilie .  Et  perche  e  ftalo  conofeiuto 
per  efperienza  ,  che  quella  parte  del  ceruello  douc  refiede  la  memoria  fia 
nella  parte  di  dietro  del  capo  ,  vngafi  con  quefto  vnguento.  Piglia  radici 
di  ruta  ,  valeriana ,  caftoreo ,  e  lingua  auis  ^i.efacinfi  in  fottiliffimapol 
uere,  e  fi  mefcolino  infieme,  poi  piglia eufragia  ,  &  verbena  dramme 4. 
mcdolledi  anacardo  dramme  3.  affungia  di  orfo  quanto  balli ,  e  fi  ponga 
in  buffolo  di  ftagno  ,  &  quando  Vorrai  vngerla,  falla  liquida  al  fuoco . 

Comevn'huomo  ingiurio ,  lo  poliamo  far  venir 
giuììo .  Cap-  111. 

NOn  neghiamo  che  vn’huomo  che  fia  nato  ingiufto  non  polTacott 
rimedi)  medicinali  diuenir  giufto ,  perche  habbiam  letto  ,  molti 
con  «forzo ,  &  con  rimedi)  naturali  effer  diuenuti  più  giudi-. 
Eapoli  induce  Ariftide ,  quello  che  fù  cognominato  il  giufto  che  effendó 

dimandato 
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dimandato  da  Nida  ,  come  foilì  diuencb  così  giufto,  hauerli  bene ,  &  gra 
uementerifpofto ,  che  prima  perdonò  di  natura  era  nato  giufto,  naadop- 
poegli  con  fatica, &  có  animo  pronto  hauer  aiutatola  fua  natura. Diceua 
no  gli  antichi  che  la  giuftitia  èia  fanità  dell’anima ,  perche  lì  come  nel 
corpo  quando  gli  humori  ritengono  la  lor  giuftaproportione,  coftituifco- 
no  il  buon  temperamento ,  e  moderamento  del  corpo,  &  èallhor  fano  , 
cosili  coftumi  cflendo  tutti  nella  lor  integrità  ,  fanno  l’animo  giufto  ,  Se 
dunque  tutti  li  membri  del  corpo  fieno  diceuoli,&  proportionati,  e  la  gran 
dezza  ,  il  colore  ,  la  ftatura  ,  i  lineamenti ,  &  tutta  la  compofition  fia  ben 
acconcia  ,  &  addattata  ,  e  non  vi  manchili  fuo  decoro ,  e  bellezza  ,  fanno 
l’huomo  giufto  ?  Così  al  contratrio  dal  cattino  temperamentb,  e  iua  fpro- 
portionata  compofitione  ,  l’huomo  dato  all’ira  ,  alle  concupifeenze  ,  3c 
alle  ambitioni ,  farà  ingiufto .  Sarà  dunque  il  primo  sforzo  noftro  ,  che 
tutti  gli  humori  del  corpo  fia  ben  corretti  ,&  adeguati  infieroe;  acciò  fac¬ 
cino  l’huomo  virtuofo,  perche  ftando  bene  ,  &  intiera  la  fanità  del  corpo 
alhor  l’anima  ftara  ancor  buona  ,  e  fiorirà  dijvarie  virtudx»  Ma  come  il 
corpo  fi  pofla  ridurre  a  quefto  temperamento  ,  potrailo  imparare  dalla 
fcola  de’Medici ,  che  a  lor  c’inuiamo  per  quefto  cftetto,,  fe  ben  efter  cofa 
difficile  habbiamo  imparato  da  Calenc-.pur  facciali  come  fi  potrà  meglio, 
&  per  quanto  fi  può  eftender  la  forza  della  medicina. Poi  nodriremo  que¬ 
fto  huomo  de  buoni  cibr ,  dolci,e  delicati ,  e  di  boniflìmo  temperamento, 
e  l’acqua  chchauerà  a  bere,fiapura,e  non  cattiua, perche  ancor  l’acqua  no 
drifee  l’huomo .  Doppo  viua  in  aere  purgato,  e  chiaro ,  pereiòche  il  cibo 
prima, poi  l’acqua,  poi  Tariaiponno  mutare  il  temperamento.  Galeno  nel 
libro  della  Teriaca  a  Fifone,  dice  che  la  Teriaca, può  fiirevn  ottimo  tem¬ 
peramento  in  vn  corpo,e  confcruarli  la  fanità.Il  medefimo  dice  che  il  lat¬ 
te  di  Capra  mangiato  co’l  mele,è  il  meglior  cibo  che  fia  per  efter  tempera¬ 
to  ,  che  in  efto  il  freddo  non  auanza  il  caldo,ne  l’humido  il  fecco,  Homero- 
loda  il  butiro  di  quefto  latte .  Efaia  dice  mangiarà  mele  ,  e  butiro ,  acciò 
fappij  eleggere  il  buono  ,  e  fcaceiare  il  cattino, volendo  dire  che,  il  figliuo¬ 
lo  da  nafeere ,  haueua  da  eflere  efempio  di  giufìitia ,  e  di  bontà  .  Strabo 
ne  chiama  ipopoli  Galattophagi  Abij^jgiuftiffìmi, perche  viuono  di  latte,e 
viuono  ne’luoghi  purgati  riuoltial  Settentrione ,  e  da  quel  buon  tempera¬ 
mento  ne  auuien  ancora, che  lono  dilunghiflìma  vita  .  Il  Rè  Dauid  Pro¬ 
feta  fu  giufto  ptincipalméte  perdono  fingolare  di  Dio,ma  poi  anco,perche 
fu  di  buoniftì  me  temperamento.,  e  non  haueua  quella  difci  r  nza,eguer- 
ta  cosi  grandc,che  noi  habbiamo  tra  lo  fpirito,e.la  carne,  e  lo  dice  egli.  La 
mia  carne, &  il  cuor  mio  fi  rallegrano  in  Dio  viuo-e  doue  ne’membri  èpo: 
ca  difeordanza  ,  iui  è  eccellente  temperamento 
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Come  i Malinconici,  e  poffìamfar  diuenir  faui,&  aUegri. 

Cap.  1111. 

Molte  fono  le  f|5etie  de’malinconici, perche  altri  fono  timidijftupi- 
di ,  altri  mifericordiofi, e  lacrimofi,  altri  cercano  luoghi  folitarij, 
laqiial  fpctie  i  Greci  chiamano  Mifantropia  ,  altri  s’imaginano 
elfer  animali,&  imitano  le  voci, & le  lor  anioni, altri  che  fiano  vafi  di  crc^ 
ta  ,  &  temano, che  altri  fe  gli  accodi, acciò  che  non  fi  rompino  ,  altri  che 
fìano  indemoniati ,  e  che  i  loro  inimici  l’habbino  affatturati,alcri  che  hab- 
bino  beuuto  qualche  medicina  auuelenata ,  &  han  di  ciò  vna  fcrmiffima 
fofpitione,  che  vomitano  certe cofe  moftruofe,  &  abominabili, altri  te¬ 
mano,  e  fugganoi  loroamiciflìmbaltri  temano  comparir  alla  luce,  ma  fi 
nafeondono  inluoghi  tenebrofi,  altri  fuggon  l’acque,e  finalméte  p  dirla  in 
breue ,  della  malinconia  varie  fono  le  fpetie ,  èc  particulari  fantafie,fol’v  ■? 
na  è  conimunea  tutti ,  la  meftitia ,  e  la  paiira  .  Coloro  che  per  lo  più  fo- 
gliono  elfer  afflitti  da  quella  infirmità  ,  fono  i  rnacri,  che  gli  sbattono  gli 
occhi ,  &  vfeiti  fuori  con  le  labra  groire,per  la  groflezza  del  fiato,  di  color 
nerojper  lo  fpargrmento,che  fi  fa  di  quel  humor  nero  alla  pelle, fono  pelofi 
per  la  moltitudine  delle  cralfe  fuperfluità,  di  lingua  veloce,  balbutiente,di 
voce fiottile  ,  la  lingua  vien  ritenuta  perla  fermezza  del  fiato,  e  del  moto, 
perche  ogni  cofa  ,  che  con  irrìpeto  gagliardo  fi  muoue ,  fi  ferma  al  princi¬ 
pio  .  Diuengono  malinconici  ,per  le  troppo  vigilie,penfieri ,  e  folitudini, 
ò  per  cibi  cattiui  ,òpcr  mancamento  di  menllrui  nelle  donne, ò  delfangue 
hemorroidale  ne  gli  huomini.  Quello  humore  malinconico  ,  ouero  afla- 
lifce  il  ceruello ,  ouero  il  cuore ,  e  per  elfer  flatuofo  fuol  fpirare  nel  ceruel  - 
lo ,  vna  pellifera  aura .  La  collera  gialla  alcuna  volta  fi  abbruggia  di  fo- 
uerchio ,  e  fi  muta  in  nera,e  di  quella  nafee  quella  fpetie  di  pazzia  ,  che  fi 
chiama  Mania,  che  a  guifa  di  bellia  infeluaggifce  l’huomo.Ma  vengali  al¬ 
la  cura.  E  primo  narrinlì  quei  rimedi),  cheapportano  li  Medici .  Se  farà 
il  ceruello  folamente  ofFefo  (  ma  comefe  habbia  a  conofeere  l’infegnare- 
mo  più  di  fatto  )  continui  bagni ,  boni  cibi,&  humidi,  &  così  farlo  Itare 
femprc  in  allegrezza  fi  guarirà,  fela  malattia  farà  nel  principio,  ma  fi  hau- 
M  pigliato  forza  ,  bifogna  vfar  rimedi;  più  gagliardi.  Primo  è  da  purgarli 
beniffimo  con  l’aloè  ,  e  f  epitimo  vn  poco  al  giorno  ,  folo  che  muoua  il 
corpo, e  doppt)  ben  purgato, fe  li  darà  l’afllntio,ò  in  fucco,  ouer  in  decotr 
none ,  &c  quando  và  a  dormire, aceto  fortifllmo;  principalmente  fe  faran 
in  elfo  macerate  la  fci!la,il  polio ,  e  la  Arillolochia  fiottile  ,  ma  fe  l’humore 
hauerà  occupato  tutto  il  corpo  ,  che’l  conofeerai  a  quelli  fegni ,  fe  faran¬ 
no  neri  pelofi  j  &  haueranno  le  vene  larghe  j  Alcuna  volta  gli  huomini  di 
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’  pnncpaftnente  fé  haueran  fofFerto 
a  lai  fatiche, molte-  vigilie ,  penfien  ,  poco  cibo,  e  dicofe  malinconice  Se 
inllT  detto ,  ailhora  bifogna  cominciare  dal  cauar 

langue  nella  piegatura  del  braccio  tanto  più  in  quelli  che  fono  Politi  ca- 
’h  P'"'  duffi  hetnorroidaIi,e>i  fieno  celTatbòfe  nel» 

gif  ò  con^EH  h°  '  «'‘enrtrui, poi  fi  pairgherà  con  la  Zucca  feluag- 

già  ,0  con  Elleboro  nero  ,  c  Cele  vene  hemorroidali  fieno  celTate  ,  ò  eli 
meftrui  bifogna  prouocarli ,  &  farli  venir  di  nuouo ,  Ma  fe  farà  ofF^j 
il  core ,  faranno  i  Pegni ,  le  molte  ventefità  ,  mouimenti  degli  inteftini ,  i 
fuLfrma l  '  ^  S'.'  dalle  fumofe  cflalationi ,  e  1  c 

fanìrr  n  ^  elTalationi,  fuUeuatenelceruello  apportano  neri 

fan  afmi.  Dunque  a  quelli  fe  aiuti  il  cuore,  con  la  deco ttio ne  della  Ruta, 
Je di  Agno, di  frutti  di  Lauro,peiche  qu^ 
boglieiidole  nel  oglio 

p  ppheate  alle  parti  olTefe.  Potrai  ancora  attaccarui  impiaftri  df  Anifo. 
c^pr^'^E’  ^"de,e  Rofmarino,guardàdolofempre  da  quelle 

cole  che  generano  colera  nera  come  Paria  vin  nero  ,  grolTo ,  carni  di  Bue, 
e  di  Cerm.  Lentecchie, Cauli, Lumache,  e  lefomiglianticofe  ,  di  che  ne  ri 
trouerai  pieni  li  libri  di  Medici.  La  cura  della  Mania,  farà  quali  l’iftefla 
ma  la  lua  ^pria  far4,fe  Ji  vngerai  iJ  capo  di  olio  ìRofato  ò  di  Aceto  Rofa’ 
to,fe  purghi  co  la  pietraie  ci  leruiremo  delle  saguisfiighe  nel  capo.  Vi  gio- 
ua  molto  la  radice  dell’H  ippomaratro,  e  il  fuq  Pcme,dàdolo  a  ber  neìl’ac- 

qua  Di  piu  pigi,  ogni  giorno  vnadràma  di  radice  di  Bionia  nelPacqua,  e 

feegh  temerà  qfte  purgationi,bifogna  mefcolar  qfte  ne>cibi,e  nel  bere  e  co 
SI  ingannarli .  Q^efte  pietre  porta te  adofio  ,  predano  grande  vtilità ,’  co- 
me  il  Diamante,  il  Diafpro,Cnfolito,  Chelidonie, Gagate, &  altre, di  che 
habbiam  parlato  difFufamcnte  nella  noftra  Fitognonomica.  Quelli  che  pa 
tilcono  la  malinconia  detta  Licantropia,  e  Cinantropia,  del  ttìefe  di  Fe- 
braio  efeono  di  no  tte  daHacafa  ,  &  vlulano,  come  Lupi ,  e  latrano  come 
Cam  ,hnche  fi  faccia  giorno  ,  ne  fi  partono  d’intorno  le  fepolture,  e  fimi 
ia  I?  5'  ’  •  I  Pegni  di  conofcerli,  famnnó  la  faccia 

pallida  gl  occhi  di  poca  villa,  Pecchi,  di  Pecca  lingua.fenza  faliuain  bocca 
-  a  fetefmifurata,  &  che  fempre  han  Icgambe  piene  di  viceré  irremediabi' 

.  Quando  vedraiche’l  tempo  ti  dimollra  la  cura  ,.Ic  curerai’  Pccando  la 
‘-^“^ndogli  il  fangue, finche  venghi  menoil  corpo, gli  darai  in  cibo,  • 
cofe  elette  .  bagnalo  fpelTo ,  con  bagni  di  acqua  dolce  .  ò  di  fero  di  latte 
per  tregiorini  .  lo  purgherai  con  la  Colocintide,  poi  con  la  Hiera,  dan- 
doh  ancora  della  Teriaca  ,  fatta  con  le  Vipere,  e  le  cofe  reftanti  dee- 
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eli  huomini  me^ìi,  come  gli  pojjìmo  far  ritornare  allegri. 

Cap. ,  V. 

PErche  gl’accidenti  deIl’animo,mutanoefBcacementeil  corpo,  &  I’- 
alterano  ,però  deuefi  fuggire  con  ogni  modo  poflì bile quefta  me- 
ftitia  ,  perche  manifeftatnente  raffredda, e  diflccca  il  corpo  ,  e  per 
ciò  induce  magrezza  ,  &  efienuatione  ,  'conftringe  if  cuore  ,  annuoila 
gli  fpiriti  ,  ingroffa  l’ingegno,fa  perder  la  memoria» impedifee  l’apprendi¬ 
mento  ,  ofcurail  giuditio  :  onde  per  riformar,  &  abellir  la  mente  »  fi  deue 
con  ogni  sforzo  cacciar  via  .  Primieramente  è  bifogno  di  lafciar  ogni 
penfiero  ,  enoiofo  faftidio,e  principalmente  quelli  che  afliggono  il  cuore, 
&  il  ceruelloima  atteder  folo  a  fo!azzarfi,&  apréderfi  ogni  honefto  piacere 
acciò  che  fi  rallegrino  i  fpiriti,e  l’animo  fiorifea.  Scriue  Egefippo,che  hauc 
do  comandato  Herode,chc  fuflc  vccifala  fua  moglie  Marianna  ,  fi  prefe 
tanto  difpiacere  di  quefto  ,  checafcòin  vna  grandiflìma  infirmita  delcor- 
po,nevifù  altro  rimedio,che  per  configlio  de  Medici  s’andò  a  ripor  fi  den¬ 
tro  vna  felua  ,  doue  con  la  verdura, e  con  le  caccio  ricrcandofi  ,  à  poco  a 
poco  venne  a  ricuperar  l’intiera  fanità  ,  e  del  corpo  e  dell’animo  .  Doppo 
fe  gli  darà  il  vinoco’l  Zaffrano  ,  e  con  la  Buglofla,  cioèdouefiano  fiate 
a  mollo  le  dette  radici  ben  nette  per  vna  notte  ,  &  vn  giorno,  ouero  il  Aio 
'filepo  .  E  ancor  inuention  di  faui  Filofofi  ,  che  le  cofe  che  mangi ,  fieno 
cotte  in  vali  d’oro  ,  e  feropre  nel  cuocerle  vi  fiano  pofte  dentro  laminette 
d’oro  ,  diafeli  del  vino,nelquale  fiano  fiate  eftinte  le  già  dete  lamine, diafe¬ 
li  ancora  il  diamufchio,e  il  diambra  .  Le  perle  molto  giouano  a  quefio  ef¬ 
fetto  ,  cioè  al  cuore ,  &  alla  paura ,  e  fanno  il  fangue  chiaro ,  e  puro  .  Li 
giouera  molto  portar  feco  la  calamità  co’l  Zaffrano ,  Se  il  Coralloattacca- 
to  al  collo  5  che  pende  fopra  la  bocca  del  ftomac05.cosi  ancora  beucre  la 
mattina  vna  dramma  di  acqua  vite  con  zuccarojchefcaccia  la  malinconia, 
c  trifiezza.Achackia  comanda  dargli  due  dramme  di  Aloe  ben  fpeflb ,  che 
giouano  a  curarla  trifiezza  .  Galeno  loda  molto,  laStorace  beuuta,  ma  il 
meglior  medicamento»  che  fia  per  fcacciar  la  roeftitia,  e  ^1  vino  .  Diceua 
Zenone  che  come  i  lupini  macerati  nell’acqua  diuengon  dolci  ,  cosi  mi  di- 
ueniiia  doppo  beuuto  il  vino  »  Gioua  co‘i  vino  la  radice  Enopia  come  di¬ 
ce  Homero .  ...... 

Pone  nel  vin  la  medicina  .  quello-  L'ira/ oèliuion  dì  tutti  t  mali. 

Beuendo  ,  dal  cuor  /caccia  ogni  trì/le\x.a  y 

Helena  a  Telemaco  ,che  piangeua,pofe  il  Panace  nel  vino,  e  gli  tol- 
fe  ogni  dolore  • 
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Come  gli  innatnorafìpojUim  lajckr  d' mure l  Cap.  VI, 

C  Admo  Milefiofcriflevnlibrójcòme  vn  innamorato  potefle  lafcia- 
re  d'effer  innamorato, come  fi  può  vedere  nelle  collettanee  di  Sni¬ 
da  .  Noi  perche  non  habbiamo  quefto  libro ,  da  Greci,  Latini,& 
Arabi  togliendo, adduremo  qui  quanto  ne  han  fcrittó  .  E  donquc  J'amar 
vn  fouerchio  defiderio  di  animo  ,  onero  vnaflìduo  pcnfiero,  che  ftà  nel 
cuore  lopra  lacofa  amata, con  defidefio  di  goderla,  e  quefto  defiderio  ,  ò 
infirmità  e  parente  all*atrabile,i  cui  fegni  fon  quelli  .  Gl’occhi  entrati  in 
dcntrOj&  fenza  pianto. &  come  tutte  le  parti  del  corpo  non  cafchino,folo 
gli  occhi  languirono,  i  fofpiri  interro tti,fpontanei,  &  vanamente  hor  de- 
preflì,hor  alci, come  vengono  dalla  fortuna.econditione  dell’animo  infer¬ 
mo,  percioche  quella  affèttione  in  màrauigliofi  modi  fi  muta,  hor  lieta 
hor  dogliofa  ,  hor  allegra ,  hor  dimoftra  fperanza  ,  &  paura,  hor  auda- 
cia,hor  timidità,  che  non  puoi  accorgerli  doue  inclini ,  &  principalmente 
in  quel  tempo  auuiene,  quando  fi  racconta  alcuna  cofa  dell’amata  donna. 
I  membri  fecchi,  &  oltre  ogni  credenza  pallidi, le  vene,  e  l’arterie  ncn  fcr- 
uano  ne  ordine, ne  mifura ,  Se  hor  prefti ,  &  hor  tardi,  fi  muouono  come 
dali’ardente  fiamma  fono  fpinti ,  che  arde  nell’animo  ,  &  alhor  benif- 
fimo  fi  conofee  quando  nella  prefenza  ,  ò  ne’ragionamenci ,  ò  ne’penfie- 
ri  viene  la  cofa  amata  .  Onde  da  accortiftìmi  Medici  ageuolmente  li  po¬ 
trebbe  conofccre,che  s’ama,ancorcHe  fi  sforzafle  celarlo.  Cosi  fi  Icriue  Ero 
Arato  hauerfeouerto  il  figliaftro,che  ftaui  innamorato  della fua  madre- 
gna ,  Se  Galeno  hauer  feouerto  vna  donzella  inferma  che  Itaua  innamora¬ 
ta  di  Pilade  .  La  cura  di  quella  infirmità  faria  che  fi  godelTero  infieme,fc 
fofle  polfibilecongiongendofi  prima  in  matrimonio, che  fubito  quella  in¬ 
firmità  crudel  fe  guarirla ,  ma  non  eflendo  polli bile,è  bilogno  ricorrere  ad 
altri  rimedi)  »  co  i  quali  quella  pelle  fe  gli  toglielTe  da  ll’animo,al  laquale 
fc  prefto  non  fi  rimedia,può  venir  ageuolmente  m  malinconia  ,  appreflb 
alla  pazzia, &  apprelTo  alla  morte  .  Onde  hauendo  noi  difiìnito  quefto  a- 
Imore  e  detto  effere  vno  intenfo  penfiero ,  primieramente  è  di  bifogno  di 
cuar  l’animo  da  quelli  penfieri ,  portando  l’infermo  a  bagni, à  banchetti, 
a  giochi,  comedie»&  a  veder  alti  e  belliftime  dònne,  &  altre  cofe  vaghe. 
Alcuna  volta  bifogna  fingere  alcune  paure  d’efter  amazzato  ,  ò  d’efler  in¬ 
giuriato  ,  fecondo  i  fiioi  coftumi ,  acciocheforli  da  quelle  paure  lì  dillra- 
befle  l’.inimo  dall’amata, onero  dargli  alcuno  honorato  carico  ,  '&  penfie- 
ro,accioche  ponendo  qui  ogni  fua  cura, lalcialTe  di  penfaiem  altro.  E  per¬ 
che  habbiamo  ancor  detto  quel  penfiero  clTcr  con  fperanza  di  goder  i'a- 
,  N  n  n  2  mata 
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mata  donna, è  bifbgno  torgli  quefta  fpcranza  moftrandogli  efll  r  impoflì- 
bilcdi  hauerla  a  goder  già  mai .  Con  quefto  modo  i  Caldei  Filofofi  fciol- 
fero  qùelt’ardcntiffimo  amore,  che  haueua  occupato  l’animo  di  Fauftina, 
Era  quefta  Fauftina  figlia  di  Antonino  Pio  Imperatore, e  moglie  di  Mar¬ 
co  Imperatore  Filofofo  ,  laquale  era  innamorata  di  vn  gladiatore  :  Marco 
Imperatore cliiamari  quelli  Caldei, e  Matematici  erpòfe  loro  il  bifogno  ,e 
l’amore  ,  i  quali  con  marauigliofo  artificio  ,  la  liberaro  di  quéfta  peftè  d> 
amore  .  Prima  occilèro  quel  gladiatore  ,  che  ella  molto  amaua  ,  e  li  fecé- 
ro  beuere  il  Aio  fangucje  poi  congiongerfi  con  fuo  marito  ,  e  così  fù  libe¬ 
rata, e  guarita  da  quella  amorofa  infirmità.  E  da  quelcógiongimentoVche 
fè  co’I  fuo  marito,  ne  nacque  Coraraodo  ,  il  quale  afFlilTeil  Romano  Im¬ 
perio  con  fi  crudeli, e  fanguinofi  fatti ,  &  fu  tanto  amico  di  fangue,  che 
con  grandiffima  ragione  gli  pofero  nome  Gladiatore .  Noi  in  altri  luoghi 
habbiamo  aflegna  te  altre  cagioni  di  quefto  amore  .  I  gioueni  hanno  il  fàn- 
gue ,  lottile, chiaro ,  caldo, &  dolce ,  Se  tali  fono  gli  fpiriti ,  che  da  lui  naf- 
eono,&  pche  s6  puri  caldi,e  leggieri,  volano  nella  più  alta  parte  del  corpo, 
&  efeono  pergl’occbi,  &  balza  fuori , che  fono  porofi,&  pieni  di  vene,& 
più  chiari  e  trafparéti  di  tutte  le  parti  del  corpo, &  có  quel  fpirito  fi  manda 
infieme  vna  certa  virtù  focofa,&  gióge  infino  a  gli  occhi  di  chi  s’incótra  ,' 
&  tcapafsàdogli  per  mezzo,cercano  quella  primiera  fede  dòde  fi.  partfronÒ,: 
e  onde  fono  nati  che  è  nel  cuore  j  onde  fe  ne  vanno  col  cuor  dei  ferito  ,  Se 
elTendo  sàie  margini  del  cuore  fi  coftringedi  nouo  in  fangue,  quefto  fan- 
gue  qui  foraftiero inferma  ,  &  infetta  tutto  H  reftatlte  fangue, onde  il  mi- 
fero  s’mferma,  e  tanto  gli  dura  quella  infirmità,  quanto  la  forza  di  quello 
infetto-farigue  gli  dura  nelle  membra .  Che  fia  vera  infirmità  del  fangue 
fi  conofee  a  quefto  ,  cbe  la  febre  è  continua ,  onon  mai  in  térmittcnte, per¬ 
che  fc  fofte  aceefa  nella  collera  gialla  ,  ò  nella  pituita ,  haueria  qualche  re¬ 
quie  per  i  fuoi  interualli  .  E  per  quefto  Immagine  della  bellezza  dell’ama 
ta  donna  fempre  rifiede  nel  cuore ,  &  vuol  ritornare, donde  partiffi  come 
veggiamo  ne’ieriri ,  cnon  morti ,  che  effendo  prefente  l’occifòre ,  fi  muo 
ue  ,  boghe ,  cvuol  {altare  nel  fuo  volto  ,  Lucretio  efprirae  quefto  eflfetto 
moJfo  elegantemente ,  -  ^ 

ceria  quel  corpo-onde  è  ferUo-  £  cerca  il  fangue  quella  parte  iftejfà  ^ 

•JO’atnor ,  che  cadón  tutti  in  la  feri  ta  ,  Onde  la  primauoltafù  ferito. 

Quello  iftcflb  ancor  efpreffe  Apuleio.  Quelli  occhi  tuoi  fiauendo  ferito, 
etrapalTato  i  miei  occhi  infinoall’intimo  del  cuore  ,  hanno  accefo  nelle 
mie  medolle  ,vn  ardentiffimo  fuoco.  Di  quefto  amore  quelli  fono!  gio 
aeuoli  rimedi)  ,  Attendafi  quanto  può  a  cacciar  fuori  quello  peregrino 
humore ,  ò  fangue  ,  buttando  ancor  fuori  abondeuolmen te  ogni  efere- 

mento, , 
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menta  >  accioche  infieme  con  loro  vadi  Fuora  ogni  noceuoJè  fpirito  . 
Gioua  molto  attendere  aJk  battaglie  di  Venere  con  la  propria  moglie  • 
L’ifteiTo  Lacretio. 


.£  [’(titar,queU’him0r«el corpo  chiufo- 
in  altri  corfi  ,ne  ieW altrùi  amore 
In  fe  tener  quel  con ceputo  j'f me-. 

Ne.  feruar  quel  penfiel ,  ò  queldokn , 
Che  la  ferita  fiù  rinuerde  inuepehia. 


Seia noSri/ci ,  e cre/ce ogni di’l foco., 
Crèjcel  'infirmità  ■  cr  ef con  gli  affanni . 
Se  daU'affe~non  trahi  chiodo  con  chiodo  . 
Onde  con-ncHO  amor  cura  le  •oecchie 
Piaghe  ,  e  ritolgi  altroue  imoipenfteri . 


Dicèmo  àncora  doiierfi  ricordare  ,  e'  ràirarTempee  le  più  bnirte  ,  lorde» 
e  tozze  cofe  della  fuaàmata.  àe'cioche  fe  la  facino  odiare.  Ondp  antìcamen 
te,  vlauàrio  pone  Io  fterco  dell’am'àta  nélìc  fcarpc,perche  caminando  fi  ri. 
fcàTdàua  ,  e  vcniuaafarfi  fentirqueìlapuzzàV  &  veniua  à  fciotfi  l’amore 
per  euerèofa  canto  odibfà*,  impara  ta  da  Ou'idró  .  ■  '  ‘ 


Anchoraptjfx.a  Pineole  tùemehfe.  -  ■  Pili  d'vna-òolm  lofi omaet  mòdo. 

Ut  quella  Sporca  medicina,  e  rei  hanno- 


Come'fì  poffa  fare  gli  luffu‘iiofi,4iuengbm  caffi.  ..  Cap.  VII.  |- 

PLarone  doppo  conkSaió  ,  clic  l’anima,  noftra  cadeua  in  molti  vici} 
per  i  cattiiji  humori  del  corpo ,  dice  che  coloro  che  abondano  di 
C  f  come  arbore  che  per  troppa  abbondanza  di 

iucco  lufiuria  nelle  frondi ,  e  ne’fratti ,  trahendo  da  quel  Tpargimento  di  • 
teme  inufitato piacere,  . impazzifeonodi  rabbia  ,  &  han  l’anima  inferma, 

&  conturbata  per  la  contagipne  del  corpo ,  Ma  veramente  quefta  ardente 
concupifeenza  di  Venere,  per  io  più  natee  per  la  rarità  dell’otra,  e  per  ctTcr 
hunudo ,  &  che  feorre  nel  corpo ,  ne  retta  l’anima  inferma .  Quelli  che 
abondono  di  feme  dice  Galeuo,  c  fi  attengono  dal  coito,  fpedb  pacifeono 
granezze  di  capo,d’inconcottione>  di  febri,&  altri  morbi,  dice  haiier  cono 
feiuto  molti ,  che  attenendoti  dai  coito  per  vergogna  eflerdiuentati  pigri, 

&  balordi  altri  metti ,  &  timidi .  Laonde  affai  più  mal  ne  può  feguiredal 
femeritènurojcheda  metlrui,  piincipalmentein  quelli  che  hanno  il  feme 
di  piu  catino  fucco,  epiù  copiefo^  &  che  otiofamente  viiiono  .  Perche 
qyèl  naturai  defiderio  di  cauar  fuori quell’efcremetuo  ttimulaciafcuno  cop 
gran  violenza,  fcriuefi  di  Diogene  Cinico, huomo  veramente  cominentif- 
fimo  ,  e  di  molto  profitto  nelle  morali  virtudi ,  effer  fìato  molto  dedito 
alla  luffuria  ,  non  tanto  fpinto  ,  &  allettato  da  quel  piacere^ 
che  ini  fi  gatta,  quanto  per  fuggir  quelle  mfirmità  che  Cogliono  alle  volte 
dal  ritener  nel  corpo  quel  feme  auuenirc.  Quettoandòin  cafa  di  vna  me- 
rctrice,  e  facendolo  appettar  quella  più  di  quel  che  hauerebbe  voluto,  fo- 

disfece 
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disfece  con  le  mani  al  fuo  defidecio  >  &  venendo  quella  la  licentiò ,  dicett 
doli  non  hauer  più  bifogno  di  lei  >  che  s’haueua  fecuito  delle  fue  mani. Si 
che  molti  modelli ,  e  honorati  huomini  pur  alle  volte  fi  lalciano  ttalportaC 
da  quello  mall’effecto,non  tanto  per  il  piacere»  come  fe  nullo  vi  fi  trouafle, 
ma  per  guardarli  da  qualche  infirmità  ,  ilche  però  è  male  in  tutti  i  modi  » 
ne  mai  è  lecito  ,anco  per  fuggir  infirmità  ,  commetter  tali  errori .  E  nel 
libro  della  Anatomia  de’viui  (  fe  pur  è  fuo)  dice  che  la  colera  gialla ,  che 
per  fa  conuenientia,  che  hà  co’l  fangue,  feorrendo  infieme  per  il  corpo  cau 
fano  ne'collumi  inconllanza  ,  furore ,  foteigliezza,  accutezza  ,  ingegno, 
audacia ,  folleuamento  ,defiderio  di  coito  ,  e  memoria  ,  e  che  finalmente 
tutto  ne  diuien  per  quelli,  e  più  fecco  e  più  caldo  .  La  pituita  falendo  al  cer 
ucllo  ,  &  quiuiconllretta ,  cala  più  liquefatta ,  come  ruggiada ,  ne’collu- 
mi cagiona  callità  ,  pocodefio  di  coito  ,  epietà.  Nei  moto  cagiona  pi*- 
grida,  granita  ,  &  tardità,  &  taciturnità  .  Ma  venendo  a  irimedij  »  Ar¬ 
naldo  in  quel  libro  chefà  di  coloro,  che  vogliono  callamente  viuere  dicej 
fe  ben  l’atto  venereo  è  vtile  alla  fanità  ,  non  per  quello  è  necelTario.Mol 
to  gioua  a  quello  il  vomitò  ,  Se  il  cauarfi  fangue,  che  quelle  cqfe  diminui 
fcorio  la  copia  del  feme,  perche  le  purgationi  mandano  gli  auanzi  a  i  mem 
bri  del  coito.  Vfino  cibi  di  poco  nodrimento,  vfino  Ìl  feme  di  Portulaca, 
di  Agno  callo  ,  &  fimili  .  Portino  addoflb  il  Saffiro,  e  io  Smeraldo,pot 
tino  lamine  di  piombo  sù  le  reni  ,  Se  vi  vogano  vnguenti  freddi.  Ga¬ 
leno  vuole  che  fi  guardino  ne’cibi  vfar  cofe  calde  ,  Se  flatuofe ,  che  tutte 
quelle  han  forza  commouerquel  prurito,  ma  vlar  cofe  contrarie,  che  taf 
freddano, e dilfoiuano  le  ventofità.  Ouidio  nel  libro  del  rimedio  d’amore 
iufegna  qua t  cibi  fugire ,  Se  quai  vfar  deui . 


I.  eco  t’ inferno  ì  cìhi  che  tu  dei 
Seguir .  e  perte  medico  diuengo  . 

Vuggi  il  Bulbo,  che  à  noi  di  Puglia ,  ouerO 
Dalla  Libiuneviene  ,0  diìkegara  • 
Perciò  che  nuefti  à  noi  nocciono  molto  . 

■  Uè  men  fuggir  tu  dei  la  Rucchettu, 
LajfuriefutÓ'  quanto  ci  commoue 
A  i  giochi  di  Penero  ,  ma  fegni  bene 


Za  Ruta  che  fuol  far  lavijla  acuta, 

E  fegni  tutto  quel  che  ne  ritira  ■ 

-,  Da  gli  giochi  di  ejfa  Venere.  Che  dunque, 
■  Scriuer  ti  debbo  dell' liquor  di  Bacco  f 
.  Il  vino  à  Venere  l'animo  prepara , 

Pur  che  tanto  non.  èeui  che  ne  rePli 
UeliiHeffo  liquor  morto ,  e  fepolto , 


H  ippocrate  nel  libro  che  fà  dell’aere ,  acque ,  &  luoghi  mollra  ,  che  fa- 
gnando  alcune  vene  ,  che  Hanno  dietro  ali’orecchie  ,  i  Sciti  diuengono 
Iti  di ,  &  impotenti  al  coito  ,  e  cosi  dal  continuo  caualcare  .  Oltre  à  ciò 
qucdi  che  habitano  ne’luoghi  freddi ,  humidi,  e  cani,  diuengono  hurai- 
difiìmije  molli,  &  ches’cllingue  in  elfi  il  defideriodelcoito.Ellinguano  il 
feme  la  lactuca  ,  la  portulaca ,  il  ccdruolo  ,  il  blito ,  le  mora  ,  i  pcfci,  l’a¬ 
ceto  ,  fi  cuccano  le  lenticchie  acquacice  co’l  feme  della  Lattuca ,  &  bcuali 
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quella  decottione,  Se  molto  vi  gioua  .  Ma  quelli  femplici  che  accendono, 
&  eftinguono  Venere,  &  fiano  contro  l’infame  Venere ,  leggerai  nella 
Qodra  Fitognomica  . 

Come  i  ghiottoni  ,  ìmhrlachì  pojjìamo  fargli  fobrij 
diuenire .  Cap.  Vili. 

NOi  giudicamo  ,  che  quelli  ,  che  hanno  tanta  voglia  di  mangiare, 
lìano  di  temperamento  affai  caldo ,  così  per  l’età  ,  come  per  il 
tempo,  &  èiercitio.  Hippocrate  ragionando  de’figlioli diffe, 
che  i  corpi  che  crefeano  han  molto  del  calor  innato  ,  &  però  han  bifogno 
di  molto  alimento, altrimenti  il  corpo  fi  confumerebbe.  Ne’vecchi  il  cal¬ 
do  è  poco,  però  han  bifogno  di  poco  mangiare  .  L’età  de’vecchi  eCfendo 
venuta  meno  per  il  tempo, fi  fa  fredda  .  Nell’Inuerno,e  nella  Primauera  i 
Bollri  ventri  fono  caldiflìmi ,  dunque  a  i  corpi  in  quei  tempi  è  bifogno 
darli  molto  alimento  ,  perche  l’innato  calor  alhota  crefee  .  Nella  vigilia 
le  parti  di  fuori  fi  rifcaldano  ,  quelle  di  dentro  fi  raffreddano  ;  AI  contra¬ 
rio  nel  fonno  che  dentro  ci  rifcaldiamo  ,  e  di  fuori  ci  raffreddamo  l’efpe- 
lienza  è  che  dormendo  habbiamo  bifogno  di  più  couertefeura  per  rifcal- 
darci.che  vigilando,  «  però  dormendo  fi  fà  bona  concottionc  .  Dormen¬ 
do  refpiriamo  ^on  più  gran  fiato  ,  che  è  fegno  chedentro  vi  è  caldo  affai 
maggiore;  Al  contrario  nel  freddo,  e  fecco  temperamento ,  perche  la  con- 
cottione  e  poca,c  pero  il  de  fiderio  del  cibo  affai  meno.  Laonde  aggiongen- 
do,  ò  mancando  il  caldo  al  corpo  gli  accrefee  ,e  difminuifee  la  gola  di 
mangiare  .  Qnafi  quel  medefimo  temperamento  fa  glibuomini  imbria¬ 
chi .  A  tor  via  l’imbriachezza  habbiamo  infegnato  molti  rimedi)  nella 
noffra  Fitognomonica.  Dire  Galeno  che  le  fronde  delia  brafitca,  macera¬ 
te  in  acqua  calda,  &  poi  locate  nel  capo,8f  accomodate  refiftano  natural¬ 
mente  all’imbriachezza, de  il  continuo  vfo  loro  gli  toglila  voglia d’imbria 
carfi.il  medefimo aumenè  della  Lattucca,c  della  Lentecchia.Ci  dobbiamo 
aftencr  da’frutti  della  pàlma  ,  perche  han  proprietà  di  mouer  dolor  di  te- 
fta.  Il  vino-nel  quale  fia  fuffocatovna  Anguilla  ,e  dato  a  ber  quel  vi¬ 
no, partorifee  odio  del  vino.  Ilmedefimo  effetto  fa  l’Vua  boIlita,&  il  me¬ 
defimo  la  Ranocchia  verde  .  Filofìraio nella  vita  d'ApoIloniodamentan- 
dofi  vn  certo  huomo  apprefToquei  fauij  Indiani ,  che  doppo  che  gPerano 
nati  i  figli,e  che  cominciauano  a  ber  vino  tutti  moriuano  ,  larca  rifpofe 
loro  così,  che  era  affai  meglio,  chefcfuffero  rimaftiviui,  tutti  fa  teb- 
bono  dmenuti  pazzi .  perche  erano  generati  da  feme  freddo  :  d’onde  bi- 
fognaua  che  t  fuoi  figli  non  hauèffero  in  conto  alcuno  beuu  to  vino, ne  me¬ 
no  defiatolo  cv’!  penfiero .  Laonde  fe  foflero  per  ffauenire  nati  altri  figli, 

che 
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che  hauefTc  porto  mente  ,  doue  alcuna  Ciuetta  hauefle  factoil  fuo  nido,’ 
perche  togliendo  quelle  oua,  e  bogliendole  mediocremente  ce  ThauelTe 
date  in  cibo, perche  s’haueflero  magnate  quelle  prima, che  haueflero  beuu- 
to  vinojl’hauerebono  hauuto  in  odiq,&  farebbono  rtati  più  modertij  che 
i!  naturai  calor  loro  farebbe  rtato  più  temperato  .  E  rtato  fcritto  ,  che  fe  i 
bambinrmangietanno  le  oua  della  Ciuetta ,  che  per  fempre  hauerebbono 
hauuto  in  odio  ,  il  vino,  non  folo  di  berlo, ma  abhoritogli  imbriachi .  Ci 
fono  ancora  molte  pietre  ,  che  portate  adoflb  ,  danno  gtandiffimo  aiuto 
contral’imbriachezza,come  l’Ametirto,ilDionifio  .  Contro  querta  infir- 
mità  fono  ancora  moltirimedij, nella  Ficonoraica  nortra . 

Come  i  pigri  efinmcchioft  pofiàmo  far  diligenti ,  &  vigilanti  <• 

Cap.  IX. 

IL  fonno  c  cagionato  dalia  freddezza,  ,&  hamidità.  dalle  contrarie  ca¬ 
gioni  vengono  le  vigilie,  cioè calidità,  &  ficcità. Gli  animali  di  fred¬ 
do  temperamento  ,  come’I  Ghiro  ,  Orfo,  &  Serpente, e  fomiglianti 
fonnacchiofi  animali ,  dormono  tutto  l’Inuerno  .  La  pueritia  ,  perche  è 
humida,e  fonnacchiofa  la  vecchiaia, perche  è  fecca,è  niolertata  dalle  vigi¬ 
lie  .  Nell’Inuerno,  e.nella  Primauera  il  fonno  è  più  lungo, perche’l  tépo.è 
freddo  ,  &  humido  ,  così  i  cibi ,  &  medicamenti  freddi  inducono  fonno  * 
Ci  porgono  non  piccoli  argomenti  il  raffreddare,  e  rifcaldar  la  terta  per¬ 
che  il  refcaldamento apporta  vigilie,  il  raffreddamento  fonno,  L’infirmi- 
ta  coleriche,  e  calde  apportano  vigilie ,delirij,frene(ìe,  al  contrario  le  fred- 
de,e  pituitofe  ,  fonno  ,  $c  pigritia  ;  onde  quanto  appartiene  alle  vigilie ,  c 
fonno  l’intemperie  calda  ,e  fredda  hanno  il  primo  luogo,  le  fecche,&  hu- 
mideil  fecondo.  Dunque  da  tutti  querti  argomenti  portiamo  conofeere 
ad  indurre  pigritia  ,  effer  buona  l’humidità  fuor  di  natura' ,  e  la  freddez¬ 
za, nel  primo  luogo  ,  e  l’hutnidità  nel  fecondo,  dunque  la  fola  humidilà 
fouerebia cagiona  profondi  fonni  ,  e  la  ficcità.  le  vigilie  :  quando  auanza 
fuor  di  natura  fhumidità  s’induce  il  fonno, fe  la  flccità,le  vigilie .  Oltre  a 
ciò  lianimali,^che  fonp  di  freddo-temperamento  nell’Inuerno  per  la  violén 
za  del  freddo  fi  nafeondono ,  e  ftanno  come  fe  morti  fodero,  onde  fi  pon¬ 
ilo  toccare  liberamente  le  Vipere, fenza  timor  de’fuoi  morii,  ma  nell’Èrta- 
te  nel  feruorc  della  canicola  diuengono  caldirtime ,  talché  vanno  piene  di 
furore  ,  che  non  pqnno  rtar  ferme  per  vn  piccolo  momento  .  Nicandro 
ragionando  della  Cenchrfdc. 

:  Qiiarduti  della  Cen,cride  cattare  Le  memha  mentre,  e  calda,  e  fariofa  • 

Dunque  il  fonnacchiofo  che  defìa  diuenir  vigilante,primo  bifogna  pur¬ 
garli  della  fouerebia,  humidità ,  poi  fuggirla  ne’cibi ,  quali  fono  di  freddo 

te  mpe- 
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temperamento,  &  che  han  forza  d’mducer  Tonno ,  come  le  Lattuche,  fu?- 
git  i  bagni, &  il  vino  poco  inacquato.  Le  cofe  chcap^ortano  fonno,fono  fa 
Mandragora  ,  Opio ,  Papauen  ,  e  fuggir  le  carni  ancora  di  quei  animali 
chedormigliofi  fono, come  la  Lepre, i  Conigli, Porco, Vitello  marino, Por 
cofpinofo  ,  Orfo, Tarantole, Rane, &  Vpupe,comehabbiamo  notato  nel¬ 
la  noltra  Fitognonomica  .  le  cofe  calde  inducono  vigilia ,  come  ancora  il 
poco  cibo,  il  vm  puro  beuuco  ,  ò  fedi  fua natura  foffe  molto  caldo  ,  & 
antico  .  Narra  Galeno  efler  accaduto  in  Pergamo  fua  Patria  ,  vn  certo 
Grammatico  hauer  lafciato  vn  figliolo  in  cafa ,  &  egli  effcr  andato  al  ba- 
gno  .  al  figliolo  venne  vna  fete  grandiffima  ,  &  non  hauendo  acqua,  beuè 
grandiifiinaquantitàdi  vino  antico ,  e  per  quella  beuuta  non  potè  mai 
pm  dormire  ,  finche  ne  morì .  Le  carni  mangiate  di  quelli  animali,  che 
vigilano  inducono  vigilia, cornei  Cani,  i  Corui,  Galli,  Lofignuoli,  Pipi, 
ftrelli,  Ciuette,  Cerui,  &  Rondini ,  comevedrai  nella  Fitonomica  .  ol¬ 
tre  a  CIÒ  i  luoghi  molto  giouano  alla  vigilia  .  Hippocrate  nel  libro  dell’- 
aere  ,  acqua  ,  &  luoghi  dice  ,  che  ne’luoghi  graflrì,molli,&  acquofi  ,  bue 

Tacque  fon  alte,  che  nell’ E  fiate  fon  calde, e  nell’Inuerno  fredde  ,  che  iui 

fon  gli  htiomini  tutti  dormigliofi,  e  pigri ,  ma  ne’paefi  nudi ,  &  afp  ri ,  & 
che  fono  molto  affalitidal  freddo  nelMnuerno, e  brugiatidal  caldo  nefl'E- 
ftare,che  iui  è  molta  diligenza  ,  efercitio  ,  e  vigilanza  .  Et  Anfiotele  di¬ 
manda  nel  quinto  di  Problemi.perche  ne'luoghi  paluftri  gli  huom  ni  di- 
uengono  fonnacchiofi  ì  E  rifponde ,  perche  ini  fi  raffredda,  &  per  effer 
il  raffreddarfi  vna  fpetie  di  ripofo  ci  bafia  a  conciliar  fonno  ,  come  fuole 
auuenircinel  ripofo.  E  fottoil  Settentrione  doue  i  tempi  fempre  fono  ad 
vn  modo  iui  è  fempre  pigritia.e  fotto  la  Zona  abbruggiata,  douela  varia- 
tion  dcicempi^e  fpefld  fono  gli  huomini  niobiii  i  dati  a  varij  efercicij  ♦ 

Come  ì  mollile  delicati  diuenghino  robuSìi,  cJr  duri .  Cap,  X. 

Dai medefimo  temperamento, che idormighofi  ,  fonoimoliide- 
licati ,  ouer  effeminati .  Dice  Hippocrate ,  che  nel  Settentrione 
doue  il  tempo  è  fempre  ad  vn  modo, Tana  fempre  annebbiata,  vn 
perpetuo  Inuerno  ,  ne’luoghi  humidi ,  &  che  vfano  fempre  il  medefimo 
Cibo  ,  &  vefii ,  così  Tluerno ,  come  l’Efiate  ,  &  che  refpirano  qucll’ana 
acquofacondenfata,c  beueno  l’acqua  liquefatta  dalleneui  A  da  ghiacci, 
che  non  mai  fanno  efercirio  ,  per  non  efler  cofa  verifiiniic  ,  che  p.  fla  e* 
fci-citiodi  corpOiò  di  animo,  doue  non  fìciiO  gagliarde  niurarioni  di  tem- 
pi, però  tutti'fono  di  corpo  graffi,  le  giunture  dell  uffa  inefficaci  perla  mol¬ 
lezza  de  gl’huomfni:  laódencpofsò  tender  gli  archi, nc  trar  facttc  ph  .uer 
debilitato  riiumidicà  gli  huoniinijpoila  maggior  patte  bibite  no  uc\  iri, 
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&  per  i  perpetui  lor  camini  in  cerchiojnó  mai  efcono  fuori ,  perciò  per  il 
perpetuo  federe>iIor  corpi  diuégono  graffi,  &  molli.  Le  done  diucgono  co 
sì  graffe, e  molli, che  par  vn  miracolo  a  vederle.  Gli  huomini  per  la  molta 
hiimidità non  han  voglia  di  mefchiarfi  con  le  mogli.per  effer  ancora  i uen 
tri  troppo  molli,  e  freddi, fuggono  il  coito ,  fi  che  quando  quelli  huomini 
fi  giongono  con  le  lor  mogli,  &  veggono  che  fono  impotenti ,  &i  tentato 
il  negotio  due,  e  tre  volte ,  &  quattro  non  gli  rierce,fubito  dicono  che  fo 
no  effeminati ,  Se  fi  vedono  le  vedi  da  donne ,  e  danno  con  ledoMc  trat 
tando  negotij  di  donne ,  così  parlano ,  e  fi  vogliono  far  chiamar  effemina 
ti  .  A  quedo  modo  diuengono  tutti  i  ricchi ,  ma  a  poueri  per  non  hauerc 
commodità  di  andar  in  Cocchio,  ò  a  Cauallo ,  &  faticando  continuamen 
te  per  viuere  non  accadono  quede  cofe.  Ma  quei  che  habitano  ne’luoghi 
magri ,  &  fenza  acque ,  nudi ,  &  iui  fono  i  mouimenti  de’tempi  vari)  ,  e 
fpeffi,  i  lor  corpi  fon  duri,*  nó  delicati, ma  robudi,  &  di  codumi  rigidi,* 
pertinaci, le gionturc  dell’offa  bengionte  ,  &  apparenti,  pelofi  di  natura, 
che  fofferifcono  fatiche,  ma participano  più  di  ferini  che  manfueti.  QH.e- 
gli  dunque  che  d’cffeniinati ,  &  delicati  vogliono  diuenir  duri ,  e  viri!i,lor 
flemmadiuolgano  in  caldezza,  habitandoin  luoghi  caldi,  ventofi  ,  afpri, 
mangino  cibi  leluaggi,  e  caldi ,  e  dianoli  all’efercitio,  che  diuerrannojcosi 
duri,  e  robudi ,  &  fi  fpogliaranno  di  quell’habito  feminile . 

Come  i  pauroft  diuenghino  audaci .  Cap.  XI. 

Dai  mancamento  ,  ò  dal  raffreddarli  il  fangue  dicono  tutti  i  Filo- 
foli  che  uafchi  la  paura,  &  quedi  huomini  chiama  Crifippo,fen 
za  cuore  .  Diffe  Aridotele  che‘l  fangue  della  Lepre,  e  del  Ceruo 
per  effer  freddo ,  Se  acquofo  non  fi  congela  ,  ne  s’indura  ,  perche  la  paura 
raffredda  ,  onde  coloro  che  hanno  il  cuore  di  quedo  temperamento  tutti 
fono  timidi .  Si  che  gli  animali  fenza  fangue  fono  più  timidi  di  quelli  che 
n’hanno  ,  &  hauendo  paura  ,  buttando  cera  loro  eferem  enti  altri  mutano 
i  loro  colori  .  Oltre  a  ciò  i  malinconici  fono  timidi ,  ne  mai  gli  abandona 
la  paura  ,  perciòche  fafendo  la  colera  nera  ,  nella  mente  vi  induce  paura  , 
perche  vi  induce  tenebre  ;  onde  fi  fgomenra,  come  veggiamo  i  figlioli  fgo 
mentarfi  nell’borror  delle  tenebre, anzi  pochi  fono  quegli  huomini  che  nel 
le  ofeurità  non  habbino  paura  fe  non  fono  audaciffimi ,  Q]^lli  che  habi 
tano  fottol’Equinotiale  fono  timidi ,  perche  il  calor  li  hà  abbrugiati ,  efo 
no  diuenuti  malinconici .  Però  dice  Hippocrate  ,  che  gli  Afini  fono  im¬ 
belli,  c  timidi  ,  &  di  codumi  manfucti ,  e  di  ciò  efferne  parte  cagione, che 
iui  non  fono  molte  le  variationi  de’cenipi ,  ne  di  caldo  ne  di  freddo  ,  ma 
Tempre  di  vn  tenore  i  onde  in  quelle  ne  il  calor  fi  eccita,  ne  i  corpi  loro  fi 
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itHUtano  per  gagliarde  tranfmutationi .  Quelli  che  habitano  ne’piani ,  do- 
ue  ancor  la  fomiglianza  de’tempi ,  &  l’equalità ,  è  l’iftefla  ,  fon  ancor  pi¬ 
gri  ,  e  la  paura  fe  li  augumenta  daH’ocio  ,  e  dalla  poca  fatica ,  perche  l’au¬ 
dacia  ,ela  virilità  vien  dall’efercitio ,  edalla  fatica.  Macoloro  che  habi¬ 
tano  in  luoghi  affai  dmerfi  da  qucfti  »  hanno  ancora  i  corpi  affai  diuerfì , 
perche  habitano  nc’montiafpri ,  nudi  ,  &iui  fono  gagliarde  mutationidi 
«empiiui  fono  ancor  gh  huommi  atti  alle  fatiche,  alle  guerre,  &  à  tutti  i 
virili  efercitij ,  &  fra  tutti  fono  audacilTìmi.  Hor  conofcendo  quello  quel 
K  ,  che  di  timidi ,  vogliono  diuenir  audaci ,  bifogna  prima  mutarli  il  tem¬ 
peramento  ,  che  di  freddo  ,  e  malinconico  lì  muti  in  caldo  ,  &  allegro  • 
onde  bifogna  mutargli  il  cibo  ,  l’aria  ,  e  gli  altri  rimedi)  farli  ehc  habbia- 
mo  fpelfo  raccontati  di  lopra,  perche  così  il  cuore  lì  verrà  a  rifcaldare  ,  il 
fangue  ,  &  i  rellanti  membri ,  perche  rifcaldato  il  cuore  ,  appreffo  ruite 
le  membra  fi  rifcaldano  .  Lafrequentation  deli’  irarifcalda  il  fangue.Non 
bifogna  rallegrarli  con  molte  allegrezze,  che  l’allegrezze  rafreddano  il  fan 
gue  ,  la  mellitia  ancora  rafredda ,  &  dilfecca  il  corpo  ,  &  vna  grande  alle¬ 
grezza  ,  veggiamo  hauer  tanto  raffreddato  il  cuore ,  che  l’habbi  vccifojon 
de  è  fpelfo  accaduto  che  fiano  morti  huominid’allegezza,  ma  di  mcllitia, 
ò  dolor  non  mai.  Deuono  ancor /uggir  le  imaginationi  terribili  ,  &  fpa- 
Uentofe ,  perche  quelle  pur  rafreddano  il  corpo  ,  principalmente  fe  troppo 
filfamente  vi  fi  ftà  co’l  penfiero.Fuggano  ancor  di  mirar  cofe  troppo  nerei 
etroppo  bianche,  perche  quelle  muouono  ,  &  eccitano  la  malinconia  ,& 
quelle  la  flemma  ,  ma  mirar  cofe  rolle,  perche  gli  raouono  il{angue,e 
l’eccitano  all’ira ,  comealtroue  habbiam  parlato  del  Toro.  Deue  oltra  ciò 
habitare in  luoghi  caldi, perche  fecondo  Hippocrate,&  Platone,  i  luoghi 
molto  giouano  all’audacia  ,  &  alla  paura  ,  perche  i  mouimenti  del  corpo 
mutano  l’affectioni  dell’anima  ,c  dal  temperamento  del  continente  dclì’a- 
ria  non  poco  fi  mone  il  corpo  ,  e  dal  corpo  l’anima .  Plinio  ci  agiuta.  A  co 
♦oro  che  vogliono  inuelligare  le  cofe  della  natura ,  gli  douerebbe  molto  ef 
fergli  à  cuore ,  l’andar  confiderando  l’operationi  del  mele,  edell’acqua  me 
lata  ,  perche  fi  ritroua  appreffo  gli  autori,  darli  freddo,  per  rimollire  il  ven 
tre,  e  darlo  a  ber  agliaffetarì ,  &  a  gii  animi  humili,  &  timidi,  che  fi  di¬ 
cono  di  poco  animo .  In  vn  libro  attribuito  a  Galeno  vi  ritiouo  vn  Elec- 
tuario  Diapipereon  ,  di  tre  forti  di  pepe ,  che  vai  incontro  la  paura  ;  on¬ 
de  chi  n’hà  bifogno  ,  ricerchilo  in  quel  libro.  Le  Pei  le  conferifcono 
molto  alle  paffioni  del  core  »  &  a  paurofi  ,  e  nfcliiatano  il  fangue 
del  cuore .  ' 
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Gl' Iracondi  come  diuengono  manfuetì .  Gap.  Xìh 

L’Ira  è  vna  grandiflìmainfirmità  dell’animo  ;  onde  con  ognidiUgen 
za  fi  douria  attendere  a  curarla  ,  e  che  gli  iracondi  diuentafsero  pia 
ceuoli,  e  manfueti .  Ariftotele  prouachela  natura  del  fangue  è  ca¬ 
gione  ,  che  ne  gli  animali  accadine  molte  cofe ,  così  d’intorno  i  cdftumi , 
come  al  fenfo  ,  perciòche  dice  il  fangue  efler  la  materia  di  tutto  il  corpo 
&  il  fangue  efler  l’vltimo  alimento,  fa  dunque  ,  che  nel  corpo  accadino 
ftrani  accidenti  fe  farà  caldo  ,  freddo  ,  fotrile  ,  ò  groflo  ,  ò  fe  torbido  ,  ò 
chiaro .  E  nel  libro  delle  parti  de  gli  animali  difle .  Quel  fangue  che  è  lipie 
no  di  molte  vene  >  &  graffe  ,  quel  corta  di  natura  terrena  >  &  però  quelli 
animali  che  hanno  quel  fangue  ,fono  iracondi ,  e  foribondi  .  quel  fangue 
effendo  fodo  ,  &  più  fermo  com’èrifcaIdato,fi  nfcaldapiù  ,  &  più  ritiene 
il  calore ,  che  non  l’humido  ,  &  quelle  vene  fono  fode  :  &  terrertri,  &  fo¬ 
mentano  quel  fanguejonde  fono  cagione  che  l’ira  più  feruente,  e  più  cal¬ 
da  s’accenda,  per  querto  i  TorijSc  i  Cigniali,  fono  più  de  gli  altri  iracódi, 
&  terribili ,  perche  il  fangue  loro  ,  è  tutto  ripieno  di  fibre  .  Platone  dice 
che  la  parte  irafeibile  rtij  nel  petto. Crifippo  chiama  l’ira  vn  femore  de  na 
rio  calore ,  accefo  nei  corej&  doppo  viene  in  faccia.  Se  fi  gonfia  -,  8c  arro- 
fifee,  e  tutto  il  corpo  fi  rifcalda  &  il  cuore  con  tutte  fartene  dell'animale 
trema,  &  fi  muoue  ,  &  il  petto  ch’è  il  reccetacolo  dell’ira ,  diuien  caldo, & 
infocato.  Dunque  fe  l’ira  non  èalrro,che  abondanza  di  fangue  terreftre. 
Si  accefo  nel  core  ,  ogni  volta  che  leuaremo  di  querto  fangue,  ò  il  faremo 
più  fiottile  ,&  fmorzeremo  tanto  caldo  nel  core  ,  non  folo  faremo  man¬ 
car  l’ira  ,  ma  indurremo  vna  rtupidità  nell’huomo,  che  volendo  accender¬ 
li  d’ira  non  potrà  .  Era  folito  anticamente,che  i  foldati ,  ch’erano  troppo 
iracondi  ,  infoienti ,  &  feditiofi  nella  guerra  ,  erano  cartigati  da’loro  Co¬ 
lonnelli, ò  Generali  co’l  fargli  aprir  le  vene  ,  &  torgli  vna  notabile  quanti 
ta  di  fangue  .  La  cagione  perche  toglieflero  querto  fangue, và  inuertigan- 
do  Aulo  Gelilo, &  dicenon  ritrouarla  fra  i  fcrittori  antichi,  &  imaginan- 
dola  egli  dice,  ciò  effer  fatto  per  ignominia  de’foldati,&  folito  farli  a  quei 
foldati  d’animo  rtupido  ,  e  che  noneranocomegli  altri  foldati,  onero  per 
medicina  ,  perche  i  foldati ,  che  fono  troppo  riflbfi  ,  e  colerici ,  che  ftieno 
infermi,&  che  habbino  dibifogno,  di  cotal  medicina .  Ma  la  vera  cagion 
c  quella  che  babbiamo  raccontata  di  fopra,  che  non  eflendo  altro  l’ira,  l’in- 
folenza ,  e  l’erter  feditiofo  ,  che  hauer  troppo  fangue,  non  poteuano  i  lor 
capi  con  più  falutar  cartigo ,  cartigar  i  lor  foldati,  che  cod  fargli  cauar  lan- 
gue ,  che  cauando  il  fangue  gli  cauano  l’ira, e  l’orgoglio ,  &  rtauano  in  pa¬ 
té  per  alcuni  meli,  finche  nuouo  fangue  in  loro  fulfe  regenerato  .  Cosi 
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ancora  bifogna  guardarfi  da  quelle  cofe  che  augumctano  il  ca  'ore  nel  cor¬ 
po  j  come  1  efercitio  >  ouer  mouimento  del  corpo  j  perche  il  moto  fubi- 
to  eccita  il  calore  ,  e  veggiamo  che  due  pietre  sbattute  infieme  accendono 
il  ruocojnon  folo  fanno  caldo. Dice  Galeno ,  che  co  l’effercitio  con  le  frica 
rioni ,  con  le  flufe ,  con  i  medicamenti ,  che  rifcaldano,  con  i  cibi ,  e  vini 
vecchij&  puri  s’accende  il  calor  nel  corpo  .  Al  contrario  volendo  far  dius- 
nir  freddo ,  fugga  l’effcrddOiSc  ftij fi  in  otio ,  che  cosi  diuien  più  humido. 
Oltre  a  ciò  dette  fuggir  d’habitare  in  luoghi  caldi  ,come  habbiamo  detto, 
perche  il  fangue  in  quefli  luoghi  dime  più  caldo. Ne  meno  delie  fiar  al  So 
le,perche  diccmo  prima  che  a  quelli  che  habirano  fottqda  Zona  torrida  per 
efler  lui  perpetuo  ca!do,perpetuamente  il  cuor  boghe  di  caldo, &  peròfem 
pre  iracondi  fono.Hippocrate  diceu3,che  ne’luoghi  nudi  ,&  fenza  acqua, 
c  dotte  fono  rpefie  mutationi di  cempi  arpri,&  che  continuamente  fono 
fwldad  dal  fole  ,  quelli  hanno  genti  iraconde,  con  ir@<enaci  ,  e  dure  che 
alfomigliono  pm  collo  a  fere ,  che  ad  huomini  manfueti .  Dunque  quelli 
iracondi  j&coleritihabitardeuono  in  luoghi  humìdi  ,  caui ,  &  acquofi  , 
dotte  non  fieno  ne  Inuerni ,  ne  E  (lati  gagliardiffime  ,  perche  in  quelli  !uo 
ghi  diuengonogh  huomini  humili,  &  manfueti .  Vedefi  ancor  que ria  ve¬ 
rità  ,  che  nella  Ellate  ,  &  nella, Drimauera  ,  che  il  fangue  crefee  ,  &  bolle 
che  gli  huomini  all’hora-fono  più  colerici ,  &  iracondi ,  &  nell’Inuerno 
poi ,  &  Aumnno,  quando  il  fangue  è  meno  ,  ne  così  feruente  ,  che  gli  huo 
mini  fono  piu  piaceuoli ,  e  benigni .  Oltre  a  ciò  il  cibo  è  quello  che  molto 
muta  il  temperamento  del  corpo  .  Dice  Galeno  che  dal  cibo  humido  il 
fanguediuien  piu  humido  di  fe  ilelTo,  perchepiù  ridonda  di  acquofi  efere 
dal  freddo  vien  piùlfreddo  ,  &  fe  alcuno  oltre  il  douer  di  fec- 
chi  cibi  mangia ,  che  il  Ato  fangue  diuerrà  più  fecco  .  I  cibi  che  fono  di 
qualità  calda,  fono  agli ,  porri ,  cipolle,  e  fimili ,  così  il  molto  bere  di 
vini  vecchi ,  &  acri .  Platone  vietò  il  vino  à  gli  figliuoli,  acciò  quel  natio 
lor  calore  non  fufiepiu  accrefeiuro  co’l  vino  ,  e  fulTero  diucniui  pazzi,  e 
precepicofi ,  equcl.vinodcuefi  più  fuggire  ,  che  è  nero  ,  dolce  ,  &  groiro, 
perche  riempie  le  vene  di  fangue  grclTo,  e  terreftre,  che  habbiam  detto 
.ma  beua  vin  bianco  leggiero  ,  e  fottile  .  Deuono  principalmente  fuggir 
le  carni  d’animali  iracondi,  che  come  dicemo  nella  Fitonomiaaccrefeo-  . 
no  in  noi  l’ira,  come  fono  Orli,  Leoni ,  &  fimili ,  ma  vfar  carne  di  Le¬ 
pre  ,  di  Ccruo  ,  e  fimili  .  Deuonfi  folamcnre  mangiar  cofe  ,  che  af- 
fottigliano  il  fangue  ,  e  l’inacquino  ,  però  che  il  fangue  fottile  ,  & 
inacquato  ,  e  freddo  ,  &  quelle  le  trouerai  ampiamente  defcricte  ap- 
ptelTo  Diolcoride  ,  Plinio,  Serapione  ,  &  infiniti  altri .  Fuggafi  la  Uttuca, 
che  fe  ben  è  fredda  genera  molto  fangue,  e  groflb,  così  quelli  cibi  homi- 

di, e  freddi  fono  ecceilentiffirai ad  iudur  paura, codardia  ,  &  humiltà,  è 
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fmorzano  l’iracondia .  Deuafi  appreffo  con  molta  diligentiaauuertire,che 
nel  corpo  di  quelli  iracondi  non  venghi  à  putrefarli  alcuno  humore  ,  per 
chela  putrcfattione  mone  nel  corpo  vn  fmifurato  calore ,  come  vcggiamo 
in  quelli  che  hanno  la  febre,  perche  tutte  le  cofe  putrefatte  eccitano  calore, 
come  fi  legge  che  eflendofi  putrefatto  lo  fterco  di  colombe  ,  hauer  accefo 
cosi  gran  fuoco ,  &  veggiamo  che  gran  caldo  fi  eccita  in  quelle  parti  del 
corpoidoue  fi  fà  alcuna  puttcfatione,come  nelle  Erfipele,  Erpeti, &  Garbo 
chi.offcruifi  ancor  quello  che  habbia  letto'in  Plinio, nó  venir  à  molta  llrac 
chezza,  perche  in  quella  noi  diuertemo  più  pronti  all’ira ,  così  ancora  nel 
la  molta  fete .  Dunque  quella  afprezza  d’animo  fi  può  mit  gar  co’l  bere  di 
vn  dolce  fucco  ,  perciòche  lenifce  il  paflaggio  al  fiato  ,  e  ià  più  molle  ,  e 
delicato  il  toccamento ,  acciò  al  paflare ,  e  ripalTare  non  fif  turbi ,  &  olFea 
da .  L’efperienza  fi  vede  che  l’ira ,  il  dolore  ,  la  meftitia  ,  &  tutti  gli  empi 
ti  dell’animo  co’l  cibo  vengono  a  mitigarfi;  ondefi  deoon  olferuare  quelle 
cofe,  che  non  folo  feruono  per  medicina  de’corpi,  ma  di  collumi  ancora. 
Gioua  molto  ancora  dar  cagione  a  gli  iracondi  di  raellitia  ,  e  di  dolore  . 
che  in  quelle  il  calor  natura  le  fi  debilita  ,  &  il  corpo  ne  riman  ralFreddato, 
L’allegrezza  ancora  molto  rafredda  ,  dillraendo  il  calore  ,  &  la  paura, 
molto  ancora  rafliedda  per  modo  di  dilTcccare.  Deue  oltre  à  ciò  guardarli 
di  mirar  cofe  rofle ,  perche  qutfte  muouono  il  fanguejl’cfempio  habbiam 
più  volte  raccontato  del  Toro,che  villo  il  color  rclTo  diuien  fonbondo, 
&  orgogliofo  ,  e  però  coloro  ,  che  vanno  veftiii  di  rolTo  ,  non  s’accolli¬ 
no  douefon  Tori ,  come  Plutarco  narra  nella  fortuna  d’AlelTandro  ,  c 
Seneca  :  onde  ne  gli  fpettaccoli  di  Tori  l’eccitano  all’ira  ,  &  orgoglio, co’i 
buttargli  quelle  velie  d’inanzi  .  Ouidio  . 

Usm  altrimenti  cherittchiufo  Tore-  Dalla  terribil  ira,  e  con  le  corna 

ì^el  ampio  cerchio  ,  le  purpuree  veBi  D/  vani  incontri  l'aria  ne  ferifca  • 

Le  buttano  d’inanzi  ,  acciò  commojfo  . 

Sono  di  più  alcune  pietre ,  che  portate  han  fotza  di  mitigar  Vita. ,  ò  per 
la  lorfreddezza,ò  per  occulta  proprietà  jcome  il  Diamante  fcritto  da  Mar- 
bodeo  ,  il  Topacioda  Diofeoride,  la  Corniola ,  l’Efelliuide  .  Solino  di- 
cèche  chiamali  Diamante,  perche  domi  l’ira, &  l’impeto  degli  orgoglio- 
fi  ,  così  il  Cuor  del  Nibbio ,  come  dice  Arnaldo . 

Come  vn  debole  pojjìamo  farlo  diuenir  robuflo  .  Cap.  XI  Ih 

ARillotele  dice  nel  fecondo  libro  delle  parti  de  gli  animali  ,  come 
habbiamo  più  volte  detto  ,  che  il  fangue  fibrofo,  e  terréllre  ,  c 
che  fubito  fi  congela  è  la  fede  della  fortezza, e  dell’ira. Hippocra- 
te  ancora, come  habbiam  detto,ne’luoghi  montofi  afprijiui  habitano  huo- 

mini 
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mini  durij-gagliardi ,  &  atti  ad  ogni  opera  fàticofa ,  e  virile,  e  quei  che  ha- 
bitano  ne’prati,e  nelle  palude.e  caldi  luoghi ,  fon  debili, effeminati,che  noti 
ponno  foffrir  fatica.  Di  più  il  cibo  molto  gioua  a  quello, che  mangi  quel¬ 
le  carni,  che  nodrifcono  molto.  Però  Clitomaco  Càrtaginefe  feguace 
della  nuoua  Academia,  fcriue,che  vn  certo  Lottatore,  che  non  mangiaua 
fe  non  carne  di  Capra  ,  buttaua  per  terra  ,  tutti  i  Lottatori  del  fuo  tempo, 
cdi  tutti  riportò  corona,  perche  il  cibo  di  quella  carne  è  fecco ,  e  tenace  ,& 

{)rima  che  fi  digcrifca  dura  molto  tempo  nel  corpo.  Deue  ancora  mangiar 
e  carni  di  quegli  animali  che  fonofortiflìnii  ,  e  gagliardi ,  che  habbara 
narrato  nella  nollra  Fitognomonica  ,  comedi  Leoni ,  Dragoni,  Caualli  , 
Cani .  Però  Plinio  contra  i  nemici,  &  infidiatori  della  vita  compone  vna 
certa  medicina,  di  quelli  animali,come  le  vgnede  Cani  mololfi,di  Aqui¬ 
la  ,  Galli  per  cflere  forti  ,  &  animofi .  Dicemmo  ancora  che  Chitone 
nodriua  Achille  di  carni  ,e  medolle  delle  più  fortilfime  fere,  acciò  di- 
uenilTe  egli  animofo, e  forte, &  Faullina  beuuto  il  fangue  di  quel  gladiato¬ 
re ,  e  giacendo  co'l  fuo  marito,  le  Commodo  gladiatore, fanguinofo,c 
crudele .  Gioua  ancora  portar  feco  alcune  pietre ,  come  la  pietra  Aletto- 
rio  ,  che  da  la  virtù  del  Gallo  bcllicofa  ,  anzi  fcriuefi  Milone  di  Croto- 
na  efler  fiato  così  gagliardoj^^vittoriofo  in  tante  battaglie  ,  per  hauer 
fempre  feco  portato  sqtrélfa' pietra  •  II  medefimo  effetto  fa  lo  fpronc,  e  la 
creila  del  Gallo .  Il  Diamante  rende  ancor  l’huomo  inuitto . 

Come  gli  buominìfeluaggi  ìafàati  ti  ferini  codimi  pofiano  diuenit 
manjueti ,  e  piacemli  .  Cap.  X I  V. 

HAbbiam  detto  molte  volte, come  i  luoghi ,  ictbi,eI’altrecofe  mu¬ 
tano  i  temperamenti,  &  così  fi  mutano  i  coftumi,onde  dalleco- 
fe  già  dette,  potrete  rimediare  a  tutti  li coftumi,che  fi  vogliono, 
pur  daremo  alcun  altro  efempio, acciò  più  venghi  infirutto  il  lettore  in  que 
Hi  efcrcitij  .  Diremo  che  i  luoghi  afpri  montofi,enudi,edoue  fonofred- 
di,e  venti  gagliardi, che  iui  nafeono  huomini  di  coftumi  leluaggi .  cosi  al 
contrario  poi  ne’paefi  piani, dolci, e  piaceuoli ,  &c  acquolì  che  vi  nafehino' 
gli  huomini  più  benigni, e  manfueti .  Anftotele  dice  ne’Problemi  che  co¬ 
loro,  che  habitano  fotto  il  Settentrione, e  fotto  la  Zona  torrida  ,  fono  fel-. 
uaggi  di  volto,  e  di  collumi  ,  perhauere  il  temperamenro  corrotto  .  Di 
più  gli  alimenti  fecchi  ,&  afpn ,  e  feluaggi  fanno  gli  huomini  efferati  . 
Diffe  Platone,  che  1  venti  ,1’acque,  e  gli  alimenti  mutano  l’anima,  e  la 
fanno  piaceuole,  &  efferata  .  E  l’acqua  dice  Galeno  che  è  natura  dell”- 
alimento  ,  &  i  cibi  feluaggi, e  piaceuoli  fanno  i  coftumi  efferati, e  benigni. 
Li  popoli  Settentrionali,  i  Nomadi,!  Rifei,i  Pontici,Borifteniti,e  Sciti, 

e  fimiii 
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e  limili  fcluaggi  huomini  habitanoi  paefi  feluaggi ,  e  viuano  di  feluaggio 
cibo  ,  comenefcriue  Strabone  parlando  di  Trogloditi.  Onde  da  quefto 
poffiamo  raccogliere  >  che  il  fecco  temperamento  induca  quelli  ferini  co- 
ftumi .  Onde  volendo  curar  quella  forte  d’huominijbifogna  fargli  viuere 
in  luoghi  ameni  ,  piaccuoli,  Se  humidi  ;  douenon  fial’Inuernata  troppo 
fredda,  nel’Eftade  troppo  calda  .  Deuonfipoi  cibare  di  cibi  graffi  Sc 
humidi,  &  in  molta  abondanza  ancora  ,  perche  if  poco  cibo  dilTecca  il 
corpo,  &  infaluatichifce  li  collumi .  deue  ancora  guardarli  da  quelle  cofe 
che dilTeccano  molto  il  corpo  ,  come  il  troppo  vfo  di  Venere  ,  che  molto 
-diflecca ,  &  inafpra  il  corpo  ,  così  il  molto  efercitio  ,  e  moto  del  corpo ,  le 
vigilie ,  i  timori ,  c  limili,  che  habbiam  detto  più  volte ,  e  bifogna  Vfar  le 
cofe  à  quelle  contrarie,corae,l’otio  il  ripofo,il  fonno,bere,e  magiar  molto. 

Gli  auari ,  rapaci ,  e  ladri,  come  pojìano  liberar ft  da  colai 
mancamento .  Gap.  XV> 

CHe  la  rapacità,  Sc  àuaritià  venghi  dal  fecco  temperamento  de!  eoe 
po  celo  perfuadiamo  con  quelli  argomenti .  Veggiamo  li  Etiopi 
che  habitano  fotto  la  torrida  Zona,fecchi,&  abbruggiati  elTer  la¬ 
dri  ,  òc  con  fatiea  lì  pollono  allcner  da  cotal  vino,  cosi  g'i  habitatori  del- 
Tfole  ,  &  de’lidi  maritimi ,  quali  tutti  fono  ladri ,  c  rapaci,  non  che  la, 
comodità  c’hanno  d’andar  ladroneggiando  gli  facci  diuenir  ladri ,  ma  per 
che  habitano  quelli  lidi ,  e  luoghi  maritimi,  che  fono  fecchi ,  fonodilec 
co  temperamenrn  ,  e  dal  fale  nel  quale  di  continuo  verfano .  Dice  Strabo 
ne ,  che  quali  fempre  gli  habicatori  de’Iuoghi  maritimi  fono  ladri,  ragio¬ 
nando  di  Corlica,  &  di  Sardegna  per  elTcr  i  luoghi  loro  ,  falTolI ,  precipi- 
lofi  ,  fecchi ,  e  ventoli,  e  lafciano  di  coliiuar  la  terra  per  andar  rubando, 
così  li  foraftieri  come  lor  lleffi.  Dunque  come  habbiam  detto  de  gli  altri, 
habitando  luoghi  humidi ,  e  mangiando  cibi  humidi  ,Jmutano  il  tempera 
mento  con  i  coftumi .  L’auaritia  viene  dalla  freddezza  ,  Sc  lìcekà  ,  come 
la  liberalità  fua  contraria  ,  dal  caldo  ,  òc  h umido  .  '1  giouani  che  fono 
caldi  ,  &  humidi  fono  liberali ,  i  vecchi  che  fono  freddi,  e  fecchi  auari . 
-E  Hippocrate  dicechegli  habitanti  in  Europa  Ibno  liberali ,  e  gh  Aliani 
auari ,  che  Europa  fotto  il  clima  caldo  ,  gli  Etiopi  nel  fecco,  ma  fred¬ 
do  per  la  combullione  di  loro  corpi .  Li  malinconici  fon  auari ,  Sc  fono 
fi  eudi ,  e  fecchi . 


Che  gli 
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Che  gli  inganneuoli,  e  Ihigiofi  mutino  coHumi .  Cap.  XVI. 

QVando  il  temperamento  deH’huomo  è  caIdo>  le  fue  operationi  fo¬ 
no  veloci ,  e  precipitofe ,  e  così  fono  gli  ingegni  ancora ,  e  che  fa 
cilmétc  lì  volgono  in  ogni  partito. PcrciòCicerone  chiama 
verfuti  quelli ,  che  fubito  fi  conuertono ,  ò  riuolgono  > 
perche  gli  inganneaoli  cattiui,  e  litigiofi  hanno  l'imagina rione  veloce ,  & 
trouano  inuentioni .  La  colera  adurta ,  perche  è  fecca  ,  è  iftrumento  del¬ 
l’accortezza  ,  malitia  >  &  limili  machinationi .  Tolomeo  chiama  gli  Arabi 
ìnganneuoli ,  &  infidiofi  ,  perche  fon  caldi  >  e  fecchi ,  ouer  freddi ,  'e  fec- 
chi  ,  come  habbiam  detto  piu  volte .  I  litigiofi  fon  fecchi  ■>  però  i  vecchi 
che  fono  freddi  >  e  fecchi,  fono  litigiofi ,  ai  contrario  i  giouani  che  fon  cal 
di,  &  humidi  fono  meno  litigiofi  di  tutti.  Quei  di  Caria  fono  litigiofi.per 
che  fon  fecchi .  Dal  luogo  conofciuto  il  temperamento  potrai  fetuirti  dei 
partati  precetti . 

Como  i  Cicaloni  peffano  diuenir  taciti ,  e  di  poche  parole, 

^  ‘  XV 11. 

SCriuono  moiri  Medici ,  che  i  ciarloni  fieno  di  caldo  temperamento. 
Hippocratcnel  libro  de’morbi  volgari  dice,  che  coloro  che  fono  di 
molto  caldo  ,  fono  molti  loquaci ,  e  fe  per  loquaci  par  che  intenda 
nuominidi  gran  vocc,efpone  Galeno,  non  folo  quelli  che  hanno  gran 
voce ,  ma  quelli  che  ponno  gridar  molto,  come  trombettieri  quando  fona 
no  la  piua .  Perche  fubito  che  fi  crea  il  cuore ,  in  quelli  che  fono  caldi,  fi 
fa  ampio,e  crefee  onde  à  proportione  del  cuore ,  crefee  il  petto  ,  e  fecondo 
a  grandezza  del  petto  fifa  il  polmone,  à  quelli  corrifpondono  l’arteria, 
“  8°‘'8Uzzone  ;  laonde  Ipelfiffimo  quelli  loquaci  fono  di  calda 
coplelfione.  Oltre  di  ciò  i  frenetici  parlano  molto, perche  fono  molellati 
dafouerchio  caldo,  &  i  malinconici  poco,perche  fono  freddi, e  fecchi.  Veg 
giamo  d^iu  che  tutti  gli  animali  che  fan  llrepito,  e  fono  di  gran  voce  han- 
no  caldiflìma,  e  fecchirtìma natura  ,  come  l’Oche ,  e  l’Anitre,  c  li  freddi, e 
^cchi  lon  taciti,e  fenza  voce  ,  come  il  Camaleonte ,  la  Serpe, &  il  Rofpo. 
E  le  1  vecchi  fono  loquaci  elTendo  di  freddo, e  fecco  temperamento,  quel- 
r  auuien  loro  per  il  téperam€to,ma  per  la  memoria  delle  co 

le  pa  late,  come  fcriue  Arili,  nella  Retorica.  Dunqj  fe  alli  loquaci  fi  muta 
il  teperamento  in  freddo,  diueranno  di  poche  parole,anzi  taciti.Si  guardi¬ 
no  ancora  di  mangiar  carne  di  animali  loquaci,  come  del  Gallo  ,  Grue, 
Anitre,  Rondini ,  ò  di  Rofigniloli ,  e  Ranocchie ,  e  limili .  Così  all’in- 

P  p  p  contro 


Come  li  sfacciati  diuenghm  vjrgognàfì^  Cap^  XV llh 

Ml  pare  chela  vergogna  ftij  nel  fangue  5  e  nel  caldo  .  rBgltoli,  &  t 
giouani  che  fon  caldi  ,  Sc^  humidi  »  iono  vergognofi  ,  i  veccht 
che  fono  freddi, e Tecchi  , fono  sfacciati come  yu^ile  Ariftqtele 
ne  la  Retorica.  Veggiatnd  che  nella  pianta  il  fangilefiritisa  den£r^j.&  il 
volto mnah  fredd'ove  fcalorita  i  tìella  vérgògna  tingerà  il  voltò  dl.l^ògò®» 
e  d  uenir  caldo, dunque icaldi ,e  fanguigni  fono  vergognofi,.  Laiyer-gogpa 
vien  fubito, quando  non  habbiamo  adire  di  conperfac  con  htiomq.^  «4 
di  maggior  riuerenza  ,  che  noi ,  &  cerchiamo  di  nafcondercidalriiio  al? 
petto  .  Onde  la  freddezza  ricorre  al  cuore  ,  &  queU’àmma,  che  fi  vergq-, 
gna  ,  eccitata  di  nuono  ritorna  ,  &  viene  alle  parti  di  fuori  deI,5p,tpo,?.;,A 
quei  che  fi  vergognano, fi  aumenta  il  natio  caldo, che  primo  tutto  fi  racco¬ 
glie  dentro,&  ini  raccqfto  fi, fpàjrge  tutto  fuori fi  come  piu  a 

lungo dimoftra  Galeno  ,  e  cosìauiiicne  dell’akre  paflìoni  deil’animo  ,  & 
medefmi  remedij  poffiamo  guarirgli  :  Reda  hauer  accennato  il  me¬ 
de  apportatone  molti  efemp'j  .. 


Se  vltimo  Ribrp. 


Della  Fif dell’Hilomo  Lib.VI. 

contro,  portar  feco  alcuna  parte  de  gli  animali  taciti, Lupo,Rofpo,Cama 

leonte,Teft.uggine,e  fimilijcòme  niella  Fitognonomica  .  ; 


Taiiola  delle  colè  notabili 


,  che  lì 


conten¬ 


gono;  nellOpera-j . . 


ACeMi  &  loro  coHumi  ì  ;  i  • 
Adulami. 

AeromantidA-k 
Affaticati.  224. 

Alce,  ogKan  beHia, 

Alettorpmantia.  2'. 

Aleffandro  Magnarmatto .  13  8  . 
Alimeticbe  eoUumi  partùrifcdm.  50. 
^/ofco.  2t.  42. 

Allegre^X’^.^-raffredda  ilsague.i}  8. 
Amari.  11^. 
iAmbideftri  .  1 1  ^ .  b. 

Amore  fue  fòrT^.^  .b.eome  [ìgene- 
ri.2^.^.b.come  fi  fiacci.  244. 
Anacbarli  fiuio  tra'Sciti^  » 

Anelito,  ^^.b.forte, veloce, e  ffefio.de- 
bale.,raro,  tardo.  2 ‘^.b. temperato, 
fermo,  facile. frequente  difficile, fre¬ 
quente  facile  .  8 

Angelo. Politiano  ritratto  .  61  , 
Angoli  degl'occhi .  183. 

Animoft .  207. 

Ammali, che  pifcìano  di  paura,  izi.b. 
Animali finnacihioft .  237. 

Anima  prudente  alberga  nella  luce 
ficca  .13. 

Antioco  innamorato  della  madrigna  . 

.  H9- 
Api .  f.  b. 

.  Aquila.  20. 3  6.  b  perche  rapifce  Ga¬ 
nimede^  A  5.  . 

Arufficina  che  cofa  foffe.  -x.  b. 
Arroganti.  ■ 

Afmo.ij.fueprode^t^e  in  Cielo  .88. 


odiato  dalli  Eghtq.  ijt. 
Aftrologia.  nnficula.  r .  b.  ip  ffi.fi 
.  nel giudicio  de'neu!.xi6.b  ghtdma 
ria  come  fi  può  regola-,  e.ip.b. 
AHuti  a  che  animali  fmili.ipS  .b. 
Attenttone  al  mangiare.  82.  • 

Attila  ritratto.j^* 

Auaritiad'onde  viene.  iio.b. 
.^Auaro,  &  fua  figura.  209..  comedi- 
uenti  liberale.  240. 

Audaci.  202.6, 

Auguri^  .2.6. 

.Aiipfflino  tiranno  ritrailo .  s  5, 

■  ■  ■ 

Bacco  ritratto.  2 1  <J, 

Barba. g x.b.picciola,luga,sc\a  pe 
li,'  otòda,quadra.g  5  .diuija.g-^  ,b.cÒ 
Cdua,atuta.gq.grdde.i  6y.b.  1 68  , 
iji.b. nelle  Donne  165».  172.6. 
Becco.  1 7  .b.  [imbolo  della  fecondità . 

2-  H*  6, 

BcUerofonte folitario.  ij. 
BeUc^che  dinoti. iSg.igo.  chefta. 

I go.fuoi  Encomtj,igo.b. 
Bellicofi.xoy.b. 

Befiiale  malitiofo.x  24  fua  figura.xi  j 
Beuitori.  X16. 

Bocca  grade,pìcciola,vfcita  fuori.  80. 
S I  ■humile,me7^ana,picciok.8o.  6. 
molto  aperta. 8 1  .fempre  aperta ,  e 
caua.Sx. 

Braccia.  1 1 2 .robufie  e  ben gionturate . 
1 1  x.delieate,carnofefiunghe.n 2. 
b.breui,piene  di.vene.  i  1 5; 
Bruiteti  di  faccia  cheftgnifichi.igx 

6.  I  <?3. 


B  p  p  2  Bue 


Bueefuoì fegni.  5.  ly.h. 

Bugiardi, Ito.  a.b. 

Butiro  di  latte  di  Capra  ottimo  fecon¬ 
do  Homero.iìt» 

C. 

C'^udceiaiori.tti^à. 

MmoMilefto  chefcriffe-tj^. 
Cagnefca  pefce.t  i  .b 
Cibarne  amfpcice.t.bt.  _ 

Caldei  come  jciolfero  ì amore  dì  Fau- 
Slìna.  234.&. 

Cjdui lujfuriofi .  i6t.b.i6t.a.b. 
Calcagnigroffi.  it i.b.alpri.  I2j,é. 
Camaleonte,^  fuo  ritratto.1  p.b. 
Caminare  alunghi  paffì.  17P.&.180, 
tardo,  con  pafio  lungo, e  tardo,pre- 
3Ì0. 1  So.breue,  preho,vario. 1 80. 
&.  preHo  e  tardo ,  con  altre  cìreon- 
fianT^ii  S  I  •  co>l  corpo  dritto, inchi¬ 
nato, &  alla  deflra.  182.  alla  fmi- 
ftra,  co'i  corpo  fojpefo ,  co’l  collo  aL 
to,  iSi.b.  con  gl’homeri  cumi,& 
mobili'  iS}. 

Cani  e  loro  fegnl^.b.ij.b.^  3. a.  Ca 
bracco.^z.b-Cani  vittime  di  Jldar 
le .  7  9  .inuidiofi.  ttx.b..  sfacciati.- 
218. 

Capnomantìa,  r.&. 

Capire  fua  preminenT^a.^t  fouerchia- 
ntente  grande. 4-t. alquanto  grande. 
42.&4.}./>/c«o/o.43 .  b.  mediocre .. 
44.  b.  nonnaturale.- cauo  nella 
collottol'a.-q'j.b.fporto fuori.46.  ca¬ 
uo  €  gonfio  ^6  .perfetto,  /^j.agu:^ 
ti^o.47.  b.alte,e  pìano.-it^.  b. 
Capelli  perche  prodotti.s  1 9^. b. dritti. 
I  Éo.crefpi.  1 6o.b.  1 6 1  .rari.  161. 
b.jpejjì.  1 6tM.  mc^ni.molh.i  6 3  . 
durimeti^ani.  1 63  .b.ehe  eafeano-  fu¬ 
ta  fronte.i  C^.verticaU  cori  vna  ,  0 


due  ritorte  i67.b.rìuoltì  sù,  fatti  a 
vertici, cadenti  fwlcollo  nella  cerul¬ 
ee.  16^  .riuolti  in  sii, colori  di  effì. 
169.17Ò.171. 172. 

Capra,  &  fua  carne  cattiua.90.  pru¬ 
denti  le  Capre.  11^3.  fua  carnea 
gìoua  a  LottatorUt^o. 

Carne  di  che  ft  genera,  xo$.molle 
delicata.  173  * 

Cattiui  di  che  fdttet(p^.  1  ^7.  b. 

Cauaìlo  &  fuoi fegni  .5.  17. 

Cautela  per  generare  figlioli.tsi.  b- 

Cefalo pefee,  igneranùsfimo.yS.z  1 

CerHeìlo,&  fuo  temperamento.  i  o.b. 

Ceruke.^p.b  grofa  ioo.a^ra,&  ro¬ 
tonda  100.  b. 

Ceruo  Lepre  perche  timidi.  i  z.Cet 
uo  &  fue  qualità.  1 7 .lufsurtofo.6^ 

Cefare  Borgia  ritram.  139. 

Chiaui  del  collo  99. male  fciolte.  99. 
aperte, mcT^anament e  fciolte.99,  b. 

Chiioni  77.b, 

Chiome  formate  varìamète.  iSf.bnQ- 
drite .  194. 

Chiromantia.  z. 

Chiaro  appreffo  i  Greci  che  pgnifichi . 

i76.a.b. 

Cibo  mitiga  gl' empiti  dell’ animo. z  3  9 
b.  pocOidijfecca  &  infeluatichifie  » 
z^o.b-ha  granfor:^.z3o,b. 

Cicogna  .  21. 

Ciglio  che  fia.^7.b. 

Ciglia  dritte. 3^.b.non  dìflefe.pìegdte. 
5  j  .curuate,e  fuelte.  5  6  .aperte,de- 
meffe,gionte.  5  6.b.eongionte  e  den- 
fe\  mobili,depreffe e lungke.<i7-.ra- 
re  ,  grandi, arcate,fode, cadenti,  j  7. 
b.  inalbate.  !  49. 

Cinantropia,^  Licantropia.^.  29.  b. 
lorocura.2}  3. 

Cinici. 


Ciniei.  21 S. 

Cinghiale.  iS. 

Circonfletti .  22^^ 

Climi  del  Cielo.22,&  coHumi  che  da 

esfìvengono.22.b.2^. 

Cocodritto  19.0. 

Coda  del  Leone. 6 . 

CoUo  3  ^.b.grojjb,neruofo  «>4  .h. graffo. 
$  y .  delicato  5  y .  6.  lungo  0  fonile . 
$é.me':^ano.p6.breue  ^6-,b.  neruo^ 
fo>  dtbole,duro,moUe,afpro  intrica 
tOifermo ,  &  immobile-^-/ .  rotto , 
drittOiinchinato  inanti.^j.b.inchi- 
nato  alla  deflra>&  alla  fimflra^ri- 
gidoypieno  di  vene.gZ. 

Colera  nera  di  due  forti.  1 3  .gialla.  1 3 . 

b.fuoi  effetti. 2<^^.b. 

Colombe.  2 1 . 

Color  roffo  nemico  de'Tori.2  3 5»*  b. 

Cotnmolo  TtnfferWffnai^lfrngue. 
234.  b. 

Corft  Gf  lorofiereo;^^  .15,4- 
Cornacchia,  ai . 

Corno  il. 

Corphche  fidilìorceno.  iSi.b.  che  fi 
muouonoi&c.  181. corpo  bianco. 
124  .b.i-j ^.pallido  lé.liuidaccìo. 
ij 6. melato. i']j.  rosftgno,infiam 
fttato,reffo,biaco,vermiglio.  177. b. 
Corpi  lunghi,e  breui. 1 83  è.  quadrati 
1 8  y .  molto  piccioli,  iS^.b.  186. 
fintila  mfura^molto  grandi  1 86.  b. 
1 87 .  mediocri.  iSS.a.b, 
CoHimati  bene  di  che  fatteo^pie.  1 97. 

male.b.cofìumi  peffmi.  2  2  y  .è.  2 1 6 
Cefie  it>4.b.robufte,male, fonili.  1 04. 
b.ìntiere,d’vn  peo^  folo .  104.  k 
gonfie  t  carnofe,dure .  loy.  macre^ 

10$.  b. 


Cofcie  offute  e  neruofe ,  molli  »  medio- 
cri.iip. 

Coffendici apparenti.  117  .  delicati. 

1 17. b. 

Coflanti.  2  01. 

Cuoreèfuoi  accidenti.  i  o.pelofo.  lo.b. 
ampio  nella  còplesftonecalda.ir^i  « 

D. 

DEboli  .20$,  come  fi  facciano  ro- 
buSìi.2$;).b. 

JDenti.8  2.rari.  82  b.  fermi  fpefii. 
8 $.continui.8$. canini doppij  83  , 
b. lunghi  t  acuti,forti.S$. b.  acuti, g 
dritti, mefcolati.8$.b. 

Delicati .  204.  b,  come  diuentino  du~ 
ri.237. 

Demoni!  nemici  del  buon  temperamene 
to.\^6.b. 

Diuinatione  in  gran  filma  appreffo  tut 
ti  i populì.  i .  diuifa  in  due  parti .  i. 
naturale  3. per fogno.^  .naturale  di 
Michele  Balbo  Imperatore  $. 
DìSìruggitorì  della  Fifonomia.  6, 

Diti.  116. grosfi  e  breuitbreui  e  deli- 
catUlunghi.  1 1 6.lunghìmoUì,  e  di- 
Sìanti,  e  rìuolti  in  dietro  .116.  b, 
fouerchi  mobili.  1 1 7 .  breui  de' pie¬ 
di  .  123.  fe.  cmui  &  attaccati. 
1 1 6. b. porcini.  1 27. riUretti ,  me¬ 
diocremente  dìfianti:  breui  e  delica¬ 
ti  .  1 27.  h.hreui  e  grosfi  :  lunghi  e 
delicati i  moderati.  1 28  , 

Dìttamo  .14? 

Docile .  200.  b. 

Documento  di  Trogo.8. 

Delfino  perche  detto  simone.68  b. 
Domenico  &  fue  confeguen%e.  3,7. 
Donne  forti  come  fi  generino.  20  5 ,  net 
te  di  ratina  d' .Animali.  79.  luffu- 
riofe  di  che  fattec^.  zìi-b. 

Dor 


Domite  con  gli  occhi  aperti .  i  f  ?• 
^prfo  loi.b  grande  e  robufìo ,  fretto 
e  debole  ;  macro  .-toi-gobbo  104. 
eguale.  108. 

.  ..  -E 

EBrietd  de  ferina,  x  1  f?. 

Efficaci  2^3-^.  214. 
Ejfcminaio.xó'y  .b.x^.fuoi  fegni.xo^ 
b.  come  fi  generi,  xo^. 

,  Eloquenti.  2  2  3 
Empij.xxx. 

Empedocle'  »  &  fua  opinione  intorno 
l’anima  6. 

Enopia  radice  da  chi  adoperata', 
perche  .  3 . 

Epilettici .  202.,  ' 

EjoflratO  medico".  2 
Età, e  fue  differen'^e.  xp.b.3 1 .  U.jS. 
Etici  perche  fanno  voceacuta.S^.b. 
Eunuchi,^  loto  voce.  8s>  • 

'  E 

F  Accia  che  fta.^S.b.grande.j^.pic 
ciola.y^.b  gialla, mediocre, carno 
fa  ,  magra  .  j  <; .mediocre  , piena  di 
offa. j ^ b.lunga,-^ 6 .rotondai  caua  , 
piena,  rugofa  .  j6.b.magra  e  fenaia  ■ 
peli .  7  j. vermiglia .  178.  b.  rof- 
fa.  179. 

Facile,  xxo.b. 

Fallace  di  che  fateffpie.  1 98. 

Fa§lidioft  &  loro  note.  221.  ' 
EauHìnà  Imperatrice  inamoratad'vn 
Gladiatore.  xy.\.b. 

Fetonte  nella,  xy'. a- 

Fede  compagna  della  giuflitia.r9S.b. 

Fedeli  di  che  fattet^^e  .  198.  b. 

Fet  ini.  2  2  f  .b.comè  fi  facciano  domefti 
ci.  240. 

Filone  ,  '&  faa  dottrina.  8.  x^.b. 
Filoffenogolofo  che  colio  defidrauax  i  2 


Fifonomia  celeUe  del  Autore,  x.  b. 
Fifonomia  &  fue  vtilità ,  &fueJo 
di.frohemio  &  nel  Lib.  a  car.  3  .fue 
'  proue.  ^.b.chefìa.  39-b.  .  -  , 

Fitognomonica  dell’ Autore  <  <?f. . 
Fiacchi  cognome: 58. 

Flemma.  14.  ■ 

FondamBi  deUa  Fifonomk.C.h.y  8.9 
Forte  &  fuafigura.xo$.à.  b.  io6.  ^ 
Fronte  fatta  alla  vergogna.a^ob.grà- 
de.qp.carnofa e liJcia,piciiola.’^9  b 
ììretta.  s  o  luga  ^  o.b.quadrata.  s  i  • 
circolare. 3  i. b  .roto  da  alta.  ^  i.b.de 
preffa  ,  men piana,  ajpra.  ^x.  ru¬ 
gofa.  <ix.b.fpianata  lifeia ,  mec^- 
na.$}.  tranquilla,  nehulofa.<i3.b. 
morena  ,alta,dmefia  ,54.««fle- 
ra,  meUa ,  allegra.^^-b. 

]  ■  G 

G.^gate pietra  .  xz 9.  b. 

Galeno  fcuopre  l’amore  occulto 
d'vna  gioitane .  234. 

G-iUine  ,  .che  fanno  molte  oua.  %.b. 
Gallo  xo.b  \03.b. 

Caleanconi che  ftano. iSx.b.  183, 
Gretta.  19. b.  ■ 

Gambe  .  120.  neruofe,  molli ,  molto 
delicate .  1 20.  b.  neruofe  0  lottili . 

I  2 1. grafie.  1 2 1  .b  carnofe.  Tlpppe. 
1  2  i.b.  breui  ixx.  riuolte. \8i.b. 

Generofo  .  xop.b. 

Geomantia .  i.b. 

Ghiotti  e  goloft.  X  1^:1  J  come  poffa- 
no  diuenirfobrij  .236’. 

Giocatori .  xxz.b. 

Giocondi.  xi9.b. 

Gio.Pico  ritratto  .  zoo.b.. 

Giouee  fuoi  effetti.  27. a. 

Giu Jli  ai-che  ammali  fimi  li.  197. 
Giusìitia  che  fa.  1 96.fua  Fitura.  19^. 

b.è 


h.^ fanhà  delT^nìma  232. 
Cinoecf?ia  i  ^M^arnofe  thè  f ah  rumf^ 
re .  iui .  che  mirano  dentro .  J  zo. 
ÙloriojìtXoS. 

Gobbi.  104.  -  .r ,  -  ,  . 

Cola  .  9S.a}pra'.  98.  jjiorta  infuori  * 
98.  b. 

Gonfi  loj.b. 

Gote  fede.della  vergogna  74. 

174.  ,, 

Gru.  21. 

Guanciecarnofe.r7  j.  delicate,  graffe, 

•  .>itQlortde,longbey  nflrette  in me^ìitia 
&  aìlegreT;^  ."jj.h. 

H 

H  Eraclito  efuo  bel  detto  *13. 
Henale  patì  morbo  caduco.  1 J 
ritratto  dall'antico  .lo^.b. 

Hergi  ,  X2,C.  '  1- 

fierode  ^  ^  '  I  '  la 

morte  di  Adarianne.  2  3  3 .  b. 
Hidromanùa .  i  .b. 

Homo  da  bene  diche  fattei!:^.x 97. 
Homo  come  creato.etcome  caduto.^^. 
Hòmirti  lUuftridi  capei  nero.  1^6. b. 
biondi. 1 70.  roffì.  17 i.b.  bianchì  . 
lyi.bianchi  di  carne,&.  neri  17^. 
fjuallidi.ìj'i  .b.pallidi.  1 7  6. è.  177 
bianchi  vermigli .  i^S.fegatofi. 
179.  piccioli.  i%^.h.i%G:.bèjliài 
faccia.  1 8p. 1 90. 19 v.  1  ^i.brutti.. 
193 .  veHitì  negligentemente.  193 
b.licentiofamcnte.i^àf.effeminati. 

forti  di  corpo .  187.  205.  è. 
XoC}.2oy.voraci,2i  ó.beuitgri  ii  6 
giufli.xj  2.dicapo',grdde.^2.b.0f  5  .b 
defgme.rt-y.  agws^o  48.0. b. di  fò 
tegradè  e  piccola  4^.  ^.o.a.b.quadra 
ta  i  diflefa  e  piana,  y  3 .  torua  , 
feuera,  met^na ,  alta  5  3  .è.  y  4 .««» 


M4 

^era  .  ^4.b.di  ciglia  dricce.  5  j.  jj' 
caie  5  y  .è.  5  6.  ij.dim^fìe  egionte  . 
.56.^7.  di  Tempii  contane  5  8. è, 
Orrécchie  picciole.  y 9.  b.  di  Nàfo 
grande  e  dritto  6 1  .b.lmgo.  62  me 
:  diocre. <7 ^.adunco  .  (>3.  b.ó^.roton 
do  .  6^  fmo.  68.  b. 6 7  .di  Narici 
apcrte.70.  di.  volto  allegro  .71.  te 
merario  .7 1 .  b.leggiadro.j  2.  vile . 

7  i.b.  venerabile  .  ji.b.j^.  auSìe 
:  ró>&  crudele.j^.b.  di  Facciama¬ 
gra  .  y^.b.tunga.  76.  didenticon 
tinnì.  8  3  a.b.portentofi.b.jcilingua 
ti.  84.  di  molto  rifa  86.  di  niuno  . 

.  86.b.di  voce  grane  .  87. b.88. fono 
j-à  88  b.  acuta.  89.  b.  ajpra 
piacei^^,  9.À  •  Hi  colio  deHfw.S)  y. 
b.ìun^ fùttile-.^pél brene.  b. 

•  fetmo.^j  b. rotto  ^j.b.dritto  77. b. 
inchinato  .g8.  di  Gola  prominente. 
$S>-di  collo  conle  chiauimalefciol 
te.  p^.b.  di  cerulee  graffa .  lòo.  di 
fpalle  larghe  .  101.  L07.pelofe. 
168 .b. Gobbi .  1 04  à.b.ben  cofìdti. 
io4.di  Petto  grande.i  07 -b. decoro. 
10^. di  vette  carnofo.io^.b.riflret 
to.  1 1 o.  di  Braccia  robuBe.  112. 
a.b.  lunghe,  1 1  ^,di  Mani  larghe. 

1 14,  ambide^ri.  116.  di  Diti  Inn 
ghi.  i  i  6.b.fouerchi&  mobili,  x  17. 
di  Natiche  grafìe. ri8  .di  Ginocchi 
che  mirano  dentro,  izb.'  di' Gambe 
nerugfe.  i  2o.b.foltili  1  2  i.b.CQOppe 
122.  breui  i'2.2.di  Polpe  grafie  b. 
izi.bdi  Piedi  ben  formati  e  piccia 
li.  124.  piani.  126  d' Occhi  gran 
di.  131.  a.b.  1 38 .piccioli,  i  ^  2. b-. 
caui  e  piccioli.  1 3'9  b.  cesij  gia'Ji . 
i42.agurri.i42.b.mjcchLiti.  1 44 
viperini,i4i.b. i ^i.b.crudeU 1 4Ó'.  , 
b.  147. 


b.  147.  lordi, lucidi  1 47 

ti  t4B.b.  di  fotta  [guardo  .  149* 
mobili.  i$o.obUqui  ;  i  y  i.b. aper¬ 
ti  nel  fanno,  i  y  3  .tremanti  1 5  3 
che  non  sbattono .  i  $4.a.b.di  poca 
vifìa.  153  .ridentib.torui  158  .a.b.^ 
riuolti  e  guerci  i\9di  capelli  crejpi 
I  a  I  .rari.ió  z.moìli  iC^.b.  riuolti 
sit.iG').  acconci,  16^. b. dicorpo 
pelofo.i66.Vetto  pelojb.  léy.Cuor 
pelofo.167  .b.di  granbarba.  168. 
di  gambe  pelofe  .  i6S.b. 

Horatìo  perche  detto  CQcles.69. 
Humiditàmadre  della  pigritia.2}6.b 
Humorì  del  corpo  quanti  e  quali  .i2. 

IChneumone .  65  .  ritrai^ 3^ vi- 
«0.  I3S-&-  .  ..  . 

Ignorante .  202 .  come  pofia  dtuentr 
fauio.zop. 

Imbriachejp^a  come  fi  Ieui2j6. 
importuni  221. 
jmprudentii99.b. 

imperatrici  meretritit  1 3  2 14* 

indocile.  201. b. 

Inefficacizz} 

Infedelii99. 
lngmiofi.222.  b. 
ingegni  acuti  quali  26. 

Ingegnofi  &  loro  figura.  19P.&.200. 
IngiuHidi  che  fattege^e .  T97.  come 
poffano  farfigiuHi.  z^i.b. 
innamorati  215.  remedij  cantra  l'A- 
more.214. 

In fenfato.  20  i.b. 

lnfidiofh&  inganneuoli  a  che  animale 
ftmili  1 97. b.  come  s'appìgUno  al 
contrario.241 , 
lntemperante.zi2.a.b. 

Interpreti  di  fogni.3. 


2nuidlofo,&  fua  figura'.  121  '.fll 

Ira  che  fia,&  doue  Sita. 23  8 .&/«e  jjc- 
eie.  210 

Jracondo.zop.b.  zìi .b.a che  animale 
fimile.2io.b.come  fi  faccia  manfue 
to.z38.h. 

L. 

AgepodÌ2i. 

Lattee  fuoi  effetti  3 

Latte  d’animale. 3 1.  di  Capra  ottimo 
cibo.232. 

Lattucanociua.  139. 

Lamia  pefee  voracisfimo.9t.  b.  fuoì 
denti,83.zi$.b. 

Labra  grafie. 7  7  .&.7  8 .  Leonine  .78, b. 
delicate,gonfie,fforte  in  fuora.  yp. 
pedenthdeformi  8o.colorite.i79.b, 

Labeoni.77.b, 

Ladri  a  che  animale  fimili  198. 

Lecanomantia.  i  .b.z. 

Leone, fua  figura,^  quaUtd.i6.}4.b. 
SS' 

Leopardo  &  fuoì  fegni.i  6.b.i6,  finti 
bolo  della  Luffuria  .213. 

Lepre  .1 9.hieroglifico  detta  Vigilia  * 
Ì13. 

Liberale. 209.b. 

Licantropia  infermitd.4.z9.  b. 

Lingua  87. b.impedita.84.fottile,  ue- 
loce,tarda.84. 

Litigiofi  221  .come  apprendano  il  con¬ 
trario.  241. 

Loquacità  onde  venghi,  241. 

Loquela  ferma, feguita,reloce.  91.  b. 
dimefia, tardai  gagliarda,breue:gra 
ue  ,  e  debole  ;  acuta  e  fqualida,co’l 
nafo,inferma,difficile.9i.piaceuo- 
le,modeSìa,9^.b, 

Loquaci  223. b.come  diuentìno  taci¬ 
turni.  241. 

Lom- 


Lombi  hieroglìfìco  diche,  to<;.b.  git~ 
gìurdi. deboli, cartìofi,  molli,amti , 
tremanti .  io $.b. delicati  e  roton¬ 
di.  io6. 


Luna.zS.b.  triforme.2^. 

Lugheg^  marauiglwfeldi  corpi.  1 8 g, 
b.diuerje  per  la proportione  .  184. 
fue  mifure  184.^. 

Luogo gioua,e  nuoce,  250.258, 

Lupo.  1  8  b.fuo  collo.  9  6. b. 

Luffkriofi  a  che  animali  fmili  iiz.b, 
come  ft  facciano  cafii.  2  3  j . 


M^gia &  fue  dìuerfe fpecìe.  i.b 

-Magnanimi, zo8  b. 

Magrezza,  ly^.b  17.^. 

Malmcoìììa  '&  fuo  potere.4.  1  i-b.  in¬ 
fermità  de  gl’ B  eroi.  i}.è  di  due  jpe. 
cie.ti^  b.di  varie  forti. '' 

^Malinconici  nobili .  ig  .  altri.  218  . 
b.  252.  b .come diuentino  allegri  . 

'Maligni  a  che  animali  fmili.  ip8. 
Maleuoli-izz. 

Mania.z^z.b. 

Mangiatori,  zig. 21 6, 

Manfueti.t  1 2. 

Mancini,  iij.b. 

Mani.  1 1 3. gtàdi,articolate, e neruofe. 
113  .b.picciole,delicate,mal  artico¬ 
late  i  dure  ,  carnofe  sgrandi  e  dure . 

1  i^.uarie, molto  breui  ;  grojje-, pie¬ 
ne  con  diti  lunghi-,  dirette  e  delicate . 

I  i^.b.molto  piccole-, delicate  ,  e  tot 
te  s  molto  breu  m  i  f .  frette  e  deli- 
tate-, lunghe  co’diti  lunghi,  conarti- 
coliber»giùnturati,lunghi,grosft,^ 
fffpri-, languide  e  dijjòlute-,  che  ftfre 


gano  &  ft  dimenano ,  11^.  b. 

Mammelle.  io8  .  pendenti.  leS.b. 
piiciolf, magre  ,  mediécrì  log. 

Adatte  Pianeta  e  fuoi  tjfttti.z6b.zj 
b  doue  nato  fecondo t Poeti. zi o.  b. 

Mafcelle  fgatofe.  179, 

Metanico  £Sf  fua  figura,  zoo.  b. 

Medici  accorti  ft  degl'Bmori  eccititi . 
254.  _ 

Mele  ottimo  cibo.  252.258. 

Memoria  buona  in  che  fià.  z  5  0.  b.  di 
tre  modi.  13 1 .  animali  lodati  di  me 
moria.iui.fi  perde  per  louerchte  fati 
che, (3  vigìlie  Z3i.b.§ìà  nella  par 
te  di  dietro  del  capo. ini. le  nuòce  pej^ 
occulta  propietà  Ja  carne  di. Gufi r a 
to.m.èfeguttee della  Prudenza ,  0- 
uer  fua  amante  -,  zoz. 

Mercurio .  zj .  a. 

Meni  219.  come  fi  facciano  allegri , 
255. 


MeHitia  raffredda  il  fangue.  238. 

Metafreno  .  icz.ben  carnojo , gran- 
de  egiunturato.  carnofo,  non  carno 
fo.ioz’b  dritto,  103 .molto  curUo, 
eme-gano-  104. 

Metopofeopia .  2. 

Minerua  e  fuoi  occhi .  142.  b. 

Mifericoraiofi.  izz. 

Mitulo  pefee.  153. 

Mobili.  202. 

Molli. zo4.b.come  diuentino  robufìi' 
^Ì7’ 

Montoni  e  fuoi  fegni.  5  ,b. 

Mofea  canina,  218. 

N 


N  Arici  aperte .  6g  b.chiufe ,  ^ 
distanti.  70. 

JSlafo.  Co.b.fua  proportione  alle  parti 
<0-9  9  pudetide. 


pudende  .  ìm.  grande.  6 1  .picciolo , 
dritto.  6 1  .b.oblicjuo ,  rìleuatOi  mal 
rikuato  ,  lungo.  6%. di  varie gran.^ 
dc7;^e.6  2. b. graffo  lungo ,  largo,& 
aperto.  62  b.curuo.6 $ .admco.6 ^ . 

•  b.cauo  e  rotondo .  ^4.  b.  inditìo  del 
vìùo  nefando. 6  $  . nella  cima  grofio. 
^5  •  •  66. fattile.  66-  b.ro- 

tondo.  6j .nniw^xato.  ój.b.fimo, 

éB.fegatofo  .  ly^. 

Maliche  1 17 .b.graffe.iui.offute.  1 1 8.. 
matre  ,  caue.  me'^ne.  1 1  g*  b. 

Meciqmantia.  2,b. 

Mecromantia  .z.b.  - 

Mefandi.  226, 

Meurdtì-corpo  loro  cori/pondent^. 

226.227.228., 

Madide' piedi.  i2f . 

Mudità  di  peli.iy  2.a.b.  nella  barba , 
nel  petto.  172.  &». 

a. 

Ca  .  21. 

Occhi  imagine  del  volto  ,  &  lo 
vo.fegni  ..  129  .  b.  grandi .  130. 
d’onde  fi  cagionino  i  }o.b.grandi  e 
liuidi.  1 3  I .  grandi  e  ben  componi 
1 3  i.b.  vedenti  all’ofcuro  1^1.  b. 
molto  piccioli ..  1 3  z.piccioli  e  hen~ 
formati  ;  di  ottimccjconHitutione^. 
1 3  2.b  con  angoli  lunghi,breui,  me 
diotri.i  SS -Occhi prominenti- 137. 
b. gonfi  con  foPette  138.  vfcitifuo- 
ri\riuolci  in  su .\ sB^.r  molti  ingiù , 
fangHÌgni,biancheggianthcon  le  ci¬ 
glia  graui  5  fecchi  piccioli  &  info¬ 
caci  1  s^.b. grandi, fplendenti , 
di  humile  guardo, piccioli  139.  con 
Mui- 1 3  p.Caui  e  piccioli  »  e  fecchi; 


cani  e  grandì.13  9.h  caui,  che  fi  mo- 
uano  -,  fermi  che  [corrano,  con  mol- 
leT^.  occhi  mtT^ni,  diHefì  a  tra- 
uerfo.i-^o.colori  de  gl’occhi.i-^o.b. 

cesij  gialli, con  le  pupille  pic- 
ciole-,cesij  fecchi'.cesij  verdeggianti 
142.  a'^urri  grandi,  fermi  e  fflen- 
denti  142.  b.rofieggianti  i^S.fec- 
chi  &  humidi, infocati,  vari;  &  gra 
nifi  143- macchiati,piccioli,va- 
rffcaropi  con  grani  eguali,  &  dife- 
guali,fanguigni,pallidi  144. 
ri,hiondi,neri  &c.  1 44.  b.  occhi  di 
Cinghiale  i grandi,  fflendentì 
e  lucenti  i4f.co»  grani  quadran¬ 
golari  145.  occhi  mediocri  .jt  4  5  .b. 
cerchiati  145,  b.di  bianco,  varia¬ 
mente  di  fangue  „  di  verde  e  nero , 
d€ll’Jride,mediocri  T^ó.occhi  ofcu- 
ri  e  chian,ter.ebrofi,fecchi,picciolÌ, 
caliginofhfeuloriti  ,.cruddi,  146.&. 
fordhgiuHi  lucidi  J  .  fflendenti. , 
gonfi  nel  coito  ,  e  perche .  lucidi  ; 
fflendenti,  cesi;  &  fingaigni.  147. 
b. biondi  e  lucenti  nerr,neri  e  riden¬ 
ti-,  di  torto  fguardoffecchhcaui  e  pic¬ 
cioli  -,  con  cordone  &c.  148.  filen- 
denti  humidi  i^S.b.  occhi  ferrrii, 
humidi,  fecchi  \  fermi  e  paUi- 
di,  biancheggknthofeuri,  di  folto- 
sguardo  i4.5?.)'0^/J  é  grandi  ,  che 
mirano  giù , piccioli, propinenti,che 
tirano  in  sù  la  ffronte  :  di  buona 
coniìitutione.  1^9. b. occhi  mobili,di 
moto  frequente, turbato ,  con  le  pal¬ 
pebre  i^o.dt  moto  circolare,  tardot 
mediocre:  piccioli  e  grandi  tremaci, 
ti  e  con  impeto  i  jo.  è.i  5  \.gonfi,^ 
turbidi ,  che  fi  chiudong  i$i  •  peti 
pr 


& ohlìquì. i^X,b.  da pa'^  r  J 2  . 
da  temerario ,  audace ,  effeminato 
I  f  i.fempre  apertìyofcuri,pìaceuoli 
rilucenti  152 .b.che  s'apronoy  e  fer- 
ranOyCon  diuerft  aggionti.  che  sbat¬ 
tono  b  occhi  duri  ygrauhe  pia- 
ceuoli  154.  occhi  mobili  e  di  acuta 
viHa  I  f  4.è  rofiiydi poca  viHa,de- 
Ucatiypiaceuoli  i  ^^.riuolti  alia  fi- 
niflra,  e  guerci  &c.  ridenti  allegri 
1 5  'y.b.ridentiyvarij  l 'i 6. ad  occhi 
meni  varij  i\6.b.i  .occhi  riuol 
ti  su  e  giùycon  diuerft  aggiòti  i  57. 
a.b.occhi  torti  i  j  7.  b.riuolti  aUiu 
delira  158,6.  occhi  di  libìdinofo . 
1 5  8. 6. 1 5  $  riuolti  alla  ftniHriu  , 
guerci  variamente  159. 
Onocrotalo  vecello.  88, 

Opalo  gemma.  27.6.  _ --- 

Orecchie  de'CaHà6i.^r^  ' 

Orecchie  sS.grandi.^S,  b.  cafcantie 
dritte.  55».  picciole  55).  b,  dinefe  t 
lunghe  e  flrette.do.fcolpiteyrotondea 
tonuenienti  6o.b.rafie  179* 

Orfo  iS.fua  bocca  80.  b.  befliale  m 
ejìremo  zz^.b, 

Ofia  delle  ffalle.  1 01  .lunghe  e  distan¬ 
ti  loì.eleuate.ioi.b. 
Offequioffzzo.b. 

P. 

Alpehre.i  3  3  .b.gonfie  dì  fitto  e  dì 
[opra  i  ^‘^.infieme,':^  da  fi,  fan- 
guigne  e  grafie  1 3  ^.b. 

’PaUideti;j/;a  onde  viene  ij6. 
Patiacenel  vino  23  6. 

Papagalio^z  r. 

Parco,  z  OSI. b. 

Parti  pudende  tti. 


paffo  tardo,  egraue  181. 

Vauone  zo.b.io^.h. 

Paura  che  fio,  &  onde  nafca  203 .  Juoi 
effetti  241. 

Paurofi  203.  come  dìuemino  audaci 
237.6. 

Pacata  morbo  dell'intelletto.  4. 

Pedomantia.zjb, 

Pecore  e  fuoifegni,  5* 

Pecora.!  9. 

Vernice.  20.  3  6.  6, 

Pefii  diuerft. z  1  .laro  qualità. 2  t.b. 

Petto  gobbo.  I  o.^.b.grande.  l  oij.b.de- 
licat9y  Sirena  carnofi ,  mediocre  . 
108. rq/Jo.  179.6. 

Peli  in  mto'lcorp^,  &  Pelati  ♦ 
neUe^Tempiè ,  nelle  Ciglia  ,  nelle 
gmneie.  1 66.b.  nel  PettOynel  Men¬ 
tre.  1 6j.nel  Cuore ,  e  nella  Barba . 
1  Cj.b. nelle  parti  pudede,  nelle  Co 
fide  e  LombUnella  cerulee, nel  Dor- 
fo  !  68. Metafreno, gambe,  Mani. 

i(j8.  6. 

Fenfìerofi.zoo.b. 

Pertinaci.!  2 1 . 

Pepe  &  Perle  contrala  Paura.  238. 

Piromantia.  i .  b. 

Pitagorici  &  loro  opinione  intorno 
P Anime.  6. 

Piedi  carnofi .  1 2  f.b.  ben  formati,  pie 
doli  delicati .  ii^. diuerfe  loro  fi¬ 
gure.  1 24.6.1 2  5  .graffi  C-  carnofi, 
piaceuoli  e  delicati .  r24 . 6.  breui 
grosfiylunghi.  125.  curai  e  conca- 
m.  125  .h, piani  mila  pianta  .126. 
mediocremente.caui.  126.6. 

Pìgri.2 1  j.come  fi  pofianofar  diligen¬ 
ti.  2^6. b. 

Pietre  pretiofi  per  ^ingegno  230.6. 

Q  g  q  2  per 


per  aiutare  i  Malinconici  253  per 
la  CaHitàzi^,  b. cantra  l'Jmbria- 
cheT^o^ .  2^6,  per  mitigar  l*lr,zj. 

2  5  p.è.  per  Vittoria  .240. 


Ana  pefcatrìce.'  n.b. 
Ranocchia  15.  b. 


pituita  e  fuoi  effetti.  2^^  .b.  Ricordeuole  201. 

Platone  efHa'òpinione  riprouata.i^.b.  Rifa  S^.b.  continuo  (fronde  nafta.  ìui. 
26.  fao  ritratto,  jo.  b.  molto  S6,  dato  a  Venere  86.  alto» 

-  Plauto  detto  prima  Plotio  e  perche.  con  Tofie  .con  Beffe,  forrifo /mode¬ 


rato  26.  b.  Huomini  fen'^  rifa. 


1 26 . 

Plinio  biaf.mato.6.  b. 
Podomantia.  2. 

Populi  fuperHitìofi.r.b, 


26. b.  87. 

Ritto  de’Cani.  66. 
RoT^^^ofioi.  a.b. 


Porci  e  loro  notef.b. 

Parco.  18 .6 y.  b.  S. 

polpo  perche  ft  muta  1  vari)  ctlorì.j  r.  Q  Ale  e  fuoi  effetti.  3  o.  &. 

Potpe.deUe  Gambe.i  iz.b.riflrette^mol  ^  Sangue  &  fuoi  effetti •  i2.26.b. 

li, moderate'. iTf^gnanti.  12 rimedio  ali’ Amore.  234. è.  240. 
Prometeo  come  fabrica  ì’huomo.  16.  '  tratto  a’  Soldati  Jeditioff."  i}  2.  b. 
Prometeo  Stella.  27.  a.  Sangue  del  Toro,  i  2., 

Prode"^  di for't^a.  1  87.4.6. 205. 20<J  Salomone  &  fua  fapienxaTiy'. 

207.  Satiri  e  loro  nffo  6j.  n8.  b.  for- 

Prudent(a  che fia:&fue qualità,  ma.  ziy 

EàneUa  fredde:^.  22^.  b.  satiriaft  infermità,  lì  y 

prudenti.  ì  sp.  Saturno  che  rifo  dà.  86. 

Precipiiofi.ii^.  sbadigliare.  836  ' 

Pftcomantia.i.b.  Sceleràtidichefattevtie.  198.6. 

Pftcagogia.x.b.  Schifi& loro  figura,  n  ^ . 

Pupille  de  gl'Occhi.  134  6.  larghe.  Sciocco.  202. 

1 3  ypicciol e.  1 5  5 .b.mcT^ane ,  prò-  Scrittori  de’Neui.  126. 

minenti,  difegualifegitali ,  che  gira-  Sdegno,&  fuo  [imbolo.  66,  che  fìau . 

no.  i  ^6.  difegua'i  con  nube  di  di-  222. 

uerfi  colorite  mede  ftme,che  corrono  Sdegno  ft  221.  b. 

intorno- 1 3  6.6.  mobili  a  riuefeio .  Segni  dagl’ Animali . 

137.  Segni  dal  contrario^.  ^  3 . 

Putrefattione  genera  calore.!^  p.b.  Stluatiche-^a  e  fuoi  effetti  .37. 


Seme  ritenuto ,  &  fuoi  catttui  effetti. 
23^.  come  s’ estingua .  z^yb. 


Qtieruli  &  loro  fattett^e .  Senjitiuo  &  fua  figura. zoo. 

208.6.  Seruili.  zii.b. 

Serpe. 


247 


Sfrp’’  .  ?  2. 

Sfacciataggine  che pa.  217.&. 
sfacciati. come  dìuentino  vetgo- 
■  gnofi. 2^  i.b. 
simulatori.  220. 

Siloni  cognome .  1 6\, 

SiUogifmo  Fifotiomico,.  y.h.  I  j .  33. 
a-si.b. 

Smemorato.  10  2.  come  ft  poffa  far 

.  rìcoideuole.  x-^o.  b. 

Sonno  humetta  ilceruelio.  2  ?  r.  rlfcal- 
da  di  dtntfoihnmetta  di  fuori,  x~jG. 
Sonnacchioft .  216.  b.come  vigilanti . 
^^6b, 

Solleciti.  224. 

Sofpettoft  .xi^.b. 

Sof pirare  di  che  fra  fegno.8  j.  149. co» 
tra  voglia  ,  to’/  »Jo«er  j7  capo. 

8^.  b. 

Socrate  abifsh^kibL 
,  fuo  ritratto  iSi  .0. 

Souràciglia  &  loro  qualità,  f  4.^. 
Sole.  zS.b.  che  Rifa  dà.  8  6. 

Sartie  fortilegi .  x. 

Sparuieri  come  habbìano  ai  e  fere,  j  .b. 
loro  coUo.^6 . 

SpaUeio6.b. gagliarde  deboli.  ìui  mal 
fciolte,  rilafciate ,  fciolie  ,  ampie, 
graffe .  i  oy. delicate,  eleuate,anac 
cate.ioy.b.  grandi.  108. 
Spenfteratì  .217, 

Stagioni.  3  2.b.  3  ^.a. 

Statura  virile. ^.^.feminile.  3 
Stoici  &  loro  parere  intorno  ad'AnU 
me .  6. 

Stolidi  .2ii.b, 

44 

Stupidi.  217. 

Supeibo.  zo2,b. 


TAge .  x.b. 

Tarantola  xo. 

Taloni  I  2  3  .neruoft  ,  ben  gl  ntu  -ati  ; 
mal giunturati ,  e  carro  .  i  23. 
gare  diuerfe  di  ejfi.  delicati,  graffi .. 
I  23.  b. 

Temperamento &fuQÌfegni.  p.b.sj. 
b.1^8. 

Temperati .  21  j.a.b. 

Temperati:^.  2  1 7. 

Tempie contaue,  ^8. 

Temerario  .  xo2.b. 

Tenace  .  209.  b. 

T eriaca  e  fuoi  gioua  menti,  2  3  o.b  .xj  2 
Tigre.  18. b. 

TimiiU^rsj.é'  animali  timidi. 
SPdro.ij.  b .  * 

Trogoli  ^  fua  opinione,  xx.xó.a. 


VAni.  2  20* 

Vantatori.  220* 

Vecchi  perche  loquaci  241. 

Fene  larghe, e  firette  .  174. 

F tnere  Hella .  2  8  .ffioi  occhi  .i^t.b. 
Ventre,  lop.  b.  ampio,  ec-u:o-, 
carnofo,  molle,  e  pendente-,  graffo  , 
I  op.b.macro ,  duro ,  mode,  medio.. 
ere.  I  IO. 

Vergogna  che  cofa  fu,  x\  y.hfuoì  effi 
fettt  .241. 

Vergogno;!  .x\8b. 

Vesìire  e  fuoi  tnikq.  193.  h,  ornato  . 
194  . 

Vicende  d' Anima  e  Corpo  3  b. 
Vigilia  caufa  caldo  di  fuori ,  freddo 
di 


dì  dentro. 6.  io,  che  indotta.  237. 

VìUani  .219. 

Vino  tir  antro  dell' Anima,  ^o.buono 
ferii  Ingegni  .  i^o.b. antidoto  con 
tra  laMefiitia.  233  .b.vecchiobeuu 
toin  quantità  induce  vigilia, 

•vietato  a  figliuoli  ♦  2  3  9- 

Zfirili.  zoj.b. 

Virtù  in  che  parte  dell'Anima  ftano . 

195- b. 

Vitello  marino  e  fuo  collo .  96.  b. 

Vmbelico .  i  pò.  fede  della  lufiuria , 
fmbolo  di  Fenere .  m.fiti  di  lui  di 
uerft  A  lo.h.T  1 1. 

VmbeUcemanna  .  i. 

FngfJTe.  1  i?.  Hrette,  lunghe,e  curue, 
1 18. b.rotòde  camdfe^mSffemeJu^ 
ui ,  paUide ,  nere  ,  eìr  affre  •  1 2p. 
rojfe.  17  9. b. 

Voce.%7  .grane. %7.  d'onde  nafia.  87. 
b. gagliarda  e grande.87 .b.  grane  t 
&  intricata  «  grane  e  molle,88.gra 
ue  nel  frincifio  &  nel  fine  acuta  ; 


grane  efonora]  pieghemkicon'cauat 
acuta.  88.  b.  acuta  e  fattile  d'onde 
naIca.Ss.acutae  debole-.,  acuta  ega 
gliarda  i  acuta  con  Stridore  .89.  b. 
acuiate  molle  rotta;  acuta  e  clamofa; 
di  pecora’,ine's^na  .  po.  afpra .  90. 
b.  perche  fmnti .  ^d.b.  chiara  pia~ 
cenale ;dolce,dimefia,  debole,  de  bea 
ta  ,  tremante.  9  i . 

Volto  &  fne  qnalità.jo.b.meSla  e  va¬ 
rio.  yo.b  allegro.y  i.Sìupido.jonnac 
chiofo,  humile,  dmejfo  ,  temerario. 
7 \.b. buono, grave  ,  leggiadro.  72. 
vile ,  venerabile  .jzb.  auSìeto 
crudele.7 ^.b.imagme deU' Al  ' 
i2p.  b. 

Volpe.  19 


Z ‘Ertone  e  fuo  detto. ^.b. 

Zopiro  FiJonomo.99.b,i  ij. 
Zoppi  lujfurioft .  1  ZI. b, 
izz.virtuofi, 


3l/<dS 


i 

1 

i 


I 


mmmm 

Al  Lettore . 


'T’ Vttochefi  fìa  pofta  tanta  diligenza  nel  correggere  quefto  Li- 
-*■  bro>  quanta  s’è  detta  nel  titolo  dell'opera  fenza  hiperbole  ,  & 
cflaggeratione  j  poiché  gl’errori  della  editione  di  Napoli ,  de’qua- 
Jis’è  tenuto  conto  minutifsimo  5  eccedeuano  mille  e  feicento;  tut- 
tauia  non  s*è  potuto  però  fare  tanto,  che  bafti .  Che  poi  in  foinma 
iìamo  tutti  homini,  che  vuol  dire  facili  a'mancamenti .  Però  il  di- 


fcreto  Lettore  ti  contentarà  d’acconciare  gfinfrafcritti  falli ,  che  gf 
altri  fi  rimettono  al  giudicio  &  amoreuolezzadilui . 


Emendìft 
Tafiteoj  . 
denti  grandi  * 

&■  il  limile  heb^vn  figliolo  di  Ftufiit 
di  Pftcbe  . 

Aleiafreno  non  carnojo . 

leuifi  tutto  queHo  paragrafo  5  come 
replicato . 

Henrico . 

Euripide, 

Catullo  . 

Vitruuìo,. 

Chariko  „ 


t 


acar.  ^Mn.i^.Pafife 
1.  acar.  8^. Un.  4.  denti  rari, 

5.  acar.  8^.b.lin.^.^ilfmileheb~ 
he  Prufia  figlio  del  Pe  di  Bitinìa^ 

4.  acar.  8 ^ .è.  Un.t . di Pifche 
y.  a  car.ioi.b.lin.  antepenult.x^i^ 
tafreno  cartwjò  , 

6.  a  car.  1 1 4.^.  mani  dure ,  e  gran¬ 
di  &c.  \ 

7.  a  car. i  ly.lìn.  1 3 .  Hernico 

8.  a  car.  1 5  ■j.lin.  1 2.  Erupide 
■9.  acar.ió^.b  lin.y.  Camillo 
lo.a  car.i8^.b,lin.j,  Vittorinta^ 

1  i.<i  Mr.  I §r^.lin.vltima  Charidao. 


In  Pacloua  per  Pietro  Paolo 
Tozzi.  1^13., 


-iCéntìade’  Superiori . 
Nella  Stamparia  del  Palquati . 


